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INTRODUZIONE 

In  ciascuna  casa  naturale  o  artificiale 
è  impossibile  a  procedere,  se  prìioa 
noo  sia  latto  lo  ibudameoto. 

Pieno  del  sentimento  di  questa  aurea  sentenza  di 
Danie  9  e  avendo  io  riconoschOo  che  a  noi  Italiani 
pur  troppo  manca  lo  ibudameoto ,  mi  pan^e  non  poter 
fare  cosa  pià  utile  alla  patria  f  di  quella  di  sov^nire^ 
giusta  mia  possUf  a  tanto  di/etto*  E  quì^  acciò  die  ognun 
minienda^  mi  comien  dire  quello^  che  attri  forse^pernon 
o/jcndere  li  piàf  si  tacerebbe-^  e  dal  elèe  me  ìion  terrà  pu- 
sillanime ì  i-uardon  non  essendo  io  ditposu^  a  blantUre  lo 
errore  per  non  dispiacere  ai  ciechi  suoi  seguaci»  Dico  dun- 
que che  generalmente^  e  anche  da  quelli  che  fanno  un  cor- 
so  di  studj  regolare^  salvo  i  pocliif  non  si  conosce,  nè  la 
grammatica  nò, la  lingua  italiana;  non  tanto  per  colpa 
nostra f  quanto  per  difetto  del  modo  di  cducaùone\  per- 
ciò cke^  sebbene  si  studii  il  Latino^  il  GreoOf  quindi 
si  passa  alle  scienze^  e  si  lascia  indietro  Io  fondauieatoi 
cioè  lo  sttidio  della  grammatica  e  deUa  propria  linguai 
venendosi  ad  iìnparara  le  predette  per  comparazione 
con  ma  che  non  si  sa»  Chiunque  ragioni  potrà  per^ 
tanto  immaginare  di  quanti  errori  possa  essa-  cas^ione 
il  mettere  una  base  imperfettissima  alle  nostre  cognizio^ 
ni  (i);  che  9  fi/ialmente^  noi  non  abbiamo  a  parlare  ^  a 
di^Httare^  nè  a  scriitere  in  greco  o  in  latino  {2)» 

(i)  Gomme  une  clcf  ouvrc  la  porte  d\in  appartemcnt,  et  nous  en  donne 
r  entrée,  de  mème  il  J  •  det  oonnoìasanccs  préliminaires  qui  ouvrcat.  pouc 
unti  dìic^  rentrée  wsx  Sciences  plus  proCondes ;  ces  coanoissances,  on  prin- 
ctpes  sottt  «ppeMs  ele/t  par  nétapbore;  U  Gtaiunire  est  U  cirf  de»  smch- 
ccsj  In  logiqiie  est  la  clef  de  la  philosophie*  Du  Blaisais. 

(a)  Tale  siiiu  si  fiMe? a  della  lingua  ttattsna  quando  diedi  la  prnm  edili»- 
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E  ^ferameidc  io  non  mi  posso  dar  pace^  quando  con- 
sidero che^  sebbene  anchet  fra  noi  si  cerchi  di  miglio* 
rare  il  sistema  d^  educazione ^  e  in  i specie  quello  defle 
fanciulle  che  è  ilpià  difettoso^  sebbene  sian  moki  die 
fanno  ammaestrare  le  lor  figliuole  in  quelle  scienze  e 
in  quelle  arti  che  ionio  accrescono  di  leggiadria  atta 
donna-j  io  forte  mi  meraviglio  come  awenga  che^  per 
la  maggior  parie  ^  si  lasci  indieiro  il  pià  beUo  oma^ 
mento ,  la  scienza  prima  e  massima  }  lo  studio  della 
propria  fumila  !  iSe  elle  sapessero  quanta  vaghezza 
spanda  un  puro  e  fluente  ragionare  die  scorra  dalle 
lor  dilicaie  labbra  t  e  quelle  tanto  più  che  ebbero  la 
sorte  di  crescere  nelle  parti  d  Italia  ove  meglio  si 
pronuncia  il  nostro  bello  idioma^  io  non  dubito  che  ad 
esso  non  i>ol^essero  il  primo  lor  pensiero.  Con  questa 
scienza  «  del  desio  della  quale  io  ardo  di  accendere 
gli  animi  loro^  perverrebbero  a  poter  leggere  i  ìwstri 
migliori  autor ii  i  quali  hanno  possanza  d'infondere  ne* 
cuori^  bontàf  virtù^  grandezza  tt  animo^  e  gentilezza  ; 
laddoi^  non  si  pascono  ora  se  non  di  fole  e  di  roman* 
zi*  iSì,  a  voin  donne^  tocca  qiu^sta  digressione;  che  ogni 
animo  gentile  sa  quanto  possa  in  noi  il  vostro  buono 
esempio^  di  quanto  nostro  ben  fare  sia  slimolo  la  v^o- 
sira  perfezione  !  E  non  mi  si  venga  a  dire  che  le  don^' 
ne  non  possano  darsi  a  cotale  studio  della  lingua  e 
degU  autori  quale  io  prt^i>ongo\  elleno  sono  capaci  quan^ 
ilo  vi  si  voglian  mettere  per  tempo\  ai  parenti  s^  aspet^ 
ta  questa  cura» 

M  ai  Cini  (rm  piacete  bo  inteio  poi  che  prim  MauigM  Inoedii»  e  poi 
1* Abaio  Saccbi,  s*liaii  preio  •  cuore  di  laetterU  in  buon  eooeetfo  agli  atuiiMBtì 
M  Scmittario  Koaumo,  e  di  far  kio  seatite  U  ■ocoisiià  di  colli? nla. 
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I 

che  la  vera  e  pià  betta  lingua  italiana  sia  quella 
degli  autori  del  Trecento  f  oredo  che  oramai  ira  i  po« 
chi,  dei  quali  solo  io  desidero  V  approvazione^  non  ne 
-sia  pià  alcun  dubbio^  come  che  nulla  sarebbe  il  mio 
dire,  a  quello  che  si  è  già  puhhUeaio  a  questo  propo- 
sito  da  BiagiùU^  da  Cesari  f  Monti^  Perticane  e  tanti 
akri  valorosi  sostenitori  della  ghrim  nostra»  Di  quella 
dunque  io  m  accingo  ad  esporre  le  regole  grommati^ 
caìi^  e  la  filosofia  ;  perchè  colui  seri^rà  megliOf  che 
pià  studierà  in  quegli  autori^  e  quando  dico  lìngua  ita* 
liana^  intendo  delia  toscana^  e  piceverse^  non  facendo 
io  alcuna  differenza  fra  questi  due  \Hìcaboli* 

(i)  Quelli  che  discesi  di  monte  jisinaioj  o  usciti 
di  quaic/ie  locanda }  sia  pur  di  Siena  anche  o  di  Ho» 
ma\  e  dietro  la  barretta  di  qualche  m^rlord^  fatiisi  por* 
tare  in  JFlrancia  o  in  Inghilterra  9  quÌ9Ì  si  spacciano 
ptr  professori  di  lingua  italiana^  meriterebbero  la  scu* 
riada  di  que^  demon  crudi  di  MalebolgCf  che  facesse 

ior  levar  le  bcrzc  c  ricorrere  a  cascr^  pero  chej  non  cs^ 

sendo  da  loro  il  potere ^  non  che  sentir  t  essenza  deUe 

bellezze  eterne  dei  nostri  classici^  ma  pur  fiutar  di  che 
sappiano^  vanno  gridando  questi  esser  cose  ranco  e  an* 
tifjuate  che  pià  no?i  si  leggono  da  niuno^  per  tema  che 
gli  sciocchi  che  a  lor  ricorrono  per  incorare  la  jwsira 
nobilissima  lingua^  non  gli  ponessero  loro  damnti.  Ma 
d  altra  parfe^  ben  meritano  di  non  conoscere  altro  che 
la  feccia  de"  nostri  scrittori  que"  forestieri  ,  1  quali  « 

(1)  Quelle  parti  di  questa  intraduxione  che  son  segnate  eoa  due  virgole  tu. 
da  capo  €  m*  |^è«  appart€B|MM>  lUa  teoonda  cdiiiooe» 
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quando  ben  ìor  venga  raccomandato  ticimo  che  sia 

^^ersato  nella  lingua^  e  sappiala  anche  ben  e  insegnare^ 
essi  voglion  pur  mercanteggiare  e  stiracchiare  il  preZ" 
za  delle  lezioni ,  come  si  farebbe  con  uno  di  questi 
mercatantuzzi  che  vanno  per  le  botteghe  da  caffè  ,  e 
non  Si  vergognano  di  rinfacciare  a  un  vero  professore^ 
che  il  tale  insegna  sol  per  tantOf  e  il  cotale  lo  fa  per 
menOf  quasi  potesse  aver  luogo  paragone  fra  questo  e 
quelli.  Essi  si  troveranno^  nondimeno^  at^r  perduto  il 
tempo  e  la  fatica  dietro  una  lingua^  la  quale  io  ardi" 
SCO  predire  dover  cadere^  non  passerà  moli' anni f  nelF 

obblivionCf  e  nel  disprezzo  di  tutti  gli  uomini  sensati^ 
perciò  che ,  laddove  otto  anni  /a,  quando  pubblicai  la 
prima  edizione^  io  mi  contenterei  della  approvazion  dei 
pocki^  ora  veggo  essere  in  tanto  numero  cresciuti  i 
giovani  che  si  danno  allo  studio  della  lingua^  che  io 
spero  vedere^  a  miei  dì ,  il  tempo  che  pochi ,  per  lo 
contrario  t  si  diran  coloro  che  del  vero  bello  non  si 
diletteranno*  2roppo  era  duro  il,ccnfessare%  nei  principio 
del  risurgimento  della  buona  letteratura^  a  coloro  che  già 
avevano  passato  il  sommo  deWarco  dell*  età  loro^  se  es* 
sere  errati^  e  non  saper  nulla^  e  peggio  che  nulla^  in 
guanto  è  a  stile;  et  quas  imbeibes  didicerei  seaes  per- 
deoda  fateri;  ma  iagioventà  del  presente  tempo^  avendo 
in  ogni  paj  te  d' Italia^  e  in  Francia^  e  in  IngluUerra^ 
alcun  zelante  che  loro  accenni  il  sole  nuovo  e  la  luce 
nuova,  non  altri  die  gì'  ignoranti  e  i  poveri  d' inge- 
gno vorranno  tener  gli  occhi  chiusi  i  o  dar  le  spalle 
allo  splendore  che  gli  abbaglia* 
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Nei  manifsHo  che  precedette  quesf  cpera  (  quel-' 

lo  delia  prima  edizione  )  ,  ai^ndo  io  coìidanfiato  tue  - 
le  ie  abre  grammatiche  per  insuficienti  e  difetto-- 
se  f  lo  qual  motis^o  nC  avea  indotto  a  scriifere  la 
presente,  /k  detta  da  alcuni  essere  oggimai  cosa 
noia  ,  c/U  pubblica  un  libro  »  sprezzare  e  cercar  di 
distruggere  la  riputazione  degli  altri  che  trattano  della 
^essa  materia.  Ora^  io  riipondo  c/ie  per  ciò  produssi  in 
quello  r  opinione  di  due  letterati  sopra  la  medesima 
necessità  d*  una  grammatica  j  i  quali  ,  per  non  avere 
quel  (Ine  dm  a  me  si  poteva  attribuire^  doi/ean  essere 
imparziali»  Senza  che^  potrà  il  lettore  giudicare  da 
per  se  ^  dalla  sepsente  definizione  di  una  parola  che 
dà  la  grammatica  del  CortiGelli  %  la  quale  Im  ^ 
ce  d^essG^  la  migliore  \ 

commoiri  wojLk  rurontioiri  di 

i<  Di  ÈcrfÈ  offdinaiMiBeBte  al  genltiTO  di  cui  A  legao;  per  atempio. 
Crono  gli  imiti  •  •  •  •  al  numero  ptrvmuai  di  nUlU  trecento  tic  B. 
a«  Ser?«  talvolu  al  dativo  ia  veee  di  tu 

Erano  uomini  e  fimmim  di  grotto  ingegno  ;  e  i  piit  di  uUi  tervigi 
non  usati.  B« 

3,  Serve  anche  alT  ablativo  in  vece  di  da. 

Il  Guardarla u,no,  passalo  di  quella  lancia,  cadde,  B, 

4.  Parimente  »crve  airalìlalivo  ia  Tccc  di  con  o  in. 
MoMstri,  lat/orate  di  forza,  B*  JDimmi  di  cht  io     Ao  i^tso,  B» 
S«  Fa  anoora  io  veci  di  per» 

JBgU  pimngéra\  0  di  grande  pietkf  mUÈ  poUa  ttoUé/an*  1. 

6.  Serra  altfesl  alTaociualivo  e  aU*ablatÌTO  in  vece  dell*  1)1  e  4cU*»ifcr 
de*  UUni . 

la  natura  umana  è  perfeithiima  delle  altre  naittre  di  quaggià»  D« 

7.  Talora  è  segno  di  particolarità,  c  vale  alcuni  o  alquanti» 
Ebhevi  di  quelli  die  intender  vollono  alla  mclancse.  1!. 

B.  È  ancora  contrassegno  o  titolo,  ma  incorporata  coiraiUcolo* 
Siecoait  il  Tamagnin  della  porta*  B« 
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Non  è  questa  una  sdirne  confiisione  toÈinbuire 

n(Hfe  sensi  a  una  parola  che  non  ne  ha  più  d  uno  ?  A 
che  servirebbero  le  altre  preposizimif  se  di  potesse  sta* 
re  per  tutte  quante  ?  E  chi  sarà  mai  colui  che  arrivi  a 
formare  un'  idea  di  questo  mostro  «  di ,  che  si  presenta 
sotto  nove  differenti  aspetti  ?  E  che  voglion  dire  queste 
definizioni^  costruzione  della  pfeposìsioDe  di%  nna  prepo- 
sizione esser  segno  di  parlicolarilà,  e,  incorporata  coli^ar* 
tìcoloy  esser  contrassegno  o  titolo  P  Questi  son  pure  i  U'^ 
bri  che  finora  si  sono  usati  per  lo  studio  della  lingua  ita* 
UanUf  atti  veramente  a  confondere  anche  la  mente  me- 
giio  originata  del  mondo  • 

L*  officio  della  preposizione  di,  come  si  ^ede  piena^ 
ìnclite  nel  primo  e  neW  uUitm  esempio ^  è  quello  di  qua-* 
lificare^  insieme  con  un'altra  parola f  il  nome  che  la  pre* 
cede*  OrOf  negli  altri  sette  esempj  sopra  citati^  la  paro^ 
ta  qualificata  è  sottintesa^  e  la  piena  loro  costruzione 
é  1  "  I  più  non  usati  (  cioè  non  avendo  l'uso  )  di  tali  ser- 
vigi; 29  II  Guardastagno ,  passato  (per  lo  stocco)  di 
cjuella  lancia,  cadde;  3**  Maestri,  lavorate  (con  pienezza) 
di  forza;  4^  Dimmi  (  in  fatto  )  di  che  io  t*  ho  offeso  ;  5^ 
Egli  piangeva  ,  e  (  per  eccesso  )  di  grande  pietà  etc* 
G*  La  natura  umana  è  perfettissima  (  fra  tntte  le  specie  ) 
delio  a  Ut  e  nature;  7^  Ebbevi  (  certo  numero  )  di  quelli  etc* 
*  È  ben  pero  che  in  quasi  tutte  le  parole  che  ho  sup^ 
plite  si  trovan  quelle  preposizioni^  le  quali f  nella  gram^ 
matica  citata^  sono  idetUifioate  in  una  sola\  ma^  nella 
nostra  analisi^  la  preposizione  di  mantiene  sempre  la 
sua  natura  ;  e  tanta  è  la  differenza  che  passa  dal  sup' 
porre  quelle  preposizioni  sottintese f  come  sono  in  fatti 
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per  fona  detta  eUissi  «  atto  attribuire  la  wtà  di  iutte 

ad  una  sola  »  quanta  è  tra  V  ordine  e  il  caos  \  (juan^ 
Usnque  a  chi  non  vede  più  là  ohe  iantth  posta  parere 
la  medesittia  cosa»  Senza  che^  per  qiml  ragione^  replico 
iOf  ambbesi  ad  usar  di  ài  luogo  di  da  ^  a  ^  per  t  in , 
COD ,  quando  queste  preposizioni  vi  sono  per  fare  il 
laro  ufficio  ì  Troppo  si  sono  finora  confuse  le  parole 
nel  trattare  la  grammatica ,  e  troppo  insipido  è  staio 
il  modo  con  cui  si  i  iraUaia  1 

,1  Quindi  senza  dubbio  de^e  procedere  la  quasi  gC" 
nerale  awersione  che  s^  è  finora  ondula  per  questa  eden" 
jsa^  quella  ianio  erronea  opinione^  che  friifole  siano 
le  occupazioni  di  essa^  cioè  doli*  uso  de^  vocaboli  gram^ 
maiicali  quasi  tutti  falsi  come,  nomiiiatko,  genitivo, 
veriio  oeulro ,  gerundio  eco* aprivi  di  senso^  e  lasciati 
senta  definizione  ;  i  quali  non  potendo  tramettere  atta 
immaginazione  alcuna  giusta  idea  «  o  pur  tali  die 
marrir  la  fanno,  e  nt^  essendo  possibile  a  chi  legge 
il  cavare  nè  costrutto  ne  diletto  da  ragionamenti  con* 
fusi  y  inconcludenti ,  o  puerili ,  non  può  far  che  la 
materia  non  riesca  stucc/tevole  e  gravosa  ^  e  come  lo 
studioso  non  sa  onde  venga  U  difetto,  attribuisce  alla 
scienza  ciò  die  agli  spositori  inesperti  di  essa  dovreb- 
be ascrivere*  Onde  a  quelle  altre  grida  poi  che  si  le* 
vano  contro  la  grammatica ,  che  sia  uno  inceppamentg 
allo  ingegno^  il  titolo  medesimo  della  nostra  risponde 
dovere  per  essa  avvenire  il  contrario  ;  però  che  il  trai" 
ter  dette  idee  filosoficamente ,  non  che  vincolar  F  in- 
gegno  «  gli  dà  forza  e  ali  da  ^ziarsi  per  la  loro  in- 
finitade.  E  quaJC  altra  fU  la  cagione  delT  essere  stata 
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XII 

ia  lingua  nostra  trascurata  e  quasi  abbandonata^  per 
due  secoli ,  in  balìa  della  sorte  «  se  non  ti  difetto  di 

una  grammatica  filosofa  che  la  bellezza^  la  forza ^ 
e  la  varietà  sua  facesse  conoscere  e  sentire  ?  A  coloro 
che  m' lian  detto  che  il  titolo  di  filosofica  non  si  con" 
ifiene  a  una  grammatica  ^  io  rispondo  che  non  sanno 
V  quei  c/te  si  dicano  »  o  die  parlano  passionatamente  ^ 
perchè^  in  questa  mia  opera^  io  non  faccio  altro  di 
continuo  die  definire  e  dichiarar  le  idee  e  i  con^ 
cetti  ohe  son  contenuti  ne*  ^nmaboli  e  nelle  loouzio^ 
ni  e  se  Locke  ha  chiamala  filosofia  il  trattar  delle 
idee  eh'  egli  fece  9  similmente  posso  anch'  io  il  mio 
trattato  nominare^  però  che  per  grammatica  io  itUendo 
la  scienza  non  solo  delle  lettere  e  delle  parole^  ma 
quella  ancora  del  collocamento  tra  esse  t  cioè  lo  sti^ 
le  della  lineai*  ,t 

M,  Zanetti  ,  in  un  suo  ragionamento  sopra  la 
volgar  lingua  %  dopo  anfer  detto  essere  impossibile  il 
fornire  alcuna  regola  per  giungere  ad  acquistar  grazia 
e  leggiadria  nello  scrivere^  conchiude  che  l'uso  è 
quello  che  ci  de/e  menare  a  sì  beilo  acquisto^  aggiun^ 
gendot  il  qaal  uso  acquisteranno  quelli  che  Terranno 
leggere  con  assiduità  e  con  attenzione  i  libri  de*  mi* 
gliori  autori.  Certo  egli  direbbe  s^ero^  se  alla  sua  opi-- 
nione  non  si  opponesse  la  di/jicoltà  di  tromr  piacere 
nella  lettura  di  quei  libri  ^  allor  che  se  ne  ha  mag^ 
gior  bisogno.  Questo  gusto  de'  btwni  autori  non  può 
alcuno  acquistare  se  non  quando  sia  già  fatto  da  tal 
pasto;  bisogna  prima  che  abbia  buono  fondamento  di 
grammatica  e  di  logica*  Quituli  sono  i  ìwstri  migliori 
conosciuti  fra  noi  se  non  dai  pochi  • 
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XI  li 

Ma  non  è  di  piocol  momenio  9  come  io  mmsOf  « 

coloro  che  si  duri  pensiero  di  ristorare  la  lingua  pa- 
tria •  il  fate  accorti  i  leggitori  del  maggior  vizio  con 
€:ui  par  che  ognuno  indegni  di  difformarla  ^  e  che 
poco  mancò  non  distruggesse  il  nostro  pià  grande  onor 
nazionale;  intendo  de*  gallicismi  de*  quali  è  tanto^  netta 
maggior  parte  delle  scritture  moderne  f  infestata  la 
nostra  lingua ,  che  mn  è  pià  nè  una  nè  due*  jiw^i 
voluto  passar  sotto  silenzio  questo  soggetto  per  lo  ri" 
guardo  che  già  pià  opere  si  son  pubblicate  sopra  di 
essoi  se  non  fosse  che  ogni  giorno  mi  occorre  di  ve^ 
éere  che  quei  libri  massime  che  sono  proposti  per  VisUu» 
zioue  della  gioventù  ^  0  per  suo  passatempo^  (i)  essere 
quelli  che  pià  sono  contaminati  di  galliche  dizioni  ; 
tanto  cìie  alcuni  si  possono  tradurre  ad  lileram  in 
francese  ;  segno  manifesto  che  pochi  sono  antms  co^ 
ioro  die  si  sono  avveduti  della  via  erronea  nella  quale 
ci  eraivamo  già  troppo  innoUraU^  o  che  non  st  e  detto 
quanto  basti  a  farne  retrocedere  •  Ho  quindi  dedica» 
to  un  capitolo  ai  gaUicisnU^  e  credo  che  non  sarà 
il  mono  importante  • 

£  chi  domanda  qual  possa  essere  la  cagione  che 
tra  7  3oo  e  7  5oOy  qual  pià  qual  uwno^  tutti  seri» 
vevan  puro  italiano  9  il  che  »  in  vero  t  a/  presente  sì 
di  rado  incontra.  La  cagione  è  che  allora  non  si  parlava^ 
t^onumalmefSte^  nè  si  scriveva  in  altra  lingua  vivente^  che 
nella  propria  ;  e  ben  poclii  erano  quelli  che  le  straniere 

(1)  Lt  BoltitiuUiMb  por  csenpio,  loda  •  cklo  le  LetUM  di  Jticopo  Ortìàt 
che  «ICio  non  sono  cbe  nn  composto  di  gtlUeisnii  e  di  «cipiteae*  Anch*  io  lt 
IcmI  m  grande  Afidiià  qnando  berera  alla  eomm  lente  ! 
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apparassero;  onde^  nei  conversare  ancor  co*  plebei^  non 
si  poteva  apprmdere  se  non  vocahoU  e  modi  italiani  ; 
laddove  adesso  «  pochi  son  coloro  i  quali  t  o  t^ene  o 
mate,  non  le  sappiano^  e  tanto  che  basti  a  guastare 
di  continuo  la  lingua  propria  con  voci  e  locuzioni  strafa 
ne»  Se  allora  di  mille  uno'  usciva  del  suo  paese ^  adesso 
li  dieci  in  cento  ^  e  forse  più  9  corrono,  il  mondo  i  e 
in  molto  maggior  proporzione  slam  noi  visitati  dalle 
altre  nazioni  ;  il  perchè  sciocca  presunzione  sareblfe  « 
pure  in  un  toscano^  poiché  Toscana  è  frequentata  da- 
gli stranieri  pià  d*  ogni  altra  parte  d*  Italia  ^  il  cre^ 
dere  di  saper  parlare  e  scrivere  in  buona  e  pura  lin^ 
gua^  solo  per  esser  nato  e  cresciuto  in  su  le  rive  dArno* 
Qualunque  voglia  scrivere  in  italiano^  si  persuada  ora^ 
mai  che  la  purità  della  lingua  non  si  succia  pià  col 
latte  in  ^verun  luogo  d*  Italia;  e  che  non  è  pià  impresa 
da  ognuno  9  sia  egli  pur  fornito  d*  idee  e  di  pensieri^ 
quando  non  abbia  ancora  onde  vestirli  ;  ma  gli  è  il 
frutto  d  assidui  <f  lunghi^  e  instancabili  studii;  e  però 
non  cosa  da  troppo  giovane  uomo  ;  e  questa  lingua  non 
s*ha  a  studiare  ne*  vocabolarj\  si  nella  costante  lettu- 
ra dei  classici  e  con  la  grammatica*  La  cagion  prin^ 
cipale  della  corrwùone  del  nostro  idioma  ho  dimostrato 
evidcntemeìite ,  in  un  altro  manifesto  che  feci  prece^ 
dere  alla  pubblicazione  di  urui  grammatica  inglese^  es" 
sere  i  libri  ne*  quali  si  studiano  le  lingue  straniere  ; 
e  come  che  paia  che  questa  non  dovesse  avere  in/luen^ 
za  alcuna  ne*  letterati  ;  pure  ognuno  concederà  che  ^ 
se  per  li  pià  si  parla  e  si  scrive  uno  stile  ripieno  di 
barbarismi t  chi  studia  non  potere  acquistare^  nella  con* 
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versazioné  e  nét  comorz/o  degli  altri ,  se  non  quello 
di  che  spogliar  si  iieve  scrivendo*  Quindi  il  bisogno 
tanto  pià  pressante  d*  una  granunaiica  che  assicuri  la 
lingua  s€pra  una  pura  e  solida  base^  e  die  escluda  da 
quella  tutto  ciò  che  la  diffbrma* 

Quanto  poi  sia  falso  quel  die  alcuni  hanno  detto 
'  che^  con  sbandirne  i  gallicismi^  io  renda  povera  la  iin^ 
gua  t  avrò  occasione  pià  voile  di  dimostrarlo  ad  evi* 
denza  nel  corso  di  quest*  opera ,  e  proverò  che  anzi, 
col  seguitare  lo  stil  francese^    era  resa  la  lingua^  non 
che  povera^  ma  poverissima^  abbandonarub  un  numero 
in/inico  di  vocaboli  e  bei  modi  di  dire  che  Fignòranza 
chiamava  disusati  ;  e  io  facendo  apparire  lor  forza  9 
lor  virtù  e  bellezza^  gU  ho  rimessi  in  vigore.  E  la 
cosa  è  chiara  i  col  troppo  leggere  l  francesi^  gP  Ita^^ 
liani  t  che  da  prima  non  se  ne  guardavano  9  ma  pià 
presio  cercavano  dt  imitarli^  introdussero  a  poco  a  poco 
vocaboli  e  modi  francesi  nei  loro  stile;  e  quei  che  vennero 
poi  in  seguito  f  leggendo  i  francesi  e  questi  loro  imi" 
latori ,  si  assuefacevano  ad  una  lingua  tutto  differente 
dal  vero  italiano  \  e  se  per  sorte  si  abbattevano  a  por 
r  ceduo  in  un  classico ,  non  trovando  pià  lor  solita 
pastura  9  chiamammo  antico  e  disusato  quello  che  essi 
nè  sentivano  nè  conoscevano.  In  due  mie  gramìiuitiche^ 
fatte  per  uso  degli  inglesi  ohe  studian  fiialianot  sa^ 
no  24  esercitazioni  in  una ,  e  44  ^^^^  altra  ;  tutti  gli 
esenqy  tratti  dai  classici  «  e  li  pià  dal  Dedamerone  ; 
om,  mi  bastò  far  scrivere  quelle  medesime  esercitazioni 
ad  alcuni  miei  scolari  italiani  che  imparan  F  inglese^ 
di  ifielli  die  non  son  privi  d  ingegno^  per  far  sì  die 
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ìor  ^femssero  a  fastidio  quegli  autori  che  fino  aUora 

asfevdn  letto  e  ammirato'^  laddove  prima  si  ridemno  di 
mio  purismo  e  de  miei  classici  (i).  £f  sUo  facessi  una 
grammatica  latina  con  sì  fatte  esercitazioni^  li  vorrei  con* 
venire  alla  mìa  opinione  a  centinaia  ;  e  non  avrei  allo' 
ra  bisogno  di  sfiatarmi  in  cèrcare  iS  persuadere  con  k 
ragioni*  Adunque^  voi  cfie  siete  giovani  f  e  cui  il  pren- 
dere pià  tosto  t  una  che  V  altra  pia  costa  poco  pià  fa^ 
tica^  e  ne  potete  aspettare  in  cambio  infinito  diletto^ 
badate  bene  a  quel  che  i  sofUU  che  han  già  coiaio 
il  sommo  dell'  arco  ,  o  li  scioperati  cìie  non  leggo^ 
no  9  l'I  posson  dire  a  questo  riguardo  $  ma  leggete  f  e 
giudicate  da  voi  ;  e  dite  poi  che  non  sia  vero  die  s^  al" 
larga  qui  il  campo  delia  lingua  assai  assai  »  e  si  renr 
de  amenissimo*  ,9 

Af^ngo  il  titolo  di  filosofica  a  questa  grammatica  ^ 
non  perchè  io  intenda  di  trattare  solamente  le  materie 
pià  astratte  ;  cAtf  10  voglio  che  vi  si  truovi  ogni  cosa  ; 
ma  perchè  ,  (qualunque  sia  la  parte  che  io  traiLo^  pro- 
cedo con  la  ragione.  (3) 

Finalmente  mi  bisogna  avvertire  chi  legge ,  che  gli 
potrà  avvenire  d'abbattersi  ad  ora  ad  oruf  nei  classi'^ 
ci%  in  espressioni  che  parranno  deviare  dalle  regote 

Il  medetiiBa  «rreime  «  me  in  Pm^,  tidlncendo  dilla  Gitninitica 

ùuteut  iuliaiui  del  Biagioli  le  eseretUtìoni  j  •  qaindi  solo  eonindu  « 

leggere  ì  classici  che  non  aveva  mai  letti. 

(a)  Un  Battoli  ha  creduto  dover  far  uso  della  voce  Jilosofart  ragionando 
della  z;  dice  ,,  che,  quanUinrjuc  il  z  non  abbia  forza  di  più  che  una 
delle  altre  semplici  consonanti»  non  :>i  deve  però  filosofarne,  com'egli  fosse 
due  lettere  distinte  •  »»  Dico  «  qiieilÀ  cui  »  come  accenoai  »  non  eggiade  il 
tilolo  di  qnett*  open  • 


Digitized  by  Google 
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esempj  che porgori  materia  di  ragionamento^  potrà  far' 
se  mettermi  in  m  mare  senza  fine  ;  poiché  dice  Dante 
che  nella  grammalicai  per  la  sua  iniioitade,  i  raggi  delia 
ragione  Aon  si  terminano  in  parte  alcvhiB;  ma  essendo 
a  lettore  dal  bel  principio  dell  opera  a^nfezsato  a  ifiife^ 
stìgare  ia  ragion  dette  cose  e  la  cagion  d*  esse ,  egU 
potrà  poi ,  fatto  forte  per  la  virtù  del  metodo  ,  argo-* 
mentare  da  se  medesimo  sopra  tutte  le  ecoeuoni  che 
gli  capiteranno  sott  occluo  nel  discorrere  gli  autori» 

n  Ma  a  adoro  i  tptali^  per  h  contrario  f  dicono  che 
quanto  più  una  grammatica  è  breve ^  tanto  è  migliore ^ 
h  vorrei  mi  dicessero  donde  traggono  queHa  hro  opi^ 
nione*  A  un  tal  ragguaglio  quella  che  non  co/Uasòe 
pu^  che  una  pagina  sarebbe  perfettissima  !  E  akresi 
\^rrei  sapere  quali  graminaticke  si  sian  fatte  finora  , 
sia  pur  anche  in  lingua  latina  ;  perb  die  io  intendo 
qui  di  dare  un''  opera  del  tutto  nuova  ^  e  oramai  tutta 
mia;  in  modo  ohe^  o  quelle  opere  che  portano  ootaì  no* 
tne  non  sono  grammatiche ,  o  se  quelle  sono  ,  questa 
non  è  (i)*  Io  voglio  che  mi  basti  il  ragionamento  sa* 
pra  il  pronome   oude;  si  vedrà  se^di  quanto  io  quivi 
definisco  e  clUarisco%  altri  fece  mai  pur  cenno  m  Se 
fveg/i'  che  desidcran  cotal  brevità  son  già  dotti  nella 
Hnffm  t  la  mia  fatica  non  è  per  toro  ;  perchè  9  questa 
seconda  volta ,  /'  ho  aumentata^  e  migliorata^  e  la  pub* 
blieOf  specialmente  per  li  giovani  «  e  particolarmente 
per  quelli  che  non  /tanno  senior  di  stile  ne  buono  nè 

(1)  Ne  ^li  Inglesi  né  i  Francesi  h  uino  una  granunatica  filosofica  ;  Cisi 
Woao  dei  firaomeikti,  questi  ia  Do  Harsais,  qucUi  in  Harry. 
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falsot  i  quali  spero  assai  più  ageìfoiniatUe  trarre  dalla 
mia  ;  e  tfuesU  ^  quania  pià  avranno  da  leggere  «  pià 
Ivr  gioverà f  e  disporragli  per  lo  studio  e  la  dilettanza 
de^  classici»  La  quantità  de  buoni  esempj  qtd  diati  pre^ 
parerà  loro  t  orecdùo  a  quella  annunia  ,  alla  quale 
per  non  essere  usi^  o  per  conoscer  solo  la  falsa^  sen* 
za  un  tal  preludio^  lor  parrebbe  al  primo  di  strumenti 
scordati*  Io  lo  dico  appmUo  pwAè  sono  alcuni  che  a 
prima  giunta  si  sbigottiscono  «  o  fanno  le  meravìglie  . 
E  costoro  pé*  quoti  io  mi  sono  affaticato^  non  bisogna 
che  lascino  itulictro  pure  un  verso\  se  vorranno  saltar 
re  quà  e  là  f  si  smarriranno  »  hot  intenderanno^  per^ 
cfiè  di  ììiam  in  mano  eh*  io  procedo^  definisco  questo 
e  quel  termine  grammaticale  del  quale  io  fo  uso\  non 
ricordandosi  i  quali  »  dive /il a  Oòcut  o  quel  che  è  chia- 
rissimo •  Ai  dotti  lo  so  anch'  io  parrà  graw  il  dover 
leggere  ciò  che  già  sanno ,  per  trovar  quello  che  po* 
trebberò  forse  non  sapere  ;  ma  pure  f  se  un  Bartoli^ 
un  Perticarla  e  un  Monti,  hanno  fatto  ermri  nello 
scrivere  f  quando  essi  meco  convengano  che  siano  er^ 
rori,  potranno  mch^eglino^  leggendo  queste  carte,  cam» 
minar  più  sicuri  ove  eran  dubbii  ;  se  non  «  sia  pur 
loro  lecito  quelli  imitare* 

,  Itesiatnì  ora  a  dichiarare  quali  scrittori  io  mi  prenr 
derò  per  arbitri  in  una  quistione  di  grammatica.  Per 
esempio  «  nella  classica  traduzione  di  Salustio  di  I^Yn 
Bartolomeo  da  San  ConcordiOf  contemporaneo  di  Dante, 
io  trovo  il  pronome  cui  usato  per  agente  ilei  verbo  i 
Cut  io  sia  tu  *1  saprti  da  colui  che  io  ti  mando*  Ora 
io  dico  I  questo  cui  iìiesso  per  agente  in  luogo  di  chi 
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(  paidiè  il  verbo  essere  porta  due  agenti  )  ,  essere 
errore ,  e  per  intima  mia  persuasione ,  e  per  autorità 
dei  ire  sommi  ^  Dante ^  il  Petrarca^  e  il  Boccaccio^ 
però  che  ,  altrimenti  si  potrebbero  trovare  esempj  di 
una  infinità  di  errori  ,  prendendone  un  da  questo  e 
un  da  quello  anche  classico  autore  \  e  in  tal  modo 
non  vi  sarebbe  pià  freno  •  Una  prova  ne  sia  II  Tor- 
to e  il  Diritlo  del  Non  si  può  del  Bartoli^  il  qua" 
te  «  attenendosi  ai  soli  autori  classici  del  Trecen* 
to  t  trovò  pure  con  che  poter  giustificare  qualunque 
errore  si  voglia  fare  In  grammatica  •  Egli  vuol  pro-^ 
ifare  per  esempio  che  si  possa  dire  alcuna  cosa  per 
alquanto  o  un  poco  ;  ed  eccolo  in  Pietro  de'Crescenzit 
In  catino  che  abbia  alcuna  cosa  d'acqua.  E  lo  tro\>a  an- 
che in  Matteo  Fìllanii  La  misura  del  sale  fu  alcuna 
cosa  consentita.  Ma  chi  può  tollerare  questo  alcuna  co- 
sa f  /o  son  di  parere  che  il  pià  corretto  scrittore 
in  prosa  sia  il  Ir  acca  celo  (i);  Dante  e  il  Petrarca^  iti 
poesia  t  però  la  massima  parte  degli  esempii  è  tolta 
da  loro»  Ora  ,  io  dico  che ,  ijuaado  pui  c  all'  orecchio 
mio  ripianasse  f  usare  quel  cui  per  agente  ,  f  am- 
metterei non  pertanto  come  giustissimo ,  se  ne  trovassi 
esempio  in  tiati  e  tre  i  gran  maestri  ^  non  già  se  fosse 
adoperato  solo  in  rima  ;  se  in  due  o  pur  in  uno  oc* 
corresse ,  esporrei  la  mia  opinione  con  pià  o  men  ri^ 

(i)  Del  BoccMcb  dice  il  Perticari  :  „  Ora  *  questi  ilifietki  (  di  coloro 
che  «TeruM»  serltlo  pfoie  pviaui  di  lui  )  il  BoeeMcio  bea  vide  meglio  che 
ogni  altio ,  e  tatti  teimiiiafano  nelle  jprose  di  lai;  cheb  eonesciato  i  tem^ 
pi  diveiure  più  eolti»  e  gli  eteeelii  fusi  più  diUeati  »  fidasse  pia  oilto  e 
delicato  il  nodo  della  fiivella  •  t  •  «  e  sollcTÒ  il  linguaggio  italico  fino  ali* 
«Uina  alteiia. 
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guardò  i  secondo  che  la  verità  mi  dettasse  \  ma  non 

trowindosi  appro\>ato  di  alcuno  del  Tre^  allora  affer-- 
mo  dC  egli  è  manifesto  errore»  E  non  è  da  credere 
eh*  egli  possa  asfvenire  che  un  vocabolo  grammaticale^ 
tfwd  è  un  pronome ,  non  abbia  ad  occorrere  «  non 
una  volta ,  nia  molte  nel  caso  della  regola  die  òi  i^uol 
determinare se  cui  si  potesse  usare  per  agente^  iftte^ 

sto  vocabolo  è  di  st  frequente  occorrenza  ,  che  non 
può  dar  campo  a  tale  obbiezione»  Dietro  tptesto  patio 
dirò  dunque  che  anche  nè  non,  nè  niuno ,  immedia^ 
tOf  che  il  medesimo  da  San  Concordio  di  continuo 
adopera  ,  sarebbe  ora  errore ,  perchè  r  una  delle  due 
negazioni  è  affatto  inutile  t  e  ali*  orecchio  noiosa;  che 
lui  per  agente  e  cotale^  sebben  si  usi  dal  Macchiavello  ; 
che  gliene  e  gliele  in  luogo  di  glielo  e  gliela,  non  à  cosa 
da  imitarsi^  quantunque  V  adoperi  il  Boccaccio^  perchè 
questo  forma  una  inutile  confusione  di  termini^  quando 
si  pub  usar' chiarezza  e  distinzione  ;  che  tutto  per  tut- 
to ciie  è  oscurissùnOf  e  non  (^provato  dai  Tre  |  e  cìte 
avere  da  per  avere  a ,  nel  senso  di  doveret  è  errore , 
come  proserò  a  suo  luogo  • 

E  poiché  mi  vien  qui  nominato  Fha  Bartolomeo  da 
San  Concordie^  convien  ch'io  anunonisca  i  giovani  stU'* 
diesi  della  buona  lingua  chcj  tutto  che  ne*  trecentisti 
per  la  massima  parte  la  lingua  sia  piena  di  semplicità 
e  di  bellezza ,  onde  meritino  uno  studio  profondo  chi 
vuol  ben  scrivere ,  tuttavia  la  bellezza  dello  stile  non 
consiste ,  nè  manco  cresce  col  dire  aarameuto  per  gia« 
raniento;  consigliaroento  «  ingegnanieoto  9  piuvico,  sutOi 
aiutoriOf  retà,  Vinisiauo,  in  luogo  di  consiglio,  ÌD« 
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gegao,  pubblico,  stato,  aiuto ,  reitat  VenestaDO,  Hè  in 
usar  le  forme  atUiqtiate  e  scariate  de  verbi ,  Ìossodo  » 
ebbeno,  feceno,  venneao,  diciayatet  aapaTate,  sappieo-* 
do,  in  luogo  di  fossero ,  ebbero,  fecero ,  vennero ,  di- 
cevate, sapevate,  sapendo.  Queste  non  sono  altro  che 
^^feUazioTÙ'^  e  non  cfie  rendere  lo  stile  pellegrino^  co^ 
me  fbrse  alcuno  erede  ,  toglie  a  quello  la  forza  e 
la  vivacità*  Le  forme  Tossono,  ebbono,  e  dicessono,  fkr 
cambiaie  in  fosseco,  ebbero,  e  diaessero*  non  senza  ra* 
gione ,  ma  per  variare  alquanto  la  monotonia  delle 
desinenze  in  no  t  delle  quali  tutto  il  merbo  prima  si 
formava*  E  sarebbe  da  desiderarsi^  per  lo  pubblico  be- 
ne^  che  anche  coloro  che  sono  sopra  gli  altri  fomiti 
d*  immaginazione^  d  ingegno^  e  di  scienza^  si  volessero 
uniformare  a  quella  armonia  di  parole  dairautorità  dm 
sommi  e  dal  general  gusto  approvate  e  accolte  «  a^n 
che  i  giovani  potessero  trarre  da*  loro  scritti  utile  e 
diletto  ;  dico  i  giovani f  perc/iè  questi  son  ìnen  pazienti 
a  tollerare;  e  basta  loro  abbattersi  in  un  piovieamente 
0  in  un  teoipor^i  (i) ,  perchè  s  infastidiscano  subito f 
e  senza  pià  dannino  Fautore*  Queste  artificiate  tra" 
sformazioni  di  vocctboU  a  che  vagliono  elle  fuor  sola* 
mente  a  recare  il  purismo  in  dispetto^  e  con  esso  met^ 
tere  i  suoi  seguitatori  in  derisione  ? 

Nel  comporre  questa  seconda  edizione  io  non  ebbi 
altro  davanti  agli  ocelli  che  li  scrittori  classici  i  qua* 
li  mi  hanno  fornito  gli  esémpj  per  le  mie  speculazio^ 
m;  ma  non  volli  leggete  nessuna  opera  che  trattasse 

(i)  ABiidie  Toci  por  pMUemtniU  e  Umpi* 
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della  granwuaioa  •  non  purè  il  Torto  e  il  Diritto  del 

NoD  si  può  c/cl  Bartoli  ;  pcrcJiè  io  voleva ,  dir  le  cose 
conte  la  logica  e  il  gusto  mio  solo  mi  dettavano  « 
riservandomi  pero  a  leggere  cjuesi'  opera  ,  f/iito  che 
ai^essi  il  mio  manoscriHo^  per  ^dere  se  mai  avewi 
dato  neir  eccesso  del  Non  si  può ,  per  lo  che  ella  è 
un  ecceUenie  antidofò  ;  ma  con  mia  maraviglia  ora 
scorgo  che  quel  suo  libro  non  è  se  non  una  compila'^ 
zione  di  bizzarrie ,  come  ben  dice  il  signor  Amenia  ; 
il  quale^  in  quelle  sue  dotte  osservazioni  le  ha  iulLc^ 
per  quanto  si  può  fare  senza  filosofici  argomenti^  sma- 
scherate e  combattute  ,  con  trionfo    della  verità  ^  e 
gran  vaniaggio  del  retto  scrìv&re  (i)*  In  queHo  il 
torto  del  Bartoli  è  manifesto  ;  e  io  avrò  occasione  di 
provare  in  pià  luoghi  tptanio  poco  sentisse  nella  filo* 
sofia  della  grammatica^  ma  ,  per  dire  il  prò  e  il  con-' 
tra  f  di  quanto  non  siamo  noi  a  lui  debitori  d*  axwr 
tenuto   in  vita  la   buona   lingua  !  poiché  ,  de'  pochi 
scrittori  Mio  sterilissimo  Seicento  f  egUf  quasi  legno 

O)  w  Ma  a  dirla  fuor  fiiori ,  e  salvo  tatto  il  riguardo  (  dice  il  signor 
Ame&ta  }  che  gli  ho,  come  ad  uno  de*  miei  maestri  in  sì  fatto  linguaggio, 
l'aver  egli  voluto  in  questo  libro,  con  insopportabil  fatica,  scartabellare, 
leggere',  e  rileggere  tutti  i  testi  di  lingua,  per  rinvenirvi  con  stmimo  pia- 
cete tutti  i  luoghi»  nc^  quali  son  quegli  usciti  dalle  buone  regole  del  per» 
rettamente  scrivere ,  •  «  •  .  io  non  so  di  che  sappia  o  qnal  lode  possa  o 
«bbia  potuto  meriurae  »  E  poi  ;  «,  Io  giucetei  che  m*appongo^  se  dico  cho 
Cf  li  Tolk,  ndla  miiggior  psrt«  che  nota  ia  questo  libtiv  delle  eoae  scritte 
«regolataneiite  dagli  scrittori  Toscani  del  decino  quarto  secolo  t  difrndet 
se  stesso. 

E  anche  il  Perticari  :  „  B  creseendo  i  zelanti  del  purismo,  si  potranno 
forse  in  ;:;ran  parte  spi.uUare  le  fondaau.nU  sulle  quali  il  Bartoli  pose  quel 
suo  libro  del  Non  si  può  ,  onde  (  dovrà  dir  col  ifuale  )  con  sapienza  so- 
fistica tentò  persuadere  che»  io  liogua  italiana,  o  leggi  non  sono,  o  Tar* 
tótrio  de*  buoni  le  tnfraogfr*  » 
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soiiìigo  iti  Sfasto  oceano f  è  quegli  il  qualCf  per  le  Ain- 
ie  sue  opere  letiernHe ,  pià  conservasse  la  forza  e  la 
leggiadria  dello  stile  ^  e  non  lasciasse  sprofondare  le 
lettere  nello  abisso  della  ignoranza* 

^BBJUtKIAZtOiri  Z)'  MTORl  ClTATt 

d\  Dante,  G.  Gelli. 

P.  Petrarca*  Dav.  Davanzati» 

Boecaceio.  Da  S*  C*  Fra  Bartolomeo 
Firenzuola.  da  San  Concordiom 

M.  MacchiaifellOm  Bari*  Bartoti*  (i) 

Gli  altri  sono  posti  col  nome  intero* 

iV»  B*  Gli  esempi  si  troveranno  qualclie  volta  dif* 
ferenti  dal  testo  deW autore^  o  netta  trasposizione  delle 
parole^  o  ia  alcune  delle  parole  medesime^  mutato  per 
esempio  tu  in  voi  o  altro  ^  ma  ben  si  troverà  Fespres-» 
sione  in  su  la  quale  cade  la  regola  sempre  d' accordo 
con  r  originale. 

Per  gli  errori  detti  gallicismi  ho  citato  qualche 
volta  un  libro  chiamato  Anlipurismo ,  del  quale  si  fa 
menzione  nel  Cap.  XXFIIL 

Rispetto  ad  alcuni  errori  che  io  ho  notati  negli 
scrittori  del  presente  secolo ,  io  ìio  esaminato ,  e  dato 


(i)  Io  iiMi  credetti  doT«r  ftr  tuo  dei  Villani,  pttdiè  ridi  die  qnui  tnt- 
te  le  volte  die  il  Battoli  ToUe  arvalorare  «no  errore  ool  ti  fmò  ^  egli  ri- 
cofie  •  «quelli,  e  di  rado  gli  filili  i  ae  eaai  aon  daaaid  per  li  focabola,  non 
aono  per  la  gnunnatìca.  „  U  bnon  Gio.  Yillani    dice  li  Baiteli    eon  quel 

suo  lui  e  lei  mette  ancor  qui  mezzo  i  grammatici  in  confusione,  e 
U  grammatica  in  iscooipìgUo*  „  A  uui  perù  cgU  daià  puc4  briga . 
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mia  opinione  di  coloro  soli  die  fuioìw  o  sorfo  ristora^ 
tari  o  sosieniior  delia  lingua  sfera  e  pura  italiana^  e  che 
in  (juella  ìiamio  scritto^  o  hanno  inteso  di  scrivere 
ma  nò  di  romanzieri  ^  nè  di  autori  di  commedie  mo^ 
demif  io  non  mi  son  curato^  perc/iè  la  lingua  m  cke 
questi  scrivono  mi  del  pari  con  quella  del  predetto  An^ 
iipurisìno  lor  cajrapione\  e  i  loro  maestri  sono  stati  ben 
frustati  dal  Baretti*  Chi  parta  per  lo  pubblico  bene  / 
bisogna  che  parli  libero  %  avvenga  che  può  ; 

£  lascia  por  grattar  doT*è  la  rogna. 
Per  la  preseìUe  opera  io  mi  aspetto  gratitudine  e 
buona  memoria  ne'  secoli  futuri  ;  e  se  allora  io  non 
potrò  far  difesa  contro  chi  a  torto  biasimar  la  volesse ^ 
vi  sarà  qualche  giusto  e  zelante  che  la  piglierà  per  me. 

(i)  E  se  io  mi  nono  arbitrato  a  corrcf ^erli ,  mi  scusa  il  Barioli;  „  Che 
se  verranno  a  rnrrf»?T^#»rvi  d'alcun  vostro  fallo  di  lingua,  portativi  dal!* 
r^ioQC,  e  noa  avrete  a  dir  loro  come  Aristotele  iofermo  a  quel  medico  da 
uppatoà  »  che  gli  ordinava  di  gran  rimedii  ,  senza  dirgliene  il  pevcbè  • 
Ne  me  ettree  ut  bubulctimi  prendetelo  in  grado»  e  rendetevi  aU^ammenda. 
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GRAlMilIATIGA  FILOSOFICA 

GAP.  I. 
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Xja  parola  grammatica  vien  dal  GrecOi  formata  da 
gromma^  lettera  9  cioè  sdenta  delle  lettere  %  ma  ^  per 
esteosioDef  le  si  attribuisce  uà  senso  più  largo,  e  com- 
preode  la  acieou  delle  leUere«  e  delle  parole,  e  del 
loro  collocamento  tra  esse* 

Nel  Treoeolo  ai  diceva  grammatica  la  acieiisa  della 
lingua  latina  per  iigura  rettorica  delta  metooimia  ;  per- 
chè coloro  eoli  oonoacevan  grammatica  che  sapevaD  la* 
tino  9  noa  essendo  V  italiano  ancor  soUoposto  a  leggi 
grumnaticaU  ;  però  dice  il  Boccaccio  che  Primasso  /k 
un  gran  spaiente  uomo  in  grammatica» 

Le  parole  eòa  tatto  quelle  tocì  delle  quali  ai  com- 
pone la  lingua  (1),  come  pagare  ,  moneta  ,  merito;  le 
lettere  aooo  qaei  segni  che  compongono  le  parole,  come 
iHi  e,  r,  I,  tf  o,  merito* 

DELLE  LETTERE 

ALFABETO* 

Qneato  Tocabolo  è  composto  delle  doe  voci  greche 

afy)ha  e  ùeta<t  le  quali  sono  i  nomi  delle  due  prime  let- 
tere deir  alfabeto  greco  a,  &  ;  e  corrisponde  alla  parola 

italiana  abbiccì* 

(1)  iÀn^ua,  per  idioma,  è  loeUforico ,  si  £i  uso  della  causa  per  refl«ilft* 

a* 
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L*  alfabeto  si  divide  in  lettere  wfcali  e  in  lettere 
consonanti.  Le  vocali  sono  così  dette  perchè  si  pToSÌ6<-> 
riscono  con  semplice  suono  della  voce  «  mediante  aper- 
tura di  bocca  più  o  men  larga,  senza  assistenza  di  den« 
tl«  di  labbra 9  o  di  lingua^  le  coosoaaoti  non  si  pos- 
sono pronunsiare  senea  1*  intervensione  di  una  vocale  ; 
clie  cosi  sigDiiica  la  parola  consonante ,  cioè  sonante 
con  la  vocale  ;  e  1*  effetto  principale  di  questa  è  pro- 
dotto dalla  lingua ,  da*  denti ,  e  dalie  labbra* 

LETTERE  VOGALI 

a,    e,   if    o,  u. 
Cinque  sono  i  segni  indicanti  le  lettere  Tocali  «  le 

quali  nuiladimeoo  souo  sette  in  fatto;  perciò  che«  sì  co* 
me  la  diflferensa  da  una  vocale  ali*  altra  dipende  ia  parte 
dalia  maggiore  o  minore  apertura  della  bocca,  così  se  ne 
potrebbero  nominar  sette^  per  il  doppio  suono  prodotto 
dalle  vocali  o«  Qultidi  si  dividono  queste  due  iu  strette 
%  larghe^  dicendosi  larga-Te  in  petio  e  To  in  corpo  « 
per  la  maggior  apertura  di  bocca  ,  che  non  bisogna  io 
mente  e  in  cotpo\  nelle  quali  due  voci  Ve  e  Va  sono 
strette* 

Havvt  anche  la  lettera  la  quale  da  chi  si  usa  anco- 
ra ,  e  da  clii  è  ^laLa  abbaudonala,  come  inutile;  io  V  ho 
tolta  del  mezzo  delle  parole.  V*  è  una  sottile  differenza 
in  vero  tra  il  suono  della  /  in  maniera^  smania^  ìnfortw* 
nio%  e  quello  della  /  in  gioja^  allelujaj  librajo  ;  ma  que-* 
sta  differenza  si  sente  egualmente  usando  T/,  per  la  ragio- 
ne chef  in  questo  caso,  sta  sempre  tra  due  vocali  ;  e  « 
nel  pronunciarsi,  si  slacca  afi'alto  da  quella  chela  pre- 
cede, per  giltarsi  in  grembo  di  quella  che  ia  segue.  Co- 
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si  alla  fine  delle  parole  lihraj ,  mugnaj  t  fofnaj^  si  p<H 

trebbe  togliere  la  y ,  avendo  essa  il  medesimo  suono  della 
£  io  cantai^  lodai \  ma  ben  A  necessaria  questa  lettera 
ai  plurali  infortunj  ^  ojficj  %  a^ersarf  ^  contrarj  f  quan- 
do si  Teglia  usare  in  luogo  di  due  i,  per  fare  una  dif- 
ferenza da  quelli  ciie  hanno  V  accento  su  V  i ,  come  na^ 
tii^  ziif  pendii  f  Dii. 

LETTERE  CONSONAMI 

b,  c,  d,  f,  g,  bt  U  m,  n,  p,      r,  s,  t, 

A  poter  nominare  queste  lettere  bisogna  aggiungervi 
una  vocale  ;  e  però  la  lettera  b  ^  per  esempio  »  si  po^ 
Irebbe  chiamare  ba,  bo^  bu^  come  bi  o  he»  I  Toscani  la 
chiamano  &i«  i  Bomani  be^  Ecco  di  tutte  la  denominazion 
toseana,  la  quale  a  me  pare  da'  preferirsi  ali*  altra»  hi^  ci%  di^ 
€§s^  gì^  accOf  elicf  emtm^  enne^pi^  cu^  erre^  ^sse^  m$ 
zeteu  Le  lettere     x,^,  non  sono  della  nostra  lingua»  e 
sono  per  noi  inutili  ;  perciò  le  tralascio.  La  A,  non  ha 
▼alore  se  non  quando  sta  tra  e-e ,  c-i ,  g-e ,  g-i.  Nelle 
voci  Aoy  hai^ek^  dohf  serve  solo  a  distinguerle  dalle  altre 
Oj  ai^     dOf  di  senso  diflèrente.  La  i  e  la  s  hanno  dop* 
pio  valore  ;  sono  vibrate  in  sale  e  in  zampa  ;  sono  dolci 
in  paum  e  in  zefiro*  Cosi  in  Toscana  si  pronunsia  que- 
sta      e  in  qualunque  altra  parte  d*  Italia  $  fuor  che  in 
fionui,  ove  si  fa  sèmpre  aìqaanto' compressa  come  in  de^ 
sidero*  Parlando  delia  voce  esoso  il  Davanzali  dic^:  Pro** 
nonsiasi  Tuna  e  Tal  tra  s  come  in  estto^  esigilo^  usOf  estt* 
lom  £  tanto  inasti  della 

Il  Davanzati  mosse  lite  alla  doppia  z,  dicendola  inu- 
tile ;  perchè  a  voler  pronunziare  zazzera  e  zizzania^  biso- 
gnerebbe mettere  quadruplicato  fiato  rompei^i  una  vena  nel 
petto  f  e  scoppiare.  La  difese  il  £artoIit  e  ora  essa  trionfa. 
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CAP.  II. 

DELLE  PAROLE 

Qualunque  numero  di  lettere  unite  insieme  esprima 

qualche  cosa,  si  chiama  parola^  e  con  termine  latino  voce 
o  vocabolo*  Anche  due  lettere,  e  pure  una  sola  può  esse- 
re uoa  parola,  come  sì^  no^  è.  Questo  vocabolo,  parola^ 
è  uno  dei  molti ,  come  giorno,  moUo  «  bmOf  sciocco^ 
pazzoi  ^i^cca  eie. ,  che  appartengono  proprio  in  origine 
.alia  lingua  italiana,  la  quale  ò  mia  opinione  esser  più  ao* 
tica  che  la  latina;  benché  forse  non  le  sia  rimasta  se  non 
la  decima  parte  dell*  originale;  perciò  che  fin  dall* infanzia 
deir  Impero  Romano,  col  quale  si  può  supporre  aver  avn* 
to  principio  la  lingua  latina,  v'  erano  i  Toscani ,  i  quali 
non  è  da  dubitare  che  avessero  un  idioma,  siccome  quelli 
che  già  avevano  inslituzioni  civili*  Come  poi  la  dominai- 
siooe  de*  Romani  fece  degli  Italiani  un  sol  popolo,  fotti 
convennero  nella  medesima  lingua  romana  ;  la  quale  sarà 
poi  stata  fino  alla  decadenza  dell*  impero,  la  lingua  coc^ 
tigiana  e  generale;  senza  che  per  questo  si  dimenticasse 
del  tutto  in  Toscana  1*  antico  volgare*  Quanto  ai  barbari 
che  inondarono  V  ItaUa,  poiché  non  distrussero  la  lingua 
latina ,  possono  aver  lasciata  anche  la  traccia  di  queste 
antico  toscano  dialetto;  ii  quale  ,  ampliiicato  in  seguilo 
col  latino ,  e  coi  vocaboli  che  si  usavano  nel  deciaio* 
terzo  secolo  in  tutta  V  Italia,  parte  nazionali,  e  parte  in- 
trodotti dai  barbari  ;  come  per  esempio  snello  da  sckneli^ 
•  scherno  da  scfier;^ ,  scodella  da  teller<i  recatici  dagli  Un- 
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ni ,  fo  ptiT  ìq  modo  quasi  miracolosa  tratto  atla  luce  da 

Dante,  come  egli  allerma  la  queste  sue  profeliche  pa- 
role :  Questa  sarà  Utoe  nuova  «  sole  nmoiHf  «  io  ^/uale 
surgerà  là  dwe  f  iisato  tramonterà  ,  e  darà  luce  a  co* 
loro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  f  per  lo  usato 
sole  che  a  loro  non  luce  •  Per  Io  sole  nuoifo  ,  simboleg- 
gia la  liogaa  italiana;  per  lo  usato  9  la  latioat  Se  Daote 
ci  tomasse ,  e  vedesse  quanti  ne  rimangono  ancora  da 
stenebrare  io  Italia  •  •  •  !  Quando  questa  opinione  fos- 
se vera ,  avrebbe  forse  già  V  Italiano  arricchito  il  La* 
tino.  Altri  derivano  la  voce  parola  da  parabola  • 

SPKGiriCAZIORB  DBLLB  PAEOU  CHS  COMFONGOIIO 

LA  LINGUA. 

Le  parole  che  compongono  la  lingua  italiana  si 

possono  classificare  sotto  nove  denominazioni ,  cUe  so- 
no  il  verbo  ^  il  nome  «  V  artìcolo  9  1*  ag^^ettitfo  ,  U  prò- 
nonie^  V  avverbio ^  la  preposizione  ,  la  congiunzione  %  e 
V  interiezione»  Si  darà  la  loro  definizione  al  capitolo  cor» 
rispettivo  di  ciascuna* 

L*  ariioolOf  la  preposizitmef  e  la  congiunzione^  sono 
voci  che  non  hanno  il  requisito  di  esprimere  qualche  cosa 
da  se  9  e  quindi  bisognerebbe  fare  una  divisione  di  esse* 
che  sarebbe  inutile ^  sì  che  cliiamerenìo  parola  qualun- 
que numero  di  lettere  stia  nella  lingua  da  se.  à.  torto 
mi  pare  che  si  chi  amino  queste  parti  del  discorso  »  le 
qnalt  sono  più  tosto  le  pn^mizioni  «  te  frasi  «  1  membri 
dt  periodi^  i  periodi  eie.  A  noi  fa  mestieri  definire  la 
proposizione  9  la  quale  eatra  nella  grammatica.  Qualunque 
numero  di  parole  produca  senso  da  se,  senza  i'  aiuto  d*  al- 
tre, contiene  una  proposisione.  iùtoio  è  una  proposiaio- 


f 
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ne;  IO  è  sotlinteso;  macerò  da  lei  ;  yfpri  f  anima 
alle  mie  parole;  Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  lettOf 
flooo  tre  propoftiEioni*  Togliendo  una  sola  parola  da  quel- 
le ,  per  esempio  mi  dall*  ultiaia ,  il  senso  rimane  im- 
perfetto «  e  la  propofihuone  non  v'  è  più. 

Poco  imporla  che  si  cominci  a  ragionare  più  tosto 
dair  articolo  «  che  dalla  preposisione  »  o  da  altro  ;  ma 
perchè  il  verbo  è  la  parola  più  necessaria  a  formare  la 

propoainone  t  comiiicerò  dalla  «timologia  (i)  di  esso. 
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DEL  VERBO 

La  voce  verbo  dal  LaUno  uerèum,  significa  parola  ; 
quasi  sia  stata  la  prima  di  cui  abbiaa  fatto  uso  gii  uomi- 
ni* Il  verbo  aenre  a  eaprimere  asione  o  stato*  L*  astone  ai 

fa  per  le  persone ,  e  anche  si  può  fare  per  le  cose  con- 
stitoite  agenti ,  come  ii  fuoco  mi  cuoce.  V  asione  inoltra 
può  essere  «di  corpo  in  corpo  reale  ,  come  stringere  Im 
ipada^  o  mentale  «  eomé  esprimere  i  pensieri»  Parimentn 
il  verbo  può  significare  lo  stato  di  una  persona  o  di  uua 
.coaa  per  esempio  «  io  vitfo  ,  seggo  %  il  sol  cade  ;  o 
piove ^  nevica^  etc.  I  verbi  che  diuotanò  azione  formano 
i  tempt-composti  con  oi/e^,  e  quelli  di  atato  con  «f- 
sere,  L*  azione  e  lo  slato  può  aver  luogo,  e  si. può 
descrivere,  la  diversi  modi  o  maniere,  e  in  Tarj  lem- 

(i)  Etimologia  derifa  dal  Greoo  umno  cioè  diteorto  d^Ut  pa-^ 

rot§  tromM^  Tufui  dalVaUrth  non  imimg* 
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pi  ;  e  possono  procedere  da  ona  o  pià  persone  ;  quindi 

il  Terbo  si  divide  ia  modi,  tempi,  persone,  singolare,  e 
plorale  •  U  verbo  si  divide  in  sei  modi  »  che  son  Vb^ 
pùto^  il  Participio^  r  IndicatixH)^  il  Condizionale  f  Int" 
pemtiiH>t  e  il  Congiuntiw}*  Chiamasi  il  primo  modo  im^ 
fmto  9  percbò  1*  asione  ,  1*  alto,  o  lo  stato,  che  accenna 
t  iDdefioito  nella  maniera  e  nel  tempo*  Participio  ò  dei* 
lo  il  secondo  modo,  perchè  si  vuole  che  partecipi  della 
virtù  deir  aggettivo  ;  il  che  si  può  dire  qualche  volta 
del  participio  passato  solamente;  nondimeno  si  può  con* 
cedere  anche  al  presente  V  idea  di  partecipazione^  come 
quello  che  partecipa  deirarione  d*nn  altro  veriio,  e  si 
accoppia  coQ  esso  al  medesimo  fioct  come  vedremo  a 
SQO  luogo.  Ij  indieaiiifo  è  termine  bastantemente  chia** 
ro;  cosi  nomiaatOi  perchè  acceooa  il  tempo  e  il  modo 
positivo.  È  il  latino  indicatims  «  che  con  vocabolo  pià  ita» 
liano  si  direbbe  dimostrativo  ;  ma  conservo  il  latino  per  non 
confondere  questo  modo  del  verbo  con  l'aggettivo  e  il  prò- 
fiome  dimostrativo.  Si  dà  il  nome  di  condizionale  al  quarto 
modo ,  peKchè  va  sempre  soggetto  a  condizione.  In^ìéraii* 
m  vieoe  dal  laUDO  imperare^  comaudare.  CongiufUii^Of 
tolto  da  congiungere;  cosi  denominato,  perciò  che  ge« 
aeraliiìente  è  giuoto  nella  medesima  proposizione  con 
in  altro  verbo,  e  a  quello- soggetto  ;  come,  per  esem* 
pio  ,  vorrei  che  tu  dicessi  ;  il  clic  si  dimostrerà  più 
diffusamente  a  suo  luogo*  Il^modo  può  contenere  infi- 
no  a  quattro  tempi  semplici,  come  V  indicativo,  il  quale 
ha  presente ,  preterito  imperfetto ,  preterito  perfetto  , 
e  fittìiro;  gli  altri  li  chiameremo  tempi  composti  a  mag- 
gior semplificaaione,  perchè  i  nomi  che  vi  si  appongguo 
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sono  yaxiL  Dicesi  presente  il  primo  lenipot  perchè  ac^ 
eeone  asione  o  stalo  di  tempo  presente.  La  parola  prc" 
tento  è  la  Ialina  praeteràatn  t  cioè  passato  ;  ma  perciò 
ehe  si  può  rapj^esentare  1*  astone  nel  tempo  passato  A 
come  cootyiuaQtet  e  quindi  ùnperfel£a%  ali*  epoca  di  cui 
fi  parla,  o  come  finita  e  perfetta  ;  questo  tempo  si  di- 
vise io  daei  e  si  disse  1'  uuo  perfetto  e  V  altro  imper^ 
feUo;  e  ci&  altrove  pi&  largamente  si  raglonerik.  Il  tempo 
futuro  non  abbisogna  ornai  di  definizione*  Sono  stati  al- 
eani  che  hanno  ripieni  i  Tolomi  solamente  per  coma* 
oicare  la  scienza  della  etimologia  de*  verbi.  A  me  pare 
questo  OD  modo  di  mostrare  do  labirinto  in  luogo  di 
una  via  piana  e  rellai  la  quale  si  può  oUenere  col  sem- 
plificare le  dìfficoU,  e  col  sottometterle  a  regole  gena- 
rali ,  come  ora  m*  ingegnerò  di  dimostrare  •  La  nostra 
etimologia  dei  verbi  sarà  di  poche  pagine*  0  conterrà 
più  che  i  volumi  che  si  eran  per  1*  addietro  pubblicali 
sopra  di  essi*  Prima  daremo  in  intero  li  tre  verbi  re- 

golan,  i  quali  i>erviiauuo  di  base  a^li  aiui  ^  c  poi  gli  au-  i 

siliarj.  Avere  ed  eswre  si  chiamano  ausiUarj  dal  latino 

auxilium  ,  aiuto  ;  perchè  servono  d*  aiuto  a  formare  i 
tempi  composti  del  verbo  principale* 

Il  tempo  si  divide  iu  sei  forme,  che  si  chiamano 
persone^  perchè  sono  governate  da  essOf  cioè  i«  quella 
che  parla,  io  ;  a.  quella  a  cui  si  parla  ,  3.  quella 
persona  o  cosa  di  cui  si  parla,  e//a,  egli^  «ifjOtoqua-* 
lunque  nome.  Le  altre  tre  persone  sono  il  plurale  di 
queste,  cioè  i«  noi;  2«  voi  ;  3«  eglino  ^  elleno,  essi  , 
esse  )  o  qualunque  nome  nel  plurale*  Parlando  dei  Ter» 
bi,  per  analogia  si  chiama  persona  anche  la  cosa  che 
regge  la  tersa  forma  del  tempo* 
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Caotare. 


CaoUndo. 


CaaUtcH 


Canto  j 
Canti  « 
Caota  , 
CaDtiaaia , 
Cantate , 
CaoUoo  • 

Caotavat 

Cantavi , 
Gaotava^ 
Cantavamo , 
Cantavate  « 
Cantavano  • 


DEI  VERBI  REGOLARI 

Coniugazione  (i)  del  veibo. 
MODO  liKFIIilXO. 

Temere. 

PARTICIPIO  PRSSENTS 

Temendo* 

PARTICI  PIO  PASSATO 

Temuto* 

MODO  INDICATIVO 
rRKSCKTB 

Temo, 

Teroit 

Teme, 

Temiamo  ^ 

Teme  le  , 

Temono  • 

PRETERITO  IMPERFETTO 

Temeva  (a) 

Temevi  , 
Temeva , 
Temevamo  , 
Temevate , 

Temevano.  (3) 


Sentire* 


Sentendo. 


Sentito. 


Sento  « 
Senti  t 
Sente , 
Sentiamo  ,  • 
Sentite  , 
Sentono  • 

Sentiva , 

Semi  v  i , 
Sentiva  « 

Senlivamo  , 
Sentivate  « 
Sentivano. 


(i)  Qaesta  paroU  viene  dal  latino  coniugan  »  die  signìiìca  giungere  con; 
e  ciò  a  cagione  dell*  armonb  con  cui  si  l^a  mia  detiiMUa  eoa  gì*  altia^  c 
«iella  cpllagMàoua  d«*iaBpi  e  desmodi. 

(9)  In  tatti  i  vetbi  in  ert  ai  pnò  togliere  la  ¥  «Iella  fimna  dell*  imper- 
fetto^  e  dire,  ttmta,  dieem^  penUm, 

(3>  I  verbi  in  ere  e  la  ire  hanno  <|oesta  Ibnm  anche  in  muo:  Taliftè» 
rùno  «opra  alcuna  tavola  ne  poniino  ;  Quasi  abbandonati,  ptr  tutta 
languièno  ;  Da  grossi  saltirf  e  ^convenevoli  ,  imiti,  scrvit-no.  li.  E  cosi 
morièno,  cotucnicno,  Aicuni  Uumio  U  pocliCA  loruia  ia  «Vi,  come /acèntpolen. 
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PRBTBEITO  PJCEf  ETTO 


Canlaif  Temei,  (i)  Senliif 

Caatastit  Temesti ,  SentUti* 

Caoti,  Temè  Sentì,  (a) 

CaatammOf  (3)  Tememmo,  Sentimmot 

Cantaste,  Temeste,  Sentiste, 

.  GaDtiiroiio.  (4)  Temerono»  Seuliioiio» 

rUTIIBO 

Canterò,  Temerò,  Sentirò, 

Canterai,  Temerai,  Sentirai, 

Canterà,  Temerà,  Sentirà, 

Canteremo,  Temeremo  Sentiremo, 

Canterete,  Temerete  Sentirete, 

Canteranno*  Temeranno.  Sentiranno. 


(r)  La  prima  persona,  la  terza  del  singolare,  o  la  teira  del  plurale ,  si 
icrivono  anche  coni  Umeui ,  temette ,  temtttero . 

(a)  j^trté  i  gmmi,  c  i  viveri  BtNrtUO,  Nella  prima  battaglia  fu 
ratto  j  Mirsosr,  e  prtaa  il  reame»  Arminia  hvati  dalla  riva  gli  ardori 
euoi,  CJNEDBO  i  metri  UiHOvi,  Dm;  Le  finmie  trondie  aantò,  tmié,  emtl^ 
etano  in  origine  eeritte  canfoe»  Cim«o^  amtio,  tocì  essai  più  sotYÌ*  U  De* 
gameti  le  nse  con  parsimonia ,  e  oon  tal  preeautione  io  le  userei  tntteviei. 

{3)  Molti  fanno  l'errore  di  dire  cantassimo,  temessimo,  sentissimo,  fa- 
cendo cosi  uso  dciriroperfcito  dei  congiuntivo,  m  vece  doU'indìcativu  per- 
fetto. Non  posso  intendere  per  qtial  c.iijione  abìnau  gì'  Italiaui  si  poca  cu- 
ra di  parlare  correttamente  l  I  Toscani  àinno  anche  V  altro  errore  di  dire 
cantarono ,  cAiaifwreno,  in  Teee  da  contorooo  e  chiamarono , 

(4)  I«e  Uonche  ennsaro^  temerot  e  emuiro  ;  e  cenfer .  csMer ,  eantir  , 
tono  «sete  in  Terso  e  in  pniee,  e  son  belle:  Il  gioimna  aadòp  e  gli  «6» 
hatinati  gOBTdBSi  alqaanto^  Dét*  li  dua  giovani  non  PBNJM  trop- 
pa a  delibaranL  B«  Ferao  U  eaea  di  lui  ei  ùtamJBO .  B.  Queste 
Ibme  enne  state  abbandonate  nella  prosa  a  tetto  ;  perebè  servono  molte 
ella  Tarieti ,  e  quindi  alla  eleganza  dello  scrivere ,  per  essere  di  piaeevoi 
suono  e  Lievi . 
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MODO  COlTDIZIONAtB 


Canlereiy 

Temerei» 

Sentirei, 

Caoterastit 

Temeresti, 

Sentiresti, 

Caulerebbct 

Temerebbe, 

Sentirebbe* 

CanitveiiMno.  ^  i  ^ 

Teinereiiiiiio* 

Sentiremmo^ 

Cantereste) 

Temereste* 

Sentireste* 

Cantar  ebbero»  (^) 

Temerebbero* 

Sentirebbero* 

MODO  IMPERATIVO 

Caota» 

Temi, 

Senti, 

Canti,  (3) 

Tema, 

Senta, 

CanltaniOy 

Temiamo* 

Sentiamo* 

Caotale. 

Temete, 

Sentite, 

CaolÌDO. 

Temano* 

Sentano* 

MODO  CONGIUNTIVO 

FBISBIITB 

Che  (4)  canti. 

Che  tema. 

Che  senta. 

(i)  Amehé  di  qMita  pcnoiu  del  eondiuotuile  ma  pecM  qaatti  die  oe 
faecieno  uao }  qaui  tutti  dicono  emtt$ti9Ìmo,  iMmentsimo,  taUiiwimo  * 
le  ^pal  fimna  aon  si  tvoi?t  par  nd  Tedio.  Ho  sentito  dire  da  alcani«  che 
ben  si  accorgono  che  questi  sono  errori,  ma  che  pure  non  ardiscono  aite* 

Bersene  per  non  jiin-n;  a'rcttati.  Stkuaa  e  vcrcognosj  timidezza,  di  voler 
pili  tusLo  parlare  scurrt.U,iineiil«\  che  mostrjrc  di  saper  la  propria  linguai 

(a>  Si  dice  anche  canUrian^  temerian,  senliriani  e  canterién,  teme  rie  n  , 
muirién ,  con  direrso  accento.  IncinqutnénU  i  magùwMi  i  auuuUriinti 
•asayr»  U  Uggù  Sapendo  cAe  i  primi  meutd  darOno  al  rtttù  rtputa-- 
sfton#«  Si  trovano  anche  le  fÌMnw  enticercMona,  HnMirMam» ,  festf reMono- 
^  (3)  Ma  goardatt  da  «eiten  il  cAe  airiaperatire»  alla  firancese .  conw 
fiorai  in  una  tmdoiione  delTOtello  di  Shakespeare:  G&c  jmi»  ft  sìa  JTimr 
Redimento  ;  Che  cessi  ogni  strepito.  Percliè  questo  che  in  itaUattO  f  ^Ton 
ti  $ia  tT  impedimento  ;  Cessi  ogni  iircpiùo  . 

(5)  Metto  il  che  al  congiuntivo,  non  perchè  ne  vcn^a  tli  assoluta  con- 
seguenza che  il  verl>o  cni  precede  die  sta  sempre  in  quel  modo  ;  ma  per- 
chè ,  per  lo  più  ,  quando  U  verbo  è  nel  congiuntivo ,  come  vedremo ,  è 
pieecdttto  da  c&s« 
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Che  cantit 

Clic  canlif 
Glie  cantiamo  (a) 
Clic  cantiate, 
Che  cantino* 

Glie  cantassi. 

Che  cantassi. 


Che  tema  (i) 

Clic  tema, 
Gbe  temiamo. 
Glie  temiate, 
Che  temano* 

IMPERFETTO  (j) 

Che  temessi. 

Che  temessi, 


Glie  senta. 
Che  senta, 
Gbe  sentiamo* 
Che  sentiate, 
Che  sentano. 

Che  sentissiy 

Che  sentissi. 


(i)  Qoeita  persona  si  troTft  negli  autori  torminante  «nche  hi  «•  Spem 
si  erra,  pura  in  Toscana .  neiruso  della  tersa  persona  del  singolare  imp©- 
ralivo  dei  Terbi  In  ere,  e  per  oonsegnensa  nella  prima  e  tersa  del  presente 
congiuntlfo,  eoi  dare  a  quelle  la  desinensa  in  i|  per  la  ragione  che  Ì  Terbi 
In  are  appunto  teminano  detta  persona  in  £»  e  la  seconda  del  ^ngiuiH 
tÌTo  dei  Terbi  in  ere  ha  te  due  forme ,  in  «  e  in  Ben  si  diee  (  dia  ) 
pigli  Ja  pigliare;  ma  (  rlla  )  prenda  e  non  prendi  da  prendere  ;  benché 
si  possa  diri:  bisogna  che  tu  prendi.  Che  fa  se  ne  trovi  an<:he  nel  lìof  i  irciof 
Dio  non  l'Ogtia  eli  io  òJrFF.HI  che  mio  marito  sia  seppellito  a  guaa  d^un 
cane.  B.  Io  dico  che  non  c  Ua  iuiitarsi  per  non  coufonilcrc  ogni  cosa.  Un 
esempio  cotale  lu  trovo  in  una  lettera  del  Giordani  al  Monti:  O  siàno 
Jatti  consolari  ,  o  minori  che  SBGUINO  i  giorni  vietati  al  preMtty  eee«  | 
doTe  é  detto  eegtùno  in  luogo  di  tegiutné»  Altri  lanno  1*  errore  coiitMrio  • 
cioè  di  terminare  in  «  i  Terbi  In  nre;  per  esempio*  bitegn»  eke  io  cms-> 
ta,  ehi  io  ntona^  In  luogo  di  canti  e  tuoni, 

(s)  li  Galateo  del  Gasa  dice  ;  Queeto  pi  wumda  eignifieondo  it  mjcoih», 
e  pregandovi  che  voi  tKGE&WtÀTB  dei  fntto  di  rimuotmvene.  In  una 
edizione  trovai  in^t  Lanate,  sen/ 1  i  i  i,  per  errore  ili  .si.imjia  j  però  clic  alla 
Sccon<!.i  persoli!  plurale  del  presente  con|;iiialivu,  ai  verl)i  clie  finiscono  iu 
fonare  ,  imu  .sì  può  levare  la  i  j  e  bisoj^na  dire  ingegniate  ,  l'crgogitiate  , 
guadag/iiale  j  cuuic  c  uecessario  protrarre  le  vocali  delle  sillabe  eia  v  gin 
in  procacciamo,  pi'ocacciate,  adagiamo,  adagiate,  nelT  imperativo  C  nel 
roni,'inntivo  ,  alquanto  più  lunghe  che  nelle  stesse  forme  che  apparteng<Mio 
air  indicativo.  Uno  error  tmuanesoo  è  quello  di  dire  vi  j^^o  che  m*atpei- 
iat9t  in  luogo  di  o^entitìte^ 

(3)  Questo  pud  essere  imperfetto  di  .tempo  fiitnro,  e  di  tempo  passalo  ;  e 
ai  ebiama  imperfetto,  non  tanto  per  U  tempo  ìndetenaioato  chi  esprìme, 
quanto  per  T  incerteua  del  caso  • 
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Glie  cantasse, 
Che  eantassimo, 
Che  caotasie, 
Che  cantassero* 

Avere  cantato* 
Avendo  cantato» 
Areva  cantato. 

Ho  cantato. 
Avrei  cantato. 

Che  avessi  cantato 


Che  temesse, 
Che  temessimo, 
Che  temeste, 
Che  temessero. 

T£MPf  COMPOSTI 

Avere  temuto. 
A?endo  temuto. 
Aveva  temuto. 
Ho  temuto. 
Avrei  temuto. 
Che  avessi  temuto. 

ossaavAZioiri 


i3 

Che  sentisse, 
Che  sentissimo. 
Che  sentiste. 
Che  sentissero* 

Avere  sentito. 
Avendo  sentito. 
Aveva  sentito. 
Uo  sentito. 
Avrei  sentito* 
he  avessi  sentito* 


Tutti  i  verbi  regolari  sono  compresi  in  queste  tre 
terminuzioni  are ^  ere,  ire;  e  però  dalla  terminazione 
deir  idlitiiio  si  può  vedere  sopra  quale  di  questi  tre  si 
abbia  a  formare  un  verbo  che  si  voglia  contogare# 

A  coniugare  un  verbo  per  la  precedente  tavola,  si 
cambian  le  lettere  che  precedono  are,  ere,  /ne,  dei  ver* 
bi  posti  per  norma,  con  quelle  che  piccedouo  o/y?,  ere, 
ire ,  del  verbo  che  si  yuol  coniugare  •  Per  esempio  a 
formare  campare ,  sopra  cantare ,  si  mutan  le  lettere 
cani  in  camp  in  ogni  persona  e  tempo  e  modo.  Heì 
verbi  che  terminano  in  giare^  ctare^  sclarèa  come  man^ 
giare  «  cacciare ,  lasciare ,  etc ,  nei  quali  la  lettera  i 
serve  a  modificare  le  sillabe  ga  ,  ca^  e  sca  «  la  i  dì-* 
venta  inutile  ai  futuro  e  al  ,coudiaionaie  ;  scrivendosi 
mangeròf  mangerei;  caccerò^  caccerei;  lascerò^  lascerei^ 
Per  lo  contrario ,  a  quelli  che  liniscono  in  core,  garCf 
e  scare ,  come  fabbricare ,  sbrigare ,  trescare^  si  deve 
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supplire  ua'  h  in  tutte  quelle  forme  del  verbo ,  nelle 
quali  la  c  cade  davaoU  all'  e  o  ali*  affia  che  ai  ri- 
tenga il  suono  gutturale  delle  sillabe  ca,  ga^  e  sca^  co* 
si  fabbrichi^  sbrigherò^  trescherei*  Nei  Tjerbi  aUes^iare^ 
premiare ,  risparmiare  etc,  le  sillabe  via  ,  mia  essendo 
di?i$ibtli  io  w'-a  mi~a ,  la  seconda  persona  dell*  iiidi-^ 
cativo  presente,  la  terza  persona  dell*  imperativo,  e  il 
singolare  congiualivo  «  si  debbono  scrivere  con  due  i  t 
alle^ii^  p^nuU  riiparmii;  ma  in  apparecchiare  «  abba- 
gliare^ impacciare^  e  in  empiere^  le  sillabe  chia^  gUu^ 
eia  f  e  pie^  essendo  indiThibili,  s*  ha  a  scrivere  appa^ 
rocchi,  abbagli,  impacci,  empi. 

Mi  vmi  AusuLiAHU  Esscre  ed  Avere. 

Modo  infinito  t  Essere;  Avere»  Participio  presente^ 
Essendo;  Avendo*  Participio  passato^  Stato  (i);  Avu- 
to. Modo  indicativo^  presentes  Sono,  sei,  é,  siamo,  siete, 
sono.  ]io«  bai,  ba  (2),  abbiamo  ,  (  avemo  poet*  )  avete, 
hanno* Pre^ imperfetto:  Era  (3),  eri,  era,  eravamo,  era« 
vate ,  erano*  Aveva ,  avevi ,  aveva  ,  avevamo  ,  avevate* 
avevano  (4)*  Pret.  perfetto  s  Fui ,  fosti ,  fu  ,  fnmmo  t 
foste,  furono  (3).  Ebbi,  avesti  ebbe,  avemmo,  aveste, 

(i)  Si  trovft  usato  ancht  9indù  e  iUiOt  ia  luogo  di  eutndo  t  MMo,  mas- 
sinaineBte  dal  H acchia?eUo  • 

(a)  La  forma  kwe  pethaè  graaiosa  hmUo,  come  appare  da  questi  escn* 

pj  :  E  similmente  ciò  che  V  intelUtto  ha^'e  a  schifo-,  Hat  crina  donna  at" 
lutalo  un  sollevatiti  rito  ,  che  non  è  italo  da  lauio  i  unpcratorcì  Duv. 
(J)  Ero  per  era  c  errore;  e  tutti  gli  imperfetti  in  o. 

(4)  ^^l'vto  per  avei>ano  è  usato  anche  in  prosa  ;  avèn  é  poetico  . 

(5)  Si  trovano  anche  le  forme  contnttte /«r  e  furo:  Mia  vista  delt  ar. 
mirto,  il  porto  e  ia  muoina,  e  murm,  t  fetta,  e  If  più  ult9  v€d§U$  Jur 
fiw  di  turba  mttUt ,  doHmndmUesi  etc.  Dtv. 
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ebbero,  fktturo  s  sarft,  sarai,  sarà,  (i)  saremo,  sarete, 
saranno*  Avròf  avrai,  avrà,  avremo,  avrete,  avraDoo, 
Modo  condizumalet  Sarei,  saresti,  sarebbe  (a).  Sarem- 
mo, sarestCf  aarebbero*  Avrei,  avresti,  avrebbe,  avrem- 
mo, avreste,  avrebbero*  Modo  imperaiiifo  ;  Sii,  sia,  sia- 
mo, siate,  siano,  o  sièao.  Abbi,  abbia,  abbiamo,  ab- 
biate, ebbiano.  Modo  conpumi^^  presente  t  Gbe  sìa,  sii' 
0  sta«  sia  «  siamo,  siate,  siano  o  sièno*  Gbe  abbia,  abbia 
o  abbi,  abbia,  (agfgiVz,  poeu)  abbiamo,  abbiate,  abbiano* 
JnperfeUot  Che  fossi,  fossif  fosse,  fossimo,  foste,  fos- 
sero* Cbe  av^,  avessi,  avesse,  avessimo^  aveste,  avean* 
sero«  77empi  composti:  Sono  stato,  ecc.,  era  stato,  essen- 
do stato  ecc.  Ho  avolo,  areva  avotOi  «WMloevBto  ecc* 

M*  T8RBI  lEUGOL  AM 

Di  qaesti  verbi  io  darò  solo  le  forme  inegolari , 

e  di  esse,  (^uaole  bastino  a  fìu  che  il  discente  suppli- 
sca il  rimaneote  da  se  per  mesio  dei  verbi  regolari  • 
Consiglio  cj[uindi,  a  chi  impara,  che  si  scrivano  in  in- 
tero tuUi  i  seguenti  verbi.  Del  medesimo  ordine,  di 
modi  e  di  tempi  ,  che  son  messi  i  regolari.  Rispetto  ai 
tempi  composti  convien  determinare  quali  siano  i  ver- 
bi che  richiedono  1*  ausiliario  essere^  essendo  questi  in 
numero  molto  minore  di  quelli  che  vogliono  as^re.  Tut- 
ti qaei  verbi  cbe  non  ricevono  dopo  di  se  alcun  og^etio 

(i)  Fi0  per  sarà  è  «Mtuaiiiio  anche  in  pmn|  e  CaMu  JÌÌ190  tjté^ 
per  Mfwnno. 

(i)  Fon  è  f oee  poetica  1  Mrjan,  urién  e  s^iriéno,  anche  della  piOM. 
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(  vedremo  la  definìsioae  di  qaeato  termine  ) ,  vale  a  dire 

quelli  che  nan  soilroQO  dopo  di  se  nè  T  una  uè  i'  al- 
tra di  queste  parole^  una  persona^  una  cosa  t  o  1*  equi- 
vaiente  di  esse ,  senza  1'  aiuto  d*  altana  preposizioue  , 
ootai  verbi  vonno  T  aasiliario  essere  \  peresempio,  oit- 
dare^  stare^  sfivere^  correre*  Montare  e  salire  sono  della 
medesima  categoriat  benché  si  dica  montare  un  cavallo^ 
salire  una  scala perciò  che  la  preposizione  sopra  è  sot- 
tintesa, e  quindi  cavallo  e  scala  non  rappresentano  V  og* 
getto*  Per  uou  lasciare  chi  studia  nell'  incertezza,  per  ora 
metteremo  mia  fonna.di  tempo  composto  a  ciascun  ver- 
bo degli  irregolari.  I  verbi  dormire^  desinare^  cenare^  e 
altri,  sono  eccettoati  dalla  regola  aopra  citata,  e  doman* 
dano  a^e/^i  benché  non  comportino  oggetto.  Tutti  i  ver- 
bi altresì  nei  quali  la  medesima  persona  rappresenta  Tan- 
gente e  r  oggetto  ,  vale  a  dire  V  agente  opera  sopra  se 
medesimo  •  come  addormentarsi  f  dolersi^  sconciarsi^ 
pentirsi ,  senza  eccezione ,  si  debbon  coniugare  con  cs^ 
sere.  Vi  sono,  delle  altre  osservasioni  mollo  piò  eslese 
sopra  questo  soggetto ,  che  si  troveranno  nel  capitolo 
de'  Participi  • 

VERBI  IRREGOLARI  CHE  TERMIMANO  IN  orCm 

I  tempi  e  i  modi  essendo  posti  nel  medesimo  or- 
dine dei  verbi  regolari,  lo  studioso  li  potri  distinguere 
dalla  loro  terminazione  «  senza  che  sia  apposto  il  nome 
a  ciascuno.  I  modi,  i  tempi,  e  le  persone  che  manca- 
uo  souo  regolari,  e  alcuue  di  i|ueste  sono  segnate  con  linea» 


I 
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ANDARS 

Vo  o  Ttdo,  ?aì|  va,  — ,  — ,  vaouo.  Andrò  o  aiide* 
rfty  etc  Andrei  o  andereì,  etc.  Va,  vada,  — ,  — ,  vadano» 
Che  vada,  eic«  (i).  Sodo  andato,  etc 

DAIB 

Do,  dai,  dà,  danno*  Diedi  o  detti,  desti, 

diede  o  dette  «  demmo,  deste,  diedero  o  dettero  (3)  • 
Darò*  Darei.  Dà,  dia  o  dea,  diano  o  diino.  Glie 

dia»  Che  dessi.  Ho  dato. 

Facendo.  Fatto*  Fo  o  faccio,  fai,  fa,  fiicciamo,  — , 
fanno.  Faceva  (3).  Feci,  facesti,  léce,  facemmo,  faceste, 
fecero.  Farò.  Farei.  Fa,  faccia,  facciamo,  — ,  facciano. 
Cile  faccia*  Glie  facessi.  Ho  fatto. 

STABI 

Sto«  stai,  sta,  — , — ^, stanno.  Stetti,  stesti,  stette, 
stemmo  ,  steste ,  stettero.  Starò .  Starei  «  Sta ,  stia  o 
atea,  —,  —,  stiano.  Glie  stia.  Che  stessi  (4)»  Sono  stato. 

DELLA  TBBMINAZIONE  IN  ere 

1  verbi  dei  tutto  regolari  delia  coniugazione  in  ere 
essendo  in  piccol  nomerOt  daremo  prima  uno  elenco  di 
quelli,  perchè  si  possan  vedere  in  un  I^atter  d'  occhio. 

(f)  La  prima  persona  c  la  terza  del  plurale  presente  congiuntivo  sono 
•mpie  eguali  alle  mcdesine  <leli*  imperatiro }  U  seconda  ai  fioma  dalla 
prina  mnUiido  imm  in  iatt» 

(a)  Andie  duri  ifiif  Jé*  rmmi  in  4ic^m,  B.  E  io  poesia  àimuh  I  codi* 
poeti  ri&ndm^  trMmdmre,  son  regolari  . 

{3)  V*  é  attdM  fea  per  faceva,  e  faeéa,  in  Dante  •  per  faavmK  Ahi  co- 
mte  facin  lor  lepar  le  bene  !  V  è  yJrro»  poct.,  per  fecero  . 

(4)  GcQcralmente  c  Toscani  c  Romani  dicono  andiedi  o  andettì  per  an» 
dutj  dasu  per  dessi,  stassi,  per  stessi-,  e  alcuni  sttedi  per  stcui,  i^ai  pet  ya^ 

3* 
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VERBI  RKCOLARI  CHI  TBRMIVAIIO  IN  E/tB 


Battere*  (i)  Godere* 

Capere.  (3)  Mietere* 

Cedeie.  (3)  Mescere* 

Credere*  Pascere. 

Empiere*  Pendere* 

Fendere.  (4)  Perdere.  (5) 

Fremere*  Prescindere* 

Gemere*  Procedere* 


Rendere* 
Ricevere* 

Resistere* 
Riflettere* 

Ripelere. 


Spremere* 
Stridere* 
Succumbere. 
Suggere. 
Temere. 
Tondere. 


Scernere* 

Spandere.  (G)  Vendere. 
Splendere* 

I  verbi  assistere ,  consistere ,  esistere*  e  resistere^ 
faanno  il  participio  passato  irregolare,  cioè  assistito  etc* 
I  verbi  nascere^  scernere f  splendere  ^  stridere  ,  suocum* 
bere%  suggere^  non  hanno  participio  passato» 


Condurre* 

Severe* 

Cadere* 


VERBI  T£IUUNANT1  IN  ERE 
CHB    HANNO  PIÙ*  IB&EGOLAEITA* 

Dovere*  Rimanere*  Tenere* 

Nuocere*        Sapere*  Togliere^ 

Parere*  Scegliere.  Trarre* 


f fax  per  mUu  Noto  questi  bratti  errori  acciò  cbe  se  ne  guardioo  •  e  attri 
non  si  lasci  indurre  dalP  autorità  del  luogo  a  credere  che  tutto  qui? i  sia 
perlnioBe.  Ho  sentito  alcun  nodemo  4e*  buoni  usar  Mtmù  per  stcMt,  nn 

non  trovo  eon  che  approrarlo.  ContrattoM  e  wmragtare  sono  regolari. 

(1)  Tutti  i  composti  di  questi  verbi  e  di  una  preposizione,  Come  abhoÈ* 
tere  ,  combaitere,  appendere,  dipendere,  souo  regolari. 

(2)  Il  congiuntivo  presente  e  irregoUre,  e  fa  ct^piai  Io  «Oft  contenlo 
che  cosi  ti  coppia  nelt  animo,  B. 

(3)  Cedere  e  concedere  hanno  anche  cessi,  concetti  e  concesso , 

C4)  Offèndere  e  difendere  sono  irrcfolaci  nel  preterito  u  nel  participio  • 
come  gli  altri  Terbi  in  ndere . 

(5)  Spefdtre  e  dieperdcre  hanno  il  preterito  e  il  participb  irregolari  • 

(6)  Spandere  ht  jpmCo  net  participio:  Stomacò  topra  tuUo  ta  enea  im 
piazza^  palata  a  Jtisia  ,  lo  spuHio  convito  a  porle  spaiancnie  »  «  corte 
banUua .  Dav* 
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Chiedere»  Piacere*  Sedere»  Valere. 
Dire^  forre.  Sveileret  Vedere. 

Dolersi.        Potere.  Tacere.  Volere. 

Le  irregolarità  di  questi  verbi  si  damano  qo)  ap« 
presso.  Ora,  io  studioso  die  abbia  bisogno  di  vedere  se 
OD  verbo  sia  regolare  o  Irregolare ,  Io  polrk  immanti- 
neate  sapere,  scorse  che  abbia  le  due  tavole  soprappo* 
ale.  Se  non  lo  trova  in  qnelle,  ne  dedurrà  ohe  sia  uno 
de'  seguenti  aventi  il  preterito  perfetto  solo  e  ìi  par- 
ticipio passato  irregolare. 

VUpi  IH  £AE   AVERTI  IL    PRET£EiTO  PEKFETTO 
1  IL  PARTICIPIO  laRBGOLAnB. 

Inclito»       Preterito  Perfetto.  PartictpiQ* 


cerey  (i) 

tor 

si. 

tor 

to. 

Acce 

ndere. 

acce 

si» 

acce 

so. 

Ucci 

dere,  (a) 

ucci 

sit 

ueci 

so. 

L 

eggere. 

1 

essi. 

1 

etto* 

Distr 

«ggere. 

distr 

uasi. 

distr 

utio* 

Fri 

ggeret 

fri 

ssi. 

fri 

tio. 

Spi 

ngere. 

spi 

nsì, 

spi 

nio. 

Àccor 

gere, 

accor 

si. 

accor 

to. 

Co 

gUere, 

€0 

ki, 

co 

Ito. 

Spe 

gnere^ 

spe 

nsi» 

spe 

Dt0« 

Distia 

gnere. 

distia 

«f 

distitt 

to. 

iùp 

ellere^ 

esp 

ulstf  . 

esp 

UISQ. 

Pr 

emeref 

pr 

•88Ì« 

esso. 

Espr 

imere. 

espr 

esst« 

espr 

esso. 

Pres 

omeret 

pres 

unsìi 

pres 

unto» 

(1)  Bilucere  non  Im  partieipio. 

(2)  Koa  appruvu  il  cwic/uuggono  del  Manti  e  del  Giordani  • 
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R 

Cono 

ompere, 
8eere« 

r 

cono 

uppi, 
bbi. 

r 

cono 

otto* 
sciato* 

M 

ellere, 

m 

isi, 

ra 

esso. 

Scr 

Asso 

ivere, 

Ivere, 

scr 

asso 

issi, 
isi, 

scr 

asso 

itio. 
Ito. 

Cor 
Discu 

rere, 
fere, 

cor 
dìscti 

si» 
ssi, 

cor 
disca 

so* 

880. 

Pere 
"domili 

uotere« 
uovere, 

pere 
comm 

ossi» 

OSStf 

pere 
comm 

OSSO* 
OSSO* 

Assolvere  fa  aucbe  assoluto  nel  participio;  e  pre^ 
mere^  premei^  premuto.  Il  Dayaneati  ha  risohei^  regolare» 

Ho  divise  queste  terminaziooi  dal  loro  priocipio  % 
perciò  cbe  non  solo  i  suddetti  verbi  ,  ma  tatti  quelli 
ancora  che  hanno  la  terminazione  eguale  ad  una  delle 
contenute  nella  sopra  esposta  tavola  formano  similmen- 
te il  per£etto  e  il  participio;  per  esempio  intendere  ter- 
minando in  ndere  come  accendere^  per  trovare  il  per* 
fetto  e  il  participio  passato  si  cambierà  ndere  in  si  e 
in  e  ne  riuscirà  intesi^  inteso»  Vi  sono  degli  ecoet^ 
tuati,  e  souo  i  seguenti. 

KCCBzionrt 
Infinito*  Preterito  perfetto.  Participio  passato. 


Cuocere, 

cossi, 

cotto* 

Fondere, 

fusi. 

fuso  0  fonduto* 

Nascondere, 

.  nascosi. 

nascoso  o  nascosto* 

Stringere, 

strinsi, 

stretto. 

Dirigere, 

diressi. 

diretto. 

Esigere, 

esigei, 

esatto. 

Negligere, 

neglessi, 

negletto* 

Hergere, 

niersi, 

luerso. 
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Nascere»  Dacqai«  nato.  < 

Flettere»  flessi»  flesso* 

Vi?ere»  vissi»  vissuto  o  vivuto* 

Solvere»  solvei»  soloto. 


Trovata  che  sia  per  le  esposte  tavole»  e  dalla  ter- 
nioaztone  del  verbo»  la  prima  persona  del  preterito  per» 
icìXo  »  si  forma  la  terza  mutando  V  i  finale  della  prima 
io  e  »  e  la  sesta  dalla  lena  aggiungcadovi  ro*  La  ae~ 
conda  persona  del  singolare»  la  prima  e  la  seconda  del 
plorale»  sod  sempre  Tegolari»  e  ai  formano  matando  la 
finale  re  dell'  infinito  in  ^/»  ?»»io«  ste. 

1  a  s  H  p  I  ow 

Tor    si»  Torce  mmo» 

Torcere.  Torce  sU»  Torce  ste» 

Xors    e»  Torse  ro* 

Quando  un  verbo  è  contratto»  come  conducere  in 
condurre  f  le  tre  persone  regolari  si  debbono  eslrarre 
dalla  forma  primitiva  originale.  Di  questo  numero  so- 
no porrCf  bere^  dire^  corre f  sciorre^  trarre^  sincopati  di 
ponete^  betfere,  dicere^  cogliere^  sciogliere^  iraere* 

In  un  verbo  che  contenga  la  sillaba  ciò»  quando 
r  accento  passa  a  una  vocale  seguente  »  si  deve  trame 
r  »  il  quale»  per  principio  d'  ortografia  e  d'armonia» 
non  ptt&  stare  unito  airo»  se  non  quando  V  accento  vi 
cade  »  il  che  avviene  solamente  in  quattro  persone  dei 
teospi  presenti.  CoA  da  misouere  si  fa  muoifo  »  msoifi  » 
ìnuove^  moviamo^  movete f  e  non  nuwviamo,  muovete^  co- 
me malamente  si  scrive  da  tutti  sema  distiosione»  scrit- 
tori e  non  scrittori,  letterati  e  non  letterati  »  e  stampa^ 
tori.  Non  solamente  i  verìbi ,  ma  ogni  altra  parola  va 
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soggetta  a  tale  modificazione  ;  cosi  da  tuono  si  dice  ta^ 
nate  a  XÈon  tuxmàre  ^  da  nuKMf  nowanente^  da  buono  « 
bonamente.  Il  Perticali  nei  suo  trallato  del  Trecento 
dice  dovremo  quindi  scuoprire  queste  male  radici  9  in 
vece  di  scoprire»  Il  Bartoli  mi  va  a  spolverare  i  testi 
aoticbi  per  provare  che  si  possa  scrivere  sumato^  brie* 
Olissimo  e  gielo  ;  tua  come  lio  già  dello  ,  iq  ^uaulo  a 
ortografiat  tutti  ci  accordiamo  alla  moderna» 

Corae  ho  di  già  consigliato  ,  intendo  che  lo  stu— 
dianle  scriva  in  intero  tutti  i  seguenti  verbi  irregolari 
cou  lo  aiuto  delle  soUoposle  regole  ;  il  che  lo  rafferme- 
rà nella  scienza  de^  verbi«  e  gli  torrà  la  noia  d*  aver  a 
leggere  e  rileggere  voi  unii  sopra  tal  materia,  senza  per- 
ciò poterne  trarre  alcuna  teorica»  Abbiam  già  veduto  che 
la  uiaggior  parie  de'  verbi  in  ere  iiou  hanno  più  clic 
due  forme  irregolari,  le  quali  si  posson  trovare,  in  un 
baUcr  d  occhio.  Le  megolaiilù  di  (jucUi  che  rimangono 

si  riducono  a  pochissime*  semplificandole  come  segue. 

La  seconda  persona  singolare  del  preselle  indica* 
tivo  è  quasi  sempre  regolare,  e  la  tersa  similmente;  ma 
se  la  secoli  ila  è  irregolare  ,  la  lei  za  bi  lumia  da  questa 
mutando  V  i  in  e;  conduci^  conduce*  La  seconda  del 
plurale  è  sempre  regolare  ,  è  si  prende  dall'  ioGnito;  il 
quale  se  è  contratto  ,  tal  persona  si  trae  dalla  parola 
originale,  come  conducete  da  conducere.  La  Icrza  per^ 
sona  del  plurale  si  ottiene  aggiungendo  no  alla  prima 
del  sin^ulai  e  ^  conduco  9  cunilucono.  La  prima  persona 
plurale  dell'  imperativo  e  del  presente  congiuntivo  è  sem- 
pre eguale  alla  corrispondente  dell'  iiidicalivoi  conduciu- 
ma.  Questi  e  il  perfetto  sono  i  modi  e  i  tempi  che 
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TSD  più  sottoposti  a  irrcgolaritib  •  La  seconda  plorale 
dell*  imperativo  è  pur  sempre  regolare  ;  conducete*  Le 
tre  prime  persone  del  presente  congiuntivo  sonoy  sen- 
za ecceziouc,  eguali  alla  terza  dell'  imperalivo;  condu^ 
ca;  la  seconda  ha  due  forme,  conduchi  e  conosca;  que- 
sta è  più  osata*  La  seconda  plurale  del  presente  con- 
giuntivo si  forma  dalla  prima  mutando  iamo  in  iate  ; 
cofuluciamOf  conduciate^  La  terza  plurale  dell*  impera- 
tivo e  del  presente  congiuntivo  si  toglie  dalla  terza  dei 
singolare,  aggiungendovi  no\  conduca^  conducano*  Se  il 
perfetto  è  irregolare,  data  la  prima,  le  altre  si  otten-- 
gono  per  la  regola  già  posta  al  verbo  torcere» 

Con  queste  regole,  si  come  io  ho  già  esperimen-* 
tato,  si  possono  far  imparare  i  verbi  anche  ai  fanciul- 
li ,  fiicendogli  loro  scrivere  due  o  tre  o  anche  quattro 
volte,  più  tosto  che  travagliar  loro  il  cervello  con  Ti  ai- 
parare  a  memoria;  il  che,  come  io  dissi  nella  introdu- 
zioue,  nuoce  allo  sviluppa  della  facoltà  intellettiva. 

verbi  chb  hanno  piu^  irregolarità^ 
già'  nominati  a  caute  18* 

coiroirRBS  sincope  (i)  di  cokoucbss. 

Conducendo.  Condotto.  Conduco ,  etc.  Conduce- 
va, etc.  Condussi,  etc*  Condurrò,  etc.  Condurrei.  Con- 
duci, conduca.  Che  conducessi.  Ho  condotto* 

BKViaX  O  BBBS 

Questo  verbo  è  regolare;  ma  si  può  dtic  egual- 
mente bevo  o  beo^  etc*  beve)^a  o  be€\Hi  ;  beverò  o 

(t)  Stna^fet  da\  gn*co  uigUo  e  con  twA  diie,  pafe  a  me,  trnr  fuori  uaa 
o  più  JÌllabc,  c  l'Ut  riittctlcr  le  altre  insienifl. 
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berò  ;  beverei ,  ierei  o  terrei,  II  perfetto  ba  tre  ma- 

niere,  bevei^  bes^ui  o  bewu  Ho  be\^ulo  o  beato* 

CADIMI 

Caddi.  Caderò  o  cadiò*  Cadere!  o  cadrei.  Sono 
caduto* 

CBIEDEAE 

Chiesto*  Chiedo  o  chieggo*  Chiedii  etc*  Chiesi  o 
chiedei.  Chieda   o  chiegga.  Ho  chiesto* 

&MS  atncope  di  dicebk 

Dicendo.  DeUo.  Dico,  dici  o  di\  dice,  diciamo,  di- 
te — .  Diceva.  Dissi*  Dirà.  Direi.  Di*  9  dica.  Che  di- 
cessi. Ho  detto. 

Dotntsi 

Mi  dolgo  o  doglio,  ti  duoli,  si  duole,  ci  dogUa- 
iDOf  vi  dolete,  si  dolgono.  Mi  dolsi.  Hi  dorrà.  Mi  dor* 
rei.  Duoliii  o  duchi,  dolgasi  o  dogUasi ,  dogUamoci , 
doletevi,  dolgansi.  Mi  son  doluto* 

DOVERE 

Debbo,  devo  0  deggio,  debbi,  devi  o  dei,  deb- 

be  I  deve  0  dee,  dobbiamo,  — ,  debbano,  deggiono,  de- 
vono o  deono.  Dovrò»  Dovrei.  Che  debba  o  deggia. 
Ho  dovuto.  (1) 

imocBRE  (s) 

Nociuto.  Nuoco  0  Doccio,  nuoci, — ^  nocciarao, — ,  — • 
Nocqai.  Nuoci,  neccia  o  naoccia*  Ho  nociuto* 

PABERE 

Parato  o  parso.  Paio  ,  pari ,  — ^  paiamo  ,  — ^  — • 

Farvi.  Parrò.  Parrei.  Pari,  paia.  Son  paruto. 

(l)  V*c  chi  vorrebbe  cscludorc  de^/i  e  (ìe\  r  dalla  prosa,  io  DOII  SO  pcrcllÀ 
(a)  Vedi  r  ossenruione  al  veibo  mu(were ,  a  carte  ai. 
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PIACERE 

Piaciuto.  Piaccio  «  piaci  t  —  «  piacciamo ,  —  ,  — • 
Piacqui.  Piaci,  piaccia.  Soa  piaciulo»  Lì  verbo  (giacere 
baie  stesse  irregolarìti. 

PORRE  sincope  di  ponbae 

Ponendo.  Posto.  Pongo ,  poni ,  —  poniamoi  pone- 
te,—. Poneva.  Posi,  Porri.  Porrei.  Poni,  ponga.  Po- 
nessi. Ho  posto. 

potere 

I  participi  son  regolari  «  ma  si  trova  anche  pos^ 

sendom  E  non  po^sando  la  sua  possibilità  sostenere  le 
spese.  JS.  Posso  ,  puoi ,  può ,  possiamo»  — ,  — •  Potrò* 

Potrei.    Che  possa,  ilo  potuto. 

aiMAffBRB 

Riniaso  o  rimasto.  Rimango ,  rimani,  rimane,  etc. 
Rimasi»  Aimarrò.  Rimarrei.  Rimani,  rimanga.  Sono  rimaso* 

SAPERE 

So,  sai,  sa,  sappiamo,  —,  sanno.  Seppi.  Saprò.  Sa- 
preL  Sappi,  sappia, — ,  sappiate,  (i)  — •  Ho  saputo. 

scBaai  o  sciGUfiac 

Scelto.  Scelgo  o  scoglio,  scegli.  Scelsi.  Scegli,  sco- 
glia o  scelga.  Ho  scelto. 

SfiOKRB 

Siedo,  seggo  o  seggio,  siedi,  — *,  sediamo  o  saggia- 

(i)  Veramente  P  imperativo  di  (jiiesto  vcrl)o,  come  quello  A""  avere»  altro 
aon  è  che  un  presente  del  GODgiuatÌYO,  al  quale  si  sottintende  voglio  ch€p 
peicbé  il  sapere  o  1*  «Tere  una  eo0a  non  si  può  costringete  in  altrui ,  ma 
dipende  dal  yolcre  di  eolui  die  paria  •  Qaetta  é  ia  ragtoiie  perche  li  due 
leoenoati  verbi  eicono  daUa  rcfola  geoerale,  e  non  ìuuuie  la 
iMpentivo  eguale  a  qiiella  del  prcicnte  indieativo. 
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mo,  — •  Siedi I  sieda,  S6ggft  o  seggia.  Sono  ^duto» 
Possedere  si  forma  sopra  sedere;  ma  non  ha  posseggo 

uè  posseggiamoi  e  il  tempo  composto  è  ho  posseduto. 

8TELLERB 

Svelto.  Svelgo  o  svellot  svelli.  Svelsi.  Svelli ,  svella 
o  avelga.  Ho  svelto. 

TACERE 

Taciuto.  Taccio,  toci,  —  tacciamo,  —,  — w  Tacqui 
o  tacetti.  (i)  Taci,  tacciu.  Mi  son  taciuto. 

TBNKftK 

Tengo  ,  tieni ,  — ,  teniamo,  — ,  —,  Tenni.  Terrò. 
Terrei.  Tieoi,  teoga.  Ho  tenuto* 

TOGLIERE 

Tolto*  Toglio  o  tolgo,  togli,  etc.  Tolsi.  Toglierò  o 

torrò.  Toglierei  o  torrei.  Togli,  tolga  o  loglia.  Ilo  tol- 
to. Queste  doppie  forme  le  hanno  tutti  i  verbi  che  fi- 
niscono in  ogliere» 

TBARRS  O  TSinC 

Traendo.  Tratto.  Traggo,  trai,  — ,  traiamo  o  Irag- 
giamo  9  traete ,  — ^  Traeva.  Trassi*  Trarrò.  Trarrei* 
Trai ,  tragga.  Traessi.  Ho  tratto. 

Nota  che  qualunque  verbo  abbia  la  radice  di  al- 
caiio  di  questi,  va  soggetto  alle  medesime  varietà;  coA 
contrarre  e  sottrarre  si  formano  da  trarre  ^  indurre  e 
proiwrre  da  condurre  ;  accadere  da  cadere  ;  disdire , 
interdire  da  dire  \  apparerà  da  parere  \  frapporre  t  qp« 
porre^  imporre  da  porrei 

■ 

(i)  Dmmimmi  eomiglìQ  td  i»  taettii  #  D. 
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Valgo  o  vagliOf  vali  ,  — »  vagliamo,  — «  — •  Valsi, 
Varrà»  Varrei*  Vali,  Taiga  o  vaglia.  Son  valuto* 

VEDERE 

Vedo,  veggo  o  veggio,  vedi,  vediamo  o  veg*- 
giamo,  —,  — .Vidi.  Vedrò.  Vedrei,  Vedi  o  ve',  veda, 
vegga,  o  veggia«  Ho  veduto. 

VOLtBE 

Voglio  o  vo\  vuoi,  vuole,  vogliamo,  vogliono 

0  vonno.  (i)  Volli,  (a)  Vorrà.  Vorra.  Che  voglia.  Ho 
voluto. 

DEUA  TBRMINAZIORE  IN  ire 

Questi  verbi ,  fuor  che  sei  che  daremo  qui  ajH 
presso ,  ai  coniugaDO  tutti  come  il  verbo  unire  che  se- 
gue ,  il  quale  ò  irregolare  nei  tempi  presenti  solamen- 
te ;  ma  siccome  i  regolari  sono  pochi  #  metteremo  pri« 

ma  sott*  occhio  questi. 

1  verbi  regolari  io  ire  sono  i  seguenti,  e'  loro  composti* 
Aprire.  Fuggire.  Servire. 
Avvertire*  Mentire.  (3)  Sentire. 
Bollire.  Partire.  Tossire. 
G>overtire.  Pentire.  (4)  Vestire* 
Dormire. 


CO  ^UH  sono  d  Unti  o  H  pigìi  dko  pi  vwmo  gU  sproni*  Btrt 
(a)  ybiso  ae  fii  UM  il  Dtfanuti  «  m  ni  par  d«  fuggire  per  lo  tauo 
mànpÈO» 

(3)  V*  é  anche  mentisco  :  E  /*  innocente  danniamo  dèe  mentisce  per 
duolo.  Dav.  Ma ,  mento  ,  menti ,  più  usato . 

C5)  PénCcre  è  pure  usato:  Tito,  vedendo  ffiasio,  vinto  da  vi'ri*ogna  tt 
volle  penta  c  :  La  forUUM  qm*i  pentiUa  della  subita  ingiuria  /atta  a 
Cimone.  •  .fi. 
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Aprire^  coprire^  e  scoprirCf  fanno  al  perielio  aprii 
e  apersi^  copri/  e  copersi  eie*  La  seconda  forma  è  mi- 
gliore* Il  participio  passato  è  aperto  «  coperto ,  e  soo^ 
perio*  Concepire  fa  concepito  e  concepuio* 

Dunque  ,  fuor  che  questi  pochi  e'  loro  composli  « 
come  consentire  di  con  e  sentire ,  e  li  sei  verbi  che 
hanno  irregolarità  diverse,  posti  qui  sotto,  appresso  unire^ 
tatti  gli  altri  che  terminano  in  ire  sono  coniugali  co- 
me  il  seguente* 

DKIHK 

UniscOf  unisci ,  unisce ,  uniamo  t  unite ,  uniscono* 
Unisci,  unisca,  etc*  Che  unisca,  etc*  Le  stesse  regole  si 
osservano  per  questi  verbi  |  che  si  sono  stabilite  per 
quelli  in  erem 

Apparire  ha  le  due  forme  apparisci  e  appari^  ap^ 
patisce  e  appare ,  appariscono  e  aj^jìaionù*  Il  preteri- 
to, apparvi  ,  e  cosi  comparvi  e  disparvi^  Ne  sono  alcu- 
ni, come  abbonire^  che  hanno  tutte  le  persone  di  dop- 
pia forma,  cioè  abborrisco  e  abborro  ;  abborrisci  e  ab* 
borri ,  etc*  Sofferire  o  soffrire  fa  sofferisco ,  sofferò  O 
soffro^  soffersi^  sofferii  o  soffrii;  sofferto» 

VERBI  DELLA  CONIUGAZIONE  IN  ire  CHE  HANNO 
DIVERSE  irregolarità' 

MOBIRE 

Morto.  Muoio,  muori,  — ,  moianio,  —,  — ^  Mor- 
rò* Morrei*  Muori,  muoia*  Sono  morto* 

SALIRE 

Salgo,  sali,  —,  sagUamo,  — , — •  Sali,salg8*  Sou  salito* 
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SEGUIRE 

Seguo  o  sleguo,  segai  o  sieguii  — -,  seguiamo^  — ^ 

— •  Segui  o  sieguii  segua  o  siegua*  Ilo  seguito* 

UDUII 

Odo,  odi,  — ,  udiamo.  — ,  — *  Odi,  oda.  Ho  udito. 

1»CIRS 

Esco  9  esci,  —,  usciamo,  — ,  — •  Esci,  esca.  Sono 
.  uscito,  (i) 

nmn 

Venato.  Vengo,  >teDÌ,  —,  etc  Venni.  Verrà»  Ver* 

rei.  Vieni,  veoga.  Soa  veouto. 

V£RB1  DIFETTIVI 

GIRE 

Le  forme  non  qui  poste  questi  verbi  non  V  iianno» 

Gito.  Gite.  Giva  o  gin,  givi.  ctc.  Gisli,  gì  o  gìo, 
gimmo,  giste,  girono.  Girò,  girai,  etc.  Girei,  eie  Gite. 
Che  gissi  etc.  (2) 

(i)  Dalle  cui  stuoie  ESCI'*  V autore  della  Gerusalemme;  Qui  Esci nfBBE^O 
ferole  ùudegne  della  gravila  delle  noUrM  ^uittioni,  dice  il  Perticar!,  io 
laogo  di  usci  e  uscirebbero,  il  che  mi  ptr  gnaitare  le  Cofae  de*  verbi  tomtt 
t%ìì  dice  Culi  pef  U  Fiorentini. 

(a)  Se,  eome  dice  il  Monti  nella  PropoiU  ( al  veAo g£r§ )  questo  vei* 
1k»>  coti  eon»  andart,  si  potene  mare  nel  senso  di  morire,  ogni  qnal  toI^ 
ta  si  dìeesae  ad  alcuno  •  con  Ìit ,  giù  o  Mut«u  •  ei  si  potrebbe  credere 
tiie  si  Tolease  «andare  ali*  altro  UMindo.  Il  Boeeaccio  diee:  ^cciò  ekit  aio- 
ftndo  IO ,  vedendo  il  inso  mo ,  ne  posea  andar  eontolato  ;  e  il  Monti 
^ole  clic  si  chiusi  f>cnsa  morir.  Ma  chi  non  intenderà  qui  nel  SUO  vcro 
Senso  andar  per  andarne  da  qualo  mnndo  ì  Dante  Purg.  Ben  faranno  i 
an  ^  rjuando  il  demonio  Lor  seit  gira  i  E  (]uì  ancorsi  ha  ellissi  delie 
parole  da  questo  mondo»  Onde  si  vede  che  solamente  per  le  circostaiue  che 
si  aceemiano  si  pn6  in  questi  due  casi  sostituire  muriro  a  giro  e  omdaro  % 
il  mettere  nel  Tocabolario  che  giro  si  nsi  per  monVe  ,  savdlibe  un  vo» 
Wr  tomaie  aUe  tenebie  donde  egli  cerea  di  fame  nscìrot  Voglio  dii«  dM  al- 
ti» é  vna  espressione  elUtlica ,  e  altro  una  swtaibra  j  che  non  si  hanno  a 
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IRE 

Ito*  Ite*  Iva  (egli)i  ivano.  Iremo  9  ketet  iranao» 
Ite.  È  ito. 

aiKOBAE 

Btedif  riede»  riedono*  Riedi,  rieda,  riedano. 

OLIAB 

Olitet  Oltvat  olivit  oliva  ,  olivamo,  olivate,  olivano* 

CALE&K 

Mi  cale,  ti  cale,  gli  cale,  ci  cale,  vi  cale  ,  loro 
cale.  Mi  caleva,  ti  caleva  eie.  Mi  calao  f  ti  calse  eie» 
Non  ti  caglia,  non  vi  caglia. 

Esercendo.  Esercì,  eserce,  eserciamo,  esercete. 
Eserceva,  etc.  È  buono  io  tutte  quelle  forme  ove  sia- 
no le  sillabe  ce  o  ci;  ma  non  dove  sono  00,  cier,  o  cu* 

SOLEAB 

Solendo.  Solito*  Soglio,  suoli,  suole,  sogliamo,  so* 

lete,  soglioQO.  Soleva,  etc.  Fui  solito,  etc.  Che  soglia,  etc* 
Le  forme  adoperate  dal  Macchiavello,  arebbero  per 
a\frebbero  f  sentivi  per  sentivate  %  eri  per  eravate  f  etc  t 
son  cadute  ;  e  quantunque  egli  abbia  scritto  egregia* 
mente  per  lo  stile  e  per  le  idee ,  gii  errori  fioren- 
tini che  usa  nei  verbi  non  sono  della  lingua  tosea-  * 
na,  non  ne  avendo  fatto  uso  il  Boccaccio;  e  tocca  a 

confondere  runa  eon  Tiltn;  perdi  ehe  pmin  »  fl  qnal  verlio»  per  Utinn 
origina ,  signifiM  eeilert ,  osato  per  mortré  eiiendo  proprio  netaferieo  »  in 
qualunque  modo,  e  tenpob  e  persona  si  usi,  sempre  eonserverà  la  medesima 
fona,  sema  aggiungere  eirooetama  alcnna:  peri,  perirem,  ptrirMero,  pet'irt» 
e  finalmente  spegnere  per  ucciderei  il  che  non  avviene  defili  aUri  due  Ter- 
bi. Di  questa  Ji.siinzìouc  mi  occorrerà  parlaruc  più  luugamcutc  aiuuvc  •  per 
disUuggcrc  adui  errori* 
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chi  pubblica  le  sue  opere  a  farne  avvcrlito  chi  legge. 
Se  io  «vessi  a  dare  oca  edtaione  del  HaccbiaTeilOf  tor- 
re! via  tutti  quegli  errori,  corae  si  è  fatto  di  taoti  al- 
tri d*  ortografia  e  anche  di  sintassi  sparsi  nelle  antiche 

scriUure  ;  che  nessuno  dubiterà  ,  se  la  lingua  dal  Trecen- 
to in  qak  ò  Tenuta  perdendo  nello  stile ,  aver  gnada* 
gnata  V  orlogiaGa  quasi  interamente  ,  e  questa  sì  po- 
trebbe ridarre  alla  perfenone,  se  da  tutti  si  volesse 

coQveuiie  m  una,  sola  e  ragionevole. 


DEL  NOME. 

Nel  dare  la  definiiione  de*  vocaboli ,  io  non  mir 

estenderò  se  non  tanto  «  quanto  sarà  necessario  a  far 
intendere  la  parola  tecnica  (i);  perdò  che  sebbene  io 
dica  di  trattare  le  cose  filosoficamente  »  io  non  iotea- 
do  oltrepassare  i  limiti  delia  filosofia  granunaaticale  ;  co- 
me sarebbe,  a  mio  parere,  il  voler  far  qui  una  disser-< 
taiione  per  mostrare  come  il  nome  abbia  avuto  origine  4 
e  tante  altre  cose  che  si  potrebbero  dire  sopra  questo 
soggetto  f  spettanti  ad  altra  scienza  •  Nomi  si  chiama^ 
no  quelle  parole  che  si  appongono  alle  cose  per  distin- 
guerle r  una  daii'  aitra^  come  pietrot  legno^  oofia^  ter» 
ra;  i  quali  si  chiamano  nomi  fisùd  doò  natumli,  per- 
ei) Forse  dal  greco  tecnon ,  lavoratore  io  qualche  artC|  per  termine 
itW  oru. 


Digitized  by  Google 


3a 

chè  son  cose  io  natura  reali,  che  si  vedono  e  si  toc- 
védo;  pensiero^  rfigìone^  bene^  mmle,  sì  dicono  nomi  jm- 
tafisicif  cioè  secondo  natura  %  peiciò  clic  rappreseniaiia 
0088  ideali,  iaimagioate  ad  esempio  delle  cose  balurali 
e  reali  ;  ora  parleremo  della  diiieieaza  del  nome  ri'- 
spetto  al  genere  M 

DEL  GENERE  DEL  NOME 

Genere ,  dal  latioo  genus  ,  significa  razza ,  quaii" 

tà  ;  ma  siccome  il  geueie  è  divisibile  in  più  specie 
di  geoeriy  non  avendo  noi  a  parlare  altro  che  del  ge- 
nere del  nome,  vi  ho  per  ciò  apposto  una  tal  de  ne 
mioaziooe*  Due  sono  i  generi  del  nome  ,  mascolino  e 
femminino  ,  formati  da  maschio  e  femmina.  Del  ma- 
scolino è  1*  uomo,  tutti  gli  ammali  di  maschio  genere, 
e  tutte  quelle  cose  alle  quali ,  forse  per  la  loro  desi- 
nenza, è  attribuita  la  maschia  qualità  ;  dei  femminino 
è  la  donna,  tatti  gli  animali  femmine  «  e  tutte  quelle 
cose  alle  quali  fu  apposta  i'  idea  femminina*  La  ragio- 
ne basta  a  distinguere  il  genere  degli  animali,  benché 
in  alcuni  1*  uso  sia  stato  capriccioso  nello  applicare  il 
genere;  ma  non  qnello  delle  cose;  ci  accingeremo  quin- 
di a  determinar  questo,  e  a  sotlometlerio  in  quanto  si 
può  a  regole  generali» 

Perchè  poi  V  uso  abbia  voluto  attribuire  a  certe 
cose  r  idea  mascolina  e  ad  altre  la  femminina  nulla 
rileverebbe  iuvesligarlo  ;  basti  il  dire  che  coloro  che 
immaginarono  la  distinzione  del  genere  dell*  uomo 
e  dciì^  donna  ,  del  maschio  e  della  femmina,  essendo 
lor  paruto  conveniente ,  per  la  similitudine  della  ter^ 
minazione  de*  nomi  delle  cose  con  la  terminazione  dei 
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Domi  degli  animali  ,  il  fare  una  di&renza  anche  di 
questi ,  la  fecero  di  quelli  che  si  rassomigliavano  nella 
desinenza  ;  e  quindi  venae  la  necessità  di  dislinguere  an- 
che tatti  qaei  nomi  la  desinente  de'  quali  non  rispon- 
deva alla  generaiiCà.  E  ciò  fecero  senza  . alcuna  altra  in- 
tensione ragionata^  poiché  due  nomi  esprimenti  la  stes** 
sa  cosa,  come  pietra  e  sasso  |  sono  di  diverso  genere. 

OIL  BCASCOUVO  80H0  1  HOMI  8VGIII1IT1* 

Tutù  quelli  che  finiscono 
I*  io      eccetto  mano* 

2.  in  Tìie^  eccetto  arme^  fame^  spenìc* 

3.  * —  re,  eccetto  febbrei  polvere^  tmre^  scure» 
4*  —  nte^  eccetto  gerUe^  leniCf  meiUe^  semente. 

DSL  FEHHlir ino  SOSO  I  SEOOElITt 

Tulli  quelli  che  finiscono 

I*  in  a«  eccetto  papa ,  anatema,  poema  ^  tema^  pianeia^ 
e  tutti  i  derivati  dal  Greco  ;  a  guisa  de*  quali  sono  al- 
enai nomi  di  nasioni  e  di  famiglie ,  come  uno  Scita  « 
un  Moscovita^  uno  Israelita^  uno  Arsacida. 

a*  in  U  eccetto  abbiodf  batbagiannif  e*  suoi  com- 
posti, lunedì^  martedì^  etc^  brindisi^  eclissi^  diesis  amn 
bassi. 

3.  in  M,  eccetto  Corfà^  Perù^  ragà^  meu^  qualità 
d*  erba. 

Abbiamo  veduto  che  quelli  che  terminano  in  me  ^ 
reyìiie^  sono  del  mascolino;  quando  Te  finale  è  pre- 
ceduta da  altra  consonante  ,  V  uso  varia,  e  vuoisi  ri- 
correre al  Tocabolario.  Tutti  i  nomi  che  finiscono  ib 
hfie^  come  a^Uzione^  coìisiderazione,  tranne  gli  auraien- 
UIìtì  ,  e  in  Udine ,  come  mansuetudine^  consuetudine  » 
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sono  femminiai*  Le  lettere  dell'  alfabeto  sono  alcuni 
che  le  di?idooo  parte  in  mascoline,  e  parte  in  femmi^ 
niae;  ma  poiché,  soUÌQleadeodo  la  voce  lettera^  ai  pos- 
sono fare  tutte  del  genere  £Binininino  ,  io  ho  più  caro 
considerarle  tutte  tali,  per  essere  alquanto  arbitraria  la 
di?Ì8Ìone  di  esse  in  due  generi,  (i) 

nOMI  DI  AMBEDUE  I  GEMXai 

Aere,  arborOt  trave,  carcerot  serpe,  cenere  (  il 

plurale  di  carcere  e  cenere  à  solo  femmioiao  }  fìne,  fol- 
gore* fonte,  fronte,  (  fem,  in  prosa,  di  due  generi  in  poe- 
sia ),  Geoesi,  margine  cicatrice^  noce  fruUo  è  ieuu  , 
noce  pianta^  mas.,  oste  albergaiare  mas»*  oste  eserctio 
fem. ,  tema  argomento  mas.,  tema  paura  lem.  ,  greggia^ 
fem»,  gregge^  mas.  gregge  e  greggi  plur*  fem* 

Il  nome  si  di^ùugue  anche  in  due  numeri,  in  sinr 
gelare  e  in  plurale,  come  segue. 

DEL  HUMEEO  D£L  IfOAIÉ. 

La  parola  numero  propriamente  si  applica  alle  to« 

ci  unOf  duCf  tre^  etc;  ma  per  essere  quesli  numeri  de* 
terminati,  avendo  Y  uomo  bisogno  di  nominare  una  cosa 
ora  nella  sua  unità,  e  ora  in  pluralità,  senza  numero 
determinato  ,  fece  la  divisione  del  nome  in  due  nnaio* 
ri  indeterminali  «  chiamando  singolare  il  primo,  che  pro- 
cede dal  latino  singulust  uno ,  unico;  e  plunUe  il  secon- 
do, similmente  dal  laliuo  plures^  più,  cioè  più  di  uìw* 

(i)  E  se  io  non  distinguo  i  due  sash  mi  scusi  ilBartoliore  dica;  „  Un 

di  questi,  uomo  sottilissimo  nel  n otomi^^aru  le  lettere,  talché  giunse  a  tro- 
vare il  sc$so  c  a  distinguere  ucU'^^  BI  ^  CI ,  i  uia&ciii  dalle  fcinioiac  «  ne 
iu  scritte  cose  mirabili  «h 
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n  plorale  si  forma  dal  suigolare  col  mutare  TuU 

tiina  vocale)  per  esempio. 

FouTAzioiis  DiL  vhìMXM  DB*  ikhii  vaacoLiiii 


Redola  generale» 

Sinc'olarem 

Plurale. 

a  si  mali  in 

• 

Profeta, 

profeti* 

e 

• 

u 

Padre, 

padri. 
• 

0 

m 

u 

Uccello» 

viccellk 

io 

• 

h 

Premio, 

premi. 

to 

li. 

Pendio, 

pendii* 

cLio 

chi. 

Cerchio, 

cerchù 

gito 

gli. 

Consiglio, 

consigli* 

ciò 

ci. 

»  StacciOf 

stacci* 

giù 

Faggio, 

figgi* 

aio 

ai. 

Mugnaio, 

mugnai. 

ca 

chi* 

Duca, 

duchi* 

co 

chi. 

Cicco, 

ciechi. 

80 

gbi. 

I^uogo, 

luoghi. 

In  qualunque  vocale  finiscano  i  nomi  mascolini,  11 
loro  plurale  si  forma  sempre  col  mutare  V  ultima  vocale 

in  /,  con  qualche  altra  modificazione  come  sono  per 
dimosirare.  Vi  sono  dei  nomi  irregolari ,  come  uomo , 
il  cui  plurale  ò  uomini  j  Dìo  fa  Dei  ;  bue  ,  buoi .  Ite 
non  muta  nel  plorale. 

I  nonoii  che  terminano  in  io  non  preceduto  da  c, 
gi|0  a,  debbono  avere  nel  plurale  due  ii  o  una  j  ;  che 
non  senza  cagione  si  trova  1*  i  nel  singolare;  e  se  quelli 
che  hanno  la  terminazione  in  o  senaa  precedente  i  $ 
mulan  V  o  in  i  per  lo  plurale  ,  ragionevolmente  qaelli 
ÌQ  io  debbono  avere  nel  plurale,  due  ii  o  j  •  Sono  dun-r 
qae  molto  da  biasimare  coloro  che  si  son  messi  a  fro* 
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dare  questo  suono  alla  lingua  ilaiiaaa,  scri?endo  mri  f 
temerari^  necessari^  avversaria  in  luogo  di  mrj  ,  teme^ 
rarj  |  avversari  «  o  varii  etc*  Quantunque  Dante  abbia 
detto  nnuri  e  avversari,  non  si  dee  prendere  in  questo 
r  autorità  dei  poeti*  e  principalmente  quando  usau  cosi 
fatte  forme  per  amor  della  rima.  Come  che  queste  cose 
possan  parer  triviali  ^  bisogna  non  ostante  fissarle  au- 
eh*  esse  una  volta  ,  acciò  cbe  ogni  cosa  concorra  alla 
precisione  ;  e  forza  è  che  9  chi  scrive  in  questa  mate- 
ria, dica  in  ogni  cosa  ò  o  non  è,  come  io  intendo  di 
fare  da  un  capo  air  altro  di  questo  mio  lavoro,  a  fin 
che  non  faccia  vacillare  chi  gli  tien  dietro.  Se  sarò 
trascorso  venga  chi  dica  meglio  e  con  migliori  ragio- 
ni,  e  io  son  disposto  a  ravvedermi  de*  miei  errori*  Vi 
sono  inoltre  dei  nomi  che  formerebbero  equivoco  ,  non 
distinguendoli  nel  plurale  per  la  loro  propria  termina'- 
zione,  come  sono  comervaiore  e  giudice^  il  plurale  de'  qua- 
li è  canservaiori  con  V  o  strettat  e  giudici  eoo  raccon- 
to su  r  m;  e  conservatorio  e  giudicio,  che  ianno  conserva^ 
iorj  con  1*0 larga,  e  gituUcj  con  V accento  in  sn  Ti.  Augju^ 
re  e  augurio^  con  diverso  accento,  fanno  auguri  e  augurj. 

I  nomi  che  terminano  in  gliOf  ciò,  già,  si  fanno 
plurali  col  togliere  V  ultima  vocale  j  non  essendo  po^ 
Sta  1*1  nel  singolare  per  altro  che  per  ammollire  il 
suono  di  quelle  sillabe  ;  il  qua!  suono  si  conserva  pu« 
re  nei  plurale  con  una  sola  /•  La  terminazione  càio 
segue  ristessa  regola  di  queste  tre,  quautunt^ue ,  per 
quel  che  abbiamo  detto  sopra  ,  sarebbe  più  ragione- 
vole fare  il  plurale  in  chj  o  chii  ;  ma  quando  Y  accen- 
to fosse  sopra  Vi  della  desinenza  come  in  rammarichìOf 
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stropiccio  ^  il  plurale  dorrebbe  due  iV.  Di  quelli  che 

Icrminauo  in  aio  ve  ne  sono  di  due  sorli  ;  in  alcuni 
r  i  8Ì  sente  dìstiotaaiente ,  come  in  beneficio ,  Cj/ficio  ; 
e  il  plurale  di  questi  finisce  in  ti  o  J  ;  benefic/\  o/jjtcj^ 
in  altri  V  i  e  confusa  nella  sillaba  ciò  »  e  proouaciaU 
ai  Jltamente ,  come  in  siracdo  e  impaccio  ;  e  il  loro 
plurale  termina  in  ci. 

I  nomi  che  finiscono  in  co  e  in  go  «  aventi  solo 
due  sillabe,  vogliono  un'&  al  plurale  tra  la  c  e  Ti; 
si  eccettuano  greco ^  porco^  magOf  che  fanno  greci ^  por- 
Cf\  magi. 

I  nomi  che  terminano  in  co,  composti  di  più  di 
due  sillabe,  mutano  co  in  chi  quando  questa  sillaba 
è  preceduta  da  una  consonante;  sì  che  Bers^amasco  fa 
Bergamaschi  ,  basili$co%  basilischi^  barbaresco^  barbare' 
sM;  ma  se  detta  sillaba  è  preceduta  da  vocale,  la 
finale  co  si  cambia  in  ci;  pubblico f  pubblici^  benefico^ 
benefici f  midedioo^  maledici ,  ipocondriaco  ^  ipocondria'* 
ci*  Si  ecce llu ano  i  seguenti,  abaco ^  antico^  carico^  apn* 
oo«  beccafico^  eunuco^  pudico^  rammarico^  fondaco^  ma^ 
meo ,  opaco  ,  traffico^  ubbriaco ,  e  qualche  altro ,  che 
fanno  ahachij  antichi^  carichi^  etc* 

Quanto  ai  nomi  terminanti  io  go  di  più  di  due 
sillabe,  essi  hanno  il  plurale  in  ghi^  eccetto  alcuni,  co- 
me asparago  ,  teologo^  che  fauno  asparagi^  ieoiogi  • 

Anche  gli  aggettivi ,  come  si  pub  vedere  dagli  e« 
sempj  addotti,  sono  compresi  io  queste  regole. 
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FOftafAZlONE 

DIL  PLURALK  Dk'  HOMI 

f  EMM1N1NÌ 

negala  generale^ 

•  Singolare. 

Plurale. 

a  6i  muta  ia  e. 

Bevandìi, 

bevande* 

t  u 

*  Madret 

madri. 

o  u 

Mano» 

mani. 

eia  ce. 

Faccia, 

facce. 

già  ge. 

Spiaggia, 

spiagge. 

gift  g)e. 

Bugìa, 

bugìe. 

ca  che* 

Arca, 

arche. 

ga  ghe. 

Lega, 

leghe* 

I  nomi  femminini  che  terminano  in  a,  mutano 
queata  vocale  ia  ^elli  che  terminano  in  e  o  in  o 
hanuo  il  plurale  in  Le  fi uali  aa  e  già  si  mutano  in 
ce  e  ge^  fuor  che  quando  T  accento  aia  in  su  la  pe- 
nultima ,  come  in  bugia  ;  nel  quale  nome  vuoisi  con- 
servare r  i  al  plorale,  perchè  g2  vi  sta  qual  aillaba  di- 
sgiunta dair^,  mentre  che  nel  primo  caso  non  serve 
ae  non  a  modificare  le  lettere  ca  e  ga.  Quelli  che  tet*  * 
minano  in  ca  e  ia  ga  9  si  cambiano  in  che  e  in  ghe 
aensa  eccezione» 

TÉRMINAZIONI  INVARlABiLl 

Singolare.  Plurale.         Singolare.  Plurale. 
Carità,         carità.  Virtù,  Virtù. 

Piè,  piè.  Specie,  specie* 

Crisi,  crisi. 

Tutti  i  nomi  terminanti  in  vocale  accentata  sono 
invariabili ,  per  questa  ragioue  ,  che  dalle  parole  virtU' 
lé,  caritate^  botUade^  come  ai  usavano  anticamente,  le 
quali  fanno  nel  plurale  yirtuti^  caritati^  boniadif  essen- 
do aiata  tolta  V  ultima  aillaba ,  vengono  ad  esser  similf 
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nel  siogoiare  e  nel  plurale*  I  aomi  femniioiui  che  fioi* 
scotio  in  f  e  in  ie  sono  pure  invariabili,  eccetto  ma* 
^lie  che  fa  mogli»  Settanta  armi  fa  morirò  \  e  pur  soik 
lasciate  riconoscere  le  loro  ew^ìcìe.  Questi  saranno  i 
nuei  tempi  negli  animi  vostri^  questi  P  j^jFjgis  bellissi' 
me.  Dav.  Onde  si  irede  che  effigie  non  mata  •  Il  Da<- 
Yansati  fa  uso  spesso  della  desineasa  in  ade^  io  nei  lo-  f 
do,  e  mi  par  bello  il  porne  alcuna  di  quando  in  quan- 
do :  Queste  son  falsitadì  sparse  e  aggrandite  dagli  ao- 
cttsaiorii  Quinci  si  può  argomentare  i paesi  rozzi  e  saha^^ 
ticiù  per  la  venuta  de^  forestieri^  perdere  la  loro  bea" 
ttt  SBMPUcrTADB  ;  Tonto  gli  eran  crude  giustiziere  le 
stesse  sue  scelbaìtadi.  Vi  sono  ancora  terminazioni  in 
ora;  Dietro  side  una  selva  con  alte  bamoma*  Day*  Chi 
non  userebbe  ancora  questo  bel  vocabolo  in  tal  ca^o  | 
in  luogo  di  mmìi  I  Fiorentini  dicono  alle  Compera  un 
luogo  fuori  di  Porta  Romana.  Cosi  si  dice  le  latora  |  ie 
litora  ;  som  con  riserva  • 

noMi  ni  DOPPIO  PLuaàLE 


Singolare*  Plurale* 

Ciglio,  cigli  o  ciglia, 

Bracdo.  bracci,  braccia. 

Labbro,  labbri,  labbra. 

Blenibro,  membri,  membra. 

Osso,  ossi,  ossa. 

Ginocchio,  giooccbi,  ginocchia. 

Grido,  gridi,  grida. 


Questi  e  molti  altri  nomi  che  finiscono  in  o  hanno 
due  termiuaziooi  nel  plurale ,  iu  /  e  iti  a  ;  ma  questa 
aella  maggior  parte  è  più  usata  e  migliore,  ^e'  seguenti 
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due  esempi  del  Boccaccio  :  Messo  il  capo  per  la  bocca, 
del  doglio  t  e  oltre  a  questo  P  un  de*  bracai  con  tutta, 
la  spalla;  Cominciò  a  distendere  V uno  dei  ditif  e  ap^ 
presso  la  mano  \  dico  non  si  potrebbe  usare  la  de- 
sinenza in  a  senza  fare  un  errore  a  cagione  dell'  uno  che 
segue  i  nomi  òraoci  e  diti  •  Membri  in  plurale  si  dice 
in  figurato  ,  come  membri  éC  un  parlamento*  Quantun" 
que  i  dolori  a  stretto  torchio  ci  premano  ad  uno  ad 
uno  le  membra.  Bart  Questo  esempio  è  degno  di  nota» 
II'  espressione  ad  uno  ad  uno  è  in  mascolino  «  bencUè 
seguiti  le  membra  in  femminino  ;  perc^iè  uno  si  rirerisce 
a  membro  mascolino.  Così  il  singolare  di  questi  nomi  ò 
mascoltoo^  e  il  plurale  terminante  in  a  d  femminino.  I 
nomi  legno  e  frutto  hanno  nel  plurale  tre  forme«  legni^ 
legne,  legna;  frutti^  frutte,  e  frutta.  La  prima  di  /e- 
gno  è  del  figurato*  come  in  legni  per  impm  1>  seconda 
e  la  terza  dinotan  legna  da  bruciare.  I  nomi  miglio  e 
paio  fanno  miglia  e  paia^  migliaio^  migliaia;  centina^ 
iOf  centinaia.  Alcuni,  per  la  calura  della  cosa  che  rap* 
presentano»  si  usano  solo  nel  singolare,  come  orgoglio  ^ 
pigrizia^  pazienza  ;  e  altri  solo  in  plurale,  come  iios- 
ze  molle.  Le  cose»  che  disegnan  quelli  che  si  iisa« 
no  solo  nel  singolare  non  essendo  divisibili  in  ispecie  f 
ma  pur  nella  quantità,  non  hanno  per  ciò  bisogno  di  plu- 
rale. I  seguenti  hanno  due  singolari  e  due  plorali  • 


Singolare. 

jPlurale. 

Singolare* 

Plurale» 

Arma, 

arme. 

Arme, 

armi. 

Canzona, 

canzone. 

CanzonCi 

canzoni. 

Fronda, 

fronde. 

Fronde, 

frondi. 

A  u  volo. 

nuvoli. 

Nuvola, 

nuvole. 

Orecchio} 

orecchi. 

Orecchia, 

orecchie. 
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DEI  DIVERSI  ÒFFiqj  CHE  FA  IL  NOME  SECONDO  JL  LLUGO 
CHS  PBBNDS  nUiLA  FAOPOSiXiOliE* 

Vedi  la  deiìaizioue  di  questa  paiula  a  calte  5* 

A  bea  comprendere  il  ragionamento  della  gramma- 
tka  egli  à  oaassiaiaoieBte  necessario  beo  iatendere  e  sen- 
tire la  forza  d*ogni  vocabolo  del  quale  si  fa  uso  nello 
argomentare  (i)«  ▲  me  pare  non  afer  per  anoo  usato 
alcuu  termine  grammaticale,  die  non  T  abbia  accompa* 
giato  della  rispettiva  defioisione;  e  se  il  lettere  porrà 
mente  a  beu  distinguere  si  fatte  parole,  nulla  gli  parrà 
oscuro;  altrimenti  a  torto  incolperebbe  me  d*  essere  nel 
ragionare  Jiflìcile  o  coiifuso.  Per  lo  contrario  nou  am- 
metterò quei  vocaboli  ohe  non  hanno  che  fare  con  la 
lingue  moderne,  sì  come  i  casi^  ì  gerundjf  gli  ablatin  ^ 
b  declinazioni ^  eie,;  lotte  parole  che  confondono  la 
mente  di  chi  studia  ,  percbè  dqq  si  possono  capire  in 
una  lingua  nella  quale  non  hanno  luogo  (^2). 

(1)  lì  est  (ìu  ressort  tic  la  Grammaire  de  faire  entendre  la  veritable  sipnifi- 
catiou  dcs  mots,  et  en  quel  sens  ìls  sont  employés  dana  le  discoun.  Du  Marsais. 

(a)  Qui,  in  yeco  di  nella  quale  non  hanno  luogo,  nella  prìoui  edizione 
in  ateta  scrilto  mella  <fuale  non  esistono.  Un  letterato  ni  arverll  questo  of- 
NK  {ilUctanio;  e  inietti  V  ho  aneli*lo  rìeonosciuto  per  tale^  petclié  non  mi 
oeoorae  mai  di  vederlo  in  nn  classico;  e  V  idea  é  ▼eeehta  tanto,  che  non  può 
dv  Inogo  al  diief  aeeolganei  qu^  poeaMi  eAe  «i^nìfiofio  nuove  idee  j  ne* 
clMuà  si  trarerà  significaU  in  dì^i,  in  venti  nanieie^  più  Mie  MU  e- 
^Fcstione  esistere ^  onde  io  che  T  avea  usata  in  pio  Inoghi,  la  tolsi  via» 
•*Btt  che  mi  costasse  il  tempo  d'un  batter  occhi  il  sostituirne  un*attra« 
Questo  dichiiiro  perché  si  vegga  che  uuu  ujancano  niai  i  modi  Ui  Uivc,  i  vo- 
caboli italiani  da  sostituire  a' jjallicismij  c  che  la  espressione  hanno  luogo 
sia  più  bella  che  esistono  è  troppo  per  se  mauit'eslo.  E  qui  voglio  ri.<pon- 
dfTc  a  un'  altra  olibiczionc  che  ni  si  (a»  che  que*  TocaboU  che  son  tulli  dal 
^lÙM»  •  come  ipiesto  di  eeietire ,  wm  t' aviebbeio  a  chianir  gallicismi  -,  e 
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I  nomi  si  dicono  in  latino  aver  casi  ,  cioè  caden-^ 
ze  diverse  ;  perchè  *  verameate ,  chi  faceva  1*  asione  , 
colui  che  la  sopportava,  e  quegli  a  cai  era  diretta,  ave* 
vaao  al  Dome  cadenze  diverse  V  uaa  daii*  altra ,  pater  f 
patrem  ,  patri  ;  ma  in  italiano  ,  padre  e  sempre  padre 
il  nome  è;  daoqae  ia  italiano  non  sono  casi.  Qui  non 
rot  tratterrà  troppo  a  lungo  a  dimostrare  qaaoto  siano 
smarriti  coloro  che  appiccicar  vogliono  alla  lingua  italiana 
denominaeioDi  particolari  alla  latina,  e  intelligibili  solo 
nella  grammatica  dì  quella  ;  nel  Gap.  XXIV*  ^  a  propo- 
sito de*  vocaboli  aUi\H>^  passivo^  e  neutro^  ne  parlerò  este- 
samente* Intanto  odasi  come  ragiona  il  Monti  nella  sua 
Proposta  intorno  ai  casi      Quanto  al  Boccaccio  è  da 

dirsi,  essere  antico  vezzo  della  nostra  lingua  il  gittar 
,t  via,  dopo  il  nome  casa^  il  segnacaso  del  genitivo  ade- 
«I  reute  a  chi  la  casa  appartiene,  e  sostituire  al  segna- 
„  caso  r articolo,  o  pure  il  pronome  questo  e  quegli» 
„  Ond*  è  che,  in  luogo  di  dire  ex.  gr«  In  casa  del  rna^ 
„  riYo,  in  casa  delT  aiMcaio^  in  casa  di  questi  signo^ 
„  ri ,  dicesi:  //*  casa  il  manto ,  in  casa  T  aymicato^  in 
„  casa  questi  signori.  Se  poi  ne*  suddetti  esempj  V  ar- 
),  ticolo  il  o  il  pronome  questi  sia  nominativo  o  accu- 
„  sattvo  il  Gortìcelli  protesta  di  non  saperlo,  ed  agginn- 

ge  che  poco  monterebbe  il  definirlo  •  Monta  però  il 
f,  dire  che,  nel  citato  esempio  del  Boccaccio  (  T  esem* 

pio  è;  //  buon  uomo  in  casa  cui  morto  era  )f  quel  dub- 
„  bio  ,  qualunque  siane  V  importante ,  resta  disciolto  ; 

COMIC  tnìi  non  si  possono  rilìutaij  llclU  nostra  lingua;  c  tìi  ^  sia  pure;  ma 
che  italiano  egli  può  esser  nel  senso  aolo  <U  4W€r  vita^  c  ^umUì  non  si  ab- 
bia at  die  te  non  «U  cose  animate  • 
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ff  perciò  che  il  pronome  cui  non  polendo  di  sua  natura 

„  mai  essere  oomìnativOi  è  forza  che,  nelle  parole  in  casa 
n  cui  morto  era  sia  accusativo. Il  Gorticelli,  dunque*  pro- 
testa ili  Don  sapere  qual  caso  sia;  e  in  ciò^  senza  accorger- 
aeoe,  vi  s*  appone.  Il  Monti  che  di  fona  ce  lo  vuol  trova- 
re, sì  confonde  e  si  siiiai  risce;  però  che«  che  è  dire  :  €i  non 
potendo  essete  nomnativo^  è  fbraa  che  sia  accusaiivot  se 
non    come  t  Se  tu  non  hai  nome  Pietro^  di  necessità  ti 
chiami  Paoiol  Quando  si  voglia  trattare  a  casit  non  v*è 
anche  il  genitivo  ?  Come  può  essere  accusativOi  se  v*  è 
sottintesa  la  preposiaione  di  ì  Ma ,  le  voci  del ,  deUo  f 
come  tosto  vedremo  ,     hanno  a  chiamare ,  in  italiano, 
parole  composte  della  preposizione  <S  e  dell*  arlicolo;  e 
non  già  segnacasi^  come  le  dice  il  Monti,  vocabolo  che 
non  sigoiiica  nulla  nulla.  Quindi  erroneo  è  altresi  quel 
ditegli  soggiunge  <:fae ,  in  quegli  e^mpj ,  si  sosiUuisca 
V  articoio  ai  segnacaso  «  o  i/  pronome  questo  e  quegli 
(  che  pur  non  aon  pronomi,  quando  son  seguiti  da*  loro 
nomi  )i  poiché  non  si  ia  altro  che  torre  la  preposi- 
aione ,  e  rimane  V  articolo  ;  onde  si  dirà  benissimo  a 
casa  £)on  jtntonio  t  a  casa  Monsignore  ,  senza  che  vi 
sia  bisogno  nè  deil*  artfcolo  «  né  di  questo ,  nè  di  que-* 
gli»  Ecco,  come  accennai  ueila  introdoaioDe^  perchè,  ra- 
gionando in  grammatica  come  si  faceva,  seguitando  Tono 
le  tracce  deli'  altro  come  le  pecore  t  con  vocaboli  che 
non  trasmettono  giuste  e  chiare  idee  alla  immaginasto-* 
nCf  convien  che  tutto  il  ragionamento  sia  falso*  tutto 
sia  confusione.  Dio  non  voglia  eh*  io  miri  a  levar  pre« 
gio  a  quella  eccellente  e  utilissima  opera  della  Proposta, 
nella  quale  più  che  in  ogni  altra  viverà  il  Monti  ne*se- 
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coli  a  venire*  Io  Tbo  letta  con  grati  vantaggio  e  piacere; 
ma  r  errore  come  egU  me  n*  ha  dato  1*  esempio,  non  si 
vuol  rispettare  iu  nessun  libro  ,  se  bea  sì  nspelti  Tau- 
tore«  Così,  e  non  altrimenti,  può  ragionare  chi  tooI  trarre 
la  grammatica  della  lingua  ilaliaua  dalla  latina  ,  la  cui 
costruaioae  è  affatto  diversa  ;  ma  a  chi  vuoi  uscire  del 
labirinto  «  bisogna  cbe  la  tragga  dalF  Itaiiauo ,  e  sopra 
qnello  solo  h  fondi* 

Vediamo  duutjue  le  diverse  fauzioui  che  fa  il  no- 
me nella  proposisiooe  • 

PROPOSISIONB 

JC  uomo  dee  chiuder  le  labbra  a  ^fuel  che  ha  fac^ 
eia  di  menzogna*  D. 

Io  questa  proposizione  sono  quattro  nomi,  cloi  mo^ 

ma  ,  labbra^  faocia^  menzogna.  Il  nome  uonio  governa 
il  verbo  dee^  è  agente  eopra  di  esso,  e  rappresenta  la 
persona  che  fa  V  azione  di  chiudere  ^  duncjue  chiame- 
remo AGBRTS  quel  nome  o  quel  pronome  che  governa 
un  verbo  ^ualuacjue;  e  per  analogia  (i)  dell*  influenza 
che  ogni  nome  che  governa  il  verbo  ha  sopra  di  esso« 
namitieremo  agente  auche  quello  che  regge  il  verbo  ej- 
sere^  benchà  in  questo  caso  detto  nome  non  rappre- 
senti la  perdona  che  fa  razione.  Il  nome  labbra  è  quello 
che  sopporta  T  azione  di  chiudere^  ò  T  oggetto  sopra  il 
quale  cado  T  azione  ^  appelleremo  per  conseguenza  oc- 
osTTO  quel  nomo  o  pronome  sopra  il  quale  s'  appog^ 
^id  il  veilio,  o  ia  cui  il  seuso  del  veiLo  m  teniiina.  Dicen- 

(t)  Analogia  viea  <Lil  Greco  «mmt  logos  t  cioè  discorso  del  veno,o  reta 
dimione;  quindi  una  cosa  aver  anal^^ia  con  Coltra  signifim  una  cosa 
susdar  por  lo  stesso  iwso  con  1*  aUra  • 
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do  /'  uQiìio  dee  chiuder  y  quest^  ullimo  verbo  rimane  senza 
appoggio;  meUavisi  le  labbra^  e  saA  appoggiato»  Faccia  è 
quindi  V  oggetto  sopra  cui  s'  appoggia  il  verbo  ha.  Il  nome 
menzogna  con  1*  aiuto  della  preporisdoDO  di^  dioota  la  qua- 
lità della  faccia  y  sì  che  qualunque  volla  il  nome  saia  pre- 
cedalo dalla  preposisioiie  di^  farà  luificio  di  qoAuriCAUTE 
ad  altro  nome  espresso  o  so  ili  aleso  \  ma  poiché  vediamo 
che  il  oome  menzogna  sarebbe  aensa  effettOt  se  non  vi 
fosse  apposta  la  preposizione  di ,  è  necessario  moslrare 
che  cosa  ò  prepoaisioDC  • 

Preposizione  vien  dal  Latino  ,  e  signifìca  posizione 
mnmJU^  perciò  che  generalmente  occapa  la  posizione  avanti 
a  on  oggetto  (i)*  Le  principali  sono  di^  a,  da^  in^  con^ 
perf  le  quali  sono  altrettanti  segni  che  nella  proposi- 
«one  servono  a  legare  una  parola  con  Fakrav  a  mei-» 
terle  in  reciproca  relaaionct  come  abbiam  veduto  la  pre- 
posizione di  aver  messo  menzogna  in  relasuone  con  faccia» 

Seguiamo  ora  a  definire  i  diversi  officj  che  fa  il 
nome  secondo  la  preposizione  che  lo  precede  • 
jid  Abraam  ritn^lto  »  disse.  B. 

Bisogna  reintegrare  la  proposizione  per  analizzarla; 
egli  essendosi  rialto  o  avendo  rivolto  se  ad  Abraam. 

El^U  ò  r  ageiUe,  L' oggetto  sopra  il  quale  si  appog- 
gia il  verbo  è  se.  Rimane  Abraam  che  rappresenta  la 
persona  alla  quale  si  dirige  V  oggetto  del  verbo,  e  che 
fa  il  terso  ofEcio  nella  proposisione  • 

(t)  La  propo*izion$  é  pur  coinposu  di  prò  e  potilio ,  posizione  ayanti: 
nt  n  senso  di  qaciU  trae  Tidca  dal  verbo  porre,  c  noa  dal  nome  potizio» 
M,  e  sigoiBea  porre  wantiì  numtro  di  pmlt  chi  $i  wmgon»  Situanti  a 
€m  ù  parU* 
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A  me  non  si  com^ienem  B. 

Orclioe  diretto  »  Ciò  non  si  conviene  a  me.  Ciò  è 
r  agente.  Convenire  è  uno  di  quei  yerbi  che  esprimoDo 
stato  e  non  azione  ;  perciò  non  ha  oggetto  •  Me  è  la 
persona  coi  tende  1*  idea  del  verbo  oom^nire.  OrSt  V  ot^ 
ficio  del  nome  preceduto  dalla  preposizione  a  è  quello 
di  mostrare  la  cosa  alla  quale  tende  T  oggetto  del  ver- 
bo ;  o  r  azioue  o  i'  idea  del  verbo  «  se  questo  non  ha 
oggetto;  il  quale  attributo  non  potendosi  esprimere  con 
una  sol  parola  in  italiano,  prenderemo  la  latina  datifo^ 
che  significa  persona  a  cui  si  dà  alcuna  cosa;  il  che 
per  analogia  si  può  benissimo  dire  della  persona  cui  ten- 
de alcuna  cosa*  Questa  parola  latina  è  dunque  chiarnt 
ed  csprimeule  quello  che  vi  si  aiUiljuiscc  ;  perciò  la 
adotteremo.  Non  dimentichi  chi  mi  siegue  che  abbia- 
mo stabiliti  li  tre  vocaboli  age/Ue  |  oggeUo  ,  e  dativo^ 
de*  quali  avremo  maggior  bisogno  ne*  seguenti  capitoli. 
Del  qualificante  che  abbiam  già  veduto  ,  e  delle  altre 
relazioni  formate  con  k  preposiaiooif  è  minore  per  ora 
r  importanza . 

Io  fui  da  iutU  benignamente  accolio*  B« 

Questa  proposizione  è  inversa  ;  la  diretta  è  tutti 
accolsero  me  benignamentei  si  che  quel  eli*  era  oggetto 
del  verbo  piiucipale  accolsero ,  è  fatto  reggente  del 
verbo  essere  «  e  passivo  «  cioè  ricevente  V  azione  da 
esterno  agente.  Dunque  il  nome  al  quale  la  preposizione 
da  è  apposta,  rappre&enta  io  questo  caso  la  persona  onde 
▼iene  V  azione;  e  la  preposizione  mette  in  relazione  chi 
la  £à  con  colui  che  la  riceve* 
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La  finestra  era  tmlto  alia  da  terra»  B» 
Finestra  è  agente  del  verbo- mi;  terra  il  luogo 
oade  si  parte  misuraiido  la  distanza;  e  la  preposiaione 
mette  in  reiasione  li  dne  nomi  finestra  e  terrai  Rtas- 
samendo  V  idea  superiore  con  questa  ^  concbiuderemo 
die  il  nome  preceduto  dalla  preposisiooe  da  addita  la 
persona  dalia  quale  procede  1*  azione  ^  o  il  luogo  onde 
r  Qom  si  parte  «  ' 
Tanto  basta  aver  detto  delle  fonsioni  che  fa  il  nome 
insieme  eoa  le  tre  preposizioni  di^  a,  da^  le  quali  più 
spesso  intervengono  a  formare  la  frase.  Delle  altre  trat- 
teremo a  suo  luogo  ;  ove  si  parlerà  più  diiTusamente 
anche  di  queste.  Ora  passeremo  a  ragionar  dell*  arti- 
colo ,  il  quale  ha  tauU  afìluilà  cui  uome  e  eoa  ie  pre-> 
posisioni  • 

« 

CAP.  V- 

DELL'  ARTICOLO 

A  me  pare  che  articolo  t  derivante  dal  latino  or* 
ticithts  y  sia  stato  preso  dai  grammatici  nel  senso  di  di- 
miootivo  di  membro  ,  come  si  direbbe  con  altra  parola 
italiana  particella  ;  e  che  cosi  sia  stato  detto ,  perchè 
è  composto  d*una  sillabai  ed  è  qua!  piccol  membro  della 
proposizione  •  Altri  dicono  che  articulus  sia  preso  nel 
senso  di  giuntura ,  nel  quale  io  non  discerné  alcun  si- 
gnificato. Nella  nostra  lìngua  ne  sono  tre,  i7,  /o,  A/;  il 
plurale  de' quali  i  i,  g//,  le*  '* 
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il  tempo, 
l' amore, 
lo  Strepito, 


Pluralem 
gli  soppi* 
le  favole» 
le  ore* 


Plurale»  Singolare  • 

i  tempi.  le  zoppo, 

gli  amori*  la  lavoiA^ 
gli  strepUi,  rWa, 
.  Due  arlicoli  sono  del  mascolino  ^  il  e  io  i  la  del 
femminino*  Il  si.  adopera  eo*  nomi  che  cominctao  da  con- 
80Daole«  eccettuate  la  s  seguita  da  altra  coosoiiaote  e  la 
9;  il  plorale  è  ù'  Lo  si  premette  e  qoe*  nonai  che  co- 
mincian  per  vocale,  e  Vo  si  elicle,  specialmente  avanti 
ad  altra  o;  il  plorale  è  g/i',  che  ai  può  elidere  solamen- 
te innanzi  ali*  1  »  e  non  innanzi  ad  altra  vocale  ^  come 
erroneamente  si  fa  da  alcuni»  Anche  i  nomi  che  non  ri* 
cavo  no  ,  cioè  quelli  coraincianti  da  2  o  da  ^  seguita 
da  altra  consonante,  vogliono  lo  nel  singolare  e  gli  nel 
plurale.  La  sì  prepone  ai  nomi  femminini,  e  si  elide 
quando  comincian  da  vocale,  sopra  tutto  innansi  ali*  a. 
Queste  son  le  regole  generali  delTuso  materiale  degli  arti- 
coli,  alle  quali  nondimeno  non  fa  bisogno  che  s*  attenga 
streltaraeole  lo  scrittore:  Nel  trionfo  maggiore  lo  generale 
vittorioso  entrava  in  Boma  coronato  d'alloro*  Dav*  In  loo* 
go  di  il  generale  è  qui  usato  lo  generale  ;  e  vi  sta  Lene. 

Alcune  preposizioni  sono  giunte  con  gli  articoli 
come  siegue  • 

1 


di 

il, 

del. 

di 

• 

dei* 

di 

lat 

della. 

a 

iU 

aL 

a 

« 

ai. 

a 

1». 

alla* 

da 

il. 

dal. 

da 

• 

dai* 

da 

la. 

dalla* 

in 

il. 

nel* 

in 

V 

h 

neif  . 

in 

la. 

nella. 

con 

il, 

col. 

con 

coi 

su 

il, 

sul* 

su 

• 

sui* 
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LO  GU  LC 

di     lo»     dello.     di    gli,    degli.     di    le,  dell«» 
a      Io,     allo.       a     gii,    agli.       a     le,  alle, 
da     io,     dallo*     da    gli\    dagli.     da   le,  dalle* 
in      lo,     nello.      in    gli,    negli»     io    le,  nelle* 

Queste  Yoci del^deUo^  dalh^  ecc»f  aon  dunque  parole 
composte  di  un  articolo  e  di  una  preposizione,  e  a  graa 
torto  alconi  persistono  in  chiamarle  articoli  o  segnacasi. 

Si  dice  anche  ,  collo ,  colla ,  cogli  •  colle  i  ma  i 
baoni  aatorile  usaron  di  rado*  forse  percbò  queste  so- 
no altrettante  forme  di  parole  esprimenii  oggettii  il  coilo^ 
la  colla ^  e  U  colle;  quindi  si  trovano  per  lo  più  le  for« 
me  disgiunte  oof»  lOf  con  /Itx,  con  gli^  con  lem 

Così  dissi  nella  prima  ediaione  ;  ma  ora  dichiaro 
esser  mia  opinione  che  si  debba  scrivere  la  preposizio- 
ne coit  divisa  dagli  articoli  /o,  e  da*  loro  plorali,  ap- 
punto per  la  ragione  clie,  giunta  con  gli  articoli,  forma 
nomi;  o  anche  per  V  armonia  stessa,  la  quale  vuol  beno 
che  si  dica  deUOf  alio^  dagli;  perchè,  rimanendo  divise 
queste  voci  in  M  lo^  alo^da  glif  formano  un  suono  lan» 
guido,  e  sarebbe  impossibile  il  sostenere  l'impeto  d*un 
passionato  parlare  ;  ma  la  preposizione*  con,  per  lo  con- 
trario ,  ha  più  forza  divisa  dall'  articolo  ,  perchè  ha  io 
appoggio  di  una  consonante;  e  finslmente,  poiché  in  or- 
tograiia  abbiamo  miglior  gusto  noi  moderni ,  si  fermi 
anche  questa  regola,  che  con  s*  abbia  ad  unire  solo  con 
gli  Articoli  il  e  /  ;  e  con  gli  altri  se  non  quando  sia 
latta  elisioa  della  vocale. 

articolo  //  altro  plurale  dei  mascolino  si  osa  per 
Io  più  dopo  la  preposizione  per  %  e  avanti  il  giorno  del 
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mese.  Dopo  la  preposizione  per  ^  nel  singolare,  si  usa 
h  in  pre&rensa  di  il  ;  ma  cod  libero  ari>itrto. 

Più  spesso  scriverei  per  lo  o  per  ilf  che  peL  Le 
ferme  fraltot  frallaf  pella^  suUOf  stdla^  in  vece  di  fra 
lo ,  fra  lay  per  la%  su  lo^  e  su  la^  sono  cattive  e  per  ciò 
da  fuggirsi*  La  ragione  è  che  fra  e  su  portan  V  appog- 
gio della  voce,  il  che  non  possono  a,  di^  da^  ne.  Pei  e 
pe  si  usa  in  cambia  di  per  i  • 

Notisi  che  le  preposizioni  di  c  in  si  mutano  in  de  e 
ne  quando  son  giunte  ali*  articolo.  DeU  plurale  di  Dio^ 
vuol  r  articolo  g/i,  per  non  fare  i  due  suoni  BÌmìVi  dei 
Deif  ai  Dei  etc  Talvolta  si  elide  Vi  dalle  ibrme  deif 
ai^  dai^  neij  coi.  In  tal  caso  egli  è  assolutamente  necessario 
sostituirvi  TapostrofOf  omettendo  il  quale  da  a  e  da^  si  fa« 
rebbe  uno  errore  non  solo  di  ortografia ,  ma  di  sintassi  ; 
scriverassi  dunque  €le\  a\  da\  Tie\  co\  Anche  dopo  la 
Congiunzione  e  si  pu&  togliere  l'articolo  /,  mettendo  qd  a- 
postrolo:  Preìideretììo  i  terreni^  le  moglie  e"  danari  de* 
Germani.  Dav.  E  appresso f  fatti  richiedere  il  lanaiuolo  e* 
prestatori.  B* 

QUANDO  s'abbia  A  POIUiE  l' ARTÌCOLO  AL  KOAIL, 

E  QUANIK)  NO. 

La  difficoith  del  porre  o  lasciare  V  articolo  non  si  ve» 

de  in  tutta  la  estensione,  se  non  quando  si  mettano  in  com- 
parazione due  lingue;  onde  il  parlar  di  teorica  dell'  artico- 
lo, poiieLLe,  al  primo,  parer  superfluo  ad  alcuno;  perciò 
che,  per  pratica,  di  rado  si  può  errare  nelFuso  dell*  artico- 
lo; non  dico  già  delio  adoperar  i  uno  più  tosto  che  i'altio, 
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die  nulla  è;  dico  del  sapere  quando  si  debba  porre  al  no- 
me, c  quandu  no.  Ma  chi  ha  proposto  di  dar  ragione  delle 
cosot  l*u8o  deir articolo  ofire  più  campo  allo  argomentare, 
che  iÌQora  doq  s*è  imiuciginato  da  coloro  che  hanno  scritto 
in  grammatica;  e  a  me  ha  dato  pi&  da  pensare  questa  par» 
te  che,  direi  quasi,  tutto  il  resto  deiPopcra.  £  qui  si  puj» 
ben  ;dire  con  Dante  a  chi  legge,  che  il  velo  è  sottile  tanto 
che  ci  vuol  acume  a  trapassar  deutro. 

I.  «fi  trapassammOf  toccando  un  poco  tA  9Ua  fuiW' 
ra.  D,  a.  La  medicina  da  guarirlo  so  io  bene*  B,  3.  So- 
no  ana»"  9enute  is  damigelle  ?  B« 

L' articolo  non  è  altro  che  un  segno  che  serve  a  mo- 
strare nn  nome  determinato,  come  si  brebbe  con  no  dito 
accennando  una  cosa  nominata*  Il  nome  può  esser  deter- 
minato nel  genere  e  nella  specie;  nei  genere  quando,  trà 
molle  cose  dello  stesso  genere,  si  dislingue  una  specie; 
nella  specie ,  quando  tra  piii  cavalli  se  ne  accenna  un  parti- 
colare. Nei  suddetti  escmpj  il  nome  ò  determinato  nella  spe- 
cie, e  dinota  cose  tutte  particolari.  Il  determinante  in  qne« 
sto  caso  può  essere  uu  aggettivo,  o  più  parole  espresse  o  sot- 
tintese* Nel  primo  esempio  1*  aggettivo  fitiura  determioa  il 
iioiiic  ^àta^  la  quale  si  divide  in  presente  e  futura;  nel  secon- 
do respressionedSuguonWo  determina  la  medicina;  nel  terzo 
il  nome  damigelle  si  determina  dalle  parole  sottintese  che 
voi  siate  aspettando  • 

im  la  ingratitudine  c  antichissimo  peccato,  B.  a.  Z)/ 
ciò  ne  è  testimone  "C  Afi'ica»  M*  3*  Non  se  ne  dee  l'  uo- 
mo marasfigliare.  B.  4»  uomini  in  molte  cose  peccano 
desiderandOé  £• 
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In  questi  esempj  ii  nome  è  determinato  e  specifica* 
io  nel  genere;  VBÌe  a  dire  la  specie  è  tratta  dal  genere; 
iieacUè  questa  intenzione  non  sia  apparentCì  e  sia  solo  in 
mente  di  chi  parla;  perchè  quando  si  dice  ringratitudine^ 
▼i  si  mette  1'  articolo  per  distinguerla  tra  il  genere  de* 
peccati;  e  Tarticolo  v*  è  posto  come  a  cosa  determinata  e 
specificata,  tratta  dal  nome  generico  peecatOf  come  se  si 
dicesse  //  peccato  ingratitudine  è  antichissimo.  Cosi  nel 
secondo  esempio  ii  generico  specificato  da  Africa  è  paese^ 
nel  terzo  ente  è  specificato  da  uomo;  e  nel  quarto  parimene 
te«  enti  dìi  uomini*  Dico  che  in  tal  caso  colui  che  paria  in- 
tende sempre  a  distinguere  la  cosa  nominata,  e  a  met- 
terla in  opposizione  alle  altre  dello  stesso  genere;  perchè 
ora  vedremo  che ,  quando  non  si  abbia  di  mira  alcana 
Ueterjuinazione  o  conironto,  il  nome  si  adopera  senza  arti* 
colo*  Per  la  stessa  ragione  qui  sopra  addotta  si  dice  con 
rarticolo  il  cielo^  il  mondo^  l  Inferno ^  il  ìWadiso^  i  filo» 
sofi,  gli  scritiorifle  viVfà,  i  vizj\  le  erbe^  i  metalli^  etc* 
1  •  copia  delle  cose  genera  fastidio.  D.  2. 
povertà  non  toglie  gmtiiezz^  ad  aìmno*  B«  3*  Pià 
9oke  a  ferire  uomini  si  trovò.  B.  4*  J^lcem  testimo» 
.  «lAJfZE  false.  B. 

In  questi  esempj  sono  quattro  nomi  senza  articolo  ; 
vediamo  se  ci  vieo  fatto  di  far  intendere  la  ragione,  perchè 
r  arlicolo  non  ci  voglia,  essendo  il  prohiema  uoo  de 
difficili.  Quella  parola  che  più  occupa  il  pensiero  nel  pri- 
mo esempio,  è  copia^  la  quale  è  determinata  dalla  espres-* 
sione  delle  oose^  ed  è  messa  in  opposizione,  nella  mente  di 
chi  pat  la,  alla  scarsità;  per  lo  clie  doppiamente  richiede 
r  articolo;  ma  il  npme  fastidio  noa  è  posto  in  confronto 
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eoa  altre  cosCf  come  sarebbe  se,  iovertenilo  la  proposisio* 
ne,  si  dicesse;  //  fastidio  si  genera  per  la  copia  delie  cose^ 
dofe  ^li  è  evidente  che  fastidio  vieo  cootrapposto  alle  al- 
tre sensazioni,  ed  è  quindi  determioato.  Nel  secondo  esem-* 
pio  bea  si  potrebbe  apporre  l'articolo  a  gentilezza;  e  Morsi 
sarebbe  essa  posta  in  confronto  con  qoelk  cose  che  toglie 
la  povertà;  ina,  senza  articolo,  il  pensiero  si  ristringe  alU 
sola  idea  di  gentilezza,  ed  è  modo  elegante.  Nel  terzo  esem* 
pio  ancora  si  potrebbe  dire,  a  ferir  gli  uomini ^  «juando  si 
folessero  distiogoere  gli  uomini  dagli  altri  enti  ;  nel  qnal 
caso  il  senso  sarebbe  più  volte  si  trovò  a  ferire  non  che  le 
fere^  per  esempio,  ma  gli  uomhU\  ma  non  essendo  questa 
r  intenzione  di  chi  parla,  non  occorre  Y  articolo.  Altri  si 
potrebbe  opporre  a  questa  mia  ultima  supposisione  col  se- 
guente esempio  di  Dante,  Uomini  siale  ^  e  non  pecore  mqttei 
dicendo  che  qui  Dante  ben  mette  in  confronto  le  pecore  con 
gli  uomini ^  e  pur  non  usa  T articolo.  Un  tal  confronto  sa- 
rebbe logicamente  impossibile,  a  chi  guarda  sottilmente, 
non  potendo  gli  uomini  esser  le  pecore  \  nè  viceversa.  No, 
Dante  non  fan  questa  idea  in  tal  caso  ;  ma  solo  intende  a 
^ualiOcare  il  nome  enti  sottinteso,  e  adopera  i  due  nomi 
nomini  e  pecore^  quali  aggetti?!,  quasi  dicesse,  sia$e  ra^ 
gionesfoli  e  non  bestiali;  il  coufrouto  sta  adunt^ue  solo  nel- 
le parole  qualificanti.  Cosi  nel  quarto  esempio  se  le  tesii-^ 
mntanze  false  fosser  poste  in  coulionto  con  le  vere^  si 
richiederebbe  Tarticolo;  come  per  esempio,  questi  disse 
le  testimonianze  false^  e  quegli  disse  le  i^ere»  Salvo  a  chi 
eresse  questa  intenzione  o  simile,  Tarticolo  sarebbe  male 
apposto  a  testimonianze  false,  Dunque  si  vede,  non  da 

qaest*uUimo  caso,  ma  dal  secondo  e  dal  tmO)  che  atcnoft 
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Tolu  leggerissima  è  la  difierenza  cbe  passa  dal  porre  ad 
omettere  1*  articolo  ;  e  quanto  è  piò  sottile  la  differeosa , 
tanto  è  più  eIegaDte«  si  come  quella  che  esprime  le  idee 
più  delicate* 

I*  Il  pensiero  è  atto  proprio  della  ragione.  D. 
A,  La  pietà  è  una  nobile  disposizione  anìmo.  D.  3.  A 
chi  conoscimento  ha^  nium  dolore  è  pari  a  (Quello  d  a^fC'^ 
re  il  TEMPO  perdido.  B« 

INei  primi  due  esempj  sono  due  qualificanti,  della 
ragione  e  animo;  ma  perchè  Tano  con  l'artìcolo  e  Tallro 
senza?  Il  nome  generico  che  può  comprendere  la  ragione  è 
potenzaf  essendo  la  ragione  ona  delle  potente  delle  quali  ò 
dolalo  l'uomo.  Ora»  mette  l'Autore  in  confronlo  questa  con 
le  altre  potenze»  e  attribuisce  a  lei  particolarmente  V  atto 
di  pensare;  quindi  appone  Tarticolo  come  a  nome  de-* 
terminato  dal  genere  alla  specie. 

Nel  secondo  esempio,  se  l  animo  fosse  messo  in  cou- 
.  fronto  con  qualche  altra  cosa,  non  si  potrebbe  intendere  se 
non  col  corpo,  essendo  queste  le  duo  parti  di  cui  è  composto 
l'uomo;  ma,  avendo  già  V  Autore  qualificata  la  diq}Osizione 
con  r  aggettivo  nobile^  detto  confronto  non  potrebbe  più 
aver  luogo,  non  potendosi  una  nobile  disposizione  attribuire 
se  non  M animo*  Dunque  Vammo  non  è  messo  in  confron- 
to con  l'altra  parte  deiruomo,  cioè  col  cofpo;  dunque  non 
è  nome  determinato;  quindi  non  ha  articolo.  Tolgasi  per 
un  esempio  via  Taggetiivo  nobile,  e  allora  si  vedrà  che  Tar- 
ticolo  ci  vuole;  la  pietà  è  una  disposizione  ekiranimo;  per« 
ciò  che  il  corpo  ancora  ha  disposizioni.  Cosi  nel  3»  esempio 
egli  è  evidente  che  il  tempo  è  posto  in  0|pposizione  a  qua- 
lunque altra  cosa  ;  egli  è  dunque  determinato ,  e  tratto 
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dal  genere  alla  specie;  e  perciò  porta  l  ai  licolo.  Quando  si 
dice  non  perder  tempo^  oob  si  ha  di  mira  altro  cke  il 
quanto  I  ma  non  il  cooii  outo  cou  le  altre  cose  • 

I.  Nan  t  grandi  palazzi^  nm  ampie  possessioni  » 
nari  la  porpora^  no/i  l  oro^  fuiuio  ruomo  onorare^  ma  L*a* 
Rimo  di  ifirtà  splendido*  B.  a.  Nè  rsccMiSMz^^  nè  mn^ 
i-  ERMiTA^  ^  nè  PAURA  di  moife^  dalla  sua  malvagità  I  han^ 
no  potuto  riaumere*  B* 

Questi  esempj  Lea  moslrauo  quanto  sia  filosofica  la 
teorica  dell*  articolo,  e  provano  evidentemente  esaere  Ti* 
dea  di  confronto  una  delle  ragioui  del  poilo.  Li  nomi  del 
primo  esempio  porta»  tutti  V  articolOf  perchè  sono  posti 
in  confronto  l'un  con  V  altro,  e  tutti  con  V animo;  nel  se- 
coado  non  si  la  se  non  accennare  la  qualità  delle  cose  , 
tenia  veran  confronto  tra  esse;  e  di  tntte  insieme  si  forma 
aaa  sola  idea  adoperante  sopra  il  verbo  hanno*  Per  ciò 
si  fede  che«  nel  primo  caso,  perchè  V  Autore  determina 
le  cose  a  una  a  una,  le  ha  divise  tutte  con  la  negazione^  men* 
tre  che,  nel  secondo,  le  ha  giunte  tutte  insieme  per  la  con* 
funzione  nè;  come  se  avesse  detto  e  vecchiezza^  e  infer» 
miù)^  e  paura  di  mortOj  non  hanno  eie. 

u  Non  PASSIONE^  ma  roRTu"  è  stata  la  movente 
cagione*  D.  a.  Le  Muse  son  ùonns.  B« 

Abbiamo  detto  che  qualche  volta  il  nome  è  adope- 
rato per  «aggettivo.  Nel  primo  di  questi  esempj  non  in- 
teade  T Autore  a  mettere  in  confronto  i  nomi  s^irtà  epos-» 
done  nella  loro  specie;  ma  solo  gli  adopera  in  genere, 
quali  aggetti?!  a  qualificar  la  movente  cagione^,  come  egli 
fece  coi  nomi  uomini  e  pecore  nell*  esempio  allegato* 
Videa  qui  è,  la  movente  cagione  non  è  stata  atto  di  pas* 
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sione,  ma  allo  di  viriù;  dove  non  è  confronto  se  doo 
nelle  qaalificanoiii  dello  aUOf  ms  ood  nella  essensa  dei 

qualificanti  medesiini.  Donne  nel  secondo  esempio  è  pure 
usato  a  guisa  d*aggettivo,  e  qaindi  è  aeosa  artìcolo. 

Buio  d inferno  e  di  notte  prisfata  U  ogni  pianeta^ 
soiio  pover  cielo  «  Quanf  esser  può  di  nunfoi  tenebndOi 
Non  fece  al  viso  mio  si  ^rosòo  velo.  D. 

Ecco  quattro  nomi  senza  articolo  in  qnesti  aiiblinM 

Mcisì  di  Daule,  ue' cjuali    ù  tanta  forza  ed  espiessioue* 

Egli  è  ?ero  che  i  qualificanti  inferno  e  natie  tono  pri- 
vi d'articolo,  perchè  manca  a  buio  nome  quaUUcato;  il  die 
avriene  spesso  dei  qualificante;  ma,  perchè  alcuno  potrebbe 
credere  che  Tesprcssione  inferno^  e  gli  aggettivi  yym'^z^a 
e  povera^  facctan  V  uificio  di  determinantit  come  oMstrat  a 
carte  Si,  ragionando  di  quei  tre  esempj,  dico  che,  in  que- 
sto casOyessisoDO  semplici  qualificantii  e  non  determinantii 
simili  alla  parola  étanimo  nell*  esempio  che  abbiamo  già 
vedutOf  La  pietà  è  una  nobile  disposizione  d  mimo»  Non 
essendo  dunque  i  nomi  inferno  e  notte  posti  io  eonfron* 
to,  buio  rimane  pure  indeterminato^  il  che  arroge  molto 
alla  forza  dell*  espressione,  e  ben  dipinge  il  caos  che  ¥001 
esprimere  il  poeta;  il  quale  accumulando  tutte  le  cose  che 
accenna  l*ana  sopra  T  altra  «  senza  fermarsi  più  in  qua* 
sta  che  in  quella,  di  tutte  insieme  fa  Tageute  alla  proposi- 
zione Non  fece  al  viso  mio  sì  ff^sso  pelo* 

f^i  voglio  ricordare  essere  la  natura  de*  motti  cota^ 
let  che  essi  come  la  pecora  morde  deono  ùoA  mordere 
L  uditore^  e  non  come  canci  perciò  che^  se  come  cane 
ìnordesse  il  motto^  non  sarebbe  motto^  ma  piliania»  B« 
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Nel  primo  caso  il  nome  cane  porti  1*  articolo,  perchi 

i  due  animaU  cane  e  pecora  sodo  posti  in  coofroato;  ma  nel 
aecondo  qaoalo  medesimo  nome  cane  diventa  secoiidario«  e  > 
tuUa  r  importanza  della  proposisiooe  è  conferita  alla  voce 
motto*  Gli  ultimi»  motto  e  piiianiat  sono  adoperati  per  qoa- 
lifìcauU  del  precedente  nome  motto  ;  onde  teugono  luogo 
d*  aggettivi ,  e  son  per  ciò  senza  articolo* 

t*  Nulla  cosa  sta  più  in  donna  bene  cìio  cortes t^t, 
B«  2*  Amore  mi  costringe  a  così  fare.  3*  Io  ho  inteso 
da  uomo  degno  di  fede  che  in  mugnone  si  trom  una  pie^ 
tra  ecc.  B.  4«  cui  Maso  rì^)Ose  che  nel  mvqnowe  se  ne 
soteiHtn  trovare.  B. 

Rispetto  al  terzo  e  quarto  esempio  dice  il  Buonmattei 
die,  „  queir  autore  accortissimo,  omettendo  rarticolo,  lo 
ia  per  descriver  la  semplicità  di  Calaodrioo,  il  quale,  come  di 
grossa  pasta,  si  lasciava  non  solo  uscir  i  nomi  di  mente,  ma 
acambìava  i  modi  del  dire;  dove  Maso  che  gli  dava  a  cre- 
der À  bella  cantafavola,  non  dice  in  Mugnone  ma  nel  Mur 
gnone  „  •  Ingegnosa  soluziou  filosofica  ! 

Autore  disse  in  Mugnone  e  nel  Mugnone  perchè 
si  può  iar  uso  dei  due  modi  parimeule*  come  si  dice  in  POf 
e  nel  Po^  in  Arno  e  nelfAmo,  per  mare  e  per  lo  mare^  in 
Fronda^  di  Francia^  e  nella  Francia^  della  Francia^  coq 
questa  sola  differenza  che ,  facendo  uso  dell*  articolo  «  il 
luogo  è  più  determinato  e  circoscritto*  Nel  primo  e  secondo 
esempio  amore  e  cortesia  equivalgono  ad  aUo  cortese  e 
passione  amorosa;  voglio  dire  che  quei  nomi  non  sotio  presi 
nel  loro  più  largo  significato  e  generico;  ma  ben  si  potrebbe 
dire.  L'amore  mi  costringe  a  cosi  fare;  Nulla  cosa  sta  più 
in  donna  bene  che  la  cortesia;  per  lo  qnal  modo  si  ver 
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rebbe  «  dare  più  largo  senso  alle  parole  amore  e  cortesia^ 

ma  non  per  ciò  maggior  valore  all'  espressione;  perchè 
quella  attenzione  che  richiederebbe  portarsi  sopra  i  no-* 
mi  determinati  e  segnati  dell*  articoio,  sarebbe  alquanto  a 
detrimento  delle  altre  parti  della  proposizione;  che  chi 
ben  sente  la  forza  delle  espressioni,  vedrà  che,  apponendo 
Tarticolo  a  uu  nome,  la  mente  ò  costretta  a  portarvi  la  sua 
intesa  più  che  quando  è  senea,  per  la  virtù  stessa  della  deter* 
minazione  ciie  per  tal  ragion  si  usa*  Così  se  neir  esempio  già 
citato.  Se  come  cane  mordesse  il  mottOf  avesse  il  Boccaccio 
detto,  se  come  il  cane  mordesse  il  moltOf  queirarticolo  di« 
minuirebbe  il  valore  della  tesa  della  niente  che  al  nome 
motto  s'aspetta.  E  se  Dante  i  in  luogo  di  dire  Cortesia  e 
valor  di*  se  dimora  nella  nostra  città  si  come  suole j  avesse 
detto  la  cortesia  é il  valor  di'  se  dimora^  avrebbe  spenta 
la  foga  delle  parole. 

I  •  Rafenna  sta  come  stat^  è  molti  anni.  D*  a.  jRi- 
membriti  di  P/mr  da  Medicina»  D.  3«  Udii  nominar  Gbrì 
del  Bello*  D.  4*  vittoria  avuta  del  re  Manfredi  i 
Ghibellini  furono  cacciati  di  r/itMifZB.  B« 

II  dire  che  i  nomi  proprj,  cioè  quelli  che  non  si  posso- 
no apporre  ad  altro  che  ad  una  persona  o  a  un  luogo  parti-^ 
colare,  non  abbian  bisogno  dWticolo,  perchè  di  lor  natura 
non  significan  se  non  cosa  particolare  e  distinta,  va  ancora 
soggetto  a  dubbio  o  ad  eccezione  ;  poiché  si  dice  V ^frica^ 
V America^  r  Italia^  la  S/Mgria^  Inferno^  il  Paradiso^  il 
Po^  il  Tamigi^  il  Petrarca  ^  e  il  Boccaccio  ecc..  La  ragione 
in  vero  è  che  quando  si  dice  JRoma^  Ravenna^  Pietro^  Paolo^ 
Demostene^  e  Cicerone^  si  considerano  questi  uuiiii  nella 
loro  idea  di  particolarità;  mentre  chci  nell* altro  caso,  Tiii^ 
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nia|^iiiazIone  si  rappresenta  i  luoghi  e  le  persone  in  confron- 
to coi  laoghì  e  con  le  persone  del  medesimo  genere;  e  ciò  si 
debbo  attribuire  alPuso  solo,  il  quale  in  orìgine  immaginò 
che  i  nomi  di  città  occorressero  alia  mente  Dell*  idea  spe« 
cifica«  e  per  ciò  non  abbisognassero  di  detemiiuazione;  e  i 
nomi  di  province  e  di  fiumi  si  mostrassero  io  genere  ^  e 
qnindi  facesse  Ji  bisogno  ciie  si  delermìnasseio;  c  quando 
l*uso  medesimo  avesse  da  principio  stabilito  il  contrario,  la 
ragione  non  avrebbe  nulla  a  contestare,  piii  di  quel  che  si 
abbia  stando  le  cose  come  sono.  Si  dice  Dante%  senza  ar- 
ticolo ,  perchè  questo  è  il  nome  che  il  poeta  ebbe  alla 
fonte,  contralto  di  Durante ^  ma  si  mette  V  articolo  ai  no- 
me di  suo  parentado ,  F Alighieri.  Il  nome  Dio  general- 
mente non  riceye  articolo,  come  quello  die  dinota  ente  uni- 
co; ma  pure  lo  vuol  Y  articolo  quando  si  parla  per  com- 
parazione, //  Dio  de*  cristiani^  il  nostro  Dioh  come  si  di- 
ce anche  il  Dante  del  Biagioli  ;  il  Dante  del  Lombardi  ; 
per  particolarizzare  1*  edizioni  • 

I.  Ciascuno  può  aym^e  udito  ricordare  ìl  re  Carlo» 
B*  2.  r  fu*  conte  Ugolino^  e  questi  arci\fesco\fO  Hug^ 
gieri.  D.  3.  Il  signor  Paolo  m*  ha  scritto.  Caro.  4*  iVbi»  mai 
ragionas^a  cT  altro  che  della  vita  dei  santi  padri ,  e  delle 
piaghe  di  Sjìit  Francesco*  B. 

I  nomi  delie  persone  vogliono  rarticolo  quando  sono 
preceduti  da  un  altro  che  esprima  qualità,  titolo,  o  profes» 
2>ioQc,  perchè  questo  medesimo,  che  è  nome  generico,  è  de* 
teraiinato  da  quello  della  persona*  La  parola  p^^a  è  una  ec- 
cezione, dicendosi  papa  Pio,  papa  Clemente;  e  le  parole 
santo  o  san^  madama^  madonna ,  madamigella ,  messere  t 
e  qualche  altra  sono  pure  eccettuate  ;  ma  santo  e  papa 
voglion  1*  articolo  nel  plurale. 


6o 

I  •  A  salire  ornai  ne  parrà  giuoco,  h.  2.  MoUo  sareb^ 
be  meglio  i*  avere  taciuto*  B.  3.  Non  gii  pareva  onesta 
cosa  ìl  presumere  d  in/t^iiarlom  B.  4*  Donatigli  denari  e 
palla freno^  nel  suo  arbitrio  rimise  €  andare  e  lo  stare.  B« 
5.  Per  assai  cortese  modo  il  riprese  dell*  intendere  e 
guardare  di  egli  credei^a  cà  esso  facesse  a  quella  donna»  B. 

Da  questi  eseoipj  s'impara  cbe«  quando  un  verbo  rap- 
presenta r  ageote  o.  l^oggetto  d*  ud  aitrO|  riceve  l'articoio 
mascolino;  il  quale  si  può  anche  toglierò  alP  agente,  come 
nel  secondo  esempio  ad  aifere^  e  nel  terzo  a  presumere^  e 
pure  nel  primo  a  salire;  ben  clic,  togliendolo  a  questo,  si  di- 
minnirebbe  1*  eleganza,  per  essere  in  principio  della  frase» 
Al  verbo  usato  per  oggetto,  come  nel  quarto  esempio,  Tap- 
ticolo  è  necessario.  Il  quinto  esempio  mostra  che  V  infinito 
del  verbo  adoperato  a  modo  del  nome  con  Y  articolo,  non 
solo  può  br  1*  ufficio  d*  agente  e  d' oggetto,  ma  si  unisce 
anche  con  le  preposizìoui.  (i) 

(i)  Da  tutfi  mi  sento  <!»rc  m  Roma  che  uelia  insci  i/ionc  Trattorìa  di 
Bella  Arti  sia  difetto  di  uno  articolo^  ma  ben  pochi  sanno  trovare  il  porche 
I*dblM«  a  dire  d^l9  bell§  arti  ;  e  forse  il  locandiere  orcdelte  non  lo  dover 
porre  1*  articolo  ,  per  la  medesima  ragione  che  si  dice  fondaco  di  aggètti 
di  bella  arti;  perche»  non  ci  essendo  articolo  avanti  al  nome  trattoria,  non 
SI  dorrebbe  maneo  mettere  al  «pialiacaate;  cosi  come  si  dice  anello  aro, 
,  butto    argento  $  e  come  Tedemmo  in  quello  esempio  di  Dante  a  earte  56* 
Veramente  questa  semplice  inscrizione  mi  minaccia  di  mandarmi  aossepta 
tutta  la  teorica  di  <|uesto  mio  capitolo;  perciò  che,  avendo  io  premosso  che 
al  nome  determinato      al)hia  a  dare  1* articolo,  se  si  pon  quello  chr  ivi 
manca,  le  parole  delle  belle  arti  vengono  a  determinare  il  precedente  nume 
trattoria  j  e  quindi  anche  a  questo  8*  avrebl>e  a  porre  l' articolo,  come  si 
dice  la  copia  delle  cose.  Ma  se  eoosidereremo  che  qualunque  oggetto  porti 
in  fronte  scritto  quel  che  è,  non  ha  bisogno  del  segno  che  lo  additi»  perchè 
tal  officio  il  la  ds  se»  troreremo  per  questo  of  tenue  che  in  tal  caso  mw  si 
ponga  V  articolo  al  nome  trefforia.  Sì  ben  ci  vuole  innami  «  5«lle  «ris  • 
perchè  quivi  quel  titolo  e  posto  in  confronto  di  quelli  che  portano  le  altre 
trattorie  i  ma  non  nel  secondo  caso  •  cioè  fondaco  di  ometti  di  balle  arti. 
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fra  Cimane  sì  per  la  sua  rozzezza^  e  si  per  la  nobiltà 
e  ricchezza  del  padre  quasi  noto  a  ciascun  dei  paese.  B. 

Si  può  qualche  Tolta  soUiotendere  il  secondo  artico- 
lo di  due  nomi  coUegaU  per  la  congiuozioDe  e  «  come 
qui  al  Dome  ricchezza  ;  quaodo  ai  tratti  di  due  cose  phe 
fiuùiiueote  ai  poaaaoo  iannaginare  aodar  conginnle  ìntie- 
me,  come  la  nobiltà  e  la  ricchezza  ;  ma  noa  mi  par  cfie 
sia  da  confoodere  cosi  figliuola  e  nipote  come  fa  il  Da«- 
vanzati:  ^u*^usto  fu  nelle  cose  pubbiìche  felice;  in  quel'' 
k  di  casUf  disgraziato^  per  la  figliuola  e  nipote  disoneste* 
Io  approvo  la  maggior  parte  delle  ellissi  che  egli  usa  per 
rendere  Io  atìle  conciao;  ma  T  articolo  richiede  molta  ri- 
serva, e  di  rado  assai  avviene  che  si  tolga* 

Riaasumendo  quello  che  abbiamo  esposto  io  questo 
capitolo,  tie  sono  i  casi  principali  citati  che  haa  luogo  nella 
costnuEiooe  rispetto  alla  corrispondenza  deirartìcolo  col  do- 

cioè  I.  quando  il  nome  è  determinato  e  tratto  dalla 
specie  al  particolare;  a*  quando  è  determinato  dal  genere 
alla  specie;  3.  quando  non  è  nè  Tuno  uè  TaltrOt  o  vero  al- 
lor  che  è  indeterminato  %  li  quali  tre  casi  presenteremo  in 
tre  colonne  nella  seguente  tavola,  e  li  disporremo  in  modo 
die  abbian  luogo  nel  medesimo  nome. 

£S£HP  J 

Determinazione déUa        IhUrminaxione  dal         Nome  indeUrminato. 
ftci€  al  patticolart*       genere  uUa  tp§cU 
Se  io  avessi  riguardo        Vingraiitudìnt  èmtì'      Da  che  ionio  con  Ini, 

«ve  non  è  con£ìonto  di  sorie.  In  questo  le  helU  urti  eon  TemaenCe  pirto 
ulepinte  col  fbadMo;  dove  in  quello  non  semoo  qnesle  parole  cbe  alla 

«^noDiinazìonc . 
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•ir  ingratitudine  di  lui , 
io  il  riprenderei.  B. 

Il  domandò  se  nel  peo 
etOù  della  gola  «vera  a 

Dio  dispiaciuto.  B. 

Tn  diceri  che  cri  co- 
lui il  quale  avo  i  ticciso 
Vmomo;  e  que&ti  or  vie- 
ne cce.  B* 

Ella  era  santa,  secondo 
r  opinione  delle  ifoitne 
nonadie.  B» 

ts^amicizia  grande  che 
egli  ha  con  me  lo  muove 
a  far  ciò.  B. 

Ora  tratteremo ,  come 
TÌ  bo  accennalo  ,  flf  !1 1 
naCura  de^  Francesi  M* 

L*  Italia,  nodenia  è 
hta  dtrersa  dalla  an- 
tica! C. 


diissino  peccato  degli 
nomini.  B. 

Wjtteeaio  éuna  tra- 
sgressione alU  legge  di 
Dio. 

Sempre  a  quel  ver  clic 
ha  faccia  di  menzogna 
dee  r  uom  cJùuder  le  lab- 
bra. D. 

Questo  si  conviene  più 
«tic  donne  che  agli  no- 
mini. B. 

Santissima  cosa  é  Ta** 
mista,  e  di  siu^oUr  re  ine- 
renza degna*  B. 

Era  la  più  Leila  cosa 
che  mai  fosse  aiata  for- 
mala dalla  natura*  B. 

Si  può  Immaginaiie 
quanto  in  quel  tempo 
patisse  V  Italia*  H> 


egli  non  mi  lam  mai  mo« 
stia  ingratiuuiing, 

L*  ingratitudine  è  an* 
tielusaimo  fi«CMfo  degli 

nomini, 

Egli  era  uomo  di  ria- 
zione  assai  umile,  ma 
nobile  per  TÌrtù  «  per 
costumi.  B. 

Le  Muse  son  donne  ^ 
e  benché  le  donne  quel- 
lo che  ecc.  B. 

Erano  congiunti  per 
amistà,  e  parimente  d'al- 
tissimo ingei^'no  dotati. 

Più  d*una  roUa  il  pa* 
dre»  contro  natura  ,  ucci- 
se il  proprio  figliuolo- 
Era  tornato  in  quel 
tempu  Federigo  in  iiea- 
Ila.  >!• 


CAP.  VI. 
DEI  NOMI  PERSONALI 

I  nomi  io«  tUi  noif  voif  non  sono,  come  aicuoi  li  cLia- 
man ,  pronomi ,  cioè  parole  stanti  per  lo  nome  ;  però  che, 
dalla  proposizione  io  consiglio  voi,  traggo  le  due  parole 
io  c  i>oij  non  posso  porre  in  quel  luogo  alcun  nome,  sensa 
mutar  la  persona  del  verbo;  mentre  che  se  voglio  supplire 
e//a,  che  è  vero  pronome,  nella  espresiìoue  elia  mi  manda  a 
0oif  vi  metto  la  signora  o  altro  nome,  e  vi  starà  bene.  Essi 
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sono  veramenle  uomi  delle  personè^  ai  quali  non  si  può  so- 
stituirne altri;  e  pereti  son  nomi  personali;  e  vedremo  in 

seguito  che  la  divisione  di  tpcsti  nomi  dal  veri  pronomi 
servirà  a  maggior  intelligenza  delle  regole  alle  quali  son 

soggelli.  I  nomi  personali  hanno  le  seguenli  variazioni. 

VARlAZIOSil  Ù£L  HOME  P£B£0NALS  Ì0» 

Sngolare  Pluraie 
Agente  >  iom  Agente ,  noi* 

Dativo,  mi  ^  a  me*  Dativo,  ci  ^  a  noi* 

Oggetto,  m,  me*  Aggetto,  ci  ^  noi. 

VAR1A8I01II  D6L  non  maOKALS  tu.  ^ 

Singolare  Plurale 
Agente  ,  in.  Agente  ,  voi. 

Dativo  ^  ti  f  a  te.  Dativo  ^  vi^  a  woi. 

Oggetto  y  tij  te.  (i)  Oggclto  ,  p/,  poi* 

paor«oitt£  AC. 

È  necessario  accennar  qui  questo  pronome,  a  cagione 
che  va  soUoposto  alle  medesime  regole  de*suddelti  nomi;  a 
«IO  luogo  poi  ne  parleremo  più  a  lungo. 

Dativo,  singolare  e  plurale  ^i,  a  se.  OggettOt  si^  se. 

Da  queste  variazioni  si  vede  che,  per  il  dativo  e  per 
l^OggelLo,  ci  son  due  forme,  cioè 

Per  il  dativo.  Per  V  oggetto.   .  . 

sv,  a  nie.      iv,  a  voi*  mi  f  me  ^       pi  »  voi. 

ti ,  a  te*       sì^  a  se»  ti ,    te  ^        si  ^  se. 

ci\  a  noi*  ci  ,  noi, 

■  » 

(i)  OggtUOt  dai  latino  objectum,  corpo  pittato  contro,  oppotCo  ■  «n  al* 

tro,  qiiasi  bcrzaglio  j  e  noi  T  adoperiamo  qual  «cgno  conli-u  il  quale  si  SCOO» 
ca  l' axioD  del  verbo  • 
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imlìiMi  consoli.  B*  2.  Ad  unora  tu  consoli  me  e  te. 
B.  3.  Tu  HI  piaci*  B.  4*  Tu  puoi  piacere  al  tuo  signore  e 
a  ME.  B«  5.  Io  r  asfem  tolta  io.  F# 

Per  c£ual  ragione  prima  dice  T  autore  mi  consoli  e 
mi  piaci  9  e  poi  consoli  me  e  piacere  a  me? 

Quando  il  verbo  ha  un  solo  oggelto«  o  un  sol  dativo , 
come  nel  primo  e  nel  terso  esempio^  si  usano  le  forme  mif 
tif  cif  vi^  si\  ma  se  il  medesimo  verbo  ha  due  oggelti  o  due 
dativi,  rifereotisi  a  due  persone  diverse,  poste  in  confronto 
r  una  con  V  altra,  allora  si  debbono  usare  le  altre  me,  te^ 
se,  ecc. ,  a  me^  ase^a  noij  a  voi,  che  sempre  «Unno  dopo 
il  verbo*  La  ragione  è  che,  quest'ultime  forme  esseodo  di 
maggior  forza,  perchè  portano  Taccento  tonico  (i),  le  sono 
pili  atte  che  V  altre  ad  esprimere  confronto  od  opposizio- 
ne tra  due  persone^  nel  qual  caso  la  maggior  enfasi  della 
espressione  cade  in  sa  le  persone;  perciò  che  le  voci  mi,  tif 
cif  vi,  si,  non  si  posson  regger  da  se,  ma  sempre  bisogna 
^che  s*  appoggino  al  verbo  •  La  ripetisione  dell*  agente  , 
come  iicli'  ultimo  esempio ,  è  usata  ed  e:»pressiva  • 

Illeso  che  t' ha  a  piacer  quel  che  mi  piace^  e  di-^ 
spiacerti  quel  che  mi  dispiace.  F.  2.  Dimmi  una  cosa  a  me; 
qui  ti  voglio.  F. 

Non  dico  che  sia  sempre  necesscirìo  seguire  la  rego« 
la  sopra  stabilita;  che  nel  primo  di  questi  esempf,  ove 
sono  quattro  dativi,  sarebbe  una  noia  1'  usare  i  più  en* 
fatici;  e  si  disdirebbe  alla  vivacità  con  cui  sono  espres* 

(i)  L^Accento  tonico,  come  Tedfenio  nel  capitolo  deU*Ortogttfia,  é  quella 
cnCnti  che  ri  sente  in  ogni  pnoU  ehe  loinii  ionao  lU  le.  ìn  PmUù,  per  e» 
•Mipio»  Piecento  è  sopm  r«;  in  tmeiv,  veii»,  aopni  nt^  in  Untn,  agsil* 
tifo,  sopra  <#• 


Digitized  by  Google 


sa  quelle  parole;  eensÉ  die,  la  enfasi  (i)  ha  più  bis<H 

gno  in  tal  caso  d*  appoggiarsi  a*  verbi  che  alle  persone.  ' 
Il  ripetere  il  nome  persoDalei  come  nel  secondo  esem* 
piOf  è  oaturale,  e  rende  i'  espressione  vivace  e  forte. 

I.  EUap€nneasm$arSBeacùnfiniarmE.li.a.  Di' 
te  voi  a  ME?  guardate  che  voi  non  m  abbiate  colta  in 
iscambio*  B.  3.  ^  roi  nofi  cojforà  iwenfe.  B.  4*  àleiter 
Gerì  non  ti  manda  a  me.  B.  5»  Ed  io  a  bùi  Da  me  stesso 
non  imgnom  Dm 

Non  solO|  come  si  è  vedutOt  quando  due  dativi  o  due 
oggetti  dipendono  dal  oaedesimo  verbo  ;  ma  anche,  come 
appare  dal  primo  esempio,  allora  che  sono  soggetti  a  due 
verbi  differenti,  pnrchè  vi  sia  confronto  di  persone ,  si  osa* 
tio  le  iorme  di  maggior  valore  me«  te^  se^  a  me^  a  te^  a  se. 
Nel  secondOf  nei  terso,  e  qnarto  esempio,  le  persone  mes^ 
se  io  conirouto  sono  sottintese  (a)  ,  e  T  ordine  intero  po- 
trebbe essere,  Dite  voi  a  me  o  ad  akri  ?  A  'ooi  fwn  oo- 
starà  niente f  ma  a  me  molto  ;  Messer  Gerì  non  ti  man- 
da a  me,  ma  ad  ÀmOy  o  cosa  simile*  Il  quinto  esempio  è 
dato  per  mostrare  che ,  qualunque  sia  la  preposizione  ap* 
posta  a  un  nome  personale,  vuoisi  adoperare  la  forma  di 
maggior  ioru  • 

i .  Con  FORT  ATEViy  voi  siete  in  casa  vostra*  B.  3.  Non 
Ci  OJR  questa  secùoggme  stanane*  B«  3«  Io  san  presto  a 
coNFESSjiRyi  il  vero»  B.  4»  cuedei^dosi  la  ìnorte  fug^ 

(i)  Dal  greco  emphasìs^  composto  di  phasis  en,  detto  da  dentro  ^  cioè 
parola  detta  con  forte  cmisaioa  di  fiato. 

(s)  SottùagmUM,  vocabolo  cho  ipatio  ci  oeettmà •  fisnifica  ìntenilMS 
>  sotto  il  Telove  delle  puoie  non  in  pieno  sspietaeb  ^p^l  elio  jì  vuol  ngaift* 
cei«  per  intero*  Vello  fteeio  modo  lireiao  vso  di  n    intendi,  eioé  ùt  ^u»* 
alo  4  inUm. 
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g/re,  in  quella  incapparono.  B.  5.  Frìttosi  svenire  una  cop- 
pa iforOf  la  mandò  alla  figliuola.  B.  6.  Io  sento  riLéRMi  a 
riva*  P.  7.  f^^oi  MI  POTETE  torre  quanto  io  tengo.  B. 

Le  parlicelle  nu,  U%  ci»  c/^  si^  sono  poste  dopa  il 
verbo  e  giunte  con  esso  in  tre  modi;  neir  imperativo}  neU^ 
iofioito,  e  ne*  parlicipj.  L' imperativo  è  eccettualo  qaando  è 
accompagnato  dalla  negazione  «  come  mostra  il  secondo 
eaempio*  AIF  infinito,  quando  riceve  mia  di  qaelle  particelle 
dopo  di  se,  si  toglie  un'  e  finale  e  anche  .una  r,  se  ve  ne  son 
due,  come  nel  sesto  esempio»  Dair  ultimo  si  scorge  che 
se  un  altro  verbo  precede  e  governa  V  infinito  ,  il  nome 
personale  sta  meglio  prima  del  verbo  reggente,  che  dopo 
Tmiinito.  Per  conseguenza,  negli  altri  tre  modi,  nell'indica- 
tivo, nel  condizionale,  e  nel  congiuntivo,  queste  particelle 
precedono  il  verbo*  e  sono  disgiunte  da  esso* 

I*  SUumatemi  ha  fatto  motto  ttde^  e  tale  tni  ha^riso  in 
bocca*  e  inchinatomi ,  che  un  mese  fa  facem  ifisia  di  ifoir 
Mi  VBOBRR.  G.  2*  Ancor  che  ta  sappi  che  io  lo  so>,  io  ho  sem^ 
pre  finto  dt  non  mi  eSjSbjus  accorto*  F« 

Non  solo  neir  imperativò,  ma  nell*  infinito  e  ne*  par* 
ticip)  si  può  porre  il  nome  personale  avanti  ai  verbo  « 
come  si  trova  in  tutti  i  classici  spesso  usato  ;  ma  per 
1'  imperativo  egli  ò  d'  obbligo* 

I.  Sposò  la  giovane^  e  con  gran  festa  ss  lj  menò  a 
casa*  B.  a«  yienTBNB  meco^  io  ti  farò  vedere  ogiù  cosa*  F« 
3.  Me  ne  domandate  ?  E  chi  wu>i  eh*  io  ne  domandi?  F. 
4*  Ohimèì  Mi  muoioì  io  non  sono  uso  apatire  simili  trava'» 
giù  F.  5.  Io  Mi  Wuo  air  antica^  e  lascio  correre  due  soldi 
per  ventiquattro  denari*  B* 


Digitized  by  Google 


«7 

Per  legge ^d'armooia  oper  fon»  d'uso,  suona  male 

il  dire  ci  lo^  vi  la^  si  le^  ecc.;  perciò,  quando  ai  nomi  per- 
sonali mi^  ti^  ci\  Pif  sif  siegnono  i  pfonomi  iof  la%  le,  Jie, 
(juelli  si  mutano  ia  me^  te^  ce^  i'é,  òe^  ma,  con  Lullo  ciò , 
queste  seconde  forme  non  baono  più  forca  nà  valore  delle 
prime  ;  clic  non  portano  Y  accento  tonico  ,  cioè  quella 

'  Iireye  pausa  o  rinforso  di  voce  che  st  sente  io  me  dei  terso 
escaipio.  K  qui  è  Ja  osservare  che  il  me  del  terzo  esempio 
lia  ben  altro  valore,  nel  sentimento  delle  parole,  cbe  te 
e  se  de^  primi  due;  siccome  quello  cLe  conLicnc  oppo- 
sisione  «  e  significa  in  senso  pieno ,  domandate  me  £  di? 
doiìuindateìw  altrui ,  die  io  non  ne  so  nulla»  Quindi  nel 
leggere  il  terso  esempio  convien  fare  una  piccola  pausa  só« 
pra  mcf  così  me^Jie  domandate  ?  Nel  primo  esempio  ,  air 
opposto^  si  deve  passar  leggiermente  sopra  le  due  particel- 
le se  iaf  e  leggere  se  la  menò ,  quasi  fosse  uua  sola  parola 
accentata  ndl*  ultima  sillaba»  Le  forme  ce  /o,  te  la^  tene^ 
debbono  esser  giunte  col  verbo  quando  son  poste  dopo,  e 

'  separate  fra  loro  avanti  al  verbo;  e  non  sansa  ragione,  ben- 
ché molti  le  scrivano  intere  anche  avanti  al  verbo;  perchè 
non  avendo  se^  per  esempio,  pià  valore  che  /n,  se  si  metto- 
no queste  due  voci  insieme  selOf  forza  è  pronunciare  un  ac- 
cento sopra  se;  il  che  si  oppone  alla  espressiooei  che  vuole 
cbe  col  medesimo  metro  e  misura  di  tempo,  senza  restar  più 
in  su  Tnna  che  in  su  Taltra,  si  passi  dalle  due  particelle  al 
verbo  che  porta  T  accento;  il  quale  effetto  dell*  accento  ri- 
cUiede,  per  io  contrario,  che  le  Ire  parole  siano  unite  quan- 
do le  particelle  stanno  dopo  il  verbo.  Quanto  al  porle  avaiH 
li  0  dopo  il  verbo,  sieguono  le  stesse  regole  di  mì^  ti^ 
Clf  w ,  si. 
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•  BftsU  ora  a  dimostrare  a  qual  ixae  sieoo  intesi  quei 
Domi  e  pronomi)  del  primo  esempio,  e  te  ne  del  secondo^ 
poiché  pare  clie  si  potrebbero  omettere  diceadOf  la  menò  a 
casa:,  vieii  meco*  Ancora  die  si  potessero  tralasciare  ^  di- 
minuendo il  sentimento  delle  parole»  non  sono  rien^Uwi  « 
come  li  cliiaman  coloro  che  oon  sanno  dar  ragione  delle  co- 
se, (i)  I  nomi  se^  te^  ne,  contengono  dne  piccole  proposìiio- 
ni  che  sono  nel  concetto  di  chi  in  tal  modo  si  esprime^  cioè 
ta prese  con  se^  e  la  menò  a  casa;  togli  /e  ne  (di  cotesto  luo* 
go  )  e  vieti  ineco;  e  senza  dubbiOf  togliendo  se  e  ie  ne^  sì 
torrebbero  vìa  anche  li  detti  due  concetti.  In  fatti  si  pruo— 
vi ,  ora  che  si  son  supplite  le  idee  sottintese,  a  pronun— 
liareledue  proposizioni  smembrate  di  qoelle  particelle  » 
e  si  vedrà  se  non  sì  sentono  proprio  mancanti  e  sceme 
d*  espressione  • 

Ma  chi  mai  potrà  negare»  dirà  alcuno,  che  non  siano 
riempitivi  li  due  mi  degli  ultimi  due  csempj  ? 

Io  non  mi  potrò  mai  persuadere  che  Tuso  il  quale  co- 
sì di  frequente  inlroJusse  coi  verbi  questi  nomi  personali 
in  apparenza  Tani,  abbia  ciò  operato  insensibilmente»  cioè 
senza  alcun  primiero  sentim^into.  Non  è  lo  stesso  dire  io 

(t)  E  perché  altri  non  eroda  cb^io  aogoi  quatte  cue^  eecone  una  pvevfe. 
11  Bartoli  dice  che  nella  esprcwione  #i  protéMtò,  questo  si  è  pioaone  $  al 
cbe  il  Sig.  Amcnta  la  quetta  osseirasione  :  „  Qui  ancora  eonfonde  il  Bartoli 
i  pronotaif  con  gli  affissi  ;  giacché  quelle  particelle  mi,  tt,  si,  ci»  vt\  che  si 

mettono  avanti  il  vcìJjo  pi  oli  stare ,  son  scni[)lici  affissi,  per  dimostrare  cbe 
tal  verì)0  s^usa  neutro  passivo.  Poteva  perciò  dire  in  due  parole  che  prole— 
tiùrsi  È*na%  per  attivo  e  neutro  passivo;  il  cbe  registrandosi  ancor  nella  Gm- 
UÈt  ma  oeeonreva  solarlo  „•  Veranenle  filosoSclie  consegoenie  !  Dovea  dive 
die  proMmi  è  neutro  pesslTo;  e  poiché  questo  lo  dice  la  Crasea,  non  ee* 
eorrera  pur  dirlo  ^  ti  che  la  eoueguenza  il  ridnce  a  aero»  Gli  é  un  gran  ri* 
fngio  quei  nmtro  piusivo  ! 
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■ttfoiò  e  io  mi  muoia^  benché  VeShitó  sia  il  moderimo.  Dico 

die  facendo  uso  di  io  mi  muoio^  sì  esprime  un'idea  di  più, 
che  è  1*  iaterDs  sensasione  di  colui  che  muore;  e  detta  sen- 
sasiODe  è  /(/  mi  serUo  morire'^  la  quale  benché  sia  egualmen* 
le  in  colui  che  muore  e  dice  iomaoiOf  par  non  i  nelle  pa- 
role es(>resso.  È  dunque  mio  parere  che«  iu  origioet  tale 
tee  l' intendimento  di  chi  introdusse  nella  espressione  il 
nome  personale  ;  che  poi  anche  tutù  quelli  che  ne  fecero 
tiso  in  seguito  sentissero  il  valore,  non  yo*  pretendere  d*af- 
iermarlo;  mantengo  solo  che  il  nome  personale  non  ò  inu- 
tile, e  da  lodarsi  èchi  Tusa  sapendo  perchè.  Soluto  e  com- 
preso cosi  il  riempitivo  del  quarto  esempio,  facile  sarà  il 
comprendere  anche  il  concelto  di  mi  in  io  mi  p/Vo  aW ariti" 
ca«  Chi  parla,  mostra  che  st  scosti  dal  modo  di  vivere  degli 
altri  ;  e  quindi  dipenda  dal  solo  suo  piacere ,  dalla  sola 
ana  opinione,  lasciando  correre^  come  egli  dice,  due  so^ 
di  per  ventiqiuiHro  denari^  duncjue  il //i^  couipreude  la 
idea  di  concentrato  in  me  ^  e  delio  siato  mio  contentom 
Medesimamente,  quando  si  dice  egli  si  mangia  ogni  cosa  ^ 
A  mostra  la  ghiottomia  della  persona  di  coi  si  parla,  esaen* 
do  nella  natura  de'  ghiottoni  il  curare  solo  se  medesimi , 
e  non  impacciarsi  degli  altri;  dunque  Tidea  del  pronome 
è  curando  se  non  se  mede s uno.  Domando  io  ora,  ciii  neghe- 
rà tutte  queste  maniere  di  dire  essere  molto  espressive;  e 
le  non  sarebbe  togliere  virtù  e  grazia  alla  lingua  a  volerle 
tor  via  quelle  particelle,  chiamate,  per  biszarria,  riempiti- 
ve. E  quando  pure  si  voglian  talvolta  giudicare  inutili  per 
forsa  deiroso  che  trascorre,  come  sono  spesso  nel  Boccac- 
cio, si  debbono  almeno  chiamar  per  lo  vero  loro  nome»  cioè 
nomi  personali,  a  fine  che  si  possa  dar  ragione  d*  ogni  co* 
sa  ndr  analisi  della  proposizione* 
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I.  Fattalascpraun  pallafren montare f  a  casa  la  sì 
menò.  B.  a.  Nel  mettere  il  giogo  alle  Germanie^  che  già 
per  taiUe  vittorie  w  sì  accoUa^fono  «  fià  inedito*  Dav. 
3.  l^benu  Cesare  impesti  di  quel  regno  Ti  grane  ^  77- 
berio  Nerone  io  ri  condusse*  Dav. 

Quesli  esempj  dimostrano  che  i  pronomi  /o,  la^  li^ 
/e,  ne,  si  possono  anche  meltere  avanti  ai  nomi  perso- 
naii  ini,  ti^  ci^  vi^  si^  e  iq  tal  caso  questi  non  mutano 
Vi  in  e.  Il  Boccaccio  mi  par  die  faccia  quasi  più  oso 
di  questo  ciie  dell*  altro  modo.  Io  giudico  che  la  forma 
la  sif  lo  %fij  lo  si^  sia  più  gentilesca  che  se  la^  loy 
se  lo^  e  die  per  ciò  domandi  essere  adoperata  di  rado. 

I  •  Ma  dimmi^  ti  sei  tu  spesso  adirato  ?  B.  a*  Deh^ 
mitene  per  lo  tuo  migliore  !  B»  3*  Farottelo  fare  che  xa- 
rà  bello  e  di  buon  peso.  F.  4*  Emmi  oomfenuio  mangiare 
al  buio*  B.  5.  Etti  egli  uscito  di  mente  V  avere  stama^ 
ne  ecc.  ?  B.  6.  Deh^  yAMMì^per  la  mia  fanie^  e  fa  sì 
di  ella  possa  quà  su  a  me  venire*  B* 

Se  una  delle  particelle  m/,  ti^  ci^  melo^  tene^  etc.  , 
Tiea  messa  dopo  un  verbot  airimperatiTO  di  una  sola  silla- 
ba, come  d/'\  i^a^  o  dopo  qualunque  altra  loniia  del  verLo, 
d*una  sola  sillaba,  o  che  abbia  1* accento  su  l'ultima  Toca- 
Ict  come  è,  farò^  si  raddoppia  la  consonante  del  nome  per- 
sonale. Si  noti  che  mi  del  quarto  esempio  sta  dopo  il  verbo 
perchè  l'Autore  ve  V  ha  voluto  mettere  ;  ma  nel  quiulo  vi 
debbe  essere  ;  perchè  «  anche  nelf  indicativo  e  nel  con- 
diziotiale ,  i  nomi  personali  si  debbono  porre  dopo  il 
veHbo  quando  s*  interroga,  cosi  per  V  agente  come  per  il 
dativo.  Il  dativo  mi  compreso  lu  vammi  del  sesto  escui- 
pio  contiene  una  intera  proposizione  ;  e  il  senso  pieno 
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è  :  Deh%  fammi  questa  grazia  ,  pa.  È  bella  maDierate 
spesso  occorrente  nel  parlar  fiunigliare. 

I.  Odi  tu  quei  eli  iOf  marito  mio?  B*  2.  Eccomi^  che 
domandi  tu  ?  B»  3«  Tu  stai  così  malinconoso  ;  dime  alcu^ 
na  cosa.  B.  4*  Questo  non  è  già  quelio  che  tu  ne  venisti  a 
dire»  B.  5.  Meco  ti  consiglia*  B. 

Quando  il  nome  personale  rappresenta  i'  agente ,  si 
paò  sottioteodere  ;  ma  non  già  allor  che  due  agenti  sia- 
no posù  in  confronto*  come  nel  primo  esempio  tu  ed  io« 

Ancorai  si  vuoi  cspriiueie  V  agcule  i^uaudo  porla  la  ca- 

dei  della  proposizione^  come  Io  voglio  avanti  uomo  che 
abòia  bisogno  di  ricchezza  ,  che  ricchezza  che  abbia 
bisogno  duomo0  B.  £  cosi  vi  son  tanti  altri  casi  clie  do* 
inaiiclaa  T  agente,  e  dipendono  dal  sentimento  di  chi  par- 
la* La  voce  ecco,  dal  latino  ecoe^  corrispondendo  a  ve^ 
detef  vnol  Toggetto  dopo  di  se;  quiudi  si  dice  eccomi  ^ 
eccoti^  eccolo.  La  particella,  ne^  nel  terso  e  quarto  esern* 
pio,  è  nome  personale  equivalente  a  ci,  e  può  rappresen- 
tare il  dativo  e  1*  oggetto.  Si  dice  anche  mecOf  teco^  se* 
co  9  in  luogo  di  con  me%  con  te^  con  se*  Seco  può  stare 
pure  io  vece  di  con  lui  e  con  lei. 

I  Fiorentini  dicono  e  te  come  stai%  in  luogo  di  e  tu 
come  staiy  adoperando  V  oggetto  per  V  agente,  che  ò  er* 
rore  da  guardarsene*  Noto  gli  errori  de'  Toscanif  perchò 
son  quelli  dicane  fiinno  meno  nel  parlare. 
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CAP.  VII. 

DEGLI  AGGETTIVI 

aggettwoj  o  addiettiifo^  deriva  dal  latino  adjecti'^ 
mSf  che  significa  da  giungere  a  o  rero  aggiuntiva;  per 
la  ragione  che  sempre  si  giunge  al  nome  per  qualificali^» 
le*  Il  nome  è  stato  di?iso  da  alcani  in  sosimiivo  e  ag-* 
geltà'O'^  chiamando  sostantivo  quello  che  disegna  gli  og* 
getti  che  hanno  sostansa,  come  pietra^  corpa^  legno  ;  e 
anche  quelli  che  V  immaginazione  ha  creati  togliendo  la 
idea  dai  nomi  apposti  alle  sostanze,  come  animai  fima^ 
tmnpo\  e  aggetti^  quello  che  esprime  alcuna  qualità  del 
sùsiantivo^  A  me  pare  che  qnesta  divisione  del  nome  sia 
inutile,  potendosi  chiamare  nonù  que'  vocaboli  solamente 
che  dbtingaono  gli  oggetti  ;  e  aggettici  cioè  parole  dm 
aggiungersi  o  aggiunte  al  nomct  quelle  che  sono  intese 
a  qualificarlo  • 

I»  Il  piano  era  intorniato  di  sei  montagnette  di  non- 
troppa  altezza.  B.  2.  Certi  costumi  sono  idonei  e  leasdabUi 
aduna^  etàfke  sono  sconci  e  biasimeifoU  adakra*  B»3.  Scioc* 
che  lamentaiize  sono  queste^  e  p/  occdefUi  da  poca  conside* 
razione^  B« 

La  parola  intorniato  è  Taggeltivo  che  qualifica  il  no- 
me piano;  sei  è  aggiunto  numerico  di  montagnette;  troppa  « 
aggiunto  d'altezza^  certi ^  idonei^  laudabili j  sconci^  e  òia- 
sime%foli^  sono  altrettanti  aggettivi  che  variano  le  qualità  del 
nome  costumiy  i  vocaboli  sciocche ^  queste^  e  procedenti ^ 
qualificano  il  nome  tamentanze;  e  poca  modifica  conside^ 
razione» 
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L'aggeltivo  che  termina  io  a,  mula  V  o  in  a  quando 
qualifica  UD  nome  femmioiiio;  TaggettiTO  che  termina  in  # 
serre  per  ambedue  i  generi;  perciò  quello  ha  due  termina- 
noni  nel  plorale,  eastumi  idonei  f  sciocche  hmerUanze^  e 
questo  ana  soU«  costumi  laudabili^  Unnentanze  proceden" 
ti.  11  metodo  di  formare  il  plurale  degli  aggettivi  terminan- 
ti in  cOf  go«  eio%  gÙN  è  quello  medeaimo  posto  a  carte  35» 
per  li  noaii. 

I.  Questa  nate  farà  pià  Jmsco^  e  dormirai  meglio. 
B*a*  Uscite,  l'ORTE  gridò i  qui  è  i*  entrata,  D«  3.  Questa 
sarà  mmilA  F.  4*  ^  costumi  e  le  usanze  degli  uomini  gres* 
sigli  erano  pià  a  grado  che  le  cnrAutNE,  B.  5.  Edita  che 
orna  luna  e  V  altra  man  mommm  B.  &  Chi  facesse  le  ma-- 
cùu,  BEILE  E  rATTE^  legare  in  anella^  eportassele  al  solda^ 
Mo,  fi*  avrebbe  ciò  che  volesse.  B.  7.  Avevano  il  giogo  bemt 
LO  E  scosso^  se  la  prosperità  non  li  faceva  trascurati*  Dar. 

Spesso  si  adopera  1*  aggettiro  aensa  it  nome,  e  in  quel 
CSM  Taggettiro  s' accorda  col  nome  sottinteso.  JSel  primo 
esempio  si  sottintende  tempo  ;  nel  secondo  con  vooe^  nel 
tino  baia.  V  aggettivo  forte  nulladimeno  ai  può  classifica- 
re tra  gli  avverbj,  come  vedremo.  Se  un  aggettivo  qualifica 
dee  nomi^  coaie  nel  quarto  esempio  costumi  e  usanze  da 
ckUnluw^  r  aggettivo  s'  accorda  col  secondo  nel  genere  e 
nel  numero.  Se  li  due  nomi  sono  in  singolare,  e  dello  stesso 
genere,  T aggettivo  si  può  mettere  parimente  in  singolare, 
cerne  nel  quinto  esempio,  o  pure  nel  plorale  dicendo  otw 
l'ima  e  l'altra  man  mozze;  ma  se  i  nonai  non  sono  dello  stea- 
10  genere,  V  aggettivo  più  voleotier  s*  accorda  col  più  vicioOf 
ovea  una  mano  e  il  naso  twnco.  Alcuni  aggettivi,  quali  sor- 
no  gmmfei  beUo^  santo f  unOf  atouno^  signore^  si  troncano 
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io  gnm^  belf  soìi^  uii^  alcun^  signor^  davauli  ai  nomi  masco* 
lini  che  comiiiciaQO  per  consonante,  fuor  quando  sia  la  s 
seguita  da  altra  consonaote*  L' aggettivo  ^e/Zo,  neir  idioti- 
smo  belh  e  faitOj  bello  e  scosso,  non  significa  altro  clie 
quello  cbe  suona;  e  si  dice  così  perchà  una  cosa  fatta,  com- 
piuta, e  iÌLiita,  è  bella.  Simil  senso  ha  nella  seguente  espres- 
sione, hi^atì  quattro  bicchieri  belU  e  nuoifif  e  nelle  simili* 

AGGETiiVI  DI  QUANTITÀ^ 

Vi  sono  alquanti  vocaboli  che  si  usano  a  dinotar  quan» 

tità  della  cosa  che  il  nome  rappresenta;  e  come  faoDO  pure 
Tufficio  di  qualificarlo  in  questo  riguardo,  si  chiamano  ag- 
gettivi di  (juaoliià. 

imin  t^jttjì  affizione  e  miseria^  era  Fautorità  delle 
leggi  quasi  caduta  .  B.  2.  In  pochi  anni  grandissima 
quantità  di  denari  mninzarono*  fi*  3*  Questo  fatto  è  n4h 

tO  a  MOLTI.  B. 

Gli  aggettivi  di  quantità  tanto%  quanto,^  troppo^  moto, 
poco^  alquanto^  s'  accordano  col  nome  come  tutti  gli  altri 
che  finiscono  in  o;  quindi  hanno  quattro  desinenie*  Il  terso 
esempio  mostra  che  il  nome  qualche  volta  si  sottintende , 
sopra  tutto  quando  sia  uomini  ,  dicendosi  c^i  sono  molti^  9Ì 
sono  alquanti^  ^i  sono  tanti^  ecc*  Il  vocabolo  tanto  dino- 
ta quantità  equivalènte  a  quella  onde  uno  ha  già  parlato,  o 
che  accenna  di  voler  dire, si  che  per  se  medesimo  non  £or~ 
ma  mai  proposizione  intera;  a  compiere  la  quale  vuoisi  ac- 
coppiare con  (pianto^  come  vedremo  trattando  delle  com- 
parazioni. Per  la  iiiedesima  ragione  il  quanto  vicenda  con- 
segue secondo  le  circostanae*  Troppo  dinota  eccesso;  nud^ 
tOf  quanlilà  grande;  poco  piccola;  e  alquanto  equivale  a 
un  poco.  Il  vocabolo  altrettantó  è  composto  di  altro  e 
tanCOf  socio  come  questo  di  quanto  • 
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I*  La  gioifone  non  era  poco  avveduta»  B.  a*  Era  ia 

casa  sopra  il  mare^  e  alta  molto.  B«  3.  Si  diceva  che 
egli  tenesse  ^zqu^itto  della  opinione  degli  Epicuri.  B« 
4«  Egli  mi  dà  un  poco  di  noia.  B.  5*  Io  ho  gran  de- 
siderio d'aver  di  quelle  perei  f^^onta  su  Volterò^  e  gìt'^ 
tane  già  au^uante^  B. 

Non  solameote  gli  aggettivi  A  adoperano  ad  espri- 
mere quantità  di  sostanza,  vale  a  dire  a  qualificare  il  nome, 
ma  ancora  a  modificare  un  altro  aggettivo,  cioè  a  diminai* 
re  o  ad  accrescere  di  quello  la  qualità;  e  allora  l' aggettivo 
di  quantità  ritiene  la  terminazione  del  mascolino  ;  perciò 
die  mascolino  è  il  nome  sottinteso.  La  costruzione  intera 
de*  primi  due  esempj  è,  la  giovane  non  era  in  poco  gra^ 
do  awediUa\  la  casa  era  alta  per  molto  tratto  o  spazio^ 
e  si  può  notare  questa  semplice  regola,  che,  se  le  paro- 
le molto f  pocOf  tanto f  ecc*,  precedono  un  nome,  concor- 
dano con  esso;  se  un  aggettivo,  il  piò  non  mulauo. 

Fochi  conoscono  il  valore  dell'aggettivo  alquanto  e- 
quivalente  a  un  poco.  Questi  due  vocaboli  posti  avanti  a  un 

nome  singolare,  in  una  proposizione  affermativa,  vogliono  la 

preposizione  t//, come  mostrano  li  esempj  terzo  g  quarto,  ma 
in  vna  proposizione  negativa,  per  esempio.  Il  mandarlo  fuo* 
ri  di  casa  nostra  così  ui ferino  sarebbe  manifesto  segno  di 
poco  sejmOf  La  sposa  fu  poco  contenta^  la  voce  alquanto 
non  si  può  usarci  e  ciò  per  la  natura  della  parola  siesta 
che,  dal  latino  aliquantumt  cioè  aliquid  quantum^  alcuna 
quantità^  dinota  una  espressione  aHermativa,  mentre  che 
il  vocabolo  pocoy  che  esprìme  piccola  quantità f  essendo 
negativo, diventa  affermativo  aggiungendovi  raggeltivo  imo^ 
ctoò  una  piccola  quantità»  Nel  plurale  la  regola  è  piò 
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semplice*  Se  ai  aflbrma  si  fa  uso  della  parola  alquanto^  co* 

me  nel  quiato  esempio,  e  nel  segueale  pure  del  Boccaccio, 
HichesH  abftumii  nobili  giowmi;  e  per  lo  contrario,  nella 
negazione  si  adopera  poco.  Il  Petrarca,  Pochi  compagni  a- 
vraiper  F  altra  uia;  e  il  Boccaccio,  iSbn  poche  sere  che 
egli  non  si  vada  inebbriando  per  le  taifcrne.  Alquanto 
si  usa  sensa  la  preposizione  di  anche  nel  singolare:  Ma 
poi  che  per  alquanto  tempo  con  loro  dimorata  fui*  B. 

I*  Fedendola  di  taìtta  buona  fermezza^  sommo  a* 
mor  le  avea  posto»  B*  2*  E  tanto  buono  ardire  al  cor 
mi  corse .  • .  D.  3.  Sembiante  facendo  ét  esser  tornato  con 
MOLTA  più  mercatanzia  che  prima  •  B«  4*  Nella  quale 
TAmo  di  piacevolezza  gli  dimostraste  che,  s^  egli  prima 
v'amami  in  ben  nulle  doppf  faceste  tamor  raddoppiare.  B« 

In  luogo  di  dire  La  notte  era  tanto  oscura ,  Elia 
era  tanto  obbediente  e  tanto  servente ,  per  la  ragione  che 
addncefumo ,  che  gli  aggettivi  di  quantità  non  mutano 
avanti  a  un  altro  aggettivoi  cioè  non  s*accordano  coi  no- 
me, i  Romani  dicono  generalmente  la  notte  era  tanta 
oscura^  ella  era  tanta  obbediente  e  tanta  servente.  Egli 
è  vero  die,  nel  primo  esempio,  tanto  è  mutato  io  tanta 
avanti  Taggettivo  buona\  ma,  in  questo  caso  V  aggettivo 
tanto  non  è  posto  a  modificare,  cioè  ad  accrescere  la  qua- 
lità espressa  da  buona\  ma  bensì  ad  esprimere  quantità  del« 
la  cosa  rappresentata  dal  nome  fermezza,  come  se  si  dices-^ 
%etanta  fermezza  buona*  Similmente  nel  secondo  esempio^ 
se  il  nome  ardire  fosse  femminino,  tanto  s*  accorderebbe 
con  esso;  perchè  quivi  tanto  non  modifica  T aggettivo  Suo- 
no ,  ma  esprime  quantità  di  ardire  buono.  Cosi  nel  terzo 
il  concotto  è  molta  mercatanzia  e  pO^  die  prima.  Qae- 
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ito  a  me  pare  che  possa  aver  luogo  solameote  quando  lo 
aggettivo  dinotante  quantità  si  possa  attribuire,  insieme 
eoo  quello  che  lo  siegue,  a  un  nome  abbiente  (i  )  a  qnan* 
titi,  come  ne*  tre  primi  esempj,  fermezza^  ardire^  mercu' 
tanziai  ma  quando  il  vocabolo  che  esprime  quantità  non 
abbia  altro  appoggio  che  uno  aggettivo,  come  nel  seguea* 
te  del  Boccaccios  La  fimciuUa  tanta  contenta  rimase^  qum^ 
ta  altra  donna  fosse  ^iammai^  io  dico  esser  meglio  nou  lo 

far  accordare  con  1*  agente*  come  qui  con  fanciuUaf  cosa 

unica  e  non  divisibile  io  quantilL  Non  è  da  farue  abuso 
por  nel  primo  caso;  ma  adoperi  in  particolari  circostan- 
ze, afTìn  che  abbia  valore  quando  il  bisogno  il  richiegga* 

Il  dire  tanto  di  piacevolezza  in  luogo  di  tanta  piace* 
{^olezza,  cioè  porre  la  preposizione  di  tra  l'aggettivo  di  quan- 
tità e  il  nome,  è  maniera  latina  osata  qualche  volta  dal  Bo^ 
caccio;  e  similmente  più  di  miore  in  vece  di  più  valore ,  come 
nel  seguente  esempio*  Cosa  inconveniente  sarebbe  a  conce^ 
dere  che  più  di  valore  avesse  né'  piccoli  fanciulli  Vusan* 
sff,  che  il  senno  negli  attempati»  B«  Ma  guardiamoci  dallo 
abuso,  poiché  è  anche  maniera  francese* 

I*  Ella  il  pianse^  e  assai  volte  in  vano  il  chiamò»  B. 
3*  Pio*  giorni  felicemente  navigarono*  B*  3.  Non  potè* 
va  far  cosa  che  meritasse  M^irco  scusa*  Caro.  4*  Che 
tanto  ubbidire  come  schiavi  a  quaUro  scalzi  centurioni  e 
meno  tribuni  ?  Dav. 

Come  vedremo  che  questi  vocaboli  si  usano  anco  per 
avverbj,  cosi  gli  avyerbj  assai^  più,  meno^  e  manoo^  siadope» 
ranoper  aggettivi  invariabili;  e  ciò  mostran  li  quattro  esempi* 

(i)  Cioè  e^TM  4/;  dU  osa  H  Oaraantìi  vi  pìteej-e  mm  tor- 

ve indizio* 
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Questonon  mi  pare  lodein>l  costume^  tutto  che  ti  Pit^ 
delle  persone  lo  abbia  per  familiare.  E  certo^  come  die 
Fuomo  sia  il  pìu*  del  tempo  acconcio  a  sbadigliare*  Casa* 

La  voce  più  dal  latiao  piuSf  nel  suo  ongiuai  sensoi 
è  termiae  comparativo,  al  quale  còrrisponde  che  o 
Quando  è  preposta  come  aggeLUvo  di  quantità  a  uu  uo- 
mo plurale ,  si  fa  ancora  in  virt&  della  idea  comparativa 
più  di  unOf  più  di  due^  di  tre»  Orai  a  questa  voce  poneo* 
do  r articolo,  si  forma  un  superlativo,  come  ne*  citati 
due  esempj,  ne*  quali  il  più  vai  quanto  la  maggior  parie» 

I.  O^ni  poco  di  cosa  basta;  due  paia  cU  capponi  ab^- 
MOSTOf  un  paio  lessi  con  ecc.  F.  a.  Essendogli  Tiberio  Tjìie 
affezionato^  che,  nel  parlare  a'  padri  e  al  popolo^  lui  ce"' 
lebrawi  per  suo  utile  con^gno  alle  fatiche*  3«Za  città  è  r^- 
lE  imbrigliata ,  cA'  ei  può  andare  a  dar  pasto  agli  animi 
militari*  Dav«  4*  Ma  opendOf  me  cojfTJLésrAJifTs  due  po^ 
i^ni presa,  e  per  le  trecce  tirandomi  ecc.B.  j.  Altra  Uw 
gua  è  quella  che  si  scrive  nelle  cose  alte  e  leggiadre  ,  e 
ALT  lì  A  è  quella  die  si  paria  famigliarmentem  G. 

Tutti  questi  aggettivi  escono  deiroscf  ordinario*  Met- 
to (juì  il  vocabolo  ar^osto^  tuttoché  veramente  sia  avverbio, 
per  essere  nel  primo  esempio  contrastante  col  seguente  fex- 
si^  il  quale  come  aggettivo  s'  accorda  col  uome  cbe  ambe- 
due qualificano.  Quello  non  s*  accorda  col  suo  plurale,  per^ 
cbè  è  UQ  composto  di  a  rosio^  e  vi  s*  intende  cotti-^  nel  me- 
desimo modo,  nonpertanto,  si  dice  a  lesso,  Piacemi  Taggct- 
tivo  tale  come  l'adopera  il  Davaozati;  v'è  ellissi  (i)  di  in 

fi)  Letlorp,  quando  t'  abbatti  in  un  voialiolo  onde  non  conosci  o  nnn 
ricordi  la  dcliiniione,  va  ali*  indice  ;  che  io  non  la  posso  ripeter»'  ogni  ^olta. 
Quello  sciocco  che  scrisse  ì"  Autipurismo  dice  che  é  TilUnia  dar  dei  lu  ai 
letune,  penhe  i  Fnncesi  gli  dan  dei  imi  ì  Parti  ì 
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nmh*  Il  formare  di  qaando  in  qaanda  gli  aggetti?!  col  ver* 
bo  agente,  alia  latioa,  è  leggiadra  maoiera,  e  inoaiza  lo 
stile.  Io  luogo  di  dire  s  La  lingua  che  si  scrive  e  quella 
che  si  paria  son  due  case  diverse^  si  usa  ripetere  i*  ag- 
gettilo altro^  a  guisa  del  quinto  esempio,  così  per  questa 
come  per  ogni  altra  cosa;  ed  è  bella  locuzione  particolar- 
neote  italiana;  bensì  derivante  dal  latino. 

im  II  mandarlo  fuori  di  casa  nostra  così  infermo  sa^ 
rebbe  mani  festa  segno  di  poca  senno.  'B,2»Jati  farò  fare  ^ 
una  certa  be^^anda  stillata  molto  buona  e  molto  piacevole 
a  ùere^  ìj»  3.  Sciocche  laìnentanze  son  (jueste  e  procedeiUi 
da  poca  considerazione.  B.  4*  Tolga  il  cielo  che  tanta-vil" 
tà  in  romano  spirito  albergar  passa  giammai^  B,  5.  J£ra  al^ 
lora  per  asHfentura  una  papera  femminetta  alla  marina^  B» 
6.  Og7ii  cosa  era  seminata  d erhucce  odorose  e  di  he'  fori» 
B.  7*  Napoli  è  una  città  antichissima^  e  forse  così  dilette'^ 
iK^ie  come  alcuna  altra  in  Italia.     8.  Nel  mezzo  era  unpra^ 

10  di  minutissima  eriof  dipinto  di  mille  varietà  di  fiori.  B. 

Per  fare  un  cenno  del  luogo  che  deve  tener  V  agget- 
tivo rispetto  al  nonaet  cioè  se  prima  o  dopo,  con  ciò  sia  che 

11  voler  dar  ragione  di  tutti  i  casi  che  si  presentano  nella 
Boetra  lingua,  richiederebbe  spasiarsi  in  infinito ,  mi  ri- 
strìngerò ad  alcune  osservazioni  sopra  li  precedeotl  esem--'- 
p).  Nei  primo  Taggettivo  manifesto  che  sta  avanti  al  no« 
me  segnOf  starebbe  bene  egualmente  dopo,  e  solo  si  ver- 
rebbe n  dar  alquanta  maggior  forza  air  aggettivo.  Posto 
il  nome  dopo  l  aggettivo ,  .qu^ello  .porta  la  enfasi;  met- 
tendo questo  dopo  e  il  nome  avanti ,  la  enfasi  viene  a  cal- 
dere sopra  r aggettivo.  Cositi  precedente  aggellivo  noura 
si  potrebbe  mettere  avanti  a  casa^  purché    si-  apponesse 
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r articolo;  ma  io  tal  caso,  come  mostra  V  applicazioM 

fleir  articolo,  obi  parla  intenderebbe  ad  esprimere  coq- 
fronto  dì  casa  con  casa.  Nel  secondo  esempio,  io  non  di- 
rei sliliata  bes^anda^  perchè  1*  azione  di  stillare  dee  se- 
guire il  far  della  bevanda,  e  qaiodi  l'idea  che  coalte-* 
ne  r  aggettivo  stillata  dee  essere  posteriore  a  quella  della 
bevanda;  io  modo  che  quella  parola  sUUaUt^  nel  leggere 
della  proposizione,  resta  fra  due  pause.  Col  porre  Tag- 
gettivo  sciocche  in  capo  della  tersa  proposisione,  sì  dk  alla 
espressione  il  massimo  grado  di  forza,  perchè  noi  Italiani, 
quando  siam  mossi  da  alcuna  passione,  facciaro  sentire  pri- 
mieramente quella  parola  che  più  ci  preme  a  dire,  avanti 
che  la  proposizione  si  sia  formata  nella  mente;  siche  fona  è 
che  esca  quasi  sena*  ordine  il  parlare,  come  ben  si  scorge 
nello  andanienlo  del  terzo  esempio;  il  quale,  se  il  dire  non 
fi>8se  passionato,  si  esprimerebbe  cosi,  queste  sono  lamerh 
tanze  sciocche  ecc.  L' aggettivo  tvinano  del  4*  esempio  non 
torrebbe  né  accrescerebbe  airespressione  quando  fosse  mes- 
so dopo  il  nome,  polendosi  pronunciare  sopra  di  esso  la  en- 
fasi tanto  prima  quanto  dopo;  e  dipende  molto  da  chi  parla 
o  legge  il  dar  piii  iorza  all'aggettivo  che  al  nome,  o  vice- 
versa, come  nel  presente  caso*  Nel  quinto  esempio  se  si  po- 
nesse il  qualificante  povera  dopo  femminetta^  muterebbe 
il  senso;  perciò  che  si  verrebbe  a  mettere  la  persona  in  con- 
fronto con  r altre  di  ricca  o  di  miglior  condizione;  il  che 
mostra  che  Taggettivo  in  italiano  ha  generalmente  maggior 
virtù  quando  sta  dopo  il  nome,  che  quando  sta  avanti;  sal- 
vo il  caso,  del  terzo  esempio,  del  metterlo  in  principio  del- 
la frase.  Le  parole  erbacce  odorose  e  città  antichissima  del 
sesto  e  del  settimo  mostran  similmente  che,  quando  si  vuol 
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dar  maggiore  enfasi  airaggetùvo,  si  mette  dopo  il  nome; 
il  che  avviene  allor  che  la  qoelilk  più  che  la  aostaiisa  ci 
occupa  il  pensiero.  Per  lai  riguardo,  si  potrebbe  dire  celio 
ottavo  esempio  erba  mmutìsunuu  Nod  niego  che  le  piik 
volte  chi  scrive  si  lasci  guidare  dal  sempiice  suooo  delie 
parole;  ma  questo  dipende  dairaver  fatto  buona  pratica  de* 
gli  autori;  e  io  molte  circostanae  l' armonia  sarà  la  sola  ca- 
gione della  posinone  dell'aggettivo  rispetto  al  nome. 

I.  Li  medici  con  grandissimi  argomenti  e  cm  pre^ 
sii  aiufaruMo^  app&ia  il  poterono  guarire»  B.  Da  coianii 
e  così  fatti  soffiamenti^  da  così  atroci  denti^  da'  così  aguti^ 
sono  sospimo ,  molestato^  e  infino  nel  \^i\fO  trafitto,  B, 

Il  iirapporre  cosi  il  nome  tra  V  uno  e  T  altro  agget- 
tivo, come  in  questi  esempj,  in  luogo  di  con  grandUssi" 
m  e  cmprestii  da  così  atroci  e  acuti  denti^  ò  vaga  maniera 
usata  dal  Boccaccio,  aiutante  la  varietà^  ma  guardati  dallo 
affettare  imitasione  col  troppo. 

DSL  VARIO  VALORE  DEGLI  AGGETTIVI 

Mi  rimane  ora  a  fare  alcun  motto  del  valore  degli 
aggettivi,  che  varia  secondo  la  desinenza  loro;  e  vi  sareb- 
be forse  più  da  dire  che  non  sarà  possibile  a  me ,  il  qua- 
le (i),  proprio  iu  quello  che  son  per  mettere  il  capito- 
fi)  Altri  Torrebha  finse  eh*  io  qui  diceMÌ  «2  ijuaU ,  iu  TÌitù  di  quel 
mm  ncordaiù  clw  tìagiie;  nt,  lettore,  qiundo  ti  «?viem  in  coftnuuoni  che 
ti  rioeano  o  strane  o  difettose^  non  su  yolcr  condannare^  die  non  «Uii  letta 
fatta  la  nostra  operai  afregna  che  spesso  io  &eeia  uso  di  queste  credute  atra» 
nganze  per  rìnetterle,  quanto  é  in  me,  nel  campo  della  lingua;  onde  sono 
Hate  espulse  per  non  esser  concetta  lor  giustezza»  A  luogo  proprio  Jo  poi 
ragìoac  di  colali  costruzioni  dcTianli  dalie  ordinarie,  e  pruovo  esser  rette  ; 
tome  proTeró  die  qui  si  può  lasciale  qneUo  il  fua/e  tutto  solo^  e  mettere 
n  dativo  dopo* 
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lo  fra  le  maoi  dello  itampatoref  mi  viene  da  ua  mio  ami- 
co ricordato  che  io  voglia  porre  qui  no  cennOf  e^far  seo* 
lire  t  se  possibile  è«  la  virtù  di  quelli  e  la  difiereoza  dei 
concetti  che  esprìmono*  Per  lo  brieve  tempo  adunque 
che  mi  è  datOf  toccherò  alquanto  quegli  aggettivi  solamea* 
te  che  più  mi  paion  fornire  materia  di  ragionare  • 

1  •  Amabiu  danne^  come  in  noi  è  la  pietà  commenda^' 
ia ,  così  ancora  ecc  B*  a.  Di  che  assai  dolore  e  ij^bstìm^ 
Biis  senii)^»  B.  3«  E  quando  farne*  cardini  distorti  Gii 
^goli  di  quella  regge  saera ,  Che  di  metallo  san  sonjìJ¥^ 
TI  e  forti*  D.  4*  Temendo  de*  freddi^  %fenti  f  e  pià  delle 
velenose  e  moBDEim  fere^  sopra  ìoC  altissima  quercia 
s*  ingegnò  di  salire.  5*  Messer  Negro  che  antico  era 
oramai^  e  uomo  di  natura  benigno  e  jìuorbkozs^  ecc«  B« 
6.  E  con  queste  sue  tasmanerou  parole  gli  presentì^ 
la  cinghialina  testa^  B.  7.  Fur  i  biondi  capelli  allor  vela' 
ti^e  r AMOROSO  sguardo  in  se  raccolto,  P.8«  Piovonmi  orna- 
re lagrime  dal  viso^  con  un  vento  angoscioso  di  ^os^iri,  P» 

Qui  aon  notati  aggettivi  di  quattro  terminasionit  in 
ubile ^  in  ante  o  ente^  ia  evale ^  e  in  oso^  due  de' quali  so- 
no traiti  da'  verhi  e  due  dai  nomi;  onde  quelli  e8primi>- 
Do  azione  e  questi  qualità.  La  desinenza  in  abile  disegna 
capacità,  nella  persona  o  nell'  oggetto  al  quale  è  apposto 
V  aggettivo,  ili  quella  cosa  che  constiluisce  i*  azion  del  ver- 
bo; e  ciò  è  espresso  chiaramente  per  la  desinenaa  mede- 
sima. Dico  che  li  due  aggettivi  amabili  e  inesiinuòile  del 
primo  e  secondo  esempio  son  tolti  dai  verbi  amare  e  ili- 
more;  che  amore  e  stima  son  le  cose  donde  si  formano 
questi  due  verbi;  e  che  quegli  aggiunti  dinotano  le  don^ 
ne  c  //  dolore  in  quegli  esempj  nominati  »  abbienti  o  ve* 
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ro  abili  ali*  altrui  amore  e  slima.  La  desinenza  in  ante 
o  in  ente,  è  attiva  »  e  troppo  per.  se  chiaro  è  1*  ufficio  che 
l'aggettivo  terminante  in  quella.  Sonante  è  tolto  da 
sonare^  mordente  da  mordere  ^  e  questi  dna  qualificanti 
equivalgono  a  corpo  che  suona^  fiera  che  morde.  La  ter- 
minasione  in  e^le^  generalmente  tratta  dal  nome^  espri* 
ine  inclioaziouei  attitudine»  tendeozai  verso  quella  cosa , 
che  il  nome  onde  si  compone  T  aggiunto  disegna;  però 
Taggettivo  amorevole  dei  terzo  esempio  attribuisce  a  Mes- 
ser  ]!7egro  indinazione  e  tendenza  ad  amore;  e  il  qnalifi** 
caute  iusingìievole  del  quarto  dinota  attitudine  a  lusinga 
nelle  parole  del  cacciatore,  il  quale  la  testa  del  cinghiale 
alla  donna  presenta*  Cosi  pieghevole  significa  tendenza  a 
persnasionet  a  condiscendenza;  agevole^  attitudine  a  faci- 
lità 9  malageyfole  a  dijQicoltà.  La  terminazione  in  oso  non 
esprime  qualiA  che  muova  o  tenda ,  ma  ferma  e  stante 
nella  persona  o  nella  cosa  a  cui  si  attribuisce»  come  parte 
componente  di  quella;  per  suo  adornamento  o  per  scon- 
cio» per  bene  o  per  male;  quindi  gli  aggettivi  amoroso 
e  angoscioso  rappresentano  amore  e  angoscia  in  quello 
sguardo,  in  que*  sospiri.  Cosi  ìfeienoso  aggiunto  a  serpe 
diraoslra  in  quello  caper  veleno  ^  cespugliosa  posto  a  sel- 
va la  rappresenta  intricata  e  forte  di  cespugli;  e  nel  verso 
del  Petrarca:  Da  lei  vien  f  aniinosa  leggiadria  ^  V  ag- 
giunto mimosa  esprime  leggiadrìa  in  cui  anima  spira*  . 

I  •  O  Simon  magOt  o  miseri  segujìcì^  Che  le  cose  di 
Dio  che  dì  bontate  Deono  essere  spose  f  e  wn  rapacm  ecc* 
D.  a»  Mala  cosa  incredìbile  mi  fece  indurlo  ad  ovra  che 
a  me  stesso  pesa.  O.  3.  Gittaimi  stanco  sopra  torba  un 
giorno^  iW  accusando  il  fuggitìfo  raggio*  P*  4«  I^go 
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è  in  inferno  detto  Malebolge%  Tutto  di  pietra  e  £  eo» 

lor  FERRiGNO.  D.  5.  Verdi  panni ^  sanguigni,  oscuri^ 
e  persi f  Non  vesti  donna  unquanco*  P.  6*  In  sul  mio 
primo  gio^enile  errore  ecc.  P.  Non  impedir  lo  suo 
faude  andare*  D. 

Altre  sei  terminazioni  di  aggetti^  son  comprese  iu 
questi  esempj;  tre  de' quali  in  ace^  io  ihile  ^  e  iu  itìvo^ 
80Q  tolte  dai  verbi;  e  tre  in  igno%  io  ile%  e  io  ale^  derivan 
da  nomu  La  prima  in  ace  dichiara  eccesso,  nella  perso- 
na disegnata  per  tale  aggiunto,  nell'  oprar  di  quella  azio- 
ne che  esprime  il  verbo  onde  è  tratto  Taggettivo;  e  seb- 
bene il  vocabolo  seguace  nou  faccia  sentire  troppo  be- 
ne questa  idea,  ella  è  percettibile  tu  rapace^  e  in  altri 
aggettivi  di  tal  sorta,  quali  sono  loquace^  mordace^  men- 
dace* L'aggettivo  che  termina  in  ibile  è,  il  più,  dato 
alle  cose;  e  sigoiiica  potenza  o  impotenza  in  esse  a  pro- 
durre quello  atto  che  il  verbo  comprende,  come  il  yoca- 
bolo  incredibile  del  secondo  esempio  dimostra;  e  come  si 
può  scorgere  in  altri  aggettivi  di  simil  natura,  tangibile^ 
fattibile^  indicibile*  L* aggiunto  che  finisce  in  ivo  mi  fa 
concepire  1*  idea  di  un'azione  che  non  s*  arresta  mai;  e  dif- 
ferisce  da  quello  che  termina  in  anie  o  in  enie  per  ciò 
solo  che  (questo  esprime  capacitai  tendenza,  o  disposizio- 
ne a  quella  cotale  asione  compresa  neiraggettivoi  quan- 
do capiti  foccasione;  laddove  1*  altro  la  dimoslra  in  at- 
to ,  e  indefinita  nel  tempo»  La  terminazione  in  igno  di- 
mostra qualità  del  modifìcato  oggetto  tendente  a  quella 
cosa  che  nell'  aggiunto  è  compresa;  onde  i  vocaboli  fer^ 
rigno  e  sanguigni  dinotan  tendenza  in  (niei  panni ^  in  quel- 
la pietra  al  color  del  ferro  e  del  sangue;  cosi  maligno  ac- 
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connert  teDdetna  «I  male;  arcigno  ad  asprezza,  ad  aeer- 
bitàs  benigno^  al  bene.  La  terminazione  dell*  aggettivo  in 
ile  dinota  apparenza,  massimamente  nell'aspetto  della  . 
persona,  di  quella  cosa  della  quale  trae  1*  aggettivo  sua 

deDomÌDazione,  o  pertinenza  o  proprietà  dì  quella;  sì  che 
1*  espression  giovenile  del  6  esempio  vai  quanto  errore 
die  è  proprio  della  giomnezza;  e  cosi  febbrile  aspetto  di- 
noterà nel  viso  sintomi  visibili  o  apparenti  di  febbre;  ma- 
schile^ apparenza  di  virilità.  Finalmente  la  terminazione 
in  ale  esprime  qualità  proveniente  da  qoella  cosa  delia 
quale  è  formato  l'aggettivo;  onde  il  fatale  dell'ultimo  esem* 
pio  significa  decretata  dal  fato^  regno  animale  vnol  dire 
quella  parte  della  natura  che  comprende  gli  esseri  da- 
tati di  anima;  e  cosa  naturale ,  significa  cosa  proveniente 
per  via  diretta  dalla  natura. 

Amico,  se  non  ti  ho  pienamente  contento,  se  qaestn 
mia  deiì  Dizione  è  difettosa,  m'avrai  per  iscusato;  che  io  ho 
fitto  quanto  la  brevità  del  tempo  e  le  novità  dello  argo» 
mento  m' lia  conceduto  • 


GAP-  Vili- 

DEGLI  AUM£NTATIVI  E  DE'  DIMINUTIVI 

Fra  le  particolarità  della  lingua  italiana  sono  alcune 

alterazioni  di  nomi,  dall*  uso  introdotte  a  modiOccU'e  i  idea 
originale,  ad  accrescere  o  diminuire  Tidea  della  grandesza 
^S'^  oggetti,  con  raggiungere  una  o  più  sillabe  ai  nomi 
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medesimi;  il  che  dk  a  quelli  ana  espresnoii  tale  che,  ni  per 
un  aggetti?o«  uè  per  più  parole  qualiiicaQUy  si  potrebbe  ot- 
teDere.  Qaìodi  si  chiamano  aumentaUvi  qaelli  che  accre* 
scoQO  r  Oggetto,  e  cUnùmUm  qaelii  che  lo  dimiauiscono. 

AUmUTATITl 

i.E  ifedemmoamancina  ungran  PETROMSm  B*  3.  Io  mi 
accorsi  cheH  monte  era  scemo ^  a  guisa  die  i  VAUONt  sceman 
quici.  D«  3.  F'i  gittbs^ra  un  parmaccio  d'un  saccone.  B. 

Si  formauo  gli  aurueatativi  col  mutare  FaUima  vocale 
del  nome  in  ona\  con  la  quale  desinènsa  vi  si  comunica  la 
idea  Ji  grandezza  e  di  estensioac  eccessiva.  Tutti  i  nomi, 
aensa  ecceaione»  mascolini  e  femminini  sono  abbienti  a  tale 
aumento;  ma  i  femniinml  che  sottostanno  a  questa  alterazio- 
ne diventano  mascolini*  Quindi  di  pietra  e  9aUe%  nomi  fem- 
mÌDÌi)i,  si  soQo  tratti  due  mascolini, y[?efro;ze  e  vallone^  a  ca- 
gione della  maschia  qualità  che  si  suole  attribuire  alla  gran- 
dezza proporzionata  con  la  estensione  del  corpo.  Yedesi 
dal  primo  esempio  che^  ancor  che  la  terminazione  in  one 
conferisca  Tidea  di  grandezza,  pure  vi  si  può  aggiungere 
un  aggettivo  ad  accrescere  vteppiik  il  valore  dell*  aumenta- 
tivo; gran  patrone. 

Io  m  assettai  in  suquelle  spauaccs.  D.  2*Iodubiierei 
che  una  di  queste  femminucce  non  gii  as^esse  fatta  qualche 
malia.  G.  3.  La  ùwò  nel  disfare  un  suo  casolaraccìo  G. 

Coi  mutare  la  lettera  finale  del  nome  in  accio  e  accia 
si  forma  un'altra  maniera  d'aumentativi,  che  comprendono 
non  solo  Tidea  di  grandezza,  ma  anche  la  qualità  di  brutto 
e  di  spregevole,  come  dal  suono  medesimo  di  quelle  termi- 
nazioni Si  puù  sentire.  Di  questo  aumento  pure  son  capaci 
tutti  i. nomi  senza  eccesione.  Le  desinenze  uzzo  e  astro 
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similioeiite  esprimono  dàpreuo^  comàpopolazxo^  giw€ma^ 

s^ro^  ma  cjuesta  alterazione  la  ricevono  alcuni  nomi  solamente. 
Serrono  per  lo  feamiinìno  rantaodo  V  oìna*  Oltre  ad  alcu- 
ne altre  desinenze  che  si  usano  per  gli  aumentativi|  come 
hadoxxo^  giwmoUo^  amonùzOf  aoche  gli  aggettivi  si  piega- 
no a  tali  modificazioni,  quali  sono  grane/accio,  grassoCtO^fre* 

icossAf  frescùccia^  faresoz^f  vecc/ùoUo^  ecc. 

DilttlNUTlTl 

i«  Non  se  ne  farebbe  uno  scodbiun  (  scodella  )  di 

salsa*  B.(La  parola  tra  due  parentesi  è  roriginale.)  2.  Pre- 
sero  inverso  un  gì jìrdi netto  (  giardino  )  la  9ia.  B*  3.  Cor» 
ii  al  palude  ;  e  le  cannucce  (  canna  )  e  7  braco  m  un-' 
pigliar  sìjCh'  f  eaddi  J).  4*  ^  rtstcmo  (  tisico  )  e  iri" 
stanzuol  mi  parete,  B.  5.  Avendo  quello  a  che  ella  ay^eva 
teso  il  LACCiooio  (laccio)  B.  6.  Era  un  buono  omìcciooeo 
{uomo)  un  loro  bellissimo  giardino  ortolano.  B.  7.  E 
quei  sen  venne  a  riva  con  un  rissilo  (  vaso)  snelleUo  e 
k^iero*  D.  6,  Fer  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  ornai 
la  ìTjtrieBiLji  (  nope  )  del  mio  ingegno.  D.  g.  Quante  volte 
ho  w  detto  PAZZEMLEiLjé  (pazza  )  cìie  tusé*  ^  n 

Le  desinenze  contenute  ne*  soprapposti  esempj  sono 
le  più  asate  per  li  dimiaulivi*  Il  valore  di  ciascuna  tenterem 
£  esprimerlo  per  le  seguenti  definisioni  tratte  in  sostMwa  da 
uoa  gi'ammatica  francese  italiana  del  Biagioli* 

La  prima  desinenza,  in  i#to,  esprime  non  solamente  la 
piccolezza  dell'oggetto,  come  mostra  il  primo  esempio,  ma 
talvolta  una  certa  aOezione  e  tenerezza  che  ne  inspira  uatu- 
ta  per  quegli  enti  che  più  stanno  in  bisogno  della  nostra  assi- 
stenza. Notisi  che  i  nomi  portanti  cotal  desinenza  Irasmet- 
tOBo  air  imaginazione  una  grazia  particolare}  e  conferiscono 
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una  leggiadria  agli  oggetti  moilificati  che  8Ì  sente  nella 
tenntnasione  medesima  ^  coma  in  piceolino  e  mazzolino 
delli  seguenti  esempj:  Sappi  di  io  era  allora  piceolino  ^ 
Latciami  l&mr  ì/ubsìo  mazzolino  di  pori.  F. 

La  seconda  etto»  può  esprimere  i.  una  semplice  idea 
di  piccoiena,  come  nella  parola  gianUneUo  del  secondo  ^ 
seropio;  2*  piccolezsa  e  grazia ,  come  in  questo  verso  di 
Dante»  Per  le  sorrise  paroleite  brevi;  3*  piccoleasa  e  di- 
sprezzo! come  in  ometto  della  pruposizion  seguente  dei  Ca- 
ro $  Chi  è  questo  ometto  che  ci  è  venuto  a  dir  villania  in 
casa  nostra  ? 

La  terza  uccio  disegna  piccolezza;  ma  potrebbe  ancbe 

esprimere  un*  idea  di  grazia  o  di  disprezzo*  Dante  ci  dà  il 

primo  senso  nella  parola  cannucce  del  terzo  esempio.  Il 
Boccaccio  esprime  il  secondo  nel  diminutivo  erbacce^  di^» 
cendo:  O^ni  cosa  era  seminata  d  erbacce  odorose:,  e  il  terzo 
senso  ci  vien  porto  da  Matteo  Villani  nell*  espressione  ooit 
vii  cappelluccio* 

La  qnarta  uzzo%  adoperata  qua!  espressione  di  picco- 
lezza nei  corpi)  iodica  eccessiva  magrezza ,  ma  può  ancbe 
esprimere  grazia*  La  prima  idea  si  sente  nella  forma  fiVi- 
cuzzo  del  quarto  esempio.  L'  altra  è  evidente  nella  voce  oc- 
chiuzzo  del  seguente,  tolto  dalla  Fiera  del  Buonarroti»  Ha 
ella  pia  quegli  occhiuzzi  ribaldi  che  mi  fer  pazziar  ?  Si- 
gnifica anche  piccolezza  nelle  cose,  come  1*  esprime  il  Boc» 
caccio  :  Egli  s*  avea  messe  alcune  petruzze  in  bocca.  £  qui 
è  da  notare  che,  come  nelle  parole  che  contengono  la  sìl- 
laba se  r  accento  nel  diminutivo  passa  ad  altra  vocale, 
si  toglie  r»  della  forma  radicale;  e  da  Uomo  e  figliuolo  si 
fa  ometto^  omu^zof  figUoUnOy  figlioletta^  cosi ,  per  Y  auto- 
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TÌù  dì  Dante  c  del  Boccaccio,  à,^  pietra^  logUendo  V  /,  si 
fa  peiran0%  pettina  f  petruzaa. 

La  quinta  uolo^  accenoa  piccolezza  e  dispre^^^qi  IIBoc- 
eaccio  ne  ofire  il  pruno  sigaificato  nella  parola  laccmolo 
del  quiato  esempio;  e  si  discerne  il  secondo  oelU  espressione 
del  medeaimos  mercaimtuolo  di  fuattro  denari  che  egli  è  l 

La  sesta  icciuolo ,  dimostra  piccolezza  e  disprezzo  ; 
ma  può  anche  aignificare  la  poca  importansa  che  ai  dà  alla 
persona  cui  si  attribuisce.  L'  Ariosto  ci  porge  la  prima  idea 
nella  tooe  emiociuolo,  dicendo:  gli  dimostrò  ilbruttissi^ 
m  oaUcciuoio  •  11  Boccaccio  ci  foraisoe  V  altra  nel  sesto 
cseo^iio. 

La  aeitima  eiiOf  può  esprimere  sempliceciiente  un'  i* 
dea  di  non  importanaa  o  piccolene  deiroggetto^  o  ditpre»- 
10  par  la  persona  cosi  qualificata*  Abbiamo  il  primo  senso 
nella  parola  vasello  del  settimo  esempio.  II  Firenzuola  ci 
dà  il  secondo  in  procuratorello  della  propoaizion  seguente: 
die  direte  (£  un  certo  procuratorello  ecc. 

L'ottava  ice/A)|  può  eaprimere  i.  semplice  piccolezza; 
3. disprezzo.  3.  grazia  o  leggiadria.  Ritroviamoli  primo  con» 
cetto  nel  diminntivo  nan^iceila  dell*  ottavo  esempio  ;  il  se- 
condo ci  vien  dato  dal  Boccaccio  nella  voce  fraticello^  di- 
eeado  un  fraUoelh  pazzo;  e  T ultimo,  nel  medesimo  voca- 
Lolo,  dal  Petrarca:  E  i  neri  fraticelli^  e  i  higi^  e  i  bianchi* 

La  nona  etetto,  può  significare  aempliceiiiente  la  pic«* 

cekna  d'un  oggello,  e  anclic  la  mobilità  del  uaiurale  d'una 
persona.  Il  Redi  ci  porge  il  primo  aenso  nella  parola  eot^ 
relle  della  seguente  proposizione:  /  Ubri  son  tutte  came- 
rette stampate  in  questa  città,  li  Firenzuola  ci  dà  il  aeeoo- 
de  in  pazzereila  del  nono  eseoipio. 

8 
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G*  à  un*  ultra  dosiaenn  iccimUo  o  iodatioh  «  che  e- 

sprime  il  massimo  disprezzo.  La  Crusca  produce  il  seguen- 
te esempto  s  EgU  è  un  cerio  omicciatio  ^che  non  è  nemm 
di  sH)i  che,  \feggendolo^  non  gli  svenisse  a  noia* 

Qualche  volta  un  nome  modificato  da  nna  di  queale 
terminazioni  I  muta  il  geueie.  ìNcI  primo  esempio  da  sco^ 
detta  si  à  fatto  scodellino  \  cori  da  botte  «  fa  botUoelio» 

Le  desinenze  one  e  accio  degli  aumeuUùvi  si  posso-* 
no  usare  come  ahbiam  dettot  con  ogni  nome,  ma  impossi* 
bile  sarebbe  lo  stabilir  regole  per  li  dimitiutivi.  L  una  de- 
sioenza  sta  meglio  a  una  parola  cbe  1*  altra,  o  per  .nsov'o 

proprio  per  suono.  La  pratica  sola  de'  buoni  scrillori  ci  può 
fornire  quella  delicateisa  di  gusto  che  bisogna  a  far  buona 

scelta  de'  diuiio^^tivi* 


CAP.  IX. 

DE'  COMPARATIVI  E  DE'  SUPERLATIVI 

* 

Compavali\n)  chiamasi  T  aggetlivo  checonlieoe'in  se  una 
idea  di  comparazione*  Propriamente  i  comparativi  non  so* 
no  della  lingua  italiana;  che  quei  pochi  cbe  ci  si  troiano  so- 
no tolti  dal  Latino,  come  migliore^ peggiore^  maggiore,  mi^ 
norcj  superiore f  inferiore^  ma  poiché  gli  altri  aggettivi  non 
si  possono  ridurre  allo  stato 'di  comparativi  con  aggiungere 
loro  una  sillaba  come  nel  Latino,  cioè  faoilist  faciliori  do* 
ctus^doetior;  e  nell'I nglese  fine,  finer;  easjr^  easier;  noi  par- 
leremo, non  di  comparativi,  ma  delle  comparaaìoni  o  del- 


Digitized  by  Google 


9» 

le  proposiaiopi  comparative,  che  iiaimo  luogo  nella  ao- 
stia  Ungila. 

COHVJUIASLONI  d'egualità* 

Termini  (i)  che  si  adoperano  ad  esprimere  qaesle 
comparazioni* 

1.  termine»    3.  termine»  i*  termine*     a.  termine. 

Cadf  come»         5?,  come» 

Così  tosto ^  come  tosto.  Così  più  tosto  f  come  pià  tosto» 
2Wo,  quanto.        Tonio  pià^      quanto  più» 

Quanto  pià^    tanto  pià.     Quanto  ineno^  tantomeno» 

xasM  pj 

I.  Io  nU  credo  che  così  sia  come  \h}ì  mi  fan^llate»  B. 

2.  /o  non  «on.  fi  vecc/uo  come  pipare»  B.  3.  ì^oi  non  «le  ne 
avvedeste  così  tosto  come  ha  fatto  egli»  B.     Verrei  coke 

più  tosto  potrete»  B» 

Le  comparazioni  espresse  in  questi  esempj,  che  in  ge« 
acre  abbiamo  compreae  in  quelle  d*  egnalitii«  perchè  con* 
stitulscono  egualità  di  maniera,  si  possono  chiamare  in 
ipecie  comparasiotti  di  maniera;  la  qnal  idea  ai  può  meglio 

diiceioeie  iiducendoi  per  esempio,  T espressione  della  pt  i- 


f  iale  Km  mi  fuì^ellate,  come  si  possono  ridurre  tutte  le  al- 
tre* Ora»  in  queste  comparazioni ,  come  dagli  esempj  si 
pQ&  icorgere,  il  termine  corrispondente  a  così  o  sì  ò  come» 
Se  al  termine  di  comparauone  s*agginnge  tosto  opià  tosto^- 
questa  forma  addizionale  vuoisi  omettere,  nel  priiDo  o  nel 
ascondo  termine,  per  agoTolare  1*  espressione*  Quindi  nel 
secondo  termine  del  terzo  esempio  tosto  è  sottinteso;  e  nel 

(i)  Li  chiamo  termini,  jpeicbc  tcnuiiiano  o  ÌììuìUbo  la  comparazione  nel 
nodo  0  odia  qnaiitili* 


92 

quarto  ▼*&  inteso  il  primo  Urmioe  della  comparasione  ca^ 

sì  più  tosto. 

Trovo  nella  storia  del  Botta  qaeata  comparasiones 

Nelle  comersazioni  sì  pubbliche  che  private»  Il  Perùca- 
ri  dice:  Nel  parlare  a  popoli  sì  greci  che  latinim  Egli  è 
un  brutto  gallicismo  imitato  da  iiioltLil  meitere  che  io  iuo- 
go  di  come\  negli  scrittori  classici  non  si  trova  un  solo  e« 
sempio  di  questo  che  adoperato  per  secondo  tei  mine  dico- 
o  sU  ^  dunque  un  visio  in  nostra  lingua  da  guardarsene. 

i.ybi  potete^  così  comio^  molle  volte  avere  adito  ecc* 
B.  3«  Costoro ,  che  éC  altra  parte  erano ^  sì  come  lui,  mali" 
ziosi  ecc.  là.  à.  La  mia  rumila  non  sarà  di  gente  disi  alta 
condizione^  come  costoro  de^qtsali  Poi  a^^ete  raccontato*  B« 

Facendo  uso  deli' agente  dopo  come  y  si  sottiateude 
il  verbo,  cioè  come  io  ho  udito;  nia  si  usa  similmente  Tog- 
gettoy  come  me^  come  te,  come  lui,  qual  si  vede  nel  secon- 
do esempio;  e  in  tal  caso  non  s*  faa  a  credere  che  me^  te^ 
e  luif  stiano  io  luogo  di/o«  tUf  egli^  l'idea  è  diiierentemen- 
le  espressa.  Il  concetto  del  vocabolo  come  ès  in  modo  tale 

a  quale f  o  in  modo  simile  a;  o  vero  similmente  a.  Ciò  po- 
sto, alla  prima  espressione  deve  seguire  la  forma  del  pro- 
nome agente  ;  alla  seconda  quella  deli*  oggetto,  in  arbitrio 
del  dicitore  l'usare  più  tosto  Tuna  che  T altra  espressione* 
blei  terso  esempio  bisogna  supplire  sono  tra  come  e  costoro^ 
che  altriraenti  non  sarebbe  logicamente  espresso  li  mette* 
re  in  oomparasione  Tattena  della  condizione  con  1*  altea- 
za  delle  persone^  la  comparazione  è  tra  condizione  e  con- 
diaione. 

i .  Bì  fjuesfo  mondo  ha  ciascun  tanto^  quanto  egli 
90  ne  togUe*  B.  a.  Io  9i  attenderò  qojìnto  mi  sarà  a  fpndonB* 
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3.  Quanto  pìu  io  uso  con  voi^  tanto  più'  mi  parete  swio* 
B.  4*  Qt/AiTTO  Pi€r*  la  cosa  desiderata  s*  of^itropinqua  alde^ 
siderofiie ,  tanto  è  il  desiderio  maggiore*  D.  5.  E  piu^ 
TANTO  sono  essi  ancor  migliori^  ^anto  san  Pia*  %^icini 
al  poster  princ^alcn  B. 

Le  soprapposte  comparmoiii  constituiscono  egualità 
di  qoaDtiU*  Il  primo  esempio  dimostra  che  quanto  à  il  ter* 
mine  corrispondente ,  in  qneste  comparasioni,  a  tanto  ;  il 
qaale  è  qaì  espresso  perciò  che  tutta  la  enfasi  di  quella  seti* 
tran  cade  sopra  i  termini  comparativi,  sì  che  bisogna  far 
pausa  dopo  tonto;  ma  se,  come  mostra  il  secondo  esempio^ 
la  fona  dell*  espressione  non  è  portata  massimamente  so- 
pra la  compannone,  allora,  quando  li  due  termini  si  trovi*- 
no  neli'oi  dine  delle  parole  in  imiucdialo  couLaUo,  si  suol 

sottintendere  il  primot  tanto>  Cosi  le  maniere  conìparative 

(filanto  piàj  quanto  meno,  hanno  per  corrispondenti  tanto 
pUtt  tanto  meno*  Gli  avverb)  pià  e  meno  non  hanno  luogb', 
se  la  comparazione  cade  sopra  aggettivi  che  in  se  compren» 
dsBO  il  valore  comparativo,  quali  sono  mnggiore^  minore^ 
nu^Uore^  che  stanno  in  luogo  di  pià  grande  ^  più  piccolo  ^ 
pià  bello  o  buono*  Per  questa  ragione  dice  Dante  nel  quar- 
to esempio  quanto  pià .  • .  •  tanto  maggiore*  Il  lioccaccio 
nondimeno  fa  oso  di  pià  nel  seguente  esempio,  benché  a- 
Tfebbe  dovuto  dire  e  tanto  sono  essi  ancor  migliori^  iòrse 
tvieppiù  rincalzare  l'espressione. 

Anche  in  queste  comparazioni  se  per  secondo  termine 
a  tanto  si  me  tiesse  che ,  come  fa  il  Monli,  ne  riuscirebbe 
gallicismo;  Za  lingua  artificiata  è  opera  del  sapere  che 
fatiradidle  altre  lingue^  tanto  morte  cHEvisfe.  lo  non  mi 
posso  tenere  che  non  fiiccia  le  maraviglie!  Gosii  non  occorre 
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dire  che  chi  facesse  uso  di  pià  senza  tànio  e  quanto  nel  ter- 
so e  quarto  esempioi  scriverebbe  non  italiano  ma  francese» 
I .  Non  è  gente  tanto  mga  di  mangiare  insieme^  e  di 
ricevere  forestìerL  Day.  a.  Se  noi  gttardiamo  con  che  ne^ 
fanda  voce  L,  Pi  isco  ha  sporcato  la  sua  mente  e  gli  orec^ 
chi  degli  uomini f  ni  carcere ^nè  laccio^  nè  umile  strazio f  gli 
è  TANTO,  Dav.  3.  (Quanto  io  amerò  la  Spina^  tanto  sempre 
per  amor  di  lei  amerò  te^e  agretti  in  r€\ferenza.  B*  4*  -^'^ 
simili  atti  tanto  vale  e  cosi*  noia  la  sospezione  i  signori  « 
qtjAWTO  la  certezza»  Gasa,  5*  Laddove  chi  è  stranopare  /» 
ciascun  luogo  straniero  '^  die  tanto  sviene  a  dire^  qujìmto 
forestiero*  Casa* 

In  tutti  questi  esemp]  le  comparazioui  escono  della  ma- 
niera ordinaria;  e  perciò  meritan  schiarimento,  UDavanEati, 
dopo  aver  fatto  menzione  de'  Germani,  dice  :  Non  è  gente 
tanto  vaga  eoe;  e  lascia  il  secondo  termine  di  comparasio^ 
ne  soUiiilcso^  cioè  quanto  sono  i  Germani'^  parinieate,  il 
concetto  inteso  nel  secondo  esempio  quanto  egli  ha  me-* 
/  ritato;  onde  si  vede  che  anche  quanto  si  può  sottintendere, 
come  di  tanto  assai  spesso  ai  fa*  Dal  terso  esempio  appare 
che  nella  comparazione  di  quanto puìy  tanto pià^ÌAYOCc  pià 
si  pnò  tralasciare;  ed  è  modo  elegante.  Il  Boccaccio  ne  foi^ 
nisce  esempio  ove  si  sottintende  tanto  innanzi  a  pià:  JS oltre 
a  questo  Piir'  mi  debbo  à*  vostri  piàceri  piegare^  in  QUjéif^ 
To  ^oi  a  voi  medesimi  avete  offeso;  ma  se  tu  metti  due  pià 
per  comparazione^  sensa  tanto  o  quanto^  tu  fai,  come  già  av- 
.  vei  tIi,ungallicismoie  non  troverai  classicoche  tei  faccia  buo- 
no. Forse  in  questo  nltiaao  esempio  TAutore  non  pose  qnd- 
la  preposizione  u  innanzi  a  voi  medesimi;  ma,  se  la  scrisse, 
intese  di  dire  a^te  fatto  offesa.  II  quarto  e  il  quinto  dimo* 
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Btraoo  clic  la  slessa  proposizione  puà  comprendere  ambo  le 
<soiDparazioni  di  egualità  a  di  quantità ,  e  aottiotendere  uno 
o  due  teriaini;  però  tiel  quarto  esempio  è  tolto  conw  ;  nel 
quinto,  così  e  tpuaUo.  Son  cose  ben  degne  di  nota;  perchè  i 
modi  die  escono  dell  ordinario  constituiscono  Y  eleganza, 
li  Davansati  dices  Ogni  villaggio  piglia  scambievolmenie 
TANTI  terreni^  (quanto possoìio  i  suoi  coUimre^  ma  qui  non 
mi  par  poter  giustificare  la  discordanza;  perchè  egli  poteva 
dire  o  tanto  terreno^  quanto^  o  tanti  terreni^  quanti^  come 
ibrae  egli  aerisse. 

!•  Quanti  nella  sala  erano^ parevano  uomini  adom^' 
bruii*  a.  Si*  per  la  stia  nobiltà,  e  si*  per  la  ma  scienza  , 
ciitadinescaniente  {fissasi*  B.  Z.  La  ricchezza^  piena  di  mi' 
le  sollecitudini ,  e  d^ altusttaitts  catene  ocot^Htla,  nelle 
fortissune  rocche  teme  l  insidie*      4*  ^  a  die  io 

mi  legno,  che  io  non  sdegna  laggiù,  e  deati  tante  bastonate , 
quAiTTO  io  ti  i^eggia  mudare*  B.  5«  Cignesi  con  la  coda 
tante  ^te^  <^OAin*UNqaE  gradi  mol  che  già  sia  messa*  D* 
6.  J^ede  portai  ai  glorioso  cffizio  tajsto^  ch^  i  ne  perde*  le 
vene  e  i  polsi*  D. 

Per  ben  comprendere  il  quanti  del  primo  esempiOf  con- 
▼ien  supplire  le  parole  intese  cosi  in  quello  come  io  simili 
idiotismi  ;  tutti  cioè  tanti  uomini  quanti  erano  nella  sala 
parevano  ecc.  La  particella  sì,  ripetuta  nel  secondo  esempio, 
non  è  altro  che  U  primo  termine  cosi  abbrevialo  e  replicato. 
Dicendo  sì  per  la  sua  nobiltà^  come  per  la  sua  scienza  ecc., 
ai  vede  chiaro  la  comparazione  •  La  parola  altrettante  del 
terzo  esemplo  composU  di  alire  e  tanCe  è  un  allro  termine 
di  comparazione,  il  coi  corrispondente  quasi  sempre  si  sot- 
tiuteadei  quindi  la  piena  costruzione  è  occupala  d  allieta 
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ionie  catene ,  qmMte  iono  te  ioUecitudmi*  I/^mXìà  dal 
quarto  esempio  è,  e  deati  tante  bastonate  e  per  tanto  tempo^ 
in  quanto  io  ti  veggia  numere.  Il  quinto  esempio  è  posto  m 
dimostrare  che  tanto,  non  esseodo  quivi  Urmìoe  di  compa- 
razione,  ma  avverbio ,  per  ciò  è  seguito  da  che  e  non  da 
quanto*  Così  dissi  nella  prima  edizione  di  questo  tanto  che^ 
ma  un  mio  scolare  avendoroeoe  richiesto  una  definision  filo* 
soficai  io  mi  sdebitai  cosìx 

A  voler  conoscere  rudlcio  clie  fa  taìito  allor  che  egli  è 
seguito  da  che^  bisogna  internarsi  nel  primo  concetto  sot- 
tili leso  iti  (|uelie  proposizioni  che  esso  ionaa.  Già,  lu  lai  ca- 
'  so,  non  dinota  più  manifesta  comparazione;  esprime*  in  on 
iuodO|  detertiiiuaziùue;  ma  pure  la  sua  af&niià  cou  quanto^ 
sebbene  allora  non  appaia  manifesta,  non  la  perde  mai  to- 
talmente; e  per  giungere  a  comprendere  come  si  venga  a 
legare  insieme  tanto  con  che^  fa  mestieri  reintegrare  Fide* 
ale  comparazione  onde  l'espres^ioo  deriva.  L'analisi  della 
idea  intesa  nel  ionio  che  io  ne  perdei  del  quinto  esempio 
è  :  Io  portai  la  fede  del  mio  off  zio  a  tanto  eccesso,  quanto 
è  quello  che  fa  perdere  alVuom  la  vita;  per  lo  che  io  per^ 
dei  ecc.  Cosi  in  questa  proposizion  del  Boccaccio  t  Quiyfi 
aspMoÈe  ionio  che  venga  colui  che  io  manderò  per  voi,  la 
idea  compresa  nelle  parole  è  :  aspettate  tanto  ienipo  quanto 
ne  correrà  in/Ino  al  punto  in  che  venga  coltii  ecc.  Anche 
il  vocabolo  tale  esprime  comparazione  col  suo  corrispou« 
dente  termine  quale;  e  pure  gli  è  per  Pordinario  seguito  da 
cAe;  tal  c/ie^  talmente  che,  lasciando  la  comparazione  im- 
percettìbile; ma  a  chi  vuol  trapassar  dentro  al  velame  dei 
concetti,  ve  la  trova.  Costoro,  dice  il  Casa,  recano  le  per* 
òone  a  tale^  che  non  è  chi  gli  possa  patir  di  i>edere  •  Ecco 
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la  oomparatiooes  Coiioro  recano  ie  pèrsane  a  tal  grado  di 
ftaUidio^  quale  è  quello  in  die  un  perde  la  pazienza  »  e  fino 
mi  pania  in  ohe  non  è  ohi  eee*  Espooiamo  ora  le  idee  di 
questi  tre  esempj  eoa  termini  e  con  espresftiooe  più  sea>- 
pliei,  e  vedremo  che  1*  ufficio  di  questo  ionio  è  quello  di 
determinare  il  punto  al  quale  perviene  l' azion  del  verbo* 
To  pariai  la  fede  del  mio  affi  zio  alh  eccesso  in  che  perdei 
ecc.  2m  Qui\fi  aspettate  infiao  all'  ora  die  venga  ecc«  3.  Co^ 
staro  recano  le  persane  a  quel  grado  di  fastidio  in  che* 
La  diiiisrenza  adunque  che  passa  tra  ie  espressioni  tanto 
pianto  e  tanto  che^  è  che  questa  dinota  quantità  deterroi» 
nata,  e  quella  indeterminata.  Dico  indeterminata  i  perchè 
quando  uno  dice  a  un  altro.  Io  c^i  attenderò  tanto^  quanto 
9i  sarà  a  grada^  non  determina  la  quantità  del  tempo;  ac- 
cenna solo  il  tempo  del  suo  aspettare  dover  essere  eguale  a 
quello  che  sarà  altrui  a  grado;  ma  se  1*  altro  risponde,  a- 
spettale  tanto  die  io  sia  tornato^  dà  un  termine  al  tempo 
per  ana  circostanza.  E  per  distinguere,  in  conclusione,  Tua 
tanto  dair  altro,  chiameremo  l'uno  tanto  comparatalo^  Tal- 
tiOy  tanta  determinato» 

C0.ÌIPARAZ10NI  DI  SUPEniORlTA*  £  o'  INFERIORITÀ* 

'  I.  Ella  è  pw*  innamorata  CMJssm^ia*  B.  a.  Tìttii  e  tre 
a  Firenze  J*ia  che  mai  strahocdievolmente  spendevano^  B. 
3.  jdme  eraassai  pìu*  a  grado  la  morte  cas  il  pià  vivere*  B. 
4*  TUUe  le  scuse  che  tdlega  sono  più  brutte  che  il  fatto 
stessa*  Caro.  5.  Io  sia  msgiìo  cbe  non  siate  voL  B.  6«  Io 
credo  die  egli  possa  dire  che  io  porto  le  parole  pio'  che 
Sui  fatti  non  fai.  Kj.  Chi  starebbe  megiiodì  me^seque-- 
gli  denari  fosser  miei?  £.  3.  f^oi  potreste  esser  caduto  in 
mAoaiOR  perìcolo  di  rjfiesio*  B«  g.  Valeva  Pitf  ai  ire  mila 

■ 

lire.  B. 
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Queste  comparauoiii  ai  chiamano  di  stiperioriA  e  ài 

inferionlàdai  terniÌDÌ  più  e  meno  che  le  compongono;  il 
corrìapoodente  de*  quali  è  che;  ma  questo  non  si  adopera 
se  non  quando  le  due  cose  comparale  sìan  parole  d'  eguai 
iralore  o  qualità;  cioè  àoe  aggetlirif  due  avverb),  due  oomi 
odue  pronomi  rappreseo tanti  Fagente  del  verbo.  Nel  pri^ 
mo  esempio  la  compacpzione  cade  tra  due  aggetti?!,  ima^ 
morata  e  sui^ia  ;  nei  secondo  si  comparano  due  tempi  diver- 
si per  mezzo  di  due  avverb).  Tuo  sottinteso,  aliora^  e  l*al- 
tro  espresso  9  maii  nel  terzo  la  morte  e  il  vivere^  due  nomi, 
e  nel  quarto  scuse  e  fatto^  nomi  similmente^  sono  i  soggetta 
della  comparazione  i  nel  quinto  e  nel  sesto  stanno  in  con- 
fronto io  agente  di  sto^  e  iio£  di  staie;  ia  agente  di  poriOf  e 
iUf  di  fai*  In  ogni  altro  caso  il  secondo  termine  comparati- 
vo à  rappresentalo  dalla  preposizione  di.  Nei  settimo  esem- 
pio c/iìj  agente,  è  il  primo  soggetto  della  comparazione^  il 
secondo  è  mè  oggetto;  si  che  son  dissimili;  nell'ottavo  un 
aggettivo  comparativo  è  messo  a  fronte  di  un  dimostrativo, 
qualificante  di  valor  diverso;  nel  nono  un  nome  sottinteso  si 
paragona  con  un  numero;  onde,  in  questi  tre  ultimi  esem* 
pj,  di  è  sostituito  al  secondo  termine  che^  e  l' espressione 
comparativa  posto  a  frotUe  è  sottintesa;  cioè,  chi  starebbe 
meglio  posto  a  fronte  di  met  Quando  nelle  comparazioni  u 
usano  gli  aggetlivi  maggiore^  minore  ecc«,  o  gli  avverbj  lue- 
glio  e  peggio  i  il  secondo  termine  è  generalmente  rappre- 
sentato dalla  preposizione  di*  Quello  che  abbiam  detto  dei 
termini che  si  applica  egualmente  a  meno  che  ,  come 
mostrau  li  tre  seguenti  esempf  del  Boccaccio  :  Ma  eila^  non 
meno  onesta  che  hella^  non  si  curava  ccc^  Noa  flu  men  cre^ 
Atto  a  me  che  a  poi  ;  Non  ne  ifuol  meno  ditrentaper  cen^ 
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1 

uel  secondo  due  pronomi  dalivì;  nel  terzo  inten^ssG^  nome 

sottiatesot  in  confronto  di  an  numero* 

I .  In  hrc^  spazio  couìpiette  le  legioni;,  con  ciò  sia 
casa  che  dal  principio  non  avesse  avuto  fio*  cmb  mille  iio« 
mini.  Da  S.  C.  ^.  Essi  vi  i^o^lion  mostrare  die  hanno  inol- 
io Mi&uoxE  coscienza  i  giovani  dal  dì  d'oggi^  cbe  quelU 
del  tempo  antico  F.  3.  Dice  die  apparò  niuiia  medicina  al 
mal  dello  stomaco  esser  miquom  cbb  quetla  che  ^/i  vi  fa- 

A.  B.  4*     ^  0^      ^^^^  ^^^^^  airu- 

sato^  per  investigare  quello  ptOesse  essere.  M.  5.  La  mogtfitf 
e  il  figliuolo  non  mi  sono  più  del  padre  e  della  r^mbòlica 
a  cuore.  Dav. 

Questi  esempj  sono  io  contraddizione  con  le  regole 
die  abbiam  rannate  nel  precedente  paragrafo  (i)  per  deter> 
minare  «juando»  per  secondo  termine  di  comparazione  cor^ 
lispondeote  con  pià^  A  abbia  a  mettere  di^  e  quando  che^ 
poiché,  secondo  quelle,  negli  esempj  primof  terzo,  e  quarto, 
s'avrebbe  a  dire  pià  di  mille^  miglior  di  quella^  pià  di  due 
ore;  e  nel  quinto,  pià  che  il  padre  e  la  repubblica»  Ma,  io 
confermo  che  qnelle  sono  le  regole  generalmente  osservate, 

e  non  si  sbaglia  seguendole;  e  queste  sono  deviazioni  che  si 
possono  imitare  per  chi  scriveodo  non  vacilla.  Non  sono 
per  ciò  le  due  espressioni  di  affatto  egual  valore;  che  per 
secondo  termine,  per  Io  suo  regger  la  voce,  ha  più  forza  che 
la  preposiaione;  e  per  conseguenza  questa  ha  men  valore 
ma  più  mollezza  e  dolcezza.  Il  che  (juelli  del  secoudo  esem* 


(i)  Dal  greco  pm^agraphot,  composto  di  iopm  e  jcrifto;  cioè  n^ion»* 
che  praeede  ^dlo  in  cni  si  legge  o  si  scrircw 
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pio  è  ben  secondo  le  regole  date,  per  Io  confronto  che  fa 

con  giovani* 

!•  I  suoi  ragionamenti  sono  stati  Ptu*  lunghi  cn  io 
NONm'  aspettai^a.  Caro.  2,  Priegovi  che  non  mi  vogliate  in- 
giuriare Piu"  Dì  quBLtocBE  w  abbiate  foito  F.  3.  Tosto  o£ 
a\^€dremo  se  il  lupo  saprà  MBGUO  guidare  le  pecore  «  che 
le  pecore  abbiano  i  lupi  guidati.  B.  4*  Napoli  è  una  citià 
antichissima ,  e  forse  cosi^  dilettevole  o  pio*  che  alcuna 
altra  in  Italia»  B« 

Quando  il  secondo  soggetto  delia  comparazione  oppo- 
'  sto  a  o  meno  è  rappresentato  da  nn  membro  delia  pro« 
poaizionCt  o  pure  solamente  da  un  i^ente  e  da  un  verbo,  per 
secondo  termine  si  può  mettere  che  seguito  dalla  oegasio* 
ne  nont  o  di  quello  chCf  senza  negazionct  come  appare  dai 
doe  primi  esempj.  Nel  primo  caso,  a  dar  ragione  della  nega* 
none»  mi  pare  di  dover  sopporre  che  siano  due  idee  com-> 
prese  in  una,  espiiraendo  le  ^uali  in  intero,  chiaro  si  mani- 
festerà la  ragione  della  negazione.  Dunque:  /  suoi  ragiona^ 
menti  sono  stati  più  lunghi  di  quello  che  io  in  aspetla\^aj  il 
che  (  cioè  che  fosser  pià  lunghi  )  io  non  nCaspettava.  He- 
desimamente  l'espressione  del  Boccaccio,  bevendo  pià  che 
non  avrebbe  ifoluto^  piena  bevendo  pià  di  quello  che  a- 
vrebbe  voluto^  il  che  (  cioè  ùever  pià  )  non  avrebbe  voluto» 
'  Quindi  è  che  in  queste  espressioni  si  può  osare  pariaieiite 
che  non  o  di  quello  clte.  Ma  v'è  una  terza  maniera  di  espri* 
mere  queste  comparazioni  tra  doe  membri  di  una  proposi- 
zione; Ciò  è|  come  dimostra  il  terzo  esempio*  di  porre  che 
solo,  senza  T  aiuto  di  non  o  di  quello^  pnrchè  il  verbo  che 
da  esso  dipende  sia  posto  nel  congiuntivo*  Nel  terzo  esem- 
pio la  comparazione  è  espressa  in  due  modi,  c  la  piena  co* 
atruzione  è  for^  così  dilettevole  come^  o  pià  che. 
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Il  vocabolo  superlatisfo  vien  dal  Latino;  composto  di 
SMtper^  sopra»  e  iafinUf  portante  ;  cioè  portante  in  su;  e  si 
chiama  cosi  pcrcliò  porta  Taggeltivo  al  più  alto  grado  di  sua 
fona*  Il  soperlativoi  in  genere^  è  dmiqae  uno  aggettivo. 

I.  Egli  mi  dà  GRANDiSSiMA  molestia.  H.  a.  Preso  un 
butte  in  una  lantemetta  t  se  ne  andò  in  una  iffjfasissi^ 
MA  casa  nel  suo  palazzo.  B.  3.  Facem  le  più'  belle  fa^'O" 
le  del  mondo*  B«  4*  Jo  sarò  ii  mìcuor maritodel  mondo*  B« 

Quantunque  ad  alcuni  paia  die  vi  siano  due  qualità 
di  saperlativiy  io  trovo  nella  lingua  ilalìaiia  m  solo  agget- 
tifo  superlativo,  ed  è  quello  che  porta  Taddizione  io  issi'* 
mom     altro  non  è  se  non  una  comparazione  ;  e  come  de-» 
Dooiiuai  comparazioni  e  non  comparativi  le  naaniere  di  cui 
afabiamo  ora  trattatOf  fornoÉte  per  mezzo  dei  termini  pià  o 
meno^  e       cosi  chiamerò  comparaziooi  superlative  quelle 
che  si  compongono  d^nn  aggettivo  preoedato  dsipià  e  delio 
articolo,  come  nel  terzo  escmpiOfO  d*un  comparativo  prece-» 
doto  daU*artioolOf  come  nel  quarto*  Grandissima  e  lung/us* 
sima  de  primi  due  e&empj  son  dunque  superlativi;  ma  se 
si  cambia  Tespressione  in  comparazione  superlativa,  dicen* 
dOf  egli  mi  dà  la  pià  gran  molestia  del  inondo^  sì  dà  a  quel- 
la  più  forza*  Similmente  dicendo  egli  è  ottimo  maritOf  si  fa 
uso  dell'aggettivo  superlativo;  ma  come  molti  possono  es- 
sere gli  Mimi  mariti^  bisognerà,  per  arrivare  al  maximum^ 
dire  egli  è  il  miglior  marito  dei  mondo*  i>[ulladimeno  la  com- 
parazione superlativa  può  esser  anche  inferiore  airaggetti- 
vo  superlativo;  perciò  che,  se  di  un  dato  numero  di  tnari^  si 
dice  egli  è  il  migliore ,  la  persona  rappresentata  da  eg/j 
potrebbe  ben  essere  il  migliore  di  quel  dato  numero,  senza 
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esser  oUimo  o  pur  buono*  la  tal  caso  la  cooiparaziooe  sa- 
perlativa  è  relativa. 

I ,  La  reUorica  è  soavissìua  di  tuUe  f  altre  scim- 

ze.  D.  a.  La  natura  umana  è  perfettissima  di  tuUe  le 
olire  naiure  di  quaggià,  D* 

Nou  acciò  clie  T  usiate  dice  il  Barloli  sola* 
mente  il  sappiate,  e  sapendolo  non  coodaoDiate  per  U  leg* 
^eNon  sipuò  chi  l*usasse,  ricordo  aver  Dante  nel  suo  Con- 
vivio accompagnato  latinissimamenle  il  aaperlativo  col  s^ 
condo  caso^plurale;  e  ciò  delle  volte  parecclii^  e  poi  prò- 
dace  questi  e  dae  altri  asempj.  Maravigliat  ch'egli  dica  una 
volta  die  DOQ  s' abbiaoo  ad  usare  queste  strane  forinole^ 
come  le  chiama  1*  Amenta  (i)  !  Ma  qnestavoltat  per  lo  con- 
trario, DOQ  gli  fo  buona  la  sua  concessionei  e  dichiaro  che 
io  pongo  qui  questi  due  esempj  di  Dante,  proprio  perchè 
chi  scrive  non  solo  si  ricordi  che  v'  è  questa  bella  lo- 
CQiione»  ma  Tasi  ancora.  £  ben  mostrò  sentire  la  bet* 
icEza  di  quella  chi  nella  lingua  peritissimo  ò,  ed  elegan-  . 
tissimo  di  tatti  gli  altri  italici  in  questa  nostra  presente 
età;  dico  di  Francesco  Cecilia,  lo  cui  stile  rai  ha  persuaso  di 
ciò  che  io  credeva  a  noi  moderni  impossibile;  ciod  che  ai 
possa  pervenire  a  scrivere  con  tutta  la  purità,  la  semplicità 
a  relegama,  che  già  ai  scrìsse  io  quel  beato  Trecento  (2). 

(1)  OmarrailoM  dtl  8ig.  iaunta:  •»  Ancorai Tvole  il  Btttoli  fin  ve- 
dere le  itiiiie  fbmola  del  parlar  degU  anUcht.  o  per  derìdergli ,  o  per  non 
lirli  arere  in  istiina  „ .  Ma  egli  ba  qui  gran  toHo  ;  però  dissi  di  lui  nella 

introdiizir  ne ,  luUauLlo  in  generale  ie  sue  osservazioni,  cb^egU  le  fece  sciua 
iìlosotìa,  come  ora  dmiostrerò. 

(a)  Non  ti  Yo*  dir  eh*  egli  mi  sia  amicoj  che  potresti  credere  che  rami- 
dsia  ni  facesse  Tedcr  pia  là  che  il  Teio;  e  io  ti  assieuio  che  in  qucsl^epcim 
w  lodoebiafiBO  praprio  M&ia  panbac»  e  per  sak  anor  daUa  verità* 
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£cco  Tesempio  suot  tratto  da  una  epistola  di  C.  PUdìo  Ce- 
olio,  forse  suo  antichissimo  aDfenato,  da  lui  volgnriczatas 
Certo  la  maremma  toscana^  del  ionio  che  si  distenda  la 
spitìg^ìa^  sì  è  malì^fUL  e  pestiienziosa»  Ma  il  mio  podere  si 
rinatole  di  grande  lunga  dal  mare\  anzi  sotto  ji/yfenninOf 
saluberrimo  di  tutti  (i)  monti ^  si  corica,  E  perchè  dunque 
Boa  s'oserà  questa  forma?  quale  strauezsa  è  nel  dires  Za  rei' 
lorica  è  scienza  soavissima ^  in  comparazione  di  tutte  le 
ire  scienze;  La  natura  unuma^  in  comparazione  di  tutte  le 
altre  di  cpiaggiàf  è  perfettissima;  L  Appennino  c  saluber- 
rimo^ in  comparazione  di  tutH  gii  aiiri  monti?  Nou  v'è  la 
stessa  ellissi  oelle  tre  ullimc  comparazioni  che  abbiani  ve- 
dute a  carte  97,  li  cui  termini  sono  pià  di?  Io  ne  so  più  di 
te  significa  io  ne  so  più  in  comparazion  di  te»  E  quaodo  si 
dke,  per  esempio t  una  casa  essere  altissima,  s^intende 
sempre  in  comparazione  delle  altre  case;  però  che  una  tor- 
re, OH  campanile,  sarà  più  alto  della,  casa  altissima  ;  e  no 
moote  sarà  più  alto  di  uao  altissiojo  colle.  La  sola  diUeren-- 
sa  adunque  che  passa  tra  questi  superlatiri  alla  latina  e  gli 
altri,  è  che,  ia  questi  comuni  si  tace  l' idea  comparativa,  e 
in  quelli  si  espone;  ma  saranno  sempre  belli,  e  grastosi,  ed 
eleganti,  purché  non  si  trascorra  nello  abuso  » 

Il  mettere  due  articoli  nella  proposisione  superlativa, 
doè  uno  avanti  al  noaie  cui  si  appone  Taggettivo  superlativo, 
e  uno  innanzi  al  superlativo  medesimo,  è  un  gallicismo,  del 
quale  si  possono  trovare  esempj  nella  ibnte  sempre  peren- 
ne di  simil  oro,  ndrAntipurismo* 

(i)  BoQchc  a  me  non  piaccia,  per  la  ragione  che  dii'à  allrovc»  questo  to- 
gliere r  artkolo  is».  tMUo  e  il  nonei  jmrc  lo  hà,  «atto  moito  Fia  B.  da  S* 
Conconlio. 
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Dovea  dire  la  sua  massima  più  favorita^  nel  più  semr 
pUce  aUngUameniOf  in  qnaoto  alla  grammatica;  ma  ciò  non 
avrebbe  beo  risposto  ali*  impurità  deli'  iolero  stile  di  (Que- 
ste àm  frasi. 

Aacbe  il  Monti  me  ae  ibraisce  uà  esempio  z  Aggiungi 
che  cotesti  cruscanti  seguitano  il  vocabolario  ne'*  modi  di 
fiweUare^  non  già  ipià  nobili  e  peregrini^  ma  ipià  bizzar^ 
ri,  Dovea  dir  questi  e  Doa  coicsU  ,  come  vedremo  a  luogo 
aoo;  ora^  t  due  arlicoli  iananzi  a  pià  sono  di  soperchio.  Ma, 
togliendo  via  qoe'  due  articoli,  pare  air  orecchio  clie  man- 
chi  qualche  cosa  alla  frase,  e  che  non  corra  piii;  la  cagione 
di  questo  è  cbe  tulio  Tandamento  della  fi  ase  è  francese;  che 

10  stile  italiano,  in  tal  caso,  domanda  che  si  ponga  più  tosto 

11  nóme  dopo  gli  aggettivi,  cosi  :  Questi  cruscanti  seguita- 
no iliHfcabolaria^nm  già  né^piànobiU  e  pià  peregrini  modi 
di  favellare^  ma  ne  pià  bizzarri-^  come  si  discecue  io  questo 
esempio  del  GeUis  Pareva  coni^eniente  cosa  cavarelasoena 
dei  di  là  d' Arno*  e  farla  nella  pià  frequentata  e  pià  bel* 
ta  parte  di  Firenze» 

Io  trovo  nella  Proposta  del  Aloati,  d' onde  ho  estrat- 
toloallegato  solecismo  (  i  la  seguente  sentenza  del  lohnson 
cbe  il  filologo  G.  G.  traduce  così  dall*  Inglese:  „  Lie  parole 
M  possono  entrare  a  migliaia  nella  fabbrica  di  una  lingua 
„  senza  nessun  suo  danno;  ma  una  noo  va  fraseologia  fa  gran 
guasto  ad  un  tratto;  poiché  essa  non  tocca  solamente  le 

(i)  SolMÌtiM^daU*«itichisiiao  graeo  «oJMAtuMi^  «qaifale  ad  errore  n» 
oSM»  meno  cui  ti  attrilMÙfee,  per  non  tutn  troppo  uAao  ii  «coso  no. 
Iiiciiiiii  Tocibolirio  gieoo  me  ne  dà  definiiionoi 


Digitized  by  Google 


^  pietre  deiredifiuo;  mi  seoomutte  V  ordine  deli*  erchitel- 
t«  tara  eoi  quale  è  iondato*  Stao  dunque  a  me  queste  pa* 
rofe  di  difesa  con  dii  potease  mai  penaire  che  altro  senti* 
meato  mi  movesse  ad  esporre  in  iaccia  di  UUta  la  nazione 
queste  viziose  locmioni  di  un  nomo  tanto  benemerito  alllta» 
lia»  e  di  tanta  doUriaa«  iuor  che  quello  ch'egli  medesimo  ha 
di  molto oootribnito  adinspirarmi  con  la  predetta  suaopera, 
cìoà  di  ritornare  la  lingua  nel  ano  primiero  splendore* 


GAP.  X* 

AGGETTIVI  INDETERMINATI 

Vi  sono  alcani  aggettivi,  il  definire  la  natura  de' quali 

è  malagevole,  perchè  iti  un  riguardo  essi  circonscrivono  il 
senso  vago  del  nomein  un  certo  termine  specifico,  il  qual  sen- 
so specifico,  rimane  ancora  indeterminato  rispetto  al  parli- 
colare.  Se  per  esempio  dico  fatelo  fare  da  un  mmo^  mi  si 


■ 

uomo  qualunque ,  cioè  qual  mai  voleie.  Se  si  domanda  chi 

se  ne  mara^figlia  ?  definirò  per  ognuno  ,  cioè  ogni  uomo*  E 
pare  nelle  parole  quatunque  uomo  e  ogni  uomo  il  nome  è 
ancora  indeterminato  rispetto  al  particolare.  Quesli  aggettivi 
sono  i  segnentu 

Ogni,\  Qualcìie.         Nulh.  Chiunque. 

Ogmmom       Alcuno.         Ninno.  Qualunque* 
Ciascuno.    -  Qualcuno.       Nessuno.  Quahisia, 
Ciascàetkouh  Qualcheduno.  Fenmo.  Qucdmoglia. 

9 
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Questi  TòcaboU  li  clatsifico  tra  §li  agg^tifi  «  perdii 

tuUi|  sebbene  la  maggior  parie  si  reggano  da  se,  posson  ri- 
eevere  dopo  di  se  aa  nome;  fo<Mr  che  dwmque ,  che  è  pio- 
Dome  stante  per  {jualmujiùc  uoino^  il  q^uale  pongo  cou  que- 
sti aggettivi  per  essere  della  medesima  £inugUa» 

OGNI,  QUALCHE,  B  ALCVlfO 

!•  Ojpni  akra  cosm  sia  vostra»  B.  2*  Tu  debbi  estere 

quALCBE  sciocco.  F.  3»  Dopo  ALcair  giorno  riparlo  alla  ca^ 
menerà*  B.  4*  aveona  volta  da  AicaifA  di  noi 

ciuUamerUe  beffati  B. 

Ogni  e  qualche  sono  aggetti?!  ch<9  non  aman  plorale  ; 
quiadi  sono  usati  soiameote  nel  singolare*  Alcuno  può  sta- 
re anche  senza  nome,  come  mostra  alcuna  del  quarto  esem- 
pio; ma  qualche  solo  non  regge.  Benchò  alcuno  abbia  il  pla- 
rale  sì  adopera  spesso  «  pare  nd  singolare,  a  nominare  pi& 
cose  o  persone,  io  modo  che  T  espressione  a/ci^i  giorno  del 
terzo  esempio  non  si  ristringe  propriamente  a  un  giorno  so-> 
lOf  ma  nel  sao  senso  vago  e  indeterminato  può  anche  signi- 
ficar più  di  un  giorno.  Lo  stesso  si  può  dire  del  ripetuto  al- 
cuna del  quarto  esempio;  onde  non  si  potrebbe  usare  alcu^ 
no  nel  secondo,  per  la  ragione  che  quivi  il  numero  è  deter- 
minato dal  nome  tu*  Ne*  ségaenti  estratti  pure  del  Boccac- 
cio «questa  nostra  opinione  è  ancor  piò  evidente;  Ciascuno 
s^  apparecchi  di  ragionare  di  ciò  che  felicemente  avvenisse 
ad  alcuno  amante^  dopo  alcun  fiero  e  sventurato  accidente^ 
Avendo  alcun  danaro  di  suo ,  e  il  Canigiano  adendogliene 
alquatUi  prestati^  Il  vocabolo  alcuno  V  usò  Dante  in  prosa 
e  in  verso,  in  Inogo  di  nessuna;  Nè  h  profondo  inferno  gli 
riceve^  ch^  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d elli\  e  il  Petrar- 
ca adoperò  qualdiené.  plurale  x  addormentato  in  quaiebe 
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vetdi  boschi^  ma  io  ciò  non  han  trovato  aeguitatori,Così  ogrU 
nel  plurale  si  nsa  solo  nella  espressione  og/i/V^oTtft  e  non  più. 

BELLI  TOC!  OOMFOffTB  DEL^  DEILO^  HELLA^  DEGU^ 
ECC.  PaSM££SE  ALL^  AGENTE  O  ALL*  OGGETTO  DEL  V£ABO« 
OJROTAUTI  alcuna  qUAifTiTA\ 

1  •  Ancìie  nelle  podere  case  piovono  dal  cielo  de"  dm- 
m  ^iriii^  B»  a.  Egli  mi  mandò  una  borsa  e  una  ciniokuqua^ 
Si  come  se  io  non  ascessi  delle  borse  e  delle  culùoIc.  ii. 
3.  Per  salvar  la  tfita ,  senza  colpa  si  sono  uccisi  degù  no* 
mini.  B*  4«  Qt''^  son  giaiwìni,  qid  son  pjìatellIj  qui  al^ 
tri  woGMi  assai  dileUe9oU.  h.  5.  La  buona  femmina  sen^ 
tendo  die  egli  era  ancor  di  giano  >^  suo  pan  duro  con  alcun 
pesce  e  acqva  gli  apparecchiò.  B*  6.  yòi  sapete  che  io 
non  ito  oontJVE  in  casa  c/te  sappian  acconciare  le  camere.  B* 

Vi  sono  delle  proposizioni,  siaiili  a  qnelle  de*  priaii 
tre  esempj,  iu  cui  V  agente  o  T  oggetto  dei  verbo  è  prece- 
dato  dall'articolo  e  dalla  preposizione ^fi)  il  che  si  fa  quan- 
do a  vuole  esprioiere  nna  certa  quanlità  più  vaga  e  iude- 
terminata  che  non  accenna  1*  aggettivo  alcuno  del  quale 
trattiamo  ;  tali  sono  gli  agenti  divini  spinti  e  uomini  del 
pftmo  e  terzo  esempio,  e  gli  oggetti  ior^e  e  cintole  del  se- 
condo. Ora,  avendo  in  tal  caso  le  forme  de\  delle^  degli^  mol- 
ti aflloità,  iicll'  idea  che  diautaao,  col  predcLLo  aggettivo 
s'oiao  9  molte  volte  avviene  che  si  apponga  tortamente  la 
preposizione  di  e  1'  articolo  alT  agente  o  all'oggetto,  quan- 
do il  nome  che  lo  rappresenta  è  usato  in  senso  indetermina- 
to (  vedila  teorica  dell  aiticelo),  come  sono  ne  tre  ultimi 
ttempj  i  nomi  giardini^  pratelli^  luoghi^  agenti  del  verhOf  e 
pane ^  acqua ^  durine ^  oggetti^  per  tal  ragione  do  luogo  uel 
presente  capitolo  a  queste  due  sorte  di  propoaizidnit  a  con- 
fronto delle  une  con  le  altre» 
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Nel  defiaire  t  agente  e  f  oggetto  del  verbo  diceauno 
questi  non  essere  mai  precedati  da  alcuna  preposisione;  wl 
che  cootraddicoao  i  primi  tre  esempj;  ma  pure  vedremo  che, 
sebbeoe  per  forsa  dell*  uso  che  perde  la  traccia  onde  de- 
ri?aa  l'idee,  i  nomi  spiriti^  uomini^  borse^  e  cintole^  iaccian 
Tufficiod*  agente  e  d'oggetto,  pure  sono  qualificanti  d*  an 
nome  sotiiateso*  £  pi  imieramentet  perciò  che  spesso  si  con- 
fondono i  duecasi  che  abbiamo  esposttf  mostreremo  perchè 
ne^  grimi  tre  esempj  i  nomi  accennati  siano  preceduti  per 
dé*^  delle^  degli,  e  negli  altri  tre  non  sono  né  debbono  ess^ 
re  preceduti  dalla  preposizione  e  dall*  acticoio«  Gli  agenti 
divini  spiriti  e  uomini  ^  e  gli  oggetti  borse  e  cintole  portati 
la  preposiaione  e  1*  articolo,  perchè  non  solo  la  qualità  del- 
le cose,  ma  si  esprime  anche  una  certa  quantità;  come  si  può 
vedere  supplendo  le  parole  che  sono  idealmente  sottintese, 
alcuni  nel  primo  e  nel  terzo  esempio  ,  e  niu/ia  provvisione 
nel  secondo.  I  nomi  giardini^  praidli^  luoghi^  agenti  del  ver- 
bo, epane^  acqua^  duiuie^  oggeUi,  non  sodo  intesi  a  diaotar 
quantità  di  sorte  alcuna,  ma  solo  la  qualità  delle  cose. 

Dunque  si  farà  uso  della  preposizione  di  e  deirarticolo 
con  r  agente  o  con  Soggetto  del  verbo,  quando  si  vorrà  e* 
sprimere  alcuua  quantità  benché  vaga  e  indeterminata;  e  si 
ipetterà  il  nome  solo  allora  che  non  farà  di  mestiere  d'altro 
che  di  accennare  la  qualità  della  cosa.  Benché  V  aggettivo 
alcuno  si  sottintenda  nel  primo  caso^  ciò  non  toglie  che  vi 
sia  diiierenza  ira  erano  alcuni  uomini^  e  eran  degli  w 
mini;  questa  maniera  è  più  vaga  e  indefinita  nel  numero  ap- 
punto per  la  ellissi*  Quanto  ali*  articolo  che  si  unisce  alla 
preposizione  di  nel  tre  esempj,  la  ragione  è  che  il  nome  è 
determinato  nella  specie  ;  perchè  non  solamente  alcuno 
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il  sì  soUinteiide  ;  ma  T  idea  intera f  per  esempio,  dell* 

ultimo  è,  si  sono  uccisi  alcuni  individui  della  specie  degli 

I .  were  nelle  miserie  compagni  grande  alleggia^ 
mmto  mole  esser  di  quelle.  B.  2.  Per  tutto  mi  parea  sen-^ 

tire  muggì/ il  f  anu^e  strid^^  di  diversi  e  ferocissimi  ani-^ 

A  chi  Qou  bene  considerasse  potrebbe  parere  che,  nel 
primo  di  questi  esempj ,  lo  dicitore  intenda  ad  esprimere 
quantità  rispetto  al  nome  compagni^  cioè  taver  de'  compa- 
{Wt  0  Fa^er  qualche  compagno  nelle  miserie  ecc.;  in  mo- 
do che,  se  cosi  fosse»  si  domanderebbe  perchè  non  v'  è  mes- 
sa la  preposizione  e  V  articolo*  Ha  non  è  vero  che  la  men- 
te di  chi  parla  tenda  ad  esprimere  quantità  di  compagni^  per* 
diche  non  il  nunnero  de*  compagni  può  alleggiare  il  mise* 
lOi  potendo  alcuna  volta  uno  essere  a  lui  di  maggior  sollie- 
vo che  dieci,  ma  bensì  la  qualità  delle  persone  rappresentate 
per  tal  nome.  Goslf  se  nel  secondo  esempio  si  dicesse  seio- 
plioementei  mi  parea  sentire  de^mugghii  e  delle  strida^  Pio-  l 
tensione  sarebbe  di  esprimere  una  certa  quantità  di  muggtui 
t  ài  strida;  ma  il  conce  ito  contenuto  nell  esempio  iiou<è  ijUQ- 
ito;  I.  perchè  Tespressione  mi  parea  non  è  d'uom  veglian- 
te,  io  Locca  del  quale  più  si  presterebbe  all'  idea  di  accen- 
nre  quantità,  ma  d*oom  sognante;  cioè  in  sogno  miparea^ 
dove  r  incertezza  contenuta  in  parere  si  riferisce  al  sogno; 
a. r  avverbio  per  tutto  contrasta  con  la  supposizione  di  e- 
sprimcre  alcuni^  perchè,  quando  si  dice  per  tutto^  non  s'in- 
^(nde  di  alcuni  mugghii  e  ét  alcune  strida  ;  3.  la  pluralità 
delie  cose  e^ressa  nelle  parole  mugghii^  urìi%  strida f  diversi 
^HiÙNo/i,  tutto  pruova  die  non  erano  pure  atomi  img'gA/i  e 
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alcune  strida^  ma  che  V  intenzione  di  clii  l  acconla  tende  a 
significare  solo  U  qualità  delle  cose.  Sard>be  lianqne  erro* 

^    re  il  dire  nel  secondo  esempio  dei  mut^'^ha^  degli  urlif  a 

delie  strida. 

Da  quello  che  qui  si  è  rngionato  si  può  scorgere  che  il 
pomo  non  porre  la  preposizione e  1*  articolo  ali*  ogget- 
to o  airageiile  nelle  sopra  esposte  espressioni,  è  punto  sol-* 
tilissimo  di  logica  ;  e  però  si  vede  spesso  usato  V  uq  senso 

per  r  altro  senza  discrezione,  coaie  ne'  seguenù  eseuipj  del- 
r  Antipurtsta. 

t.  S»  vai  wnU  tuUuraimenU  del  fuoco,  del  smUmmtOt  ddT  ÙMBM^t- 

Se  egli  avesse  senlimeuto  nella  filosofia  della  lingua  a* 
yrebbe  detto,  fiioco,  sentimento^  immaginazionem 

a«  Tutte  ijUisL  ombre,  iù  dico,  daniìo  Itiof^o  a  ih  ì  tratti  ammirabili* 
3«  JLs^iUre  un  aulore  rispettai/He  per  delle  parole  e  ddUs  Jra$i» 

Non  si  troverà  mai  nel  nostro  primo  maestro  in  prò* 
sa,  nel  Buccaccio  io  dicoi  che  abbia  detto  con  dei  f  per  dei^ 
a  dei^con  delle,  per  delle,  a  deUe^  ecc.;  e  sappia  rAnlipu- 
rista,  che  con  parole  e  con  frasi  si  compone  la  lingua,  e 
die  quando  le  parole  e  le  frasi  sono  di  questa  fatta,  d*ona 
lingua  ordinata  e  ragionala  si  ia  un  caos  nel  quale  egli  è 
ingolfato  senza  speranza  di  mai  più  uscirne.  Il  Davanzali  di* 
ce  io  Tacito:  Nm  ci  nuumigliamo  che  gli  storici  di  tutti 
i  tempi  scrii^ano  delle  cose  contrarie.  Se  a  questa  propo- 
siBione  si  togliesse  delle  i  tutte  le  storie  si  potrebbero  git- 
tare  alle  fiamme*  Vedi  dunque  quanto  importi  il  peoetiare 
il  suo  valore  • 

Ma  il  maggior  male  lo  fanno  tutta  quella  peste  di  gram- 
matiche scarabocchiatct  non  già  coaie  esse  ci  pronaettoiio  , 
per  insegnare  a  noi  le  lingue  straniere,  ma  per  distruggere 
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la  nostra;  e  per  eia  solo  io  ne  scrissi  c  pubblicai  una  per  ap- 
parar' l'Ioglese.  Cosi  foase  alesilo  taoto  pietoso  ddla  patria 
die  prendesse  a  compiiarnc  un*  altra,  scritta  in  vero  italia- 
nOf  per  lo  tosegoameoto  della  Uogoa  francese;  e  togliesse  a 
mequesta  briga  !  poiché  le  grammatiche  ilaliane  francesiiper 
esaervene  io  quasi  ogni  famiglia,  fanno  assai  maggior. danno 
che  le  altre.  In  Italia  solo  si  ardisce  veaire  ascri?ere  bar- 
barissimamente Gotai  libricciaitoli ,  e.eon  incomprensibile 
sfacciataggine  pubblicarli  come  se  fossero  in  nostro  idioma! 
In  Francia  e  io  Inghilterra  ti  richiederebbero  che  tn  scri- 
vessi, se  non  elegantemente,  con  purità  almeno  di  lingua,  il 
libro  col  qaale  tn  vaoi  insegnare.  £  inGno  a  quando,  o  pa<- 
(Irio  madri,  tollererete  che  i  vostri  iiglluoli  disapparino  anche 
qoel  poco  della  lingua  materna  che  lor  fornisce  il  natio  pae- 
se, mettendo  lor  fra  le  mani  libri  di  tal  sorte  ì  O  cecità! 
Che  mi  che  parliechinoon  po*  di  francese,  quando  non  sap- 
pian  poi  più  discernere  francese  da  italiano  P  Uan  costoro 
bisogno,  peresempio^difarrecare  in  quella  lingua  leespresp 
siom:      Italia  produce  grano  ,  Wno,  olio%  limoni ^  aranci  ; 
Egli  uende  caria,  penne f  e  inchiostro  ?  Non  avendo  i  Fran- 
cesi il  nostro  modo  di  adoperare  i  nomi  iodetermiuati  sen- 
ta articolo,  cheianno  essi?  pongono  in  qne*  loro  libri  (i), 
X*  Italia  produce  del  granOf  dei  vino,  dell'  olio\  Egli  ven^ 
de  della  carta,  delle  penne  jdelP  inchiostro;  affin  che  i  loro 
discepoiiv  traslatando,  non  durino  alcuna  fatica.  £  in  questa 
maniera  avresnano  gli  studianti  a  porre  1*  articolo  e  la  pre- 
posizione in  tal  caso,  contro  il  vero  sentimento  e  la  delica- 

(i)  Vali  la  grammatica  iulioiu  inglese  delta  del  Vergani.  e  pubblki* 
U  dal  VamoQ  nel      iu  Livorno. 
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tessa  della  nostra  fiivella;  e  i  giovani  coat  avreni  non  san** 

'  no  poi  più  scrivere  un  vocabolo  che  non  V  appuuteiliao  t 
qoasi  daae  non  si  pcrtene  reggere,  con  un  del,  m  delia  ^  o 
un  €teUe\  e  così  via  via,  anche  nei  resto;  senza  Eoe  i  barba- 
rìsoli,  gli  errori«  dna  lingoe  e  nessuna,  tutto  conFnsione  I 

I*  Pianger  senW  fra  7  somto  i  miei  figliuoli  f  e  di^^ 
mandar  del  pane»  D.  a.  Dateci  del  cacio  %  e  delle  frui-* 
ie^ e  sopra  tuUo  buon  9ino*F.  ' 

In  questi  eseiiipj  similmente  il  complemento  degli  og- 
geitidei pane^del  caciot  e  delie  fruUe^  è  alcuna porsUonOf  H 
quale  in  simili  espressioni  dall'  uso  è  stato  frodato;  e  quan- 
do si  voglia  reinlegrare  1*  ordina  delle  parole»  bisogna  risa- 
lire a  quella  origine  che  questi  idiotismi  si  possono  avere 
«vuta,  come  per  esempio,  domandar  alcuna  porzione  dei 
cibopatie-^  dateci alcu/ia  porzione  del  cibo  cacio  e  dalie pro^ 
dazioni  frui^  (  perchè  ai  supplisca  cibo  e  produzioni  vedi 
la  teorica  dell*  articolo  a  carie  Ss);  poi  si  ridussero  a  quel 
che  sono;  in  modo  che  ora,  con  quéi  nomi  che  ai  adopera^ 
no  per  lo  più  nel  singolare  solo,  come  salsa^  vinOf  pane^ 
aapia^  salof  grano^  pesce^  ecc.,  quando  si  voglia  esprimere 
alcuna  porzione  f  si  fa  uso  della  preposizione  di  e  dell' arti- 
colo. Nel  secondo  esempio  buon  oino  sta  senza  articolo  « 
preposizione,  perchè  chi  paria  intende  solo  ad  esprimere  la 
qaalitk  della  cosa  e  non  quantità. 

niUNO,  KfiSSUNO,  NULLO,  £  NIÈNTE 

I  •  NwNo  di  voi  sia  ardito  di  toccarmi.  B.  a.  Nulla 

cosa  mi  ha  fatto  tenere  il  mio  amore  nascoso^  quanto  ecC' 

B*  3.  Nm  cihamandata  candela siowA     ^lo  non  ne 

90*  dir  JVIEI¥T£»  B. 
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I  ¥ocsaboU  niunOf  nessuno^  nuUOiC  nimUe^Wù  abbiso- 
gnano della  negazione  non^  quando  son  posti  davanti  ai  ver* 
bOy  aiccrome  quelli  che  già  la  contengono  in  se  medesimi; 
ma  ben  la  richieggono  se  stanno  dopo;  e  ciò  provan  gli  e-» 
stmpj;  che,  qualunque  fesse  il  vocabolo  negativo  posto  do- 
po U  TerJbo,  non  soddisfarebbe  1*  orecchio  nostro»  quando 
non  precedesse  a  quello  la  negazione;  perchè  si  comince* 
rebbe  dallo  affermare  quello  che  poi  si  niega^  Questi  aggeC» 
tivi  si  usauo  solo  nel  singolare.  Nkmo  e  nessuno  si  possono 
reggere  da  se,  allor  che  si  riferiscono  a  persone;  ntdla^  per 
Ict  contrario,  quando  si  riferisce  a  cosa\  con  tutto  che  questa 
parola  sta  espressa  nel  secondo  esempio.  Nulla  ^  nulla  co' 
sa  equivalgono  a  niente^  Si  può  adoperare  nullo  per  nullo 
aomo;  lo  dice  Dantes  Nullo  è  pià  amico  che  Vmmo  a  se; 
ma  poco  si  trova  usalo,  llavvi  anche  i;e/7/^;o  equivalente  di 
fwsswio;  Anùnon  faeglicaldo  wmcno.  11 Boccaccio  dissot 
Oggi  poche  o  ìion  ninna  donna  rimasa  ci  e»  Quel  non  è  so- 
verchio* L'ha  detto  il  Bartolis  Nè  niun  moderno f  se  non^e 
forsennato  o  ingiusto^  gliel potrebbe  concedere.  Anche  F. 

da  S«  Goncordio  usa  la  negaaione  dayanti  a  nhmo  imme* 
diatamente^  ma,  io  avviso  ciò  essere  in  dispetto  della  ragione 
e  del  buon  gusto,  e  che  è  proprio  uno  affettare  particolarità 
il  volere  ora  increscere  airoreccbio  col  mettere  in  con  la  ito 
queste  doe  yoci  che  amano  essere  partite  per  mediaxion  del 
verbo. 

Ella  intendeva  poco  o  nienie  di  quella  Ungimi  B« 
Questo  esempio  pare  opporsi  alla  regola  quà  sopra  ad- 
dotta, cbe  la  negaatone  si  richiegga  aranti  al  yerbOf  seè  so* 
ginto  da  un  vocabolo  negativo;  ma  qui,  benché  niente  sia 
posto  dopo  il  verbo,  la  parola  poco^  stante  tra  qaeato  eqod» 
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lo,  essendo  in  parte  aflbrmatm,  non  {potrebbe  patire  alca- 

na  negazione.  Senza  che,  la  gradarione  da  poco  a  niente  fa 
A  che  non  si  senta  difetto  di  negasione. 

I .  E  s'io  tro^o  lui^  volete  voi  che  io  gli  dica  nulla  ? 
F*  a.  Qaesia  è  queUa  voUa  che  io  mi  accorgerò  se  tu  se* 
buona  a  nulla.  F.  3.  sdendo  noi  per  natura  la  buona  for^ 
ima  altrui  con  mal  occhio  ;  e  irfuirr  ettimando  doversi 
moderare^  più  di  quei  che  già  ci  vedemmo  uguali*  Dar. 

La  voce  nulla  par  bene  adoperata  ne*  primi  dne  esem- 
pi nel  s&àsoàx  qualche  cosa^  il  die  fece  dire  ai  BartoU  cbe 
in  nostra  lingua  iV  niente  e  il  nulla  si  spendon  per  qual-* 
che  cosa;  ,|  ma  pur  non  è;  e  anche  qai?i  comprende  il  suo 
solo  senso  negativo*  Se  nulla  vi  avesse  il  valore  di  alcuna 
cosa^  s^avria  allora  a  poter  dire  indifferentemente:  Io  gli 
voglio  dir  nulla;  Tìi  sei  buona  a  nulla^  in  luogo  di,  Io  gli 
voglio  dir  qualche  cosa^  Tu  sei  buona  a  qualche  cosa*  Oo- 
d*  è  adunqne  che,  se  in  qnei  due  casi  si  porrà  qualche  cosa^ 
le  due  proposizioni  verranno  ad  esprimere  il  medesimo  ? 
La  ragione  è  che  esse  contengono  ambedue  un'idea  sospesa 
tra  il  si  e  il  no*  Nel  primo  questa  è  evidente  a  cagione  delia 
interrogazione,  la  quale  lascia  il  deliberare  in  arbitrio  della 
persona  cui  è  diretta;  nel  secondo  mostra  che  la  persona  a 
cui  vanno  le  parole  sia  slata  in  vero  non  buona  a  nulla  in» 
fino  a  quellora»  ma  che  dia  da  sperare  per  quella  volta^qua* 
si  per  uno  siorzo  sopra  sua  natura.  Si  dirà  dunque  che,  in 
qile*  due  casi  9  alla  voce  nulla  si  può  sostituire  qualche 
cosa  f  peicbè  due  idee,  T  una  aifermaliva  e  T altra  nega- 
tiva, si  possono  dedurre  da  quelle  parole  ;  ma  non  che 
Tmlla  signlliclii  (juaiche  cosa  „  per  la  coulraddizion  che 

noi  consente*  «,  Mallo  atesso  modo  si  usano  ancora  nien- 

te%  nessuno^  e  niuno. 
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L^dea  compresa  oegli  aggettivi  niuno^  nessuno^  ver 
nmo^  ò  non  uno^  non  pur  uno  ;  onde  il  pluralizzare  lali 

parole  è  uq  distruggere  l' idea  stessa  cui  esse  sono  intese 
ad  esprimere*  Pure  il  vocabolo  alcuno  sdegoa  la  negazione 
nel  plorale;  però  uod  dubito  di  allermare  esscic  soleci- 
smo qael  niuni  che  ci  fornisce  il  Davanzali  nel  terzo  e- 
sempio . 

I.  Andkmcene  qtà  nella  capanna  che  non  ci  vien 
mai  PERSONA  B.  3.  /«  dì  di  festa  non  s^i  sarà  pemsojva 
che  ci  vegga*  B*  3.  Io  mi  pììh>  in  su  t entrate^  e  non  fo  mtl^ 
la^  e  non  attendo  a  stato,  G.  4-  Questa  proprie tade  Iia  la 
grammatica^  che^per  la  sua  infinitade^  iraggi  della  ragio^ 
ne  in  quella  non  si  terminano  in  parte,  D. 

Il  vocabolo,  y^ernma  è  di  frequente  adoperato  dai  clas- 
sici  nel  senso  di  niunOf  nessuno-^  la  sola  differenza  è  che  a 
questi  aggettivi  si  sottintende  il  nome;  e  a  quel  nome  è  sot- 
tinteso r  aggctiivo  niuna  o  alcuna;  masi  usa  nel  singola- 
re solo»  Non  è  però  da  farne  scialacquo,  per  essere  cod 
maniera  francese*  Medesimamente»  ne^  due  uUiioi  esempj 
a*  nomi  staio  e  parte  si  sottintendono  i  loro  aggettivi  alcu^ 
no  e  alcuna. 

ctAscuiro  s  ooinrNO 

I*  CiASCONA  cosot  da  prosfidenza  di  propria  natu^ 
ra  impinta,  è  inclinabile  alla  sua  perfezionem  D»  a.  Così 
dello f  licenziò  ciAScano.  £•  3«Ma  che  fo  io  adesso  qui?  c/ie 
aspetto  ?  che  la  cosa  si  scuopra^  e  che  mi  sieno  tolte  que^ 
ste  cose^  e  datonùci  st^ra  un  monte  di  bastonate?  E  sai  se 
OGMUir  direbbe*,  ben  lista.  F. 

Benché  paia  che  ciascuna  cosasià  equivalente  di  ogni 
cosa,  io  giudico  che  questa  espressione  si  avvicini  di  più  al 
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senso  di  tutie  te  cose,  come  mostra  la  parola  ognissanti ^  per 
essere  ogni  deri?ato  dal  latioo  omnis^  e  che  quella  circoli» 
acrÌTB  ciascuna  cosa  io  se,  e  più  separatamente  le  divida  ad 
una  ad  una.  Del  resto,  ognuno  e  ciascuno  per  le  persone  si 
asano  più  tosto  senza  nome,  e  non  hanno  plurale*  Ognuna 
non  si  può  apporre  a  una  cosa*  Seatiamo  oca  il  parere  che 
siegue  del  sollazseyole  Bartoli. 

Io  vidi  già  sedere  un  valente  uomo  sul  banco  dei 
„  giudici,  a  dar  sentensa  fra  ciascuno  e  ogni,  ovvero  o- 
9,  gttunOf  e  io  esaminar  le  loro  ragioni,  forte  dibattersit  e 
intendere  alle  grida  or  dell' uno  or  dell'  allro.  lofine, 
dopo  lungo  contendere,  ognuno  se  Q*andò  condannato  a 
„  non  dover  comparire  altro  clic  dove  si  parli  di  molli,  e 

non  singolarmente,  ma  di  tutti  insieme*  Tal  che  ragia-» 

,,  nandosi,  per  esempio,  degli  Aposlolì,  non  si  dica  o^iua», 
n  di  loro  essere  stato  povero  t  ma  ciascuno.  Molto  meno 

„  di  Pielro  e  d' Andrea,  o  di  Iacopo  e  Giovanni  ,  che 

„  gnun  di  loro  era  pescatore;  ma  similmente  ciafoiiio,  che 

«,  è  voce  de^singolarmente  presi,  si  come  ognuno  è  di  tulli 
,y  insieme*  Ha,  con  baona  pace  di  messer  lo  giudice,  DaiH 

te  e  il  Boccaccio  voglion  aver  detto  bene;  e  si  anche 
„  vogliono  che  ben  dica  chi  in  avvenire  parlerà  come  essi; 
„  quando,  eziandio  se  di  tre,  o  anche  sol  di  due,  presi  sin* 
^  golarmente,  in  vece  di  ciascuno  ch'è  il  più  usato,  si  vor- 
„  rà  alcuna  volta  adoperare  og/iuiio.  £  basti  un  testo  ad 
t,  ognuno  di  loro  per  dimostrarlo.  Dante,  di  Lncifero»  Da 

OGNI  bocca  dirompea  co*  denti  Un  peccatore^  a  gjuisa 
9,  di  maciulla:^  S  che  tre  ne  facea  così  dolenti.  Il  Boccae- 
ff  ciò:  La  fante  n'  andò  ad  amendunii  e  ordinatamente  a 
«t  ^tJSCQNO^  seoando  che  imposto  ie  fu^  disse*  Jlla  tfuak 
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„  risposto  fié  da  oomrOf  che^  non  cAe  in  una  sepoUuraf 
„  ma  ecc* 

Io  non  vo*dire  che  ogni  volta  che  a'hanno  a  usar  que^ 
sii  Yocaboii  si  &tia  a  esaiuiaarQ  se  collettivameate  o  slogo* 
larmente  si  parli;  ma  pure  spesso  ayyiene  che  scabbia  a  di* 
sùi^aere;  e  io  voglio  preodere  questo  medesimo  esempio^ 
dd  Boccaccio  che  il  Bartoli  allega  (  però  che  qael  di  Dan- 
te poco  vai  qui  )  t  e  mostrare  che  V  Autore  adoperò  prima 
dascuno  e  poi  ognuno  non  a  caso^  ma  a  proposilo.  La  pri- 
tua  Tolta  egli  dice  :  ordituUamenie  a  ciascuno  %  perchè  la 
fa^te  aveva  a  fare  due  ambasciate!  a  que*  due  nomini,  del 
tutto  differeati;  per  la  qual  ragione  era  bisogno  di  singola-* 
riziare  il  termioe;  laddove  la  risposta  di  ambedue  fu  eguaU 
mente  risolata,  e  consensiente,  e  compresa  nelle  medesime 
parole,  coiuc  se  avessero  paiialo  tuUi  due  iusieme* 

CUUIIQUSt  QnALUNQUCt  QVAMTOIIQVt  CCC» 

i.  CuiUNquM:  \feiiwa^  facum  ricci^ere,  13.  2.  QaAtaN^ 

qoEpriva  90  del  yasiro  mando  eoe*  D#  3*  I^tg^  i  tem-^ 

pestasi  nuiri^  a  te  e  a  qc/alunqcte  altro*  4-  ^^^^  ^^^'^  ^Ita 
disse  che  per  QUAJfTU^qas  spasimnol  direbbemDw.  5*  Chi 

vuol  vede/ e  quANTUJsquiù  piuj  Natura^  vm^a  a  veder  co- 
aeieec.  P. 

Chiunque  è  pronome  singolare  equivalente  a  quaiun- 
fte  uomo»  Per  doe  esempj  si  vede  che  qualunque  pnò  es- 
sere adoperato  anche  senza  nome,  ma  per  le  persone  sola- 
meale.  La  costruaione  del  terso  esempio  è  fuggi  i  nmri^ 
tempestosi  a  te  ecc.  Ciascheduno  non  è  tanto  in  uso  quaoto 
cksouno  al  quale  è  simile.  Qualsisia  e  qualsivoglia  com- 
posti di  qual  si  sia  e  qual  si  iH)gliaf  rispondono  a  quaUm^ 
?«e;  questo  è  più  nsato,  ma  serve  solo  nel  singolare;  quelli 

« 
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hanno  il  plurale  qual  si  sianot  qtud  si  vagliano*  Il  vocabolo 
quantunque  ,  per  bizzarro  privilegio,  sì  può  osare  per  ag^ 
gionto  di  no  nome  singolarei  come  di  un  plurale,  per  quel 
che  appare  dagli  esecnpj.  L' idea  compresa  nella  tcrmiiia- 
fiione  umpte  di  questi  aggettivi  è  la  medesima  in  ciascuno; 
ella  ci  vien  dal  Latioo,  e  risponde  a  niait  onde  il  concetto 
del  quarto  esempio  à  per  quanti  spasimi  mai  sentisse*  Vi 
sono  degli  esempj  anche  di  qualunque  usalo  nel  plurale  : 
Alla  perfine  qualunque  wtuperj  si  possono  dire  o  compone^ 
re,  in  queir  arte  furono  tutti.  Da  S.  C.  Tuave^ipià  d  arbitrio 
di  fare  il  contrario ,  che  non  abbiam  noi  e  qualunque  altri 
son  quegli  ecc.  B»;  ma  non  trovano  imi  la  tori,  perchè  Torec- 
chio  è  a  tenzone  col  senso.  Y*  à  anche  chicchesia^  o  chi  che 
siOf  che  signiiica  un  uomo  qual  che  egli  sia»Quando  io  ci  tor^ 
nassi  ci  sarebbe  chi  che  sia  che  ó^impaceerebbe*  fi.  Qual* 
cuno  e  qualcheduno  si  usan  per  le  persone  senza  nome  ;  e 
non  hanno  plurale.  Cobd  che  ne  h  dice  è  quahuno  ehe  ri 
\fUol  male*  Pecorone.  Ormai  non  è  buono  ad  altro  ^  oììq  a  far' 
ne  un  caglio  j  e  però  doniamolo  a  qualchedunom  F.  « 

D£LI.O  AGGETTIVO  MEOBSiMO 

I  •  Mi  lasciòin  casa  quella  lettera  di  V*S*  insieme  con 
una  di  M*  P*  f^ettori^  date  ambedue  d  Aprile .  .  \  ho  poi 
♦  /*  ultima^  con  la  copia  della  medesima^  e  con  li  tre  sonet- 
ti* Caro.  a.  Chimi  domandasse  ora  quel  eh'  io  a  farfbo* 
raj  certamente  che  io  non  glielo  saprei  dire^  e  così^  quan-^ 
do  io  sono  in  casa^  chimi  vi  tiene^io gli  risponderei  il  mb^ 

DESIMO,  G. 

V  aggettivo  medesimo  f  puà  stare  nel  discorso  sema 

r  appoggio  del  nome  ;  onde  serve  allora  come  pronome  a 
rappresentare  una  cosa  antinomioata  ;  sia  quella  una  fsosa 
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pwficolarei  come  nel  primo  esempiof  o  pure  tutta  une  prò* 

poftizioiiey  come  nel  secoodo.  Nel  Caro  si  trovano  poi  varj 
CMmpj,  ne*  quali  qaesto  vocabolo  cosi  adoperato  si  riferì*- 
8C6  a  persona  ;  ma  per  noi  ciò  non  ba&U  a  iormar  regola* 
Nelle  espressioni  iru  Firenze  medesimo  ;  nel  contado  di 
Lucca  medesimo^  OTe  il  Bartoli lo diiama  avverbio,  non 
è  altrimenti;  ma  nn  aggettivo,  nel  primo  casodi/ifogosoi* 
tiatesoi  ^cl  secondo,  dì  contadOf  e8presso« 

CBRrO  ALTRO  AGGETTIVO  INDETSIIVINATO 

!•  Che  dal  collo  a  dascun  pendea  una  tasoa^  che  or 
vea  CKRTO  colare  e  certo  segno.  D*  a*  Moki  furono  (^e  la 
forza  corporale  e  la  bellezza^  6  C£Mti  gii  ornamenti^  oon  ^ 
eppeiiioardentisiimo  desiderarono.  B* 

Dissi  nella  introdusione  che,  se  io  volessi,  nel  modo 
cb*io  tratto  questa  scienza,  dar  ragione  di  tutti  i  casi  che  in 
una  lingna  forniscon  materia  da  filosofare,  io  dubiterei  che  t 
miei  fascicoli  non  avesser  più  fine  ^  che,  mentre  io  slava, 
nel  seguente  capitolo,  per  esporre  il  concetto  della  voce 
un  preposta  talvolta  a  noiui  di  persone  delle  quali  si  sup-* 
ponesi  parli  altrui  perla  prima  volta,  nel  senso  appunto  che 
più  comunemente  si  usa  accompagnato  dello  aggettivo 
eertOf  lasciai  quella,  e  mi  fermai  con  la  mente  investigatriee 
sopra  questo,  per  la  stranezza  sua,  e  del  modo  che  è  qui  usa- 
lo;con  ciò  sia  che  il  vocabolo  esprima  per  se  cosa  notissima; 
laddove  nei  presente  caso  si  usa  ad  accennare  persona  non 
nota  acui  si  favella,  e  poco  anche  a  chi  parla.Lacosa  mi  par- 
ve dunque  degna  di  schiarimento;  e  come  che  al  primo  non 
Moepissi  alcuna  idea  che  mi  promettesse  subita  solosion 
I      nodo,  ansi  mi  paresse  assai  remota;  pure,  confidando 
:  ftdla  virtù  del  nuovo  metodo ,  mi  misi  a  investigare,  e  to* 
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sto  trovait  «e  aoii  errOf  la  ragiooe  di  qutota  apparente  ooxif* 
traddisione,  nello  allegato  eseniiHO  di  Dante»  L*  aggettiTo 
cerio^  che  ci  viea  dal  Laliaoi  ae  por  non  ò  anlicbisainio  e- 
tiusco,  per  analogia  significa  anche  noto;  perchè  Tona  idea 
comprende  T altra;  onda  il  concetto  contenuto  nella  espres- 
sione certo  colore  ,  e  certo  segno^  è  un  colore  e  un  segno 
noto  al  dicitore  per  alcuna  sua  parlicolarità«  ma  pur  lascia* 
lo  iudefinilo.  £  quando  uom  dice:  Conoscete  un  certo ^  un  tor 
le  ecc;  egU  suol  far  seguire  a  questa  espressione  altre  pa- 
role determioanti  quella  pei  suua ,  per  renderla  quindi  nota 
anche  ali*  uditore;  si  che  si  rtene  a  determinare  quel  cb^era 
indeterminato  ^  percliù  iu  questo  caso  U  voce  certo  ò  per  se 
vaga  e  indefinita.  Ora,  si  come  dicendot  per  esempiot  alcmi 
sono  i  quali  ecc.,  questo  alcuni^  coruc  tulli  gli  aggettivi  od* 
de  si  à  trattato  nel  jiresent»  capitolo*  è  indeterminato;  costi 
per  analogia  che  è  tra  1'  un  vocabolo  e  V  altro,    è  detto 
certi  per  alcmi  «  come  dimostra  l' esempio  del  Boccaccio. 
Ecco  in  qual  modo  uua  parola  che  per  sua  natura  sigoiCca 
cosa  notissima,  insensibilmente  è  passata  ad  esprimere  ap- 
parente incertezza;  e  perchè  il  senso  della  voce  e  Tespressio* 
netensonan  nello  intelletto.  Questa  concatenaxton  d*ideeio 
espongo  a  chi  legge,  acciò  ch'ei  possa  poi  trovare  da  per  se 
ciò  che  mancasse  in  queste  carte,  e  non  tacci  V  opera  di  d^ 
ietto  per  non  vi  si  trovare  ogni  cosa  ;  che  per  questo  modo 
dt  ragionare  ben  gli  a?r&  largito  il  disio  di  conoscere  ogni 
percbà;  ma  gli  ho  dato  ancora  la  chiave  di  disserrare  qua- 
lunque pift  recondito  segreto  della  lingua. 

Corollario.  Che  è  la  conseguenza  di  un  tal  ricercare  per 
entro  alla  sostansa  de*  vocaboli ,  e  a'  coucetti  dello  espres- 
sioni ?  Egli  i  questo,  che  iOf  per  esempio,  mi  sarei  ben  goar- 


■» 
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dato  ddt  far  uso  di  questo  ceriOf  se  pur  noo  mi  è  sfuggito 
dalia  peona  seoza  mio  consenso  ;  perchè  non  ci  travedeva 
alcun  significato)  ansi  mi  paraa  uno  error  popolare  bello  e 
buono;  e  quantunque  adesso  lo  vegga  usato  da  cosi  fatti 
campioni,  io  non  ci  aveva  mai  badato;  ma  ora  ehe  ne  ho 
tratto  e  deciferato  il  sentimentOf  e  conosco  il  valore  dal  vo- 
cabolo, me  Io  metto  entro  al  serbatoio  della  memoria  per 
servirmene  ali*  occasione*  Cosi  di  ben  mille  altre  voci  e  lo^ 
cuzioDÌ  ax  c  avvenutOf  onde  io  spero  che  mi  verrà  da*  leg- 
gitori eoncedttto,  non  aver  io  senza  buone  rafani  ndla  mia 
introduzione  promesso  di  allargare  per  questi  ragionamenti 
U  campo  della  liogQa«  e  non  di  ciroonacriverlo* 


GAP.  XI* 

D£GLI  AGGETTIVI  NUMERALI 

Questi  aggettivi  si  dividono  in  cardinali^  cioè  unOfdue^ 
irCf  ecc.;  e  in  ordinali^  quali  sono  primo  y  secondo^  terzo  ^ 
eec  Si  chiamano  i  priaii  cardinali  da  cardine^  stromentodi 
ferro  dal  quale  pendouo  le  porte;  perciò  che  da  questi  dipea* 
dono  tutti  gli  altri  numeri;  i  secondi  si  dicono  ordinali  f  par** 
chè  servono  ad  accennare  i  ordme  nella  distnbuzioa  del- 
le cose.  Da  dieci  si  dice  diciasseUe^  didoUo^  didantme^  e 
non  dlecissette  ecc.;  noi^nta  e  nosfaìUesùm^  e  uounomuìtOm 
Vi  sono  le  doppie  ferme  undecima^e  decimo primOiduodeci^ 
mo  Q  decimo  secondo f  e  diciamo  anche  dodicesimo flrcdicc" 
ùmOi  quattordicesima  ecc.  ' 


t22 

I»  In  UtUo  lù  spaùo  della  p&a  9wn  ebhe  pià  che  vxjt 

figliuola,  là •  a*  Se  una  pecora  si  pittasse  da  una  ripa  di 
mille  passi f  tutte  le  altre  l* andrebbero  dietro.  D.  3.  InuM^é 
loggetia  ave^fa  dipinta  la  battaglia  dei  topi  e  delle  gatte.Bm 
4*  f^i  gittò  sopra  UN  pannaocio  éC  onr  saccone.  B. 

L' aggeUivo  utio  si  usa  qual  aumerale*  come  nelle  e- 
spressioni  una  figliuola  e  una  pecora;  e  talvolta  qual  sem- 
plice segBO  »  disegnare  ua  aoaie  specilicato,  cosi  carne  di*» 
ceomio  1*  articolo  addita  an  nome  determinato*  Per  qne- 

8to  lo  chiamanot  io  alcune  lingue,  articolo;  che  a  me  pare  a 

torto,  poiché  il  dimostrativo  ciucilo  che  fa  piopi  io  T  ufficio 
di  disegnare  un  nome  tolto  dalla  specie  al  particolare»  non 
è  per  tutto  ciò  chiamalo  ai  iicolo.  Si  uomiai  ciascun  vocabo- 
lo per  lo  suo  ^proprio  nome.  Uno  è*  in  ogni  caso»  aggeltir- 
V0|  come  prova  la  desineuza  che  si  muta  a  grado  del  nome; 
e^negli  esempj  una  ripa^  una  loggetta^  un  pannacciOf  un 
'taccone f  serve  a  dinotare  una  cosa  specificata  e  distinta 
dal  genere  alia  specie.  L*  espressione  di  mille  passi  speci* 
iica  ripa'^  il  diminutivo  in  loggeUa^  e  T  aumentativo  ìupaìi" 
naccio  e  in  saccone^  speciCca  e  distingue  questi  due  ogget« 
ti  dalle  altre  logge^  dagli  altri  pannii  cioè  dalle  altre  cose 
del  medesimo  genere;  dico  che  è  m  distinguere  dal  gene- 
re alla  speciCf  e  non  dalla  specie  al  particolare  ;  perchè  il 
Tocabolo  medesimo  uno  è  ancora  vago  e  indeterminato,  e 
compreso  in  una  specie  divisibile  in  unitadi.  Quindi  i  di- 
minutiTi  e  gli  aumentativi  sono  sempre  preceduti  da  que- 
sto segno*  Si  dice:  Questi  è  italiano  %  e  quegli  è  un  frann 
ceso  mio  amico\  Secondo  uoin  di  ifilla^  e  egli  è  un  iiom  dcl-^ 
la  viUa\  Tu  sei  procuratore  ^  etu  sei  un  vii  procuratore  ; 
Gli  vetuie  a  memoria  messer  Francesco^  e  gli  aerine  a  me* 
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MOfM  un  iet  CiappereUo  da  Praio^  mettendo  V  aggettivo 
un  «Tanti  ai  nomi  nel  secondo  caso  solamente»  perchè  i?i 
sono  seguili  da  un  termine  specifico  • 

I.  CkUui  che  mai  non  vide  cosa  hvofa  produsse  esto 

sfisib ile  parlare*  D.  Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace^  Qui" 
9i  intagUaio  in  crir  atto  soapCf  Che  non  sembiam  imma^ 

gine  che  tace.  D.  3.  lìla  prima  ordineremo  qiuvUo  ri  càie" 

de  a  mandare  ad  esecuzione  cost^  alto  e  pericoloso  feOom 
B.  4*  Olii  avrebbe  saputo  altri  che  io  far  così  tosto  inna-^ 
monsre  ujta  così  fatta  donna  ?  B* 

Do  questi  esenip)  a  dimostrare  che  il  medesimo  uno 
spedfico  il  più  delie  volte  è  sotUntesOf  come  appare  per  le 
espressioni  cosa  nuosni  «  e  così  alio  e  pericoloso  fatto f  del 
primo  e  del  tenso;  e  dico  che  in  tutti  e  quattro  i  citati  ca- 
si il  iermine  speciiico  uno  si  paò  mettere  e  togliere  a  senno 
di  chi  parla  ;  si  yeramente  che  si  sappia  che  il  toglierlo  ren-» 
de  la  dicitura  più  rapida  e  più  vivace  ;  e  il  metterlo  dà  più 
dolcezza,  o  più  forza  e  valore,  secondo  ie  circostanze,  al  no- 
me che  specifica.  Nel  secondo  esempio  quell*  un  dà  più  gra- 
zia alle  parole  atto  soave  ;  e  nel  quarto,  maggiore  imporr 
taosa  airespresnone  così  fatta  dmna\  una  prova  ne  sian  i 
dimintitivi  e  gli  aumentativi  i  quali  esprimono  o  grazia  o  for* 
ia»eche  come  abbiam  detto  non  reggono  senza  questo  sor 
stegQo;  ma  non  sempic  si  può  togliere  lo  specifico  uno  ; 
che ,  in  tutti  e  tre  i  casi  allegati  nel  precedente  paragrafof  e- 
^  è  acce&sano. 

Giovane  stadiante,  se  mai  sei  pervenuto  a  leggere  fin 

qui  queste  nostre  sottigliezze,  o  raOiaatezze,  o  ceppi  dello 
iogegnOf  come  che  (i)  lalano  se  li  voglia  chiamare sema 

(t)  Gnaràa  ben*  dbe  questo  coms  che  è  avretUo^  t  aon  coogianiiene; 
a  rap  Inogo  vcdicmo  poi  Is  km  dlveraiti. 
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ancora  aver  krito  la  nosM  iatrodazione ,  toma  addieirot  e 

l^gila;  ch'ella  è  ricliiesta  a  poter  trarre  buon  IVutto  da  que- 
ste lesiom;  e  ora  te  ne  fornirò  una  proova»  Ti  faccio  fiu*  qui 
puQlo  per  darli  questo  coasigiio«  perqiiè  ciò  avvenne  pure 
a  me,  quando  il  giudiiio  era  imoiaturo,  il  recarmi  a  noia  di 
leggere  le  prefazioni  o  introduzioni  delle  opere  letterarie* 
Quando  mi  occorre  di  trovarne  qualcuna  di  un  librerò  o  di 
uno  editore  che  non  sappia  scrivere,  posta  in  fronte  di  ua'o* 
pera  classica,  la  salto  anch*  io  a  piè  pari,  per  non  avere  la 
noia  e  il  fastidio  di  leggere  quattro  ciance  in  barbaro  stile 
per  preludio  di  una  soave  armonia^  ma  V  introduzione  pre- 
posta a  questo  libro  à  di  coi  scrisse  1*  opera;  onde,  se  ti  cai 
di  questa,  leggi  anche  (j[uclla.  Quivi  dunque,  a  carlexvi,  (i 
ammonisco  che  badi  bene  a  quél  che  i  sofisti  del  seeoh  tnh 
^corso^  o  li  scioperati  del  presente  ti  possati  dire^per  distorti 
dal  seguire  le  nostre  tracce;  e,  non  che  costoro««ma  i  miei 
amici  òlesìii  e  gli  approvatori  delle  mie  dolliiue  avverrà  tal- 
volta che  ti  disanimino  e  ti  scemino  le  speranae  che  le  mie 
parole  ti  possono  aver  fatte  concepire,  con  qualche  osserva- 
lione  o  critica  non  beri  ponderata;  però  che  tu  sai  bene  che 
tutti  vogliamo  aver  dritto  di  giudicare  ex  cathedra  del  buono 
e  del  cattivo  di  qualunque  opera,  per  quanto  rimota  ella  sia 
dalla  nostra  giurisdizione;  e  io  ne  darò  un  sollazzevole  esem- 
pio. Io  mi  stava  oggi  a  desinare  da  un  mio  amico,  e  aveva  io 
tasca  il  foglio  di  pruova  del  ciapitolo  che  tratta  degli  agge^ 
tivi;  ed  egli,  il  quale  loda  il  mio  zelo  per  la  lingua,  apprez- 
sa  il  mio  modo  di  ragionare,  e  si  compiace  a  quando  a  qoan- 
do  di  trarmi  a  discorrere  di  dialettica,  mi  disse  che  Leu  gli 

saria  stato  caro,  per  essere  egli  giurista,  sapere  quando  si 

abbia  a  porre  T aggettivo  dopo  il  nome,  e  quando  prima; 
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pDicbè  gii  era  qualdie  Tidta  oecono^  in  tale  iacertesaa ,  per 

dare  il  più  possibile  valore  alle  sue  paroie,  di  domandarne 
pfnrm  a  evi  io  liogaa  più  avaoti  sentisse*  Io«  traendo  di  ta* 
sca  il  mio  scartafaccio,  risposi:  voi  siete  bea  capitato  a  que-« 
sta  Toitat  poscia  ohe  ci  ho  la  risposta  stampata,  la  quale  par 
proprio  che  stesse  appareccUiata  per  rispondere  alla  vostra 
mistione;  e  quindi,  con  molta  en£isi,  mi  feci  a  leggergli  il 
ragionamento  della  pag.  79,  coi  corrispondenti  esempj*  L'a-> 
mico»eon  tutto  che  assai  mi  commendasse*  pu^e  non  ebbe  ia 
paaùeoza  di  udirmi  sin  la  fine,  e  sclamò:  Sì,  sta  bene;  ma  io 
ho  gran  paura  che  Toi,  con  cotesti  si  sottili  argomenti,  non 
ci  readiade  io  stile  troppo  più  diilìcile  e  laborioso  che  .non 
si  vorrebbe;  e  questo  è  un  mettere  i  ceppi  allo  ingegno,  il 
ipiale  ama  spaziarsi  a  suo  talento  qual  sciolto  destriere  in 
prato  di  fresca  verdura.  Se  Toi,  ripresi  io,  m'aveste  lasciate 
kiggere  il  paragrafo  sino  alla  fine,  avreste  sentito  la  rispe** 
sta  anche  a  cotesta  preveduta  obbiezione;  perciò  che  io  non 
dico  che  chi  vuol  scrivere  scabbia  a  stare  con  un  occhio  so- 
pra la  grammatica,  e  con  l'altro  sopra  la  carta  che  sta  ver- 
gando; no;  io  pongo  qui  queste  dissertazioni,  perchè  altri 
vi  ricorra  quando  abbia  bisogno  di  sapere  il  peichè  delle 
cose,  sempre  che  le  abbia  già  tutte  discorse  pure  una  Tolta; 
e  alcune  aggiunte  mi  son  fatte  fare  per  olii  me  le  doman- 
da» come  quel  cenno  intomo  al  valore  degli  aggettivi  poste  a 
carte  61;  e  voi,  amico  mio,  avete  già  dimentico  che  voi  me- 
désimo mi  diceste  desideravate  sapere  quando  s'abbia  a  por* 
re  1  aggettivo  anzi  il  nome  e  quando  dopo,  o  vero  se  sia  tutr 
to  una  cosa;  e  ora  che  io  vi  ho  libero  di  quella  obombra«* 
zione,  vi  £a  male  la  luce,  e  vorreste  ritornare  alle  tenebre? 
Ora  ritornando  al  noatroiMo  specifico  donde  siamo  al- 
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quanto  digrediti,  io  dico  che  a  me  ancora  pareva  assai  vag9 

il  pon  e  o  non  pon  e  questa  voce  al  nome^  ed  era  impigli- 
to  in  noioso  dubbio,  prima  che  i^nssar  la  mente  a  troYar- 
TÌ  la  differenza  e  la  ragione.  Imiiiagiuo  bene  che  accaderà 
talvolta  che  chi  legge  qaesti  capitolit  scorgendo  di  quanto 
s'  estenda  la  scienza  dello  stile,  invilisca  per  tema  di  noa  la 
potere  senia  grande  studio  acquistare  e  possedere,  o  si  ade- 
gni per  non  essere  più  in  tempo  di  raggiungerla;  ma  se  la 
eonseguenaa  del  sottile  argomentare  fosse  una  sbarra  ali» 
ingegno,  in  proporzione  eh'  io  vengo  acquistando  in  questa 
scienza ,  dovrdbbe  farsi  il  mio  stile  steutato  e  zoppieattte« 
come  quello  che  inciampi  in  continui  dubbii  e  diiEcoità;  e 
acci&  che  ognuno  possa  giudicare  se  cosi  è,  io  ho  segnate 
nella  mia  iutroduaione  quelle  parti  che  appartengono  alia 
prima  edizione  ,  sebbene  prima  di  ridarle  alla  stampa  le 
abbia  ritocchef  e  cercato  di  far  scorrere  i  periodi  con  mag- 
giore agevolezza;  la  quale  esamina  potrli  fare  anche  nel  cor- 
so di  tutta  r  opera  chi  possegga  tutte  e  due  i*  ediaioni  ;  e 
quindi  poi  animarsi  o  disauiaiarsi,  a  seconda  di  quel  che 
trova,  a  correre  la  medesima  via. 

I.  Aiììor  condusse  noi  ad  una  morte.  D.  2.  Effetto 
baonoj  secando  me,  non  ne  poteva  riuscire;  che  tutti  a  ékte 
tirate  a  vn  segno*  F.  3.  Essa  prouìettem  correre  una  forUir 
na  col  marito;  e  bisognando ,  seco  morire*  Dav.  4*  A^en» 
ne  che  una  figliuola  di  Currado  rimase  vedova  d  un  Nic^ 
colò  da  Grignano*  5*  Così  in  breifo  spazio  e  li  mto^i  e 
lì  veccfù  militi  vennero  a  imiorei  e  la  virtù  degli  onì  e  dc^ 
gli  akri  fu  fatta  egtmle*  Da  S.  GL 

pruni  tre  esempj  è  sottinteso  V  aggettivo  medesi-^ 
me,  tra  il  numerale  uno  e  il  nomedie  Io  siegue.  Ne  ha  mesp 
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M  tre^  perchè  il  coneetto  di  questo  modo  ellillieo  e  bello 

sfugge  alia  percezione  di  chi  ha  poca  lettura  de*  classici« 
Nel  discorso  famigliare  ,  quando  si  fa  mensione  di  alcuno 
poco  conosciuto^  si  suol  dire:  Conoscete  voi  un  certo  Nic 
00&  ?  Ora ,  questo  modo  corrisponde  a  quello  che  si  tro?a 
usato  ne*  classici  col  semplice  un*  come  per  lo  quarto. esem- 
pio appare:  un  Niccolò  da  GHgnauo;  cioè  d'un  uomo  chia* 
malo  ecc»  il  quiato  esempio  dimostra  che  sì  possa  usare  uno 
nel  plurale  ,  quantunque  V  idea  contrasti  col  buon  senso* 
Gii  uni  e  gli  altri^  che  corrisponde  al  dir  più  nostro  i/uesti 
e  quelli j  io  U  credeva  gallicismo,  prima  che  mi  veaisse  scon* 
trato  in  F.  B.  da  S.  G. 

I .  Metti  cinque  mila  fiorini  de*  tuoi  contro  a  mille 
de*  miei.  B.  a*  Pià  di  critto  spirti  entro  sediero  (  sedeva^* 
no).  D.  3.  yidio  migliaia  di  lucerne.  D.  4»  Tre  nUlaDU'' 
GBNTO  cinifumfa  miglia»  D. 

Produco  il  primo  esempio  non  per  altro  che  per  av-^ 
tertire  coloro  che  errano  nell*  uso  di  mille  e  miìa^  adope- 
rando mille  auch  e  nel  plurale.  Cento  non  muta.  Si  scrive 
duecento^  ducente^  e  dugenio\  la  prima  forma  è  la  più  u- 
sata.  Centinaio  e  migliaio f  numeri  indeterminati ,  fanno  nel 
plurale  centinaia  e  migliaia;  e  quantunque  con  raggiunge- 
re altri  numeri  a  mila  e  milioni  si  possa  andare  air  infìai«^ 
to  i  vocaboli  centinaia  e  migliaia,  a  cagion  dell'essere  in- 
determinati,  meglio  esprimono  la  confusione  dell*  infinitade. 

I .  Guglielmo  secondo,  re  di  Sicilia,  ebbe  due  figliuo* 
li*  B«  2.  yirgUio  dice  nel  qumto  dell'  Eneide^  che  la  fa* 
Tiia  wVe  per  esser  mobile.  D.  o*  Di  Parigi  il  primo  di  Gen* 
notò»  Beotivoglio*  4»  J^i  Firenze  olii  Qu^iTTOMict  Gennai 
io.  Day.  5.  Di  Roma  li  tredici  di  Settembre*  Caro. 
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I  primi  esempi  ne  insegnano  che  nello  indicare  la  ge« 
nealogia,  o  vero  la  successione  delle  famiglie,  le  divisioni 
delle  parti  delle  opere  letterarie«  in  somma,  in  tutte  le  co- 
se nelle  quali  si  voglia  fermare  V  ordìfie  successivo,  si  fa 
uso  del  numero  ordinale»  Vero  è  che  io  troovo  in  una  po-^ 
stilla  del  Davanzali  :  Come  si  dice  nel  libro  quindici  di 
questi  annali  ;  o^e  è  usato  quindici  e  non  decimoquinio  o 
quindicesimo;  ma  a  me  par  francesismo.  Le  ore  si  cojitano 
coi  cardinali;  è  un'ora^  son  le  due^  le  tre^  ecc.  La  data  del 
mese,  fuor  che  per  lo  primo  giorno*  si  segna  pure  col  nn- 
mero  cardinale;  il  quale,  in  questo  caso,  vuol  T articolo  li* 
Con  r  articolo  si  può  anche  mettere  la  preposizione  a,  co- 
me dal  quarto  esempio  si  mostra* 

I*  Tutti  e  tre  parimente  gli  amasia  B.  :2.  Si  spoglia'* 
rono  tutte  e  sette»  B»  3»  Era  in  pericolo  di  pendere  tutti 
due  i  figliuoli.  4*  Poteva  essere^  poic/iè  noi  eravamo  tutti 
dite  nati  a  un  tempo.  F.  5*  Questo  è  certo  eh*  ella  v*ha  in* 
vitato  tutti  a  due.  F.  0.  Tldli  a  due  tirate  a  un  segno*  F. 

L*  ordine  intero  delle  espressioni  tutti  e  due^  tutti  e 
trCf  ecc;  si  ò  tutti  e  sono  duCf  tutti  e  sono  tre.  Si  dice  anche 
tutti  due^  tutti  tre;  tutti  a  due^  tutti  a  tre;  la  prima  manie- 
ra è  la  più  usata. 

II  Bartoli  e  TAmenta  non  sanno  che  diavolo  et  facda 
questa  e  tra  il  numero  e  la  voce  tutti;  e  non  ce  la  vorrebbe* 
ro  ;  ma  in  questo  caso  si  vede  bene  che  la  voce  tutti  com- 
prende un  numero  circonscritto  ;  onde  viene  la  conseguen^ 
Ea  che  si  debba  definirlo;  c  questa  definizione  s'aggiunge  alla 
voce  tutti  per  mezzo  della  congiunsione.  L*  idea,  dunque, 
compresa  nel  primo  esempio  è;  Gli  amava  tulii^  e  voi  sape- 
te ohe  e  sono  tre;  e  a  ine  riesoe  maniera  assai  più  régo-' 
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lare  io  tali  proposisiooi  mettere  la  congmotiva  che  no;  e  per 

lo  contrario  mi  pare  maocUi  qualclie  cosa  Della  espressio- 
ne tutti  tre;  poichi  non  si  dice  tutti  uomini^tutte  cose^  par- 
lando geoeraim^nte;  ?i  si  poae  l'articolo  che  addita  la  co- 
sa determinata  ;  in  aomma  vi  Tuol  sempre  ona  unione  tra 
la  voce  UUto  e  quella  che  la  determiaa*  JNello  stesso  aiodo« 
mettendo  la  preposicione,  come  ne*doenltimi  esempj,  la 
idea  è:  tuUi^  e  sa^te  che  tfucstù  tutti  si  riduce  a  ^  due. 
Cosi  ragionaudo  si  solvo;  e,  così  solvendo,  non  sarà  mal  Li- 
89gDo  die  i  grammatici  Tengano  a  battaglia» 

I .  Tennemi  Amor  anni  vento  no.  P.  a.  Vent'xjna 
mAé  fu  gridato  iayperatùre.  Dav.  3«  Paif  per  la  medesima 
«/f,  par  discendere  altre  nofant  una  rota.  D.  4-  f^oi  non 
mi  lasciate  pur  riposare  una  mezza  ora  del  giorno*  B«  5. 
Fakifa  assi  o  Ubelle  due  e  mezzo*  Dav.  6«  Abbiam  oggi^ 
Mot  cerco  Mezzo  la  cristianità^  senza  saper  perchè*  F.  7» 
Che  a  sei  toro  fgliuoli  una  libbra  e  mezzo  dC  oro  per  eia' 
sauna  si  donasse*  Bembo. 

Coi  composti  vent*  unOf  trent  uno^  quarant  uno%  ecc., 
se  il  nome  al  quale  V  aggettivo  numerale  è  apposto  sta  in- 
nanzi al  numero,  e*  debbe  essere  in  plorale;  se  sta  dopo  di 
e8so,rimane  singolare;  anni  vent*unoj  no\fant*una  rote,  ww* 
toa  volta.  La  ragione  si  è  che,  per  essere  detti  numeri  com« 
posti  di  venti  e  uno^  trenta  e  unOf  iiictlendo  il  nome  avanti, 
accorda  col  numero  plorale  trenti  o  trenta  ;  mettendolo 
dopo  s'accorda  col  singolare e^/zo.  Perla  stessa  ragioiie,  se  Io 
aggettivo  mezzo  si  pone  prima  del  nome  da  esso  modifica*» 
to,  concorda  con  quello  nel  genere^  se  sipon  dopo,  quando 
fosse  il  nome  femminino,  mezzo  mantiene  la  desinensa  del 
i^ascolmo;  onde  si  dice  mezza  libbra^  mezz^ora  \  e  una  lib^ 
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brae  mezzo^  un'ora  e  mezzo»  Non  dubbio  cbe«  ia  questo 
secondo  caso,  la  parola  e  mezzo  comprende  Tideadt  e  mex- 
SBO  il  peso  d  una  Ubbra%  è  mezzo  lo  spazio  d'un  ora»  Que-» 
sta  ò  la  regola  generale  fra  i  classici^  r^^uantunque  il  Bembo, 
per  rulUmo  esempio,  Yaol  che  si  possa  dire  aoche  una  iib^ 
bra  e  mezza^  e  un  ora  e  mezza.  Il  sesto  esem^ìio  è  ellittico; 
e  il  sottinteso  è  il  territorio  di^  o  cosa  simile» 

I.  Cento  venLic'uujue  fioriìii per  uno,  Dav.  2,  jéndate 
a  quattro  a  quattro*  B»  3*  Si  facepono  fosse  grandissime^ 
nelle  quali  a  centinaia  si  mettevano  i  soprawegnenti.  B# 
4«  Di  sei  mesi  in  sei  mesi  si  mutano»  B* 

aggettivo  uno  del  primo  esempio  è  proso  nel  sen- 
so di  ciascuno,  il  che  si  osa  nelle  distribuzioni,  ed  è  an  i- 
diotismo  nostro;  egli  è  come  se  si  dicesse  venticinque  per 
uno  uomo  f  sdenti  cinque  per  uno  altro f  venticinque  per  uno 
terzo  ecc.  I  modi  ellittici  a  quattro  a  quattro ^  a  centi naia^ 
di  sei  mesi  in  sei  mesif  si  riempiono  cosh  andate  comequat' 
tra  dietro  a  quattro  (la  ripetizione  delia  preposizione  e  del 
numero  dipinge  continuità)  ,Wiiie//è«ivmo  in  quantità  simi^ 
le  a  centiimia  -y  passando  per  lo  periodo  di  sei  mesi  1  ed  en-^ 
irando  in  sei  mesi» 

imNonnevuole  meno  di  trenta  per  centinaio.^  2»SiC' 
come  ifediamo  manifestamente  che  tre  pia  tre  fa  nove»  D« 
3.  Jo  aveva  sette  annif  quando  mio  padre  mi  levò  da  Palerà 
mOn  F.  4-  Egli  era  et  età  forse  di  quaranta  anni*  B. 

In  luogo  di  centinaio  che  usa  il  Boccaccio,  i  moder- 
ni adoperano  ce/i/o  nelle  espressioni  //  cinque  ,  //  sei  ,  il 
trenta  per  cento  ecc.  La  voce  Pia,  della  quale  si  fa  uso  nei- 
le  moltiplicazioni,  è  un*  alterazione  d!  flata^  volta  ;  come 
appare  dal  seguente  esempio  tolto  dalla  Crusca:  Quando  lo 
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nostro  Signore  andmHi  una  riA  al  Um/no^  à  w  iro\fò  ii«fi- 

dUorie  coiiìpratorU  Cosi  nella  pruna  edizioae;  ma  ora  non 
mi  pare  che  bisagni  originar  da  fiata  quello  che  si  regge  e 
s' intende  da  per  se.  Quando  si  dice  una  sfoUa^  due  voltCt  tre 
poke^  si  contano  le  ripetizioni  di  uno  atto  per  comparazione 
eoo  un'altro  alto,  cioè  di  un  giro  in  volta;  però  cbe  questa 
voce  voAtt  che  altro  è»  se  non  una  girata  in  cerchio  che  fa  un 
corpo,  ritornando  in  sul  medesimo  punto  onde  mosse?  Se 
dunque  una  iH>ka  è  la  misura  di  uno  spazio,  e  i^ia  è  pur  mi- 
sura d'uno  spazio,  chiaro  apparisce  che  ambe  le  voci  si  so- 
no adoperate  contando  ;  esse  differiscono  solo  in  tanto  che 
poka  prende  il  plurale,  e  Wa,  no.  Dunque  tre  via  tre  è  lo  stes- 
so che  fre  voke  tre»  Le  due  maniere  di  rappresentare  Telà 
dei  due  ultimi  esempj  sono  egualmente  buone^  la  prima  è 
più  famigliare. 

Si  suol  dire  gli  scrittori  dei  trecento^  del  cinquecento^ 

0  vero  del  secolo  decimoqrMrto,  del  secolo  decimosestOf  e- 
spresaioni  cbe  non  paiono  corrispondenti  sebben  significbioo 
la  stessa  epoca,  perchè  le  denominaisioni  ordinali  traggono 
il  loro  nome  dal  secolo  cbe  comincia  con  la  ciira  1 3oi  1 1  So  i  ; 
eie  cardinali,  dal  numero  cbe  disegna  il  centinaio,  non  con- 
tate le  frazioni,  il  quale  ritiene  la  |sua  denominazione  infi-* 
no  al  99;  onde  si  dice  del  3oo,  ila  die  1  millesimo  sia  giunto 
a  i3gg«  Gardinalmenteadonque  si  chiama  il  presente  secolo 

1  600,  e  ordinalmente,  il  xix.  Per  la  medesima  ragione  si 
dice  uno  aver  39  anni,  ed  essere  nel  quarantesimo  anno;  ma 
nel  contar  degli  aoni  d* ordinario  si  sceglie  ciascuno  per  se 
il  cardinal  numero* 
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CAP.  XIL 

DEGÙ  AGGETTIVI  POSSESSIVI 

miOf  tuOi  suOf  nasirOf  posirùf  laro  • 
Questi  aggettivi}  che  chiuoque  può  comprendere  per- 
chè si  chiamiD  posseftsiYiy  sono  stati  finora,  per  la  maggior 
parte  di  coloro  che  hanno  trattato  questa  materia,  classi- 
ficati ira  i  pronondi;  ma,  poiché  il  pronome  sta  io  luogo  del 
nome,  e  queste  parole  al  contrario  sono  per  lo  più  giunte 
al  nome,  noi  le  mettiamo  fra  i  qualificanti  t  che  è  la  prò-* 
pria  loro  classe.  ZorOi  in  vero,  è  pronome;  non  pertanto  lo 
poniamo'  ancora  fra  questi  aggettivit  perchè  rappresenta  il 
possessivo  nella  terza  persona  del  plurale,  il  quale  manca. 

I,  Non  accorgendosi  eh*  egli  era  ucoélUtio  ^  mmdb 
per  i!  amico  suo.  là.  2.  Contentate  il  piacer  fostao.  B* 
A  me  bisogna  la  fostra  fede.  B.  3.  Io  non  intendo  di 
ri^Htrmiar  iE  ms  forze.  B* 

Il  possessivo  suole  essere  accompagualo  dall'  articolo 
per  le  medesime  ragioni  già  esposte  nel  capitolo  che  trat- 
ta della  teorica  di  esso,  come  sono  per  dimostrare.  Vero  è 
che  il  possessivo  potrebbe  per  se  medesimo  servire  di  se- 
gno dimostrativo,  e  tener  così  ad  un'ora  il  luogo  d* arti- 
colo e  di  determinante^  il  qoal  officio*  in  fatto,  alcuna  voi* 
ta  lo  fa;  ma,  come  le  cose  pure  della  medesima  specie  che 
uno  può  qualificare,  per  esempio,  per  sue^  sono  ancora  ab- 
bienti a  distinzione  e  a  delerminazione  ,  per  particolariU 
o  per  confronto,  T articolo  apposto  al  possessivo  esprime 
in  italiano  più  idee  sottili  ed  espressive,  le  quali  si  perdo- 
no nelle  altre  lingue  che  in  questo  punto  sono  drconscritle 
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a  uiui  sola  dicitara.  Dmiqaa  1*  articolo  è  apposto  nei  primi 
due  esempi  ad  amico  e  piacere^  percliò  TAulore  intende  d& 
un  amico  e  d' un  piacere  particolare*  Nel  terzo  e  nel. quar- 
to l'articolo  precede  i  possessivi  \fostre  e  jiuVf  perciò  clie  U 
fede  e  le  forze^  nomi  da  essi  qualiGcati,  sono  poste  in  con-> 
ifonto  0  ìb  opposixione  alla  fede  e  alle  forze  altrui* 

Ora  dirò  SUA  origùie  e  cosLunù^  e  coti  dia  ardimeiUo 
tentì>  signoria.  Day- 
li  Davanzali,  per  amor  della  brevità,  lascia  una  moU 
titodiae  di  particelle,  come  articoli,  preposisionif  per  lo  più 
(^iiaodo  sian  soverchie;  e  certo,  queHre  nomi  senza  articolo 
e  con  no  solo  possessivo  danno  a  qnella  frase  nna  rapidità  a 
Qoa  arditezza  tale ,  che  li  senti  Irasporlare  dietro  la  fu^a 
ddle  parole.  Ma  ioteodiamoci  bene,  che  la  sua  bellezza  ap- 
pare per  la  ragione  che  in  italiano,  la  maggior  parte  delle 
tolte,  il  possessivo  porta  seco  TarUcolo,  e  si  ripete  innanzi  a 
ciascun  nome;  però  cbe,  se,  per  esempio,  il  possessivo  foa» 
le  sempre  come  in  inglese  senza  articolo,  e  mai  non  si  ri* 
petesse  dopo  la  congiunzione,  lo  stile  di  quella  frase  non  u- 
Mrebbe  più  dell*  ordinario.  Ora,  dei  quattro  avanti  citati 
esempj ,  ne*  primi  tre  la  particolarità  ò  troppo  evidente ,  e 
Tarticolo  ù  necessario  al  possessivo;  ma  nel  quarto  si  potria 
tsgliere,  e  dir  mie  forze.  CoA  in  questo,  con  stile  più  ampio 
e  posalo  ài  dii  ebbe;  Ora  dirò  la  sua  origine  c  ì  suoi  cosili 
w,  e  con  che  ardimento  tentò  la  signm*ia  di  Roma. 

U  possessivo  si  può  mettere  prima  o  dopo  il  nome; 
ttiHaiimetto  sarebbe  pedantismo  il  metterlo  troppo  sovente 
Segue  (i)  bensì  d'  ordinario  li  nome,  quando  si  pone 

0)  NeU*  ordine  delle  parole  si  dice  quella  precedert  che  prima  sì  scri- 
^  eqaelU  uguire  che  ti  icriTe  «econdiu  Faccio  qnetU  osserradone»  perché 
*U*e6cUo  poii^ibe  patcR  il  cofttnrio» 
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alla  persona  di  cui  si  richiede,  rattemionei  signor  miù^  a* 
mica  miOf  padre  mio» 

1.  Chi  fU  tuo  padre  tk*jt  me  pcuve^  come  io  ti  ifi- 
dì^  ^dere  ìl  padre  mio.  B*  3*  Fratel  miOf  questa  è  mia  fi- 
gliuola, B.  4"  ^O'io  ssfentarata  figlia,  B.  5.  /o 
san  deliberato  di  far  quel  che  fostra  Eccellenza  deside^ 
ra>  Caro.  G.  Senza  altro  consiglio  pi  cadere ^  pose  /  suoi  fr 
gliuoli  a  ca\Kdlo*  B* 

Dissi  cixe  talvolta  U  possessivo  lien  luogo  di  segno  di- 
mostratiyot  cioè  d*  articolo  e  di  determinante;  il  che  si  di- 
scerne uel  pi  iLiio  esempio.  In  fatili  pongasi  il  possessivo  do- 
po il  nome,  come  fa  il  Boccaccio  nel  secondo  esempio,  e 

se  ne  vedrà  la  prova  :  cìii  fu  il  padre  tuo?  Ecco  che  in  (jue- 
sto  caso  r  articolo  i  necessario,  perchè  un  nome  determi- 
nato vuol  esser  preceduto  dair  articolo  o  dal  segno  dimo- 
strativo medesimo*  Il  possessivo  ha  Tegnal  valore,  yale  a  di- 
re che  può  far  senza  l'articolo,  ogni  qual  volta  preceda  a  qq 
nome  di  parentado  nel  singolare,  come  padre^  madre^  fn^ 
tello  ,  sorella ,  ecc.,  eccetto  donna  per  moglie  ,  e  sposa \  o 
aia  dato  ad  alcuno  dei  titoli  eccellenza ,  eminenza  ^  ahe> 
xa,  maestà  eco;  vedi  il  terzo  e  il  quinto  esempio*  Il  Boc- 
eaccio  ha  molto  spesso  deviato  da  questa  regola;  per  esem« 
pio,  dice:  Il  tuo  padre  ti  manda  questa  per  consolarli^  Di' 
scretamente  in  dò  ha  n  mio  padre  adoperato^  Io  intenda 
di  torre  wa  l'onta  la  quale  egli  fa  alla  mia  sorella*  A  me 
pare  che  stia  bene  1*  articolo  al  possessivo  precedente  na 
nome  di  parentado  singoiarei  quando  si  voglia  iare  una  e- 
spressione  affettuosa,  o  ironica,  o  simile.  Il  quarto  esentpia 
dimostra  che  l'articolo  è  ancora  necessario ,  se  tra  il  nome 
di  parentado  aingoiare  e  il  possessivo  trovasi  un  altro  ag- 
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getlivo;  che,  il  secondo  aggiunto  In  tal  caso  dinota  parlico- 
larità  della  cosa  posseduta.  Se  il  nome  di  parentado  o  tito- 
lo è  in  plaralci  come  nel  sesto  esempio,  il  possessivo  do* 
manda  T  articolo.  Come  già  dicemmo,  qaando  il  possessivo 
si  riferisce  a  coi  si  parla,  si  dice  signor  mio^  amico  rnio^ 
seioa  articolo,  non  essendoci  bisogno  di  segno  dimostrativo 
per  la  persona  cui  porgiamo  il  discorso* 

i  •  Senape  per  suo  amoo  l'ebbe.  B*  a.  Foie  di  me  ^uel 
che  90i  credete  che  più  rosrno  onore  e  consolazion  sia.  B. 
3.  ricorderete  di  dire  a  ìHkstro  padre^  che  i  rosTRi  fir» 
^iiuolij  scroi  e  mìei  nipoti^  non  sono  nati  di  paltoniere ,  U. 
4*  //  giudice  niuna  cosa  in  Sfiji  scusa  voletni  udire.  B.  4* 
mi  posso  [ar  caldo  e  freddo  a  mìa  posta.  B» 

11  possessivo  suo  dei  primo  esempio,  e  <«jlro«  del  se- 
coudoi  sono  sens^a  arùcolo,  perchè  non  si  intende  né  a  cou- 
ffODtoi  nè  a  particolarità  rispetto  alla  cosa  posseduta*  Net 
terzo  Tarticolo  è  apposto  a  yostri  e  non  a  suoi  e  miei^  perciò 
die  il  nome  figliuoli  è  messo  in  confronto  con  gli  altri  della 
medesima  specie^  mentre  il  s^uente  nipoti  non  è  adopera- 
tole non  per  qualificante.  I^el  quarto  e  quinto  esempio  le 
espressioni iVt foa  scusa^  a  niia  posta^sono  avverbiali,  vaie  a 
dire  le  tre  parole  tutte  iiisieme  fanno  come  una  sola  modi- 
ficante il  verbo;  nel  qual  caso  il  nome  non  è  soggetto  a  de- 
terminazione, nè  quindi  il  possessivo  ali*  articolo*  Tali  sodo 
anche  a  mio  senno%  a  mio  modOf  a  mio  parere^  ecc.  La  de- 
terminazione, ci&  non  ostante,  può  aver  luogo  per  confron- 
to od  opposizione  anche  in  queste  espressioni,  come  quando 
il  Boccaccio  dice,a/  mio  pare  re  ^  questa  tua  andata  è  di  so*- 
perchioi  Q^df  iu  questo  caso ,  la  parola  al  mio  parere  non  è 
più  avverbio,  ella  è  parte  della  proposizione  se  tudaireiU^ 
al  imparerei  opure  ella  serve  di  dativo  al  seguente  è* 
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i#  £Ua  desideri  di  tornarsi  ai  pmu*  B«  a.  Quasi 

moria  nelle  braccia  del  figuuol  cadde.  B.  3.  Bassa  cu 
ùccMi  in  terrai  non  le  guatare.  B«  4*  ^mft>  U  perdur 
io  marito^  quanto  la  sa  a  s^bntura  piangea.  B. 

Sempre  che  il  nome  rappreseolaate  It  cosa  possedalai  si 
riferisca  aira  gente  del  verbOfSi  $uol  sottintendere  il possessi- 
.  vo,  e  mettervi  IWttoolo  per  segno  della  cosa  determinala  dal 
possessivo  sottinteso.  Dunque,  nel  primo  esempio  ,/7a^  si 
riferisce  a  ella  agente  di  desidera;  nel  secondo  figlimi  cor* 
risponde  con  ella^  e  nel  terzo,  gli  occhi  con  tu^  agenti  sol* 
tintesi»  Nel  quarto  esempio  il  possessivo  è  tolto  a  marito  e 
non  a  sifenturai  ma  quivi  la  sventura  della  donna  di  cui  si 
parla  si  distingue  dalle  altre  sventure  per  mezzo  del  posses- 
sivo; il  cbe  mostra  cbOf  se  anche  io  tutti  tre  i  sopra  accen- 
nati escaipj  fosse  opposizione  o  confronto,  bisognerebbe  e- 
sprimere  ilpossessivo.  Io  questo  si  guardino  coloro  cbe  sas* 

no  francese  da'galIiclàmL  nei  quali  e  iacile  a  cadcre,iuquau* 

lo  che  i  Francesi  «  in  tal  caso ,  lanno  uso  del  possessivo  ;  e 

quando  auclie  si  parli  di  cosa  non  animata  ,  coaie  diceudo 

d*  un  poggio,  la  cima  eraintomiaia  d'alberi^  e  non  la  saa 
cima^  gallicamente.  Eccone  degli  esempj  tratti  dall*  Anti- 
purismo. 

!•  Grmub  e  mbtime  ne*  tuoi  pentieHp  pieeolù  t  meeppató  ndUt  fot 

elocuzione»  2.  Il  suo  poema  t  uno  ed  intiero  m  Ila  sua  azione,  nel  suo  pto- 
grcsso,  e  nel  sun  /ine,  3.  Io  veggo  nel  primo  un  genio  poetico  tutto  piem 
del  iìXQ  fuoco,  e  della  sua  fonM, 

E  perchè  non  dire,  con  laconismo  e  con  maggior  fona, 

ne*  pensieri^  nella  elocuzione^  nelV  azione  ,  nel progres'» 
SO9  nel  fine^  di  fuùCo%  di  forza  ?  Queste  non  sono  le  paro- 
le insipide  de'  puristi*  la  tre  frasi  sono  sette  possessivi  inu- 
lili{  cbe  sguaiataggine  in  confronto  di  quel  dire  del  Davan- 
zati  Ora  dirò  sua  origine  e  costumi  ecu  ! 
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I .  Per  un  suo  segretissimo  famgltare  il  mandò  alia 

figliuola*  B.  3.  Dammi  la  casa  vide  quattro  suoi  fratelli^ 
tuM  f^esUU  di  nero.  B»  3.  Aocosiaiosi  al  pià  disareio  de* 
saoi^  gF impose  quello  che  avesse  a  fare,  B.  4*  ^on  so  mi 
io  possa  lassare  a  riscuotere  il  mio*  B*  5.  Mangi  del  sm 
sogli  ne  huyche  del  nostao  non  tnangerà  egli  oggi»  B.  6« 
In  brevissimo  tempo  fece  maravigliare  il  padre%  e  tutti  i 
suoj^  e  ciascuno  altro  die  il  conosceva*  B 

Benché  si  possa  dire  uno  d«?  suoi  famigliari^  quattro 
de"  suoi  fratelli^  il  lasciar  de*  in  simili  espressiooit  dicoa- 
do  un  suo  famigliare^  quattro  suoi  fratelli^  è  più  secondo 
io  stile  italiano^  nuliadimeoo,  io  alcun  caso  aocbe  la  pris- 
ma forma  è  necessaria;  come  se,  per  esempio,  di  uno  che  ab«' 
bia  dinansi  a  se  dieci  fratelli,  o  più  famigliari,  si  dicesse, 
presi  quattro  de'  suoi  frate  Ili  ^  accostatosi  a  uno  de  suoi  fa-' 
migliari;  Tenendosi  cosi  a  distinguere  il  minor  numero  tra  il 
maggioro.  II  possessivo  LasU  alcuna  volta  a  lai*  iuleudere 
di  che  si  tratta  sensa  il  nome;  anzi  egli  è  no  modo  singolar- 
mente uostro  il  non  esprimere  i  nomi  fami^U^  bene^  dano^ 
rOf  parenti f  soldati f  e  qualche  altro;  onde  nel  terzo  esempio 
si  sotliotende  famigli'^  nel  ({xx^vio ^danaro\  uel  quinto, 
nel  sesto,  parenti  e  amici* 

I  •  Poi  che  gli  arcieri  del  vostro  nimico  avranno  ti  suo 
saeHamento  saettato^  e  i  vostri  il  suo^  sapete  che^  di  quel^ 
lo  che  i  vostri  saettato  avranno^  converrà  che  i  vostri  «e- 
mici  ricolgano^  e  ii  nostri  converrà  ricoglier  del  lobo.  B» 
2.  Le  beffe  le  quali  le  donne  lianno  già  fatte  a*  suoi  mari^ 
It  •  •  B«  3.  f^olo  con  tali  del  pensiero  al  cielo  Si  spesse 
voltOf  che  quasi  un  di  loro  Esser  mi  par  che  hann  ivi  il 
seo  tesoro*  P* 

II 
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Qualche  voita  a  causare  il  senso  ambiguo»  si  fa  uso 

ili  suo  in  luogo  di  laro,  pur  che  il  possessivo  si  rifciii^ca  allo 
agentew  II  primo  suo  dei  primo  esempio  appartiene  ali*  a^ 
gente  arcieri;  il  secondo  suo  corrisponde  con  mostri  altro  a- 
geote;  meotre  che  se  avesse  Io  scrittore  detto  il  lora^  aTreb> 
be  prodotto  coniusione.  Anzi  dirò  che,  quando  il  possessi- 
vo si  riferisce  airageate  del  verbof  coinè  appare  aocbe  dal 
secondo  e  terzo  esempioi  sarebbe  più  giusto  V  usar  sempre 
SUO',  per  distinguerlo  da  quello  cbe  corrisponde  con  una  per- 
sona terza,  come  il  loro  in  line  delia  frase  del  primo  esem* 
pio;  percliè|  non  ci  essendo,  come  gii  accennai,  il  posses- 
sivo della  terza  persona  dei  plurale,  e  in  quella  vece  ponen* 
dosi  loro^  pronome,  il  quale  per  sua  natura  non  può  corri- 
spondere con  l'agente,  rimarrebbe  quindi  tolta  ogni  ambi- 
guità; ma  si  schifa  anche  suo  per  plurale,  pur  cbe  con  chia- 
rezza di  senso  si  possa  adoperar  /oro,  per  esser  T  orecchio 
troppo  uso  ad  averlo  per  singolare» 

1  •  Stia  ancor  egli  in  su  le  sas  eh*  i'  sto  in  su  le  mie. 
F.  3.  E  forse  che  non  n^c  pieno  Lidio  Viterbo  ^  e  che  ognun 
non  dice  la  Sffs?  F.  Se  ella  non  ne  starà  cheta^  ella  po^ 
trà  aver  delle  sue.  B. 

Chi  francamente  e  rettamente  vuol  poter  far  uso  di 
una  espressione  convlen  che  sappia  dar  ragione  del  concet- 
to cbe  quella  contiene*  Ài  possessivi  sue  e  mie  del  primo 
esempio  v'è  sottinteso  il  nome  difese^  cioè  le  difese  delio 
ingegno,  della  avvedutezza,  della  scaltrezza,  secondo  le  cir- 
costanze; usandosi  questo  dire  per,  slare  accorto  nel  parla- 
re che  altri  non  ti  pìgli  nelle  parole;  Of  nel  consorzio  con 
Jilcuno,  che  tu  non  nmauga  ingannato  o  sorpreso  in  che  che 
sia.  Nel  secondo  caso  v^  è  inteso  storia  o  wmlla\  nel  ter* 
£0,  scopate  o  botte^  o  cosa  siiiuie. 
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Nota  che  dalle  forme  ai^  dei^  dai^  nei^  coi^  si  debbe 
didere  Vi  allora  che  precedono  a  ano  dei  possessivi  ntiei , 
tmi^  suoi\  cioè  de  miei^  co*  suoif  ne  tuoi^  ecc.,  per,  evitare 
il  doppio  sbquo  di  ei  ei,  oi  oif  et  oi;  e  ancora  che,  se  un 
nome  che  teroùni  in  re  sì  pone  avanti  il  possessivo,  si  tron- 
ca Vei  dolor  mio^  amor  mio» 

QueUa  cosa  dice  Vwmo  esser  beila  f  cui  le  parti  de^ 
hitamente  rispondono^  percliè  dalla  lojìo  anmnia  risulta 
piecimenio*  D. 

QuaDtuoque  loro  pfouome  personale  non  possa  rap- 
presentare se  non  le  persone,  usato  qnal  possessivo  serve  an- 
che per  le  cose;  ma  si  avverta  che  a  loro  possessivo  si  sot- 
tintende sempre  la  preposizione  4sir,  la  quale  sappiamo  es* 
sere  il  segno  del  qualiiicante,  ciod  dall' anmnia  di  loro. 


CAP.  XIII. 

DEGLI  AGGETTIVI  DIMOSTRATIVI 

Questi  aggettivi  che  pur  furon  messi  ira  i  pronomi, 

non  facendo  cosi  alcuna  differenza  Ira  questi  e  i  veri  pro- 
nomi di  tal  sorte  che  vedremo  in  seguito,  si  chiaman  di- 
mostrativi I  perchè  servono  a  dimostrare  la  cosa  di  cui  si 
parla» 

1 .  Sia  preso  questo  traditore.  B.  2.  Innanzi  che  co- 
TESTO  ladroncello  t  che  /  è  coM  dal  lato^  Sfoda  via^  fate- 

nti  rendere  il  mio.  li.  3.  Aacìie  w  dite  che  quBlLA  casa 

èrnia?     4*  Come  dite  voi  cotbstb parole  ?  B. 
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Noi  abbiamo  tre  dimostra  Livi  ;  questo^  die  discgaa  la 
persona  o  U  eosa  vicina  di  colui  che  parla;  coiesio^  che  di* 
mostra  V  oggello  vicioo  di  colui  a  cui  si  paria^  (^uello^  che 
Io  addiU  lontano  da  tntti  e  due*  I  soli  toscani  ne  fanno  ret- 
to uso  parlaodo,  e  comprendouo  il  valore  di  cotesto  (i); 
benché  tra  il  popolo  si  usi  cotesto  per  questo^  e  viceversa; 
e  soa  mollo  da  ripreudere  tulli  coioro  ciie  cooioodooo  que^ 
sto  con  cotesto^  come  quelli  che  hanno  bandito  cotesto  dal- 
la  nostra  lingua;  essendo  cosi  necessario ,  «quando  ai  acrire 
una  lettera^  ad  accennare  le  cose  stanti  nel  luogo  ove  si  tro- 
va la  persona  a  cui  si  scrive.  Nelle  altre  lingue  per  lo  di- 
fcUo  iii  questo  dimostralivo,  si  rende  spesso  il  senso  ambi- 
guo nello  stile  epistolare*  o  bisogna  ricorrere  a  circonlocu- 
zioni* £  non  solamente  questi  aggettivi  si  applicano  a  cose 
concrete  o  materiali^  che  si  vedono,  come  esprime  il  voca- 
bolo climostralivoy  ma  anclic  alle  cose  astraile  (2),  per  e- 
-  sempio  i  jil  mio  parere  cotesta  ifostra  andata  è  di  soper* 
clUo\     oglio  ragionare  uìi  poco  con  voi  sopra  questa  ma- 
teria. Questi  aggettivi  fanno  T uffizio  d'articolo  e  di  deter* 
minante;  vale  a  dire  che  determinano  Toggello  e  Io  uioslra- 
no  a  dito*  Quello  va  soggetto  a  variazione  secondo  il  nome 
al  quale  è  preposto*  Si  tronca  nel  singolare  in  quel ,  e  oel 

(t)  „  Bfé  omU  si  Sentirà,  dice  il  Buonmattei,  in  ciò  far  errore  da  Tcm 
del  nostro  p^e»  «ncordbé  mendtigliolo,  o  bsttilanob  o  dì  aitra  proisiiii»- 
ne  pia  sprcssats. Ma»  sia  con  sua  pace,  ^  ancbe  é  tanta  rettitudi- 
ne tra  i  battilani  e*  rifendaglioU* 

(a)  CoiM» dei  latino  concrtUu ,  significa  cmeuico  mmicms,  e  si  dies 
di  qnelle  cose  la  cui  idea  è  cresciuta  o  derivata  dall'  oggetto  reale  che  la  rap- 
presentaj  astratto  da  abslractus  significa  trauo  di,  c  si  ilice  «ii  4uuiie  cojC 
die  hanud  loro  càscic  suiu  nella  nostra  immaginazionej  il  nome  o  Tidca  Jolic 
q[uali  fu  tratu  per  anaio^  dai  tcnnini  coocrati,  cioè  dagli  oggetti  s^bsììmIì- 
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plurale  in  queio  que\  innanzi  a  nome  clic  cominci  per  con- 
«onante;  si  elide  avanti  alla  vocale  io  queìTf  e  fa  nel  plora- 
le  quegli^  avarili  la  vocale  eia  s  sopra  detta.  Cotesto  ///i* 
fma  iiiustre  dovrebbe  pur  crescere  di  splende»^  a  modo 
che  cresce  la  nobiltà  delle  cose*  Così  scrive  un  critico  del 
Davaoxati  .in  aa  suo  oposcolo  ioti  telato  il  Perticai  confila» 
tato  da  Dante.  Avrc])be  dovuto  dire  qfiesta  lingua.,  poiché 
il  diniestratiTo  si  riferisce  alla  cosa  di  coi  egli  tratta. 

I  •  Io  non  ho  già  cotesto  nome  alla  fonte;  che  asfea  no* 
me  Tofano  per  ufm  mia  MOm  Y.%*jindai  a  studio  a  Siena  ^ 
e  mi  miser  cotesto  nomCf  perche  io  doveva  imparare  as^ 
stn^e  dispaiava  come  m  Savoie*  F« 

Nella  Trinuzia  del  Firenzuola  mcsser  Kovina  dice  al 
Dormi:  lo  ti  rispondo  che  non  sono  la  rovina  che  rovina^ 
ma  un  dottor  che  ho  nome  messer  Rovina  ;  e  poi  seguita 
con  le  sopra  pposte  parole;  onde  pirrebbeche  qui  il  Fireo« 
zuola  avesse  veramente  adoperato  cotesto  per  questo^  ma  si 
fatti  esempj  noo  si  possono  prendere  per  norma  per  dire 
che  sia  lecito  al  dicitore  V  usare  Tnoo  o  l'altro  dimostra- 
tivo a  soo  piacere,  quando  si  dinoti  cosa  che  appartenga  a 
chi  si  parla^  perchèt  dicendo  cotesto^  ii  Dottore  io  tende  di« 
segnare  quel  nome  di  rovina  che  rosnna  col  quale  il  Dormì 
Tha  nomiBato*  Non  v*ò  dubbio  cbe  esempj  dì  cotale  ambi* 
gna  specie  indussero  molti  a  credere  che  questo  e  cotesto  si 
possano  iodifierentemepte  usare  Tuo  per  Taltro.  ÌL  quantun- 
que, per  ciò  che  cootinóa  a  dire  il  Dottore,  par  proprio  cb*e« 
gli  intenda  cotesto  per  questo^  non  sarebbe  maraviglia  cbe  il 
Fireniuola  facesse  rotioare  anche  le  regole  della  gramma- 
tica a  colui  ch'ali  diiama  Bovina  delie  lef^.  Ala  qnel  cbe 
più  mi  fa  maravigliare  si  è  il  vedere  clie  anche  ii  Cesari 
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cipio  del  preseote  secolo  arrestarono  la  devastasiooe  chei 
nnovi  Vandali  avevaD  portata  nella  lingua  e  nella  letteratu- 
ra del  bel  paese;  e  fecero  tatti  noi  smarriti, che  il  guasto  aio* 
tavamo  ,  retrocedere,  maraviglioraì  dico  che  ancb'  egli  dia 
aotorità  a  questo  solecismo;  però  che  non  se  ne  trova  pure 
nn  esempio  nei  Tre.  Nella  introduzione  alla  sua  versione  di 
Terenzio  f  dice  cctestjì  utilità  fa  veduta  altresì  da  un  doU 
tissimo  e  santissimo  vescosH).  £  questa  utilità  è  cosa  ch'egli 
medesimo  propone.  Il  Bartoli  è  tatto  pieno  di  si  fatti  co* 
,  tesU'^  eccoue  uno:  Cotesti  una  sfolta  si  fecondi  allori^  ora 
sterili  san  diifenuti;  e  con  cotesti  egli  disegna  cose  da  Ini 
prima  accennate .  L^Amenta  il  quale  trova  da  dire  contro 
a  qualunque  si  può  che  il  Bartoli  esponga,  passa  questo  sot- 
to silenzio,  e  comincia  una  sua  osservazione  così:  Chi  do^ 
mine  è  cotesto  grammatico  che  insegnò  quantunque  esser 
nome  aggettivo;  e  chi  son  mai  cotesti  che  seguitafidolo  co* 
ri  credett^^?  E  questo  ei  dice  fra  se. 

1  •  Buona  femmina^  tu  sei  assai  sollecita  a  questo  tuo 
dimandare^  e  nondimeno  le  fece  limosina*  B.  a.  Che  è  cA, 
spiriti  lenti  'i  qual  negligenza^  quale  stare  è  questo?  D* 
3.  Sm  QUESTI  i  capei  biondi  e  F  aureo  nodo  ecc.  ?  P. 

NoQ  così  del  dimostrativo  questo^  che  non  si  possa  a- 
doperare  in  luogo  di  cotesto  a  nominar  cose  di  persona  che 
sia  presente  al  dicitore,  o  pure  a  cui  si  scriva;  pur  che  iu 
questo  secondo  caso  si  accompagni  il  dimostrativo  col  pos* 
sessivo.  Li  tre  esempi  pi^^vauo  che  questo  si  può,  ed  è  bel 
modo  ancora.  Il  Petrarca  dicendo,  a  Laura  apparitagli  in 
visione,  son  questi  i  capei  biondi^  par  proprio  che  li  tocchi 
e  so  no  Accia  boato.  Qaaodo  però  col  dimostrativo  questo  si 
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I 

aoeenwi  cosa  astratta  apperfeoente  a  cut  ode,  8*aeoompagDa 

col  possessivo  tuo  o  i  ostto^  per  maggior  chiarezza,  o  sem- 
pre che  possa  essere  ambigoità;  ma  le  più  volte  la  eoo-* 
correDza  dei  due  vocaboli,  questo  iuOy  questo  vostro^  aggiun- 
ge scorno  o  leggiadrìa  olla  cosa  disegnata,  come  nel  seguen** 
le  esempio  :  Lasci aftii  saziar  gli  occhi  di  questo  tuo  viso 
dolce»  B.  £  con  tale  iotendimenlo  si  pone  il  possessivo  con 
cotesto  e  con  quello  ancora:  jS*  mi  par  pure  vederti  mor^ 
darle  ^  con  cotbstì  suoì  denti  fatti  a  bisck^i,  Qusttji  sua 
bocca  vermi gliuzza^  e  queils  sue  gote  che  paioli  due  rose.  B  • 

I.  Quando  intese  Questo /U  oltremodo  dtdente.  B* 
2*  y ogimmo  noi  andare  a  veder  questo  santo  ?  B.  3*  Di^ 
temi  quMixo  che  io  posso  per  voi  operare.  B« 

Gli  aggettivi  questo  e  quello  si  adoperano  anche  a  di- 
segnar le  idee  presenti  o  a  richiamar  le  lontane.  Questo  ac- 
cenna o  ripete  «  come  nel  primo  esempiot  la  cosa  o  le  . cose 
delle  qnali  si  è  precedentemente  parlato ,  e  che  si  suppon- 
gono ancora  presenti  alia  nostra  mente;  onde  è  da  se  suiH- 
cieote,  e  fa  T  officio  di  determinante  ;  quello  indica  la  cosa 
o  le  cose  di  cui  uno  è  per  parlare,  che  non  sono  ancora  de* 
terminate,  e  quindi  sono  tottavia  lontane  dalla  mente  di  chi 
ode;  perciò  è  sempre  seguito  da  una  proposizione  determi- 
nante. Nel  secondo  esempio,  quantunque  si  faccia  menaione 
di  ua  oggetto  lontano  alla  vista«  pure  si  è  usato  il  dimostra- 
tivo che  dinota  le  cose  vicine,  per  il  motivo  che  è  stato  di 
esso  precedentemente  parlato. 

I .  Io  il  feci  STANOTTE  prendere*  B.  2*  Stamane  egli 
entrò  in  un  mio  giardino*  B*  3*  Fate  che  stasema  noi  siamo 
insieme*  B. 

Le  forme  stamattina  o  stamane^  stasera  e  stanotte , 
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persone,  tosi  aiicIie  per  li  pronomi  che  rappreMiìtiiio  co- 
se egli  è  ona  ticchetta  di  lingua  V  averne  due;  e  questo  aC- 
Hcio  lo  fa  il  dimostrativo  quello^  co*  suoi  dipendenti  quel" 
Uif  queìlif  e  quelle* 

1  •  La  povertà  è  esercitatrice  delle  virtù  sensitive^  e  de- 
statrice  dei  nostri  ingegni^  là  dove  la  ricchezza  e  quelle 
e  INVESTI  addormenta»  B,  2.  Chcy  altra  potenza  è  quella 
che  r ascolta^  Ed  altra  è  quella  eh'  ha  t anima  intera^  QU£- 
STjì  è  quasi  legata^  e  quella  è  se  lolla  »  D. 

Qimsto  e  quelle  servano  anche  a  ricordare,  neirordioe 
delle  parole,  la  più  lontana  è  la  più  vicina.  Quello  si  riferi- 
sce alla  cosa  stata  nominata  la  primat  che,  io  fatto«iieiror* 
dine  delle  parole^  è  più  remota;  e  questo  richiama  la  secon- 
da, che  è  più. vicina  al  ponto  da  esso  segnato* 

Entrati  nella  chiesa^  videro  questo  letto  cosi  mora» 
wglioso  e  riccone  sepra  ^buo  il  cavalier  chedormipa. 

Si  potrebbe  domandare  perchè  in  questo  esempio  è 
usato  prima  questo  e  poi  ^/l0|  a  dimostrare  il  medesimo 
oggetto  letto.  La  ragione  è  che  nel  primo  caso  il  diniosira- 
Ilvo  è  aggettivo,  e  nel  secondo  è  pronome,  come  poco  avan* 
ti  dicemmo;  alla  qual  particolar  qualità  di  prouome  questo 
non  èatto.  Questo  può  bensì,  comte  già  vedemmo,  qoal  prò* 
nome  rappresentare  una  intera  proposizion  precedente;  ma 
porCf  avvenga  che  questi  vocaboli  ritengan  sempre  ior  na- 
tura originale  di  ricordare  V  uno  le  cose  vicine  e  Y  altro  le 
lontane,  dico  che,  nel  primo  caso  si  osa  quesio^  perchè  di- 
nota ii  soggetto  del  discorso,  che  è  presente  ali'  immagina- 
■ione;  nel  secondo  T  Autore  adopera  quello  per  portar 
r  immaginazione  nel  tempo  passato,  e  nel  luogo  che  i'  ac- 
cidente avvenne;  perciò  che,  quando  il  dioMMirativo  non  si 
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strativOf  il  quale  ba  una  virtù  di  più  che  l'arlicolo  i  e  que- 
sta ò  di  rappresentare  più  sensibilmente  le  cose  alla  mente* 
E  in  tal  caso  v*è  sempre  intesa  una  tacila  determinasione  co» 

me  ne*  due  primi  esempj  ;  cioè  che  tu  sai,  o  di  che  astrai 
udito  parlare^  o  vi  ò  espressa,  come  nel  terso  «  ove  il  gkiot* 

tooe  cbe  così  dice  accenna  con  la  uiauo  la  propria  gola.  la 

tttite  e  tre  quelle  propositioni  adunque  si  può  sostituire  Taiv» 

ticolo  al  dimostrativo* 

I.  Inaiasi  la  laurea  di  eapo^  ^suj  potè  sopra  la 

lesta  a  Filostrato.  B.  a.  Ho  fatte  mie  piccole  mercatanzie  i 
e  in  QUELLE  ho  desiderato  €S guadagnare*B*  ò»Sentendi^  li 
fatti  suoi  molto  intralciati^  pensò  quegli  commettere  a  pià 
persoM*  B* 

Quello  I  quella ,  quegli,  e  quelle  «  si  usano  spesso  in 
luogo  dei  pronomi  lo,  la,  le,  gli,  ne,  quando  si  parli  non  di 
persona,  ma  di  cose,  a  dar  maggior  valore  al  nome  cbe  rap- 
presentano ,  per  la  ragiona  cbe  queste  particelle  non  pos- 
sono portare  la  enfasi;  e  per  conseguenza  quei  dimoslrati- 
tì  ai  adoperano  massime  quando  una  preposisioae  deve  pr^ 
cedere  il  pronome*  Dunque  nel  primo  esempio  quella  ,  ia 
luogo  di  la,  rappresenta  il  nome  lauroa;  nel  secondo,  queU 
le  corrisponde  con  mercatanziCj  e  quivi  per  la  preposiaio- 
ne  il  pronome  le  non  potrebbe  aver  luogo;  nel  terso  quegli 
io  luogo  digli  si  riierisce  a  faiti* 

La  virl&  e  reflkaciadel  dimostrativo  quello,  usato  in 
Ul  modo  a  guisa  di  pronome,  era  si  poco  senUta  prima  del- 
la riforma  della  lingua,  che  non  si  trovava  più  se  non  nelle 
acritiure  antiche;  ma  come  tutti  i  pronomi,  in  italiano  ama* 
nonna  semplice  particella  non  abile  alla  enfasi,  e  un*  altra 
▼oca  che  la  porli,  cooie  lo  e  bd^  la  e  lei^gU  e  loro,  per  la 
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cosi  onoralo  fosse  come  la  sua  persona^  tL  cbe  da  (juindi  in- 
nanzi  ciascun  fece.  B.  5.  iVon  cmosoomo  nè  inieressi,nè 
usure;  che  è  più  che  averle  vietate.  Dav. 

L*  aggettivo  coDgiuDtivo  che  si  può  osare  in  tatti  i 
casi;  cioè  per  agente,  come  nel  primo  esempio,  ove  riferi- 
sce mum  e  governa  il  verbo  sapesse^  e  per  oggettOf  come  nd 
sccoudo  ove  che  iiQette  la  grazia^  e  porla  1'  azion  del  ver- 
bo; e  anche  con  le  preposizioni,  come  nel  terso;  ma  più  di 
rado  in  quest*  ultimo  caso  si  trova  usalo.  IS  articolo  è  ap- 
posto a  cAe  quando  rappresenta  ana  proposistone  intera  ; 
il  che  del  quario  esempio  comprende  lotte  le  parole  cbe  lo 
precedono,  e  corrispondea  laifualoosa;  ciò  non  ostante  per 
quel  cbe  mostra  il  quinto,  1*  articolo  si  può  lasciare. 

I.  CBB  COSA  è  ijuesta  che  noi  mi  avete  faUa  mangia^ 
re  ?  B.  2,  ^ jnuto  è  il  tempo  che  io  sono  per  serifore  la  mia 
promessa  a  wi^  e  che  io  voglio  die  %foi  la  serviate  a  ifie.B* 
3.  Se  egli  mai  si  risapesse  che  noi  fossimo  stati^  noi  saremo 
mo  a  ifuel  medesimo  pericolo  cmb  è  egli*  B. 

La  volgare  espressione  cosa  è  si  dee  tenere  per  errore, 
non  trovandosi  in  alcan  classico  scrittore  sensa  c&e;  sebbe* 
ne  ii  Perticari  scriva  Non  so  cosa  direbbe  di  me  quel  sa- 
pientissimo Somite.  La  preposisione  in  si  sottintende  quan- 
do r  aggettivo  congiuutivo  si  riicrisce  a  Uunpo;  quindi  i  due 
che  del  secondo  esempio  comprendono  il  senso  delle  paro- 
le in  che  tempo  o  nel  qual  tempo*  Dal  terzo  si  scorge  cbe 
pure  in  qualche  altro  caso  si  può  sottintendere  la  prcposìzio* 
ne  m;^percìò  cbe  quivi  che  sta  in  luogo  di  in  che  o  nel  quor 
le  perìcolo*  E  davanti  al  congiuntivo  quale  ancora  si  può  to- 
gliere m;  sempre  che  si  accenni  tempos  Quel  giorno HQff ai 
tu  vedrai  due  asciugatoi  tesi  alla  fineàii  u^  ecc.  B. 
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!•  Mostrando  di  non  aver  cura  di  ciò  che  elio  si  mo- 
siropa  schifa.  B.  2.  Ho  ripres&ìa  cura  dell*  esercito  con  la 
fedeltà  medesima  che  lo  tetmi^  Dav*  3,  AUievami  tra  7 
medesimo  bestiame^  in  su  la  medesima  terra  i padroni  csM 
i  sen^i.  Da?»  4*  Trovtn  molti  compagni  a  quella  medesi" 
ina  pena  condannati  che  io,B,S*  E  forse  più  dichiarato  h 
i^rebbe  V  aspetto  é&  tal  donna  nella  danza  era^  se  le  te^ 
nebre  ecc.  B.  6.  Or,  non  conosci  tu  questa  giovane  conve^ 
nirsi  avere  in  tfueUa  re^renza  cwb  sorella  ?  B. 

Anche  le  preposisioni  di  e  coni  a  e  su  sì  possono  sol* 
tintendere  al  coDgiantivo  che^  come  si  scorge  in  questi  e-* 
scmpj.  Nel  primo  ,  adunquCf  si  supplisce  di  ;  nel  secondo 
coffi;  cioè  di  che  ella;  con  che  lo  tenni*  La  preposizioDe  in- 
tesa nel  terzo  è  in  su;  nel  quarto  a;  ma  v'  è  ellissi  d'allre  pa- 
role; la  intera  costrnsione  essendo  in  su  chef  0  insula  quar 
/e«  sono  allevati  i  servi\  a  elico  alla  quale  io  san  condannato. 
Nel  quinto  è  sottinteso  un  che  agente  del  ?erbo  era  ;  cioè 
c/ie  nella  danza  era  ;  ardila  e  leggiadra  ellissi.  Anche  nel 
qol  seguente  esempio  del  Davanzati  è  tolto  il  che  f  corri^ 
spendente  con  quel  :  Consigliandosi  quel  fosse  da  fare ^  suo 
fgiiuohwleiui  sollecitasse  tt andaré  a  Homo,  Gran  mercè  al 
Davanzali  e  al  ìUacchiavello  che  c'  insegnarono  levare  la  so- 
vrabbondanza di  qaesti  che  sempre  ridondanti  nella  nostra 
lingnat  e  onde  il  Decameron  trabocca.  Innanzi  a  sollecitas-^ 
se  la  congiunzione  che  è  sottintesa. 
*      Egli  è  di  gran  giovamento  per  la  intelligenza  de'  poeti 
il  saper  supplire  le  preposizioni  che  sono  sottintese  innansi 
a  che*  Nel  primo  canto  della  Divina  Commedia  se  ne  trova- 
no Ire,  il  cui  concetto  sia  celato  sotto  il  velo  della  ellissi  ; 
celato  a  chi  non  conosce  V  analisi  delle  idee.  Mi  ritrovai^ 
dice  il  Poeta  uella  bella  prima  terzina,  in  una  selva  osuira^ 
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CHE  (i)  la  diritta  s^ia  era  smarrita»  Chi  sarà  ora  fra'  miei 
lettorì|dopo  aver  veduto  l'analisi  di  tutti  gliesompj  sovrap- 
posti, si  da  poco»  che  noti  ti  uovi  di  botto  la  preposiziooc 
qui  sottintesa  essere  iit|  cioè  inche^  nella  ifualselwi?  £  pur 
quante  ciance  e  inutili  e  vane  non  fece  dire  a  quei  comeu- 
tatori  che  disde^uaron  lo  studio  della  grammattca  ?  11  se- 
condo che  sta  nel  verso  Sjz  E  quale  è  quei  die  volentieri 
acquista  ^  Egiugne  tempo  che  perder  loface^  Che  *n  ttét-^ 
ti  i  suoi*  pensier  piange  e  attrista»  Se  questo  ultimo  c/ie 
si  volesse  rapportare  al  quei  del  primo  verso,  e  intende- 
re per  il  quale f  il  secondo  verso  rimarrebbe  tutto  solo,  sen- 
za poter  comunicare  nò  col  precedente  né  coi  segueote^ 
ma  suppliscasi  ìa,  cioè  in  che^  net  qual  tempOf  e  si  scor- 
gerà il  vero  senso*  Il  terzo  è  nel  verso  117.  Cedrai  gli  an- 
tichi spiriti  dolenti  cas  la  seconda  morte  ciascun  grida* 
Supplisci  la  preposizioiie  di  a  quel  cAe,  e  u  avrai  subito  il 
chiaro  concetto;  di  che,  cioè  ciascun  iU  che  o  dei  quali  gri- 
da  per  la  seconda  morte;  la  chiama.  Dirai  forse  che  queste 
cose  le  le  dicono  i  comentatori  ?  Va  e  vedi  chi  li  chiosa  il 
secondo  e  il  terzo  che;  il  primo,  il  fiiagioli  solo. 

DILLO  AGGCTTIVO  CONOlUirriVO  QU^ZX 

I*  La  quistioìie  la  quale  \^oi  minale  è  bella.  2.  ke- 
mdo  sei  al  fine  al  quale  ciascun  corre*  B*  3.  Questa  cosa 
iqjparve  in  due  nostri  cittadini^  de*  QOJU  io  intendo  di  ra- 
gionare. B.  4  TALE  QUALE  la  fortuna  mei  concedette.  B» 

Qaa/é  può  rappresentare  1*  agente  e  l'oggetto;  ma  si  usa 
principalmente  con  le  preposizioni.  Nel  primo  caso  sta  in 
luogo  di  che^  o  equivale  ad  esso;  in  preferenza  del  quale  si 

<0  QiuBdo  MQ  tfeTeni;e^piildieTolu  indie  per  diic^  mei!»  1a  ma* 
iQicohi  al  ftcomincìar  dd  Tetto» 
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usa  quando  si  voglia  porre  enfasi  in  sul  congiuntivo.  Nel 
«ecoudo  caso,  cioè  eoa  le  prepo&izioDj,^fua/e  è  più  usato  cba 
cui  o  che^  massime  se  il  congìnoUvo  domandi  dar  maggior 
forza.  JJi  questi  tre  vocaboli  qualche  volta  si  adopera  più 
tosto  i*ano  che  l*altro  anche  per  variare  solamente,  cioè  per 
non  ripetere  il  medésimo  in  poche  parole;  ma  tfiùde  è  ricfaie* 
sto  io  preferenza  di  che  aiior  clie  il  cougiuutivo  dee  rimaner 
sospeso  tra  due  virgole,  e  sia  lungi  rimosso  il  verbo  che  go- 
verna, acciò  che  possa  reggere  alla  pausa,  come  vedremo. 
Quale  porta  Tarlicolo,  salvo  nelle  interrogazioni  e  nelle  e* 
sdamationi;  il  che  sì  vede  nella  seguente  regola;  dal  quar- 
to esempio  Si  scorge  clie  (juale  può  lui  iiiaie  comparazioni 
di  qualità  coi  corrispondente  termine  tale*^ÌX  vocabolo  co- 
tale  è  composto  di  così  e  tale. 

1 .  Che  paura  avete  voi?  B.  a.  Qo AL  sarebbe  la  lor  ri" 
^sta  ?  fi.  3.  qvjiu  leggi,  quau  nunafscef  qojit  paura^  a»* 
^retbe pottUo  ecc.  B.  4-  àoìci accoglienzeì  F»  5«  Cms 
disfacitnenU  di  cuore  !  che  fiamme  amorose  I  CME  moUi  I 
CMS  parole  col  atore  1  F. 

La  differenza  che  passa  tra  che  e  cfuale  nelle  interro— 
gasiooi  è  questa.  Se  di  due  o  più  leggi  tu  hai  a  sceglierne 
una,  di*:  qujiz  legge  vi  par  migiiore  ?  se  di  una  sola  vuoi 
sapere  il  modo  o  la  sostanza,  dirai,  che  legge  è  questa? 
€k>8i  di  diverse  qualità  di  vini«  pià  vipiaceì  ma  se  di 
Otta  sola  c|uaHlà  si  tratta,  domanderai:  cws  vino  è  questo  ? 
In  maniera  che  quale  si  adopera  a  trarre  una  o  più  cose 
dalla  generalità  della  medesima  specie,  vale  a  dire  a  distin- 
i^uere  Toggello  dalla  specie  al  pai  licolare,  e  c/^e  entra  nel- 
1  a  sostanza  della  cosa  medesima  particolare*  Nelle  esclama- 
siooi  si  usa  c&e,  per  ciò  che  la  ragione  della  esclamstione 
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è  particolarità»  Questa  idea  si  esprime  meglio  assai  per  Io 

ag^cUivo  diente  usato  dal  Boccaccio ,  ma  Doa  imitato  poi 
da  alcano;  diceodo  egli;  O  amore  1  c mentì  e  quali  seno  le 
tue  forze  !  chenti  i  consiglil  e  chentì  gli  as^enimmUi  \ 
Dispiacemi  che  questo  chenie  non  sia  stato  accolto  nella  lin- 
gua, poiché  una  simile  esclamazione  è  impossibile  espri- 
merla coD  che. 

DEL  PEO£COAI£  CONGÌUNTITO  CHI 

I  •  Cmì  sei  to,  che  questo  mi  fai?  B.  a*  cmì  nete  voi, 

chefuggUo  avete  la  prigione  eterna?  D«  chi  loda  se  mo- 
stra che  non  creda  esser  buono  tenuto.  D.  4*  Cmì  tanca 
con  V  uno  e  cmì  con  f  cUtro.  B.  5.  Erano  in  Parigi  qujìi 
per  una  bisogna  e  quj4l  per  un*akra* 

lì  coogiunUTO  èproQome  cbe  compreode  io  se  più 
sensi,  dei  quali  ecco  1*  analisi*  Nel  primo  esempio  signi&a 
che  uomoi  nel  secondo,  che  uomini^  nel  terzo  l'uomo  che\ 
nel  quarto  comprende  un  uomo  che,  e  si  sottintende  era  a- 
Tanti  a  che*  Donde  si  vede  cbe  nelle  interrogazioni  chi  serre 
per  singolare  e  per  plurale^  negli  alui  due  casi  uoa  è  usato 
per  lo  plurale,  benchà  se  ne  trovino  alcuni  esemp|.  Nel  sen- 
so di  uomo  che  si  usa  nelle  dislnbuzioni  delle  persone, 
e  si  ripete  cAi  altrettante  volte,  quante  sona  le  parti  distri- 
buite*  Il  quinto  esempio  mostra  cbe  in  questo  caso  si  puù 
adoperare  anche  qual,  elemento  di  un  uomo  il  quale^  cioè 
essi  erano  in  Parigi,  ed  erauno  il  quale  si  staila  per  una  bi'- 
sogna  y  ed  era  un  akro  il  quale  si  stam  per  un* altra;  ma 
chi  è  più  usato  nello  stile  famigliare*  Il  BartoU  adopera 
questo  vocabolo  a  rappresentar  cose  inanimate:  Certe  fonti 
passano  per  mezzo  di  preuose  vene,  cbm  d^oro  o  i  argento^ 
CMi  di  smeraldi  o  di  za/jlri.  E  altrove:  Ma  il  vanto  deW 
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10  di  sapere  a  CHi^  come  giustamente  dolutole ^  si  sia  dato^ 
ptor  che  ad  Atene*  Ma,  io  dò,  manca  U  Torto  e,  il  Diritto 
suo  non  Tassolve;  poiché,  dove  difeade  il  chi  plurale,  aoii 
&  molto  alcuno  di  questo*  DoTOa  dunque  dire  qjuai  nel  pri- 
mo CAM»  e  ifwle  nel  Aocoiido* 

Quinci  si  M  cMi  uual  andar  per  pace»  2*Sì  come 
veder  si può.CMi  hmrig^da^I}.  3.  J^ece  far  pià  robe  bel* 
le  e  ricche  al  dosso  étuna  giovane^  che  della  persona  pa^ 
rsifa  CM£  la  giovineUa  occ»  B* 

Ad  alciioi  paiono  gran  sconci  i  due  chi  del  primo  e 
del  aeoondo  eaempio,  e  il  che  del  aegnantt;  e  il  BartoU  li 

dice  sLranainente  accotdatij  ma  a  me  riescono  leggiadri  mo- 
di elliltici,  che  si  possono  «sarà  ancora  chi  sappia  con  Vut* 
salisi  supplire  il  souinteso;  perchè,  sapendo  che  sigoiiicanOt 

11  può  applicare  al  bisogno*  Già  vedeanno  quante  preposi^ 
siom,  in  ¥Ìrlù  della  ellissi,  si  possano  sottintendere  ^che^ 
eperòsappUscasif  ne*primi  due  eseaipj,  la  seosfilice  prepoai- 
tionepar»  e  la  dicitura  e  la  proposisione  sarà  cooipiutai  cioè 
li  ya  per  chi;  si  può  per  chi;  e  che  questa  sia  la  praposiaton 
soUiniesa  lo  prova  Dante  dicendo:  Per  me  si  m  nella  città 
iùlente»  £  cos)  qiial  migliore  espressione  poteva  il  Boetao- 
do  adoperare  in  luogo  di  quel  che  la  giovinetta  ?  11  pieno 
caotìelto  à:  simile  a  quella  che  la  giovinetta  aveva. 

1.  £  staàa  «M  vergogna  a  un  mio  pari%  gmm  non 

sono  uìi  fanciullo,  F.  2.  Dimmi  chi  tu  se\  che  questo  mi 

fai?  B.  3.  yoi  non  siete  la prima^  ne  sarete  V  idtima^  ut 
ifOALE  è  ingannata.  B. 

Allor  quando  il  congiuntivo  cAeo  //  tpialef  rappresene 
tante  1*  agente  del  verbot  corrisponda  con  un  nome  perso- 
fa 
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naie  o  eoa  un  pronome,  prende  la  persona  di  quella  al  qua- 
le si  riferisoe^  così  cliei  oel  primo  esempio,  che  è  io  prima 
persona,  perchè  rappresento  io  ;  e  <{ttÌQdi  sono  è  nella  pri- 
ma;  nel  seguente c7ie  è  iu  seconda  persoua,  perchè  corrispon- 
de con  tu;  pei  terzo  caso  quale  è  in  tersa  persona,  e  si 
riferisce  ad  ultima^  e  non  a  voi^  come  potrebbe  parere. 

I  •  //  buon  uomo  in  casa  cui  morto  era  ecc.  B.  a.  Teodo- 
ro^  onde  fotU^e  evi  figliuolo?  B.  3.  Fedi  evi  io  do  numgiare 
il  mio.  B.  4-  Andando  da  Milano  a  Faina ,  si  scontrò  in  un 
gentiluomo  ii  cui  Xious  era  Torello*  B.  5*  Sopra  il  monte 
Tarpeo  sfedrai  un  coi^aiier  ca*  Italia  tutta  onora»  P*  6*  Egli 
vi  troverebbe  me  in  luogo  di  colui  cui  tromr  vi  si  crede*  B. 
'j*  Edio  coi  nuova  sete  ancor  fn^va*  D. 

II  pronome  congiuntivo  cui  non  si  pdò  adoperare  per 
agente)  si  usa  per  lo  più  eoo  le  preposizioni,  due  delie  quali  si 
posson  con  elegansa  sottintendere;  s)  che  nel  primo  esempio 
si  sottintende  diy  nel  secondo  a.  In  luogo  dì  //  nome  dictd^  si 
traspone,  e  si  toglie  la  preposizione  come  nei  terzo  esempio, 
il  cui  nome;  e  parimente  in  simili  espressioni,  in  Inogo  di  U 
maestro^  la  scienza  di  cui^  si  dice  il  maestro^  la  cui  scienza'^ 
in  vece  di,  un  giovane  il  nome  di  cui ,  un  giovane  il  cui 
nomCf  eec  ;  ma  avverti  che  il  dire  il  di  cui  nome^  la  di  cui 
scienza^  è  uu  volgarisiuo  che  non  si  trova  approvato  dai  clas- 
sici; e  che  solo  parlando  di  proprietà  e  di  perlioensa  si  pii& 
sottintendere  dSf;  che  non  potresti,  facendo  menzlon  d*alca- 
tto,  dire  :  e  cuif  per  tacere  delle  altre  qualità  dirò  solo;  in 
luogo  di  e  di  ctfi^  come  uCè  venuto  letlo  in  un  certo  opa- 
scolo  che  m'ha  fatto  porre  qui  questa  restrisione.  Talvolta  il 
coogiuntivo  c^,  il  quale  ahbiam  veduto  essere  usato  e  per 
agente  e  per  oggetto,  può  produrre  un  senso  ambiguo,  sioii- 
le  a  (quello  chq&i  sente  nel  quinto  esempio^  ove  non  si  Ji- 
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siingue  se  Italia  sia  Tageote  di  onora,  o  che  riferente  il  ca- 
valiere* la  lai  caso  per  V  oggetto  è  meglio  far  oso  di  .ctti,  il 
^ale  sappiamo  non  poter  rappresentare  l'agente,  e  perciò 
non  andar  soggetto  ad  equivocot  come  mostrano  gli  uitioù 
dae 

I.  Costoro  san  heffarc  citi  crede  loro^  come  essi  dei  cui 
essi  credono  ^on  beffati*  B*  a*  lo.  vidi  vaiare  i  pemaii*  co^ 
jtt  incredibile  a  cui  non  gli  avesse  veduti,  B.  3.  Ed  a  cai 

mai  di  vero  pie^io  caisa,  Con  yJragon  lusserà  ^ota  Ispa-» 

gaa<»  P*  4*  Questo  severo  ammaestrare  faceva  che^  evi  a  mi^ 
iizia^  o  a  h'ggoj  o  ad  eloquenza  inckiaasse^  a  quella  ttUo 
si  desse,  quella  tutta  s"*  ingoiasse.  Day.  5.  Cui  io  sia  tu*  l 
saprai  da  colui  eli  io  ti  mando*  Da  S*  C* 

Qaesto  vocabolo  cui^  cosi  cooie  chi^  pnò  comprende- 
re r  idea  di  /*  uomo  che^  colui  che  ;  e  quanta nc^ue  volte  o 
prima  o  dopo  avrà  nn  ver()0  che  regga  l'oggetto  o  una  pre* 
posizione,  cui  sar^bene  osato.  L*  analisi  del  primo  esem- 
pio è:  Come  essi  son  beffati  da  colui  al  quale  essi  credono^ 
del  secondo  s  Cosa  incredibile  a  colui  che  non  gli  avesse 
veduti  ;  del  terzo:  E  colui  a  cui  mai  calse.  Ora,  nel  primo 

caso  cui  è  retto  per.  La  preposizione  da^  nel  secondo  a  nel 
terso  per  a\  nel  medesioio  modo  che  il  chi  del  primo  esem- 
pio  comprende  colui  cìie^  e  ser?e  di  oggetto  al  verbo  bel- 
faré  e  di  ageote  a  crede*  Ma»  per  la-natura  di  cuit  il  quale 
per  agente  d*un  verbo  non  può  servire,  negli  altri  due  esem« 
pj  del  Davansati  e  di  B*  da  S*  Gooeoifdiot  egli  non  reg* 
ge«  per  essere  ivi  mera  agente.  Ecco  V  analisi:  Faceva  eke 
colui  il  quale  a  milizia  inclUnasse ,  a  quella  tutto  si  ^desse^ 
ore  si  scorge  che  U  qmie  à  agente  d' inchinasse ,  e  ooAif 
di  desse*  Nel  ^into  esempio  cu»  è  indivisibile;  cioè  non  si 
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può  [)ai  lire  in  colui  che;  ma  sia  per  chi  o  quale  uomo  ;  on- 
de tatto  le  volte  che  le  due  parti  componeati  cui  serenoo 
ambe  agenti,  o  cui  indirìtibiU  rappresenterà  l' agonie  del 
Terboi  sarà  male  usalo. 

TIZIOSI  aiPBTlZlOHl  DI  CMB^  OfTéilB^  B  ^B«20, 
R  D*  ALTRI  ▼OCABOlì. 

Avendo  io  noULo  in  alcuni  scriUorù  e  di  quegli  anco- 
ro che  più  sempHcemeDte  e  dietro  natura  acrÌTono,  come  il 
Boccaccio  e  il  Maccliiavello,  certe rìpelizioni  o  ridondanze 
di  questi  vocaboli  in  ispecie,  non  mi  par  foor  di  proposito 
il  farne  alcun  cenno,  perchè  altri  se  ne  guardi*  Dopo  aver 
fatto  meozioDediGurradoGianfigliazzi,ii  Boccaccio  procede; 

Il  qujiiEf  con  un  suo  falcone^  a»erub  m  dipresso 
a  Per^etoia  una  gm  ammaztttttk^  trwandola  grassa  e  giam^ 
ne^  quella  mandò  ad  un  suo  buon  cuoco^  quale  era  ciùa' 
moto  Chickibio^  ed  èra  f^eneziano\  e  sì  gU  mandò  iUcen^ 
doj  che  a  cena  rarrostisse  e  governassela  bene*  ChicJtibio 
il  ga^us  come  nuovo  bergolo  era^  così  pm'eva%  acconcia  la 
gru^  la  mise  a  fitoco^  e  con  sollecitudine  a  cuocerla  comùi" 
ciò.  La  quale  essendo  già  presso  che  cotta^  c  grandissimo 
odor  sfenendone^  avvenne  che  una  femminetta  della  con" 
trada  ia  quAt  Brunetta  era  chiamata  ecc. 

Quantunque  un  lettecato  gran  barbassoro,  il  quale  in 
laal  intesa  politica  si  sta  aralgogolando  io  Londra,  abbia 
nudootenato  per  avere  io  ardilo  solare  aocho  nel  Boccaccio 
alcun  diietto,  non  è  gran  fatto  malagevole  a  persuadersi,  chi 
DDtt  adegua  rtceuoseere  la  verità  da  qualunque  parte  ella 
venga,  che  il  nostro  pi  imo  maestro  in  prosa  pecchi  nel  so- 
perchio uso  di  aicttue  parole,  e  specialmente  dei  congiualir 
vi  fmle  e       eoo  noia  di  cbi  legge.  Io  qaetti  tre  brevis» 
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siroi  periodi  la  voce  quale  è  ripetuta  cinque  volte;  ma,  oof^ 
è  egli  vero  cbet  se  in  laogo  del  «ecoodo  ijuaìe  si  ponesse  a&e, 
e  ni  (Quarto  si  sosliluisse  essa^  cioè  ed  essendo  essa^  si  ver- 
rebbe a  togliere  qoello  sconcio,  e  scorrerebbero  i  periodi 
cou  migliore  armonia  ?  Di  queste  ripetizioni  il  Decameron 
trabocca*  Ecco  on  esempio  di  cAe  soverchiamente  ripetuto* 
'  Ls  quali  (cortesie)  molti  si  sforzano  di  fare  che^ 
hen  CMS  abbimdi  cbé^  sì  mal  fior  le  sannOj  cmm  prima  le 
fanno  assai  più  comperar  che  non  vagli ono^  che  fatte  i  ab^ 
bianoj  perchè^  se  loro  merito  non  ne  segue ^  nè  essi  nè  al" 
tri  miuwigliat  se  ne  dee.  B. 

La  varietà  de*  congiuntivi  i  qaali  in  molti  casi  Y  una 
air  altro  senza  mutar  senso  si  possono  sostitniret  non  fu 
trovata  da  primi  institutori  del  nostro  sermone  perchè  se  ne 
Stesse  oziosa;  e  senza  dubbio  il  porre  io  certe  occasioni  più 
tosto  r  ua  cbe  T  altro  rende  lo  stile  assai  più  piacevole  e 

cUaro,  e  serre  anche  ali*  espressione.  In  questo  breve  pe« 

riodo  sono  sette  che\  e  io  lio  diviso  la  seconda  coogiuozio- 
ne  in  ben  che^  affin  che  si  legga  ben  cbe  abbian  con  1*  ac- 
cento sopra  ben  e  sopra  ab\  altriineoli  si  sentirebbero  tre 
che  alla  fila  con  accento;  e  quando  s'avvengono  due  con* 
giunzioni  co\xXi\ perciò  che^  benché  io  abbia  ecc;  io  metto 
tu  loogo  di  questa  o  sebbene  o  quantunque^  o  dico  ben  di  io 
abbia  per  non  fare  la  subita  ripelisiou  del  che.  Ora,  ecco 
come^  a  togliere  la  ridondanza  di  questa  voce  nelfo  allega- 
to esempio,  io  lo  espnmereii  senza  alterare  il  senso: 

„  Cui  (le  cortesie)  molti  si  sforzano  di  fare,  i  quali, 
ben  che  abbian  di  che^  sì  mai  iar  le  saonot  che^  prima  d'a« 
verle  fatte,  le  fanno  comperare  assai  più  che  non  vagliono; 
ondci  se  loro  merito  non  ne  segue  eoe* 
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Peroìtè  dunque  non  sarà  lecita  ad  uom  far  come  quel 
grande  Ànassagora^  cMS^nanmeno  sollecito  delTonoreiCWE 
pratico  degli  andamenti  dei  sole^  quando  avveniva  cji'egli 
cadesse  in  eclissi^ sfidava  il  volgo  ignonmlefCffB^mostran» 
do  a  dito  per  ischemo  il  sole^  gli  rimproverava  le  tertehre. 

10  questo  periodo  del  Bartoli  noa  è  la  quantità  quel- 
la che  dà  noia,  ma  la  qualità  de*  congiantivi;  quei  due  che 
sospesi;  perchè,  come  già  accennai,  quando  il  congiuntÌTO 
è  posto  tra  due  vìrgole,  il  guale  vi  sta  meglio  a  cagion  del* 
la  pausa  die  vi  si  richiede;  e  qui  massimamente,  dopo ^Ufff- 
sagorai  dove,  essendo  il  verbo  sgridtwa^  cui  quel  congiun- 
tivo serve  di  agente,  posto  si  lootanoi  la  pausa  dee  essere 
aocor  pià  sostenuta;  e  a  ciò,  assai  più  di  che^  serve  il  quale. 
Similmente  in  questo  esempio ,  pare  che  facciano  come 
quelio  stolto  f  caSfper  non  esser  veduto  dalie  pulci  cbb  lo 
mordevano,  spense  il  lume,  Bart.  Ponendo  il  quale  tra  le 
due  virgole,  si  torrà  un  c/te,  e  la  frase  avrà  maggior  forza. 

11  Macchiavelloy  narrando  di  Belisario  che  6*era  mes- 
so a. rifar  le  mura  di  iìoma,  dice: 

Ma  a  questa  sua  lodevole  impresa  si  oppose  la  fbrtu* 
na;  perchè  Giustiniano  fn  in  quel  tempo  assalito  dai  Par* 
tif  e  richiamò  Belisario^  e  quello^  per  ubbidire  ai  suo  si" 
gnorOf  abbandonò  r  Italia;  e  rimase  ^elljì  provincia  a  di» 
screzion  di  Tofila^  il  (juale  di  nuovo  prese  Ruma,  Ma  non 
fu  con  QUELLA  crudeltà  trattata  che  prima. 

Il  dimostrativo  quello^  o  quel^  o  quella^  è  qol  ripetu- 
to cinque  volte  io  sì  piccolo  spazio.  Ora  ,  dopo  Belisario, 
sostituiscasi  i/^Mile  a  e  quello;  e,  dopo  Totila^  pongasi  che 
in  luogo  àiil quale X  però  che  ivi  non  ha  bisogno  di  paosa;  e 
dicasi  con  la  medesima  crudeltà ,  in  vece  di  con  quella 


Digitized  by  Google 


awkUà^  e  8*avrJ^  per  certo  più  ragionaUi  e  meglio  anaonw- 
nta  distribtuuone  di  qoei  vocaholi.  Queste  coserelley  per 

quanto  possano  parer  triviali,  coocorrono  nulladimeno  a 
formare  quel  bel  caosaicso  che  nn  perìodo  beo  composto  im 
tolte  le  eoe  parti  si  può  chiamare,  lo  non  mi  métto  a  notar- 
le oegli  autori  per  spacciare  saccenteria;  ma  perchè^  facen- 
do professioo  di  criticOf  io  debbo  dire*  col  dovuto  riguar- 
do, che  anche  i  nostri  maestri,  i  quali  pure  furon  uomini , 
Boa  s* hanno  a  imitar  ciecamente  io  ogni  cosa;  che  essi  non 
intesero  a  dettar  precetti  di  grammatica.  Chi  la  sorte  volle 
si  dedicasse  specialmente  a  (questa  scienza,  e  con  l'autorità 
di  loro  tutti  insieme  ha  ferma  la  base  della  lingua,  ha  ac- 
qoistato'  il  diritto  di  giudicare  del  buono  e  del  cattivo,  e  di 
portare  il  criticismo  ovunque, egli  trovi  si  richieda.  Ecco  un 
altro  esempio  in  che  pecca  il  Boccaccio  ripetendo  : 

Ella  gittò  via  i  remi  e  il  timone  ;  e  al  vento  tutto  si 
commisei  awisando  do^er  di  necessità  mnfenire^  o  che  il 
vento  harca  senza  carico  e  senza  gomnahr  RirotasssB^ 
0  àd  alcuno  scoglio  la  percotesse  e  rompesse  ;  tU  cke 
elhf  eziandio  se  cannar  folesse^  non  potesse^  ma  di 
necessità  jìnwegjsse. 

QuUTuno  vicino  ali  altro,  sono  sei  imperfetti  del  con- 
giuntivo, e  cinque  terminanti  in  esse^  due  de*  quali  si  pos- 
8on  levare  e  sostiluirvi  il  presente  participio  con  miglior 
forza  e  armonia,  cioè;  Avvisando  dover  di  necessità  avve^ 
nire^  o  che  il  pento  barca  senza  carico  e  senza  govemator 
rh'ol^esse^  o  in  alcuno  scoglio  percotendo  la  rompesse  ; 
di  ohe  ellaf  eziandio  campar  roLENOO^  non  potesse^  ma  di 
necessità  annegasse»  Io  dico  dunque  che  da  questo  difetto 
^  da  guardarsene  col  ripulire  le  scritture;  e  ip  *1  so  per  prò- 
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pria  esperienza,  avvenendooiidi  dover  copiare  ogoi  minìina 
eosst  quando  la  Toglla  purgare  dalle  noiose  ripetìiioBi;  al 
che  non  si  può  attendere  mentre  detta  la  fantasia»  senza  ar- 
restare il  corso  de' pensieri  e  de^concetli  che  corrono  alla 
mente*  £  dico  che  errerebbe  chi,  studiando  lo  stile  nel  Boe^ 
caccio,  credesse  doverlo  imitare  aoclie  in  queste  cose;  co- 
inè farebbe  rìdere  cbi  facesse  uso  oone  Ini  del  Terbo  dwen 
nel  seguente  e  simili  casi:  E  avendo  molte  \mlte  amto  w>- 
glia  di  JDorSMS  alcuna  parola  dire  ecc* ,  o?'è  dei  tutto  inu- 
tile; e  s*  ha  a  dire  di  dire  alcuna  pmla  • 


CAP.  XV- 

DEI  PRONOMI 

Pronome  significa  per  h  nome;  che  vool  dire,  parola 
che  si  usa  in  luogo  del  nome  ad  evitare  la  ripetiziooe  di  es- 
so; per  etmpìOt  chiamò  a  se  la  camerieraf  e  àie  disse.  U 
pronome  è  le  che  tien  luogo  di  alla  cameriera* 

VARIASI  ORI  DEI*  PROKOMfi  £GU 

Singolare  Plurale 

Agente,       egli.  Agente^  eglino, 

DativOf       a  luif  gli^  Dati?Ot       <s  loro%  loro* 

Oggetto»     hdfh^il*  Oggetto*  loro^gli^Um 

VARIAZIONI  D£L  FROirOMB  Slljé» 

Angolare  Plurale 

Agente,       dia*  Agente,  elleno» 

Dativoi        a  lei^  le*  DativOf        a  loro^  loro» 

Oggetto,      hit  la.  Oggetto^      le^  loro. 
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Daoque  vi  sodo,  per  Toggetto  e  per  il  dativo,  due  for- 
me; cioèt  per  V  oggeito«  hoiif  ié^  gli  o  iif  ìe%  e  /mi,  leif 

loro;  per  il  dativo,  gll^      loro;  a  lid^  a  lei^  a  loro. 

ÀFVUQAZUmE 

t.  Io  i^amo  iùpra  o'^ni  akra  cosa.  B.  a.  La  gioifane 

cominciò  non  meno  ad  amar  tui^  che  egli  amasse  isi*  B. 
3*  Mai  non  le  dirb  ^nìlania*  B.  ^  Fà  motto  a  £Eìf  non  Jt 

La  stessa  teorica  stabilita  per  li  noini  personali  si  ap- 
plica a  questi  pronomi*  Se  iì  verbo  non  ha  sotto  di  se  piè 

ili  un  oggelto  o  di  un  dativOj  si  fa  uso  di  /o,  /r/,  ^7/,  Ic^  per 
r  Oggetto»  e  di  g/i,  ie^  lorOf  pel  dativo^  se  due  oggetti  o  da- 
tivi, relttiH  a  persone  diverse,  dipendono  dallo  stesso  Ter* 
1)0,  si  usa  lui^  leif  loro^  per  V  oggelto,  e  a  lui^  a  lei^  a  loro^ 
pel  dativo;  e  dò  per  dar  maggior  valore  ai  pronomi  sai  qua* 
)t  eade,  a  cagion  del  coolrooto  delle  personci  111  maggior 
forza  deir  espressione. 

I*  Egli  dice  che  io  ho  fatto  quello  che  to  credo  die . 

IGU  abbia  fatto  eglu  13.  2.  l^^oi  dovete  sapere  che  egli  è 

mito  malageifole  a  me  il  tramare  mille  fiorini*  B.  3.  JH»* 
donna  ^  sezr  non  do%frebbe  esser  nkuwiglia  ad  alcuno  savio 
che  io  ami^  specialmente  voi^  però  che  voi  il  wilete*  B.  4* 
Egfi  fu  guatato  lungamente^  prima  che  alcuno  potesse  ere* 
dere  tke  *£  fosse  desso.  B.  5.  Gu  è  Ceco  cortesia  esser  vii* 
lono.  Ariosto* 

Quantunque  ambedue  gli  agenti  egU  alla  fine  del  prì* 

mo  esempio  adoperino,  quaudo  se  ne  volesse  trarre  uno  , 
bisognerebbe  lasciarvi  rultimo;  per  ciò  che  si  mette  gen^ 
rdmenle  il  secondo  agente  dopo  il  verbo,  quando  ne  soQ 
(lue  in  conironto;  e  tutti  due  quelli  che  stanno  in  opposi- 
ùoae  si  vogliono  esprimere* 
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II  proDome  egli  spesso  rappmentt  nn  membro  d*o8s 

proposizioDe  clie  serve  d' agente,  o  vero  goveroa  ua  altro 
membro»  Nel  secondo  esempio  egli  comprende  le  parole  U 
trovar  mille  fiorini^  le  qaali  reggono  la  prima  parte  della  . 
proposizione  è  molto  mcdageyfole*  Cosi  nel  terzo  esempio  il 
membro  della  proposizione,  che  io  ami^  viea  rappreeenlate 
da  egli  ageale  del  verbo  doi^rebbe»  SiccLè  il  proaome  egli 
non  solo  paò  rappresentar  le  persone,  ma  anche  le  cose» 

Qui  mi  si  domanda  se  (j[ueslo  ageule  egli  non  è  pleo- 
nasmo, cioè  ridondanza;  posto  inotilmente,  sol  per  veno  ; 
poicliè  togliendolo,  corre  la  proposizione  in  egual  modo*  Se 
ciò  fosse,  soverchio  sarebbe  anche  il  w  del  secondo  esem^ 
pio;  polendosi  anche  quello  tor  via  senza  sconcio;  ma,  mo- 
strato a  che  un  pronome  riferisca,  quando  vi  fesse  di  so* 
perchiOf  si  vorrebbe  per  vezzo  anzi  levare  che  porre;  e  se  vi 
è  posto,  è  segno  che  fa  Foflizio  sno*  Nel  ripetere  la  propo- 
sizione del  secondo  esempio,  allor  che  si  arriva  a  me^  si  la- 
scia fleUere  la  voce,  come  se  chi  ode  sapesse  clic  cosa  rap- 
presenta queir  agente  egli  ;  e  ciò  che  siegoe  rimane  come 
una  seconda  dichiarazione.  Cosi  parimente  deiroggetlo.  £* 
si  dices  f^oi  lo  sapete  quel  eh* io  ìH>glio  direi  ove  il  prono- 
me lo  comprende  tutta  la  seconda  parte  della  proposizione; 
e  questa  è  come  aggiunta  a  dichiarare  quello  che  non  fos- 
se inteso.  Par  qualche  volta  inutile  Tagente  del  verbo,  pcr^ 
chè  si  pnò  sopprimere;  ma  non  è  da  dubitare  che  chi  ha  raf- 
finato il  gusto  nello  stile,  noi  pon  né  leva  a  caso.  Caccisi 
dunque  anche  il  vocabolo  ifezzo^  in  quanto  a  termine  gram- 
maticale, fra  le  anticaglie  insieme  co*pleooasmi,  e  coi  riem- 
pitivi, e  i  casi,  e^gerundj;  giacché  ad  altro  uso  non  fu  da* 
grammatici  intromessOi  che  a  perpetuare  Tignoranza.  Egli  si 
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troTerl  che,  qualora  non  sapevano  dar  ragione  di  una  parti- 
cella, il  che  troppo  spesso  avveniva,  soddisiacevano  a  let- 
tori con  un  certo  guai  ifezzo*  Questo  vocabolo  si  dì  ad 
DO  ornamento  di  perle  che  le  donne  si  mettono  al  collo;  e 
credo  derivi  dal  Tedesco;  e,  nel  senso  metaforico,  si  vole- 
va inteso  ad  espriaiere  parola  pftta  per  ornamento  del  di*- 
scoiso^  ma  di  (^uale  oruameiUo  può  essere  uua  voce  sover- 
chia ? 

Nel  quarto  esempio  dalla  7  tra  che  e  fosse  s*  è  fatla 
Telisione  della  e,  cbe  Tiene  ad  esser  el;  la  qual  forma  è  un 
troncamento  di  egli.  Il  tronca  meato  e  V  elisione  fanno  la 
parola  prasiosa;  e  non  oetante  cbe  aia  poeo  usata ,  io  avvi- 
so che  se  ne  possa  far  uso.  Si  trojan  molti  esempj  anche 
di  ei  per  egU  ,  e  del  tronco  e*  pei^  ed  egUnOm  Si  poA 
troncare  l  e  di  egli^  e  far  gli^  come  nel  quinto  caso*  Si  usa 
la  per  ella;  elte^  le  per  elleno;  per  esempio,  ZJ  mi  disse  o- 
ffù  cosa  ;  Ells  non  sanno ^  delle  sette  volte  le  sei^  quello  cbe 
WM  si  pogliono.  B.  Quelle  akre  ckst  se  ut  non  hanno  t 
ordine  perfMo^  ecc.  UU  In  poesia  si  può  adoperare  ella  per 
oggetto  e  con  le  preposizioni . 

I*  Se  cosa  appar  oni  mqu  abbiasi  paura  ecc.  D*  a* 
In  bene  ad  un  anno  trovai  cIl  egli  (i  denari)  eraìw  cjuat" 

tra  fUcdi^i  pià  che  essere  non  thi^ano.  B.  3.  JEou  sono 

state  assai  volte  il  di  c/ic  io  idonei  pia  toUo  essere  sialo  luor* 

io  che  Pico.  B. 

lu  questi  esempj  si  vede  adoperato  egU  per  eglino  ; 
ma  a  me  par  che  sia  un  far  abuso  di  parole  e  un  confonde^ 
re  il  loro  seuso  a  sproposito,  quando  si  può  usar  chiare^- 
ne  dbtinaìone  tra  il  singolare  e  il  plurale.  I  dassid  bau 
fatto  poco  conto  di  eglino  ed  elleno;  e  nel  Decameron  <jae- 
sii  plurali  il  pila  si  trovan  suppliti  per  essi  ed  esse. 
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i«  Lot  ho  pfso^  e  Wi  po^io.  B.  a*  Pià  ohe  ss  £  a* 
mava.  B.  3.  Deliberò  di  palesarsi  e  di  IrarLA  dallo  in- 
ganno  nel  ifuale  ertu  B.  4*  Ella  non  si  ricordava  dì  wt,  B. 
5«  si  mosse f  ed  io  gli  tenni  dietro»,  J}.  6*  Dirimpetto 
a  SM  fece  star  isi.  B* 

Nel  primo  esempiot^enchà  i  verbi  ifolere  e  prendere 
non  abbiano  se  non  un  oggetto,  si  sodo  adoperali  i  prono- 
mi che  han  TacceDta;  perchè  lui  è  in  opposisione  con  0|gm 
altro,  c  tutta  la  virtù  deirespressiooe  sia  in  lui;  sicché,  co- 
me già  abbiamo  detto  per  li  nomi  penonali^  non  fa  bisogno 
che  il  secondo  oggetto  o  dativo  facente  opposizione  o  con- 
froBlOt  sia  sempre  espresso.  Il  secondo  esempio  par  venirs 
in  contraddizione  delia  regola  ora  pusla,  avendo  il  verbo 
tttnare  doe-  oggetti  non  deiregnal  valore*  Perchè  non  disse 
l'Autore  più  che  ss  amava  leì  ?  Nello  stesso  modo  che  si 
può  esprimere  confironlo  od  opposisione  con  no  solo  pro- 
nome emesso*  cosi  se  ne  possono  metter  due  senza  espri- 
mere opposisione  o  confronto.  Io  questo  caso  V  iotenuone 
di  chi  parla  non  tende  a  metter  in  comparaaione  le  due  per- 
sone rappresentanti  gli  oggetti;  msi  con  le  parole  pià  che 
sCf  a  dar  fona  ad  amare*  Cosi  parimente,  se  io  dico  fama- 
te  molto?  la  mia  richiesta  si  porta  tulla  sopra  il  verbo  a- 
mate  e  sua  modificasione  «  e  .  si  dee  rispondere  £  amo  pià 
che  me  stesso  ;  se  al  contrario  domando  amate  bui  la  mag- 
gior virtù  dell* espressione  è  confisrita alla  persona,  eia  ri- 
sposta sarà,  amo  lui  pià  che  me  stesso* 

Nel  Ceraso  esempio  non  sono  le  due  asiont  messe  in 
confronto  Tuoa  dell'altra ,  ma  più  tosto  Tuna  è  seguente  e 
«intante  Taltra,  come  se  si  dicesse  deliberò  col  palesarsi  di 
trarla  dallo  inganm^  ecc;  e  la  virtù  dell*  espressione  sta  piiì 
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ucl  vcibo  palesai  che  neiro^^etlo,  al  quale  paco  inteDde 
ehi  purla.  Quindi  disse  palesarti  à  irarta^  non  palesar  se 

e  trarre  lei. 

n  quarto  esempio  mostre  choi  eoa  le  semplici  prepo- 
sizioni di^  a^da^per%  con^  si  uaaao  solameote  luL^  lei  fioro; 
gli  oltri  pronomi  000  porlsno  le*  preposhioiii*  Come  i  no» 
lai  persoaali  mi,  cif  ti%  eoe;  aoche  li.  pronomi  gli^  le%  larOf 
heooo  il  valore  del  deliro,  senso raiuto  ddla  preposii^ionea. 

Le  preposisionì  compoete,  qoali  sono  dietro  e  dùrin^ 
petto  degli  ultimi  esempj,  iioa  haaao  la  slcssa  influenza  del- 
le semplici  a,  dir,  db,  sopra  i  nomi  personali  e  i  pronomi  ; 
ma  si  usa  m/,  c/,  ti^  vi^  gli^  le^  loro^  cenando  non  v'ù  confron- 
lo,  come  nel  quarto  esempio  1  e  si  mettono  prime  o  dop 
il  verbo  secondo  (questo  richiede;  e  si  adoperano  a  me,  a  ^1 
ate^a  Im^  a  loro ,  se  confronto  ha  luogo,  come  nel  eesle 
t'benipio.  La  ragione  è  che  le  semplici  preposizioni  sono  sem- 
pre immediate  col  pronome,  dove  le  composte  eon  solameii- 

te  alloi*  che  v'  è  confronto. 

I  •  Dagu  €/ualohe  paio  di  scarpette^  e  miNOMO*  B. 
a.  NonwiuésciAR  dimorare  dagli  uccelli»  iélfon  sapev^a 
come  jssgjSjuo.  B.  4«  PMeirMie  ionio  sendre  a  Dio 
quanto  voleva  ^  mormorava»  B«  5*  Fostoie  in  mano  un  bel- 
lissimo anello^  la  licenziò.  B. 

I  pronomi,  /o,  /a,  gli^  /e,  si  ponj^ooo  dopo  il  verbo,  e 
si  gÌQttgono  con  esso,  nei  tre  modi,  imperativo,  infinilo,  e 
ne'  par ticipj.  Si  eccettua  i*  imperativo,  quando  è  accompa* 
gnato  da  negazione,  come  mostra  il  secondo  esempio*  Per 
coneeguenia,  negli  altri  tre  modi,  indiontivo«  eoodtsionnle, 
e  congiuntivo,  i  detti  pronomi  si  meliouo  prima  del  verbo, 
e  soQ  da  quello  divisi» 
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Quando  il  verbo  Dell*  imperativo  è  accompagnato  diti- 
la  negasioD*»  la  regola  è  osservata  da  tatti  i  daasici^  di  por* 

re  il  pronome  tra  c|uesta  e  quello  ;  onde  io  biasimo  il  dire 
col  iloDti:  L*  ira  è  insano  affetto;  ma  mn  confonderla  con 
io  sdegno^  affetto  magnanimo^  io  vece  di,  non,  la  confondere^ 
espressione  piò  bella  e  di  forse  maggiore,  ma  sì  trova  spes» 
so  il  pronome  po«to  tra  la  oegaaiooe  e  il  terbo  anche  nei 
participj  e  nell'  infinito:  Io  ifo^  far  vista  di  nofi  la  conosce- 
re; F«  Fuggi  il  male;  o,  non  lo  potendo  fià^gire^  sopporta- 
lo come  uomo.  M.  E  iu  questi  casi,  per  noa  e^^er  regola  sta- 
bile,  ciò  dà  alla  dizione  ua*  aria  d*  eleganza. 

I .  /Ma  la  fori  a  in  una  scodella  d  ar^GUio.  B.  2.  Pren- 

€Ìendo  tempo  oommeifole^  gu  mostAjì  ifUeramenie  il  mio 

ardore^  e  in  tutto  r'  ingegna  di  far  die  la  cosa  abbia  effet- 
le.  B.  3  Egli  dHtdigUaìHS  e  STMOPiCCiAFéiSi  gli  occhi.  B. 
4*  La  donna  i'edendoio^  e  udendolo  paegoilo  che,  svenisse 
nella  torre*  B.  5«  Ond*  io  fid  tratto  fiior  dell'  ampia  gola 
d'inferno  per  mostrarli ^  e  mostmbaouj  oltre  quanto  ipo* 
irà  menar  mia  scttota.  D.  6«  yòi  non  cu  potete  nè  ì^ede^ 
re  nè  udire*  £•  7*  Dille  che  vada  per  lei*  B*  8.  JFaìm 
vezzi^  e  DAGLI  ben  da  mangiare*  B.  9.  Molti^  nel  cercare 
d  wer  più  pane  ohe  bisogno  non  eaa  loho^  perirono 
cerbù  B. 

I  primi  tre  esempj  faano  vedere  che,  a  chi  ba  già  fran- 
ca la  mano  nello  scrivere  è  lecito  talvolta  violare  le  regole 
qnà  sopra  acoeDoate  del  luogo  che  debboo  tenere  i  prono- 
mi /o,  /a,  gli^  /c%  si^  rìspetlo  al  verbo.  La  forma  me  la  por* 
ia  sta  nei  prime  esempio  in  luogo  di  pòrtimela^  la  quale  è 
più  imperiosa  per  V  accento  che  lia  iu  su  la  prima  j  e  cquÌ 
le  forme,  gli  mostra  e  t* ingegna  più  convengono  a  cbi  pr^s 
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che  mostragli  e  mgegruuù  N«l  tereo  si  è  nmso  dopo  3  ver- 
bo strOpiccias^a  nelT  iodicativo;  eia  lunghezza  della  parola, 
le  il  suono  medesimo  di  sirùpiccia»asi  ^  rende  maggior  imi- 
taziorie  del  senso  che  esprime.  Nel  quarto  pregoUo^  in  luo* 
go  di  la  pregò  ^  è  certo  usato  eoo  intensione  di  evitare  u- 
dendolo  lo*  Così  nel  quinto  quel  inostrerolU  arroge  mirabil- 
mente, con  lo  allungato  anono  e  non  terminante  in  accento* 
ili  espressione  del  segueute  verso*  E  si oiiimeute  Interrogan- 
do, quando  altri  sia  mosso  da  ira  o  sdegno,  Riprendèrm^ 
nomi ,  morderarmomif  cosioro?  B.  £  più  energica  la  parola  in- 
tera. Per  Io  più  i  verbi  potere^  dovere^  sapere^  e  intiere ^ 
stanno  avanti  a  uu  ioiinitoi  in  tal  caso^  se  c*  è  pronome^  ò 
meglio  porlo  avanti  al  primo  verbo,  che  con  V  infiailo  del 
secondo  ;  il  che  mostra  il  sesto  esempio.  Se  ano  di  qnesti 

pronomi  si  mette  dopo  una  forma  del  verbo  acceulala  net- 

ruliimaf  come  pregò^o  dopo  un  mono8ÌUabo,come  nelsetti- 

mo  esempio,  si  raddoppia  la  cousouanle  del  prooome«/}re« 
goUOf  diUe\  tranne  g/i «come  ai  scorge  dallo  ottavo  esempio* 
Loro  si  mette  generahuente  dopo  il  verbo  in  qualunque  mo- 
do; perchè ,  avendo  1*  accento  tonico,  si  pnò  reggere  «da  se 
senza  Tappoggio  del  verbo*  Ma  non  si  che,  come  alcuni  han- 
no detto,  non  si  possa  mai  mettere  avanti  al  verbo;  poiché  U 
Boccaccio  dices  Grandissimi  doni  promettendo  a  diif  09Ì* 
ffo  o  morto^  u>m  il  presentasse* 

i«  Fattogli  motto f  a  domandò  dove  egli  andasse.  B* 
3.  Io  JroL  so,  nè  seppi  giammai*  B*  3.  Parendomi  che  vi 
fosse  uscito  di  mente f  yEL  volli  rioordare.  B.  4»  MostjuuL'^ 
u  Tìii  convieii  la  mi  le  buia,  D.  5.  Elicerà  stamane  a  buon 
ora  in  sul pianerottol  della  soala%  con  un  lame  in  manio%^ 
dice  che  cerca\^a  d  un  ago  che  Gli  era  caduto*  G« 
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L*  oggetto//  vien  preposto  a  fom  coosoBante  io  pre- 
£erenza  di  lo^  benché  oca  sia  regola  aisolotai  ma  più  tosto 
leggiadria»  Se  la  negazione  precede  iif  si  giangono  le  dae 
parlicelle  in  una,  e  in  luogo  di  non  si  fa  noli  il  che  vede- 
si  nel  3.  esempio*  la  vece  di  vi  il^  per  la  regola  data  nei  no- 
mi personali,  si  fa  tfe  il\  e  di  ^esto  troneando  T  < ,  ne  ri- 
suiu  la  forma  veL  del  terso  esempio.  Zi,  per  dativo  siogo- 
lare  qnale  è  quello  del  quarto  esemptOf  è  meoo  in  oso  che 
gli.  Li^  oggetto  plurale  si  adopera  quando  v'è  giunto  il  da- 
tivo gli\  il  che  fa,  come  vedremo,  gUeU^  l*  adoperare  gii 
per  lodativo  fenuiioioo,  come  spesso  fa  il  Gelli,  è  uno  er- 
rore che  sì  dovrebbe  sfuggire  per  amor  della  chiarezza ,  e 
della  regolarità  del  discorso.  Noa  credo  se  ne  tmovi  eaem* 
pio  in  alcano  dei  Tre.  Sappi  che  tosto  ohe  t  anima  trade, 
come  fec  io  i  H  corpo  suo  gli  è  tolto*  Questo  esempio  di 
Dante  non  fa  forca ,  perchè  qui  il  nome  anima  comprende 
ambo  i  generi»  Se  pòi  n  porrete  ben  menie  nel  viso^  egli  c 
ancora  mezzo  ebbro.  B.  Qui,  a  dar  ragione  di  questo  il  og* 
gatto,  in  luogo  di  gU  dativo ,  bisogna  dire  ch9  por  menie 
sia  usato  nel  senso  di  considerarem 

u  Marmfigliossi  forte  Tedaldo  die  alcuno  in  tanto  il 
tomigUasse^  che  fosse  creduto  wt  B  a.  CSb  che  non  è  w 
già  per  aiitica  usanza  odia  e  disprezza.'P*  3.  Credendo  che 
io  fossi  TXf  mi  ha  con  un  bastone  tutto  rotto*  B« 

Io  non  so  intendere  per  qnal  cagione  si  abbiano  i  gram* 
matìci  data  tanta  briga  di  discutere  queste  che  essi  chiamano 
irregolarità;  perciò  che  a  me  pare  la  cosa  regolarlssima,  cioè 

che  si  dica  lui,  lei,  e  le,  dc'  tre  esenipj,  e  non  es^li^  ella  , 
e  ^  il  verbo  essere  non  potendo  essere  governato  nella  stes* 
sa  proposiiione  da  dne  personet  per  esempio  da  io  e  da  Ai, 
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noa  si  può  accordare  se  nou  con.  ona;  e  perciò  Taltra  con- 
Tien  che  abbia,  non  la  forma  dell*  agente,  che  sarebbe  co- 
me voler  volgere  la  punta  d'  una  spada  ad  un'  ora  in  due 
tali  opposti,  ma  dell*  oggetto.  A  me  pare  dunque  soverchio, 
ansi  dico  essere  un'  idea  falsa  quella  che  alcuni  hanno  vo- 
luto dare  a  queste  espressioni ,  cioè  che  siguìfichìoo  c/i  io 
fossi  in  te;  dò  che  non  è  in  lei%  le  quali  sono  idee  diffe- 
renti da  quelle  degli  eseaip]^  perchè  queste  esprimono  stan- 
n  in  luogo,  e  quelle  qualità.  Il  senso  più  verisimile  si  puu 
rappresentare  col  dire  che  io  fossi  la  persona  di  te;  ciò  che 
non  è  la  persona  di  lei;  ma  il  supporre  questa  ellissi  è  pu- 
re soverchio,  perchè  te  e  lei  ben  significano  la  persona  di 
le,  la  persona  di  lei.  Dunque,  conchiudendo ,  dico  che  in 
questo  caso  non  è  nà  ellissi  nè  irregolarità.  Il  Firenzuola 
ha  pure  i  due  agenti;  Io  credeva  che  wi  foste  egli;  maio 
tengo  più  giusto  il  dire  che  voi  loste  kUf  perchè  T  orecchio 
òoso  a  sentire  Tagente  accordare  col  verbo  e  non  Toggetto* 

I*  Didla  sua  colpa  stessa  rimorso^  siyergognò  di  fare 
al  monaco  quello  che  egli^  siccome  wt  as^eva  meritato*  B. 
a*  jissiu  sopente  si  gloriano  dhe  alquante^  della  cai  virtà 
speziai  solennità  fa  la  chiesa^  furono  femmine  come  lo^ 
BOm  B.  3*  Beato  wi  che^  castOf  a  morte  corse  1  Alamanni» 
4*  Misero  me  I  che  sH)lli  ?  P. 

Vedemmo  a  carte  93  perchè  si  possa  osare  V  oggetto 
del  pronome  dopo  come*  Ora  la  costruzione  intera  delle  e- 
spressioni  siccome  /ai,  siccome  loro^  è,  nel  primo  esempio, 
siccome  il  monaco  sapesHi  lui  avere  meritato;  nel  secondo, 
come  noi  chiamiamo  lorojO  altra  idea  simile,  secondo  le  cir- 
costante* Cosi  alle  espressioni  beato  lui;  misero  me%  è  tolto 
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il  verbo,  diciamo  beato  lui  !  s^cdcta  me  misero  ì  Ecco  il  per- 
chè il  pronome  porta  la  forma  dell'  oggetto* 

I  •  f^idero  il  drappo  ^  e  in  quello  la  testa  non  ancor  u 
cmsumata^  ch*essif  alla  capellatura  crespa^  non  conoscete 
sera  lei  esser  (juella  di  Lorenzo*  B.  2*  Tutti  cominciarono 
ad  affermare  che^  se  paradiso  si  potesse  in  terra  fare ,  non 
sapevano  conoscere  che  altra  bellezza  cu  si  potesse  ag" 
gitmgere.  B«  Ò.Di  quanti  sogni  io  abbia  mai  sentito  rife^ 
rire^  niuno  me  ne  parve  mai  d  udire  che  per  uri  si  rompes^ 
se  silenzio^  fuori  solamente  uno  ecc.  Casa. 

Questi  esempi  mostraac  che  i  pronomi  personali  tm% 
leif  e  i  dativi  /e,  si  possono  adoperare,  anche  in  prosa, 
a  rappresentar  le  cose;  ma  non  oltrepassiamo  per  tutto  ciò 
t  termini  della  discrezione.  A  me  par  die  sia  più  lecito  u- 
•are  in  tal  modo  i  dativi  glit  e  le^  che  lui  e  lei%  per  essere  gii 
uso  r  oreccluo  a  gli  e  le  oggetti  del  plurale,  alti  alle  perso- 
ne come  alle  cose*  Mi  piace  lei  esser  quella  del  primo  e* 
sempio,  perdiè  ^uivii  uoa  si  potrebbe  porre  né  (juella  né  es^ 
sa  sema  sconcio;  ma  nel  terso  preferrei  (  i  )  per  quello  o  per 
esso  a  per  lui.  11  Bartoli  si  siorza  e  si  diLatte  per  provare 
che  /fi(,  /ei,  e  /oro,  si  possano  usare  come  eg/i,  e//a,  ed  egli* 
nOf  per  agenti  del  verbo^  ma  i  testi  eh'  egli  allega  non  iao- 
no  per  noi.  Si  trovano  bensì  quelle  forme  co*  participj ,  nd 
capitolo  de*  quali  ne  discorreremo» 

l*  Io  temo  che  Lidia ,  con  consiglio  e  voler  Df  iffi 
questo  non  faccia  per  dovermi  tentare.  B.  2.  Il  fa  pigliare 
a  Villani i  e  i  panni  dì  lui  si  veste.  B* 

(t)  n  Conte  cominciò  ad  affermare  ektegti  prima  soffeeredbe  di 
estere  e^uartatùt  che  «ce.  fi.  Non  aveiido  nesso  fin  le  note  dt^  verbi  qoeiU 
hdU  eontmliwe,  colgo  quesu  occeslone  per  larU  cooosccie. 
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L'usare,  in  vece  del  possessivo^  il  proQome  con  la  pre« 
posUooe  dif  come  in  qoesli  esempj  di  lui  ìq  loogo  di  suo^ 
toglie  il  senso  ambiguo  che  potrebbe  capei c  in  cerli  casi 
nel  poesessiTo.  Nel  primo  esempio  iui  rappresenta  il  marito 
di  Lidiii;  se  si  mettesse  ^oo,  questo  si  potrebbe  riferire  cosi 
al  marito  come  a  Lidia;  nel  secondo,  usando  suoi^  si  potreb- 
be nlerire  all'agente;  ebencbè  il  seotimeolo  tolga  V  eqni* 
foeo,  al  primo  V  occhio  a  V  orecchio  non  è  pago*  LtU  to- 
glie ogni  ambiguità  perchà  qoq  può  rappresentar  T  agente* 
£  ancora  che  nella  novella  di  Teodoro  il  Boccaccio  dica  s 
Co*  figliuoli  di  Messer  Amerigo  si  crebbe;  e  traendo  più 
alla  natura  di  luì  che  aW accidente  ecc.,  riferendo  il  pro« 
Dome  lui  air  agente  che  è  Teodoro,  pure  non    ò  dubbio 
die  se  avesse  delto  natoJ^a  sua^  avrebbe  tolto  V  equivoco  , 
potendosi  lui  riferire  anche  a  messer  Amerigo* 

DBLIiE  FORME  COMPOSTE 
CLlEEOf  GttElA^  GltSU^  GliSLS^  GUSSE. 

I.  ttprete^  trattosi  il  tabarro^  queio  diede.  B.  a.  ^- 
vmdo  serbati  questi  danari  bene  un  anno  per  renderoiiELt 
e  non  risedendolo^  io  gli  diedi  per  f  amor  di  Dio,  B. 

I  pronomi  che  rappresentano  il  dativo  debbon  sempre 
precedere  il  pronome  oggetto  e  il  qualificante,  quando  si  tro- 
vino ambedue  nella  stessa  proposizione,  in  modo  che  ne  ri- 
sulterebbe gli  lo^  gli  /a,  gli  leggìi  neje  lo^lela^ecc*  Io  que- 
llo caso  g// serve  per  li  due  dativi*  pel  niascoliao  e  per  Io 
femminino;  e  tra  questo  e  l'oggetto  o  il  qualificante  si  met- 
te uq'  e  ;  onde  risulta  glielo^  gliela^  glieli^  gliele^  gliene. 
Qoeite  forme  si  mettono  prima  o  dopo  il  verbo«  secondo  lo 
regole  di  sopra  accennate  rispetto  a  lo^  la^  gli^  le.  Si  trova 
I  ilcnna  volta,  anche  nel  Boccaccio,  gliele  in  luogo  di  glielo 
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o  gUelUf  o  ne  in  gliene  usato  per  oggetto,  clie  forse  allora 
.erano  errori  di  pronancia,  come  ne* seguenti  esempj:  Cene 
con  r  unghie  nei  viso  a  CaiandnnOf  e  tutto  gusle  graffìth 
B.  Picjia  di  stizza  GLIELE  tolsi  di  mano^  e  holla  recata  a 
m'.B*  Sapevadteil  Ihtca e  i  Fenetìani  non  guejtb  cm- 
sentirebbero*  M.  Sarebbe  oggi  errore  Tusare  le  singolare  e 
ne  per  Toggetto.  Il  volere  imitar  gli  antichi  in  questi  erro- 
ri è  manifesta  aiiéttazionc ,  ia  pregiudizio  delia  chiarezza, 
e  contro  il  baon  senso.  Perchè  s*  hanno  a  poter  confonde- 
re questi  proiiomi  lo, la,  li^  le,  ne,  in  quelle  voci  composte, 
•e  non  divisi?  qua!  differensa  v*è?  qnal  ragione  ?  E  cosi  di- 
co esser  dispiaceute  li  suono  di  lo  le^lale^  in  luogo  digi^e» 
Jòt  gliela^  come  l'usa  il  Davanzati:  Tronchi  la  guerra  £ 
colpo  alla  repubblica  il  collo^  anzi  che  pace  sì  sciaguraU 
lo  le  cincischi. 

È  da  notare  Terrore  frequente!  perchè  si  possa  faggire, 
di  dire  ce  lo  dirò^  ce  lo  farò  fare  ecc;  in  luogo  di  glielo 
diròf  glielo  farò  fare» 

DLh  PRONOME  HEm 

i.Ioho  gran  desiderio  d'aver  di  quelle  pere%  monta 

su  l  albero,  e  gittai\rE  già  alquante,  i».  2.  ìve  sua  vìoUo 
dolente*  B.  3.  Ultimamente  restituita  alpadre^  ite  tra  al  re 
del  Garbo.  B.  4*  Quantuncjue  avesse  sostenuta  gravissima 
pena^  e  molto  se  ne  fosse  rammaricato^  poiché  il  dente  ir*  e- 
ra  fuori ,  gli  parve  esser  guarito.  5.  Ancor  che  molte 
volte  il  dì  davanti  la  morte  chiamata  avesse ,  vedendola 
presta^  y  ebbe  paura.  B.  6.  Tanto  si  convenivano  in  que^ 
ao  costume^  che  amici  ir*  erano  divenuti^  e  spesso  usava" 
no  insieme»  B* 

li  pronome  ne  può  rappresentare  il  nome  qualificali- 
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te  del  luogo ,  delle  persone  »  e  delle  cose ,  e  anche  d'  uua 
proposizione  intera  che  lo  preceda;  e  sì  usa  parimente  nel 
singolare  e  nel  plurale*  Nel  primo  esempio  ne  ata  in  luogo 
di  quelle  pere:,  nel  secondo  equivale  a  di  ciò;  nel  terzo  ri- 
sponde a  di  quel  luogo^  nel  quarto  il  primo  comprende  di  t 
ciò  t  il  che  corrisponde  alla  precedente  proposizione  ,  c 
il  secondo  «  del  suo  ieiogo;  nel  quinto  rappresenta  della 
morte. 

È  un  errore  U  dire  che  ne  significhi  anche  da  queUo 

0  da  <juel  luogo\  ne  è  sempre  segno  del  qualificante,  e  com- 
prende solo  la  preposizione '€&';  e  quando  si  riferisce  a  luo- 
gO|  equivale  a  quinci  e  quindif  di  questo  e  di  quel  luogo. 
Nel  terzo  esempio  dico  che  ne  significa  (juel  àw^Oj  per- 
chè» in  forse  della  ellissi,  si  può  osare  di^  dopo  andare^  co« 
me  da%  dicendosi o/i^a^^^  vìa  diquà.  Nel  (Quarto  esempio  il 
pronome  tronco  iC  avanti  ad  era  sta  per  del  luogo  sm\  che, 
quando  si  dice  partirne^  trarne^  uscirne ^  il  pronome  ne  al- 
Irò  non  significa  che  di  questo  o  di  quel  luogo^  poiché,  co- 
me vedremo  nel  capitolo  delle  preposizioni,  si  dice  partire 
di ,  trarre  di,  uscire  di.  Dunque  ne  non  può  comprènde- 
re la  preposizione  dUf  perclìè  comprende  di  ^  per  iu  stes- 
sa ragione  che  di  non  può  essere  da  ad  un"  ora  medesima. 

1  due  ne  del  G.  esempio  rapprese  ulano  di  o/à,  e  vi  si  sot- 
tintende per  cagione* 

Benché,  rispetto  alio  stare  prima  o  dopo  il  verbo,  que« 
sto  pronome  siegua  le  regole  date  per  /o,  la^  le  ecc;  si  po^ 
ne  alle  volte  dopo  i  monosillabi  anche  di  que'  modi  e.tem- 
piche  *1  richiederebbero  avanti,  e  se  ne  forman  voci  ardite 
e  belle,  raddoppiando  la  n,  come  fanne  ed  enne%  in  luo- 
go di  ìie  j[uy  ne  <},  de'  seguenti  eseiupj:  jdaguslo  vi  mise  y/r- 
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tavasde\  jfoìh^e^  non  senza  nostra  sconfitta^  cacciato»  Dmr. 

Enne  incolpato  il  terzo  amante.  B. 

1  •  Di  ciò  NB  è  testimone  V  Africa.  M«  2.  Di  che  MfE 
fa  fede  appieiio  la  repubblica  di  Firenze*  M.  3.  Forse  jr* 
eran  di  quelle  che  per  pietà  sospirammo.  B.  4*  reputo 
opportuno  di  mutarci  di  quì^  e  ondarNS  altrove.  B« 

In  questi  esempj  il  pronome  ne  potrebbe  far  ritorDa* 
re  i  riempili?!  io  capo  ad  alcuno  ;  e  perciò  proveremo  di 
mostrare  che  non  v'è  posto  per  vezzo.  A  me  dod  piace  cLc 
chi  stadia  scansi  a  chiamar  ripieno  quello  di  che  non  pnò 
render  ragione;  ogni  parola  lia  il  suo  sigoiOcato;  altrimen* 
li  rAotore  non  Tnaerebbe*  La  pensa  che  T  espressione  r»- 
chiede  dopo  aver  pronunciato  di  ciò  e  di  che^  nel  primo  e 
secondo  esempio^  fa  che  quesle  parole  rimangano  come  fi*» 
iVdìi  della  proposizion  precede ute  ;  e  ize ,  che  pur  replica 
di  ciò  e  di  che^  cominci  la  proposizion  seguente*  Nel  terso 
esempio  ne,  veramente*  sta  per  di  quelle^  ma  non  è  un  e- 
spreisione  duplicata  di  quella  che  segue  ;  l' ordine  intero 
della  irase  è:  forse  nel  numero  di  quelle  donne  erano  alcuf 
ne  di  quelle  le  quali  ecc.  Il  pronome  7ie  sta  dunque  in  luo- 
go del  primo  di  quelle*  Neil*  ultimo  esempio  ne  che  segue 
ambtr  significa  di  qui  o  di  questo  luogo;,  ma  questo  è  sog- 
getto al  secondo  membro  della  proposisjonei  e  il  preceden- 
te di  quì^  appartiene  al  primo;  e  cjuiuJi  sono  sotto  il  go- 
verno di  due  verbi  differenti* 

!•  Di  questo  ne  seguirà  ma  f  (wiglioso  diletto  e  piti- 
cere,  fi,  a.  iS!  come  colui  che  mai  d  alcuna  cosa  ofHmdate 
non  se  N  era.  B.  Frate^  bene  sta  ;  io  me  n'  /io  di  cotesie 
cose*  B. 

non  dico  che  il  Boccaccio  nel  primo  di  questi  esem- 
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pj,  come  il  Macchiavello  nei  due  citati  del  precedente  para» 
grafo,  non  avesser  potuto  far  senza  quel  pronome  ne  ;  ma 
solo  «f  viso  che  la  natura  della  nostra  lingna,  dietro  Tesenn 
pio  de' migliori  scrittori,  permette  che  si  ripeta  la  stessa 
idea  in  questo  caso,  in  virtù  della  breve  pausa  che  vi  si  ri* 
chiede  ;  così  a*  Francesi ,  e  qualche  volta  anche  a  noif  è 
permesso  ripetere  Tavverbio  di  luogo  o  la  parola  che  espri- 
me il  luogo,  come  nelle  espressioni  en  France  ily  a\  ià 
il  jr  a;  àovc  quclPj*  altro  non  rappresenta  che  en  France  e 
làm  Nei  secondo  esempio  il  pronome  ne  non  ripete  (T alcuna 
eosa^  ma  bensì  queste  parole  aggiungono  valore  ali*  idea 
compresa  m  fw^  cioè  non  s* era  avveduto  ne  (di  ciò  )  pur 
nelT  aito  d  alcuna  casa*  Cosi  V  espressione  di  coleste  cose 
nel  terzo  esempio  aggiunge  forza,  perchè  torna  a  esprime-* 
re  quello  a  che  il  pronome  ne  si  riferisce,  acciò  che  me- 
glio s'intenda  di  che  si  tratta.  Anche  il  Gelli  dice:  Tre  sor" 
ti  di  uomini  san  quelli  che  sogliono  biasinmre;  delle  quali 
due  ME  stima  egli  assali  e  delia  terza  non  tiene  un  conto  ai 
mondo*  Per  la  stessa  ragione  dice  il  Firensuolai  Questo  lo 
dico  ,  perchè  stamattina  io  V  ho  proi^to;  ove  il  primo  io  è 
una  ripetision  di  questo* 

D^t.  ITE  GALLICISMO 

Il  dire  Io  NE  ammiro  la  virtù,  io  ifs  pregio  V  inge- 
gnOf  MB  lodo  i  costumi^  io  luogo  di  Io  ammiro  la  sua  s^ir^ 
tò,  io  pregioii  suo  ingegno,  lodo  i  suoi  costumi,  o  io  awi- 
miro  lavirtà  di  lui^  pregio  f  ingegno^  lodo  i  costumi^  cioè 
il  mettere  il  pronome  ne  in  luogo  del  possessivo,  o  della 
persona  della  quale  V  oggetto  del  verbo  è  parte  integrante 
è  un  gallicismo  di  cui  nou  trovo  esempio  nei  buoni  scrit- 
tori ;  e  benché  raoeolga  dal  Trattato  sopra  gli  autori  del 


Trecento  del  Perticar!  questo  esempio:  Facendo  parlare  i 
plebei  £ic  imitarono  la  fwella^  ciò  non  muta  il  mìo  giudi- 
EÌo;  perchè  egli  non  avrà  mai  pensato  o  posto  mente  a  que- 
sto modo  francese,  come  a  me  convenne  fare  neirinsci^ua- 
re  ritaliaao  a'  Francesi* 

Nel  rileggere  la  Proposto  del  Monti,  insieme  col  pre- 
detto trattato  del  Perticari  ho  trovato  che  quell'opera  è  pifr 
na  di  questi  ne  alla  iraacese,  e  di  molti  altri  veramente  er- 
rori di  grammatica,  parto  de*  quali  ho  già  esposti  «  e  parte 
sono  notati  nelle  seguenti  pagine.  E  dicasi  pur  di  me  quel 
che  si  voglia;  ma  io  non  posso  ingannare  la  nasione  «  alla 
quale  è  dedicata  la  mia  fatica,  per  particolari  riguardi;  co- 
me sarebbe  lasciando  trapassare  per  questo  mio  buratto  per 
farina  quel  che  è  palpabil  crusca*  Metteronwii  io«  per  non 
offendere  la  memoria  o  la  riputazione  di  alcuni  scrittori  che 
sono  stimati  c  avuti  cari  a  criticare  gli  errori  in  quegli  che 
non  hanno  pur  T  onnbra  di  stile^  e  che  non  sono  appressali 
da  nessuno  ?  Non  si  cerca,  scrivendo,  di  seguire  le  tracce 
degli  spregiati  o  negletti,  ma  di  coloro  che  sono  in  fama  ; 
onde  se  questi  sono  pure  trascorsi  in  fallì  che  Toccfaio  della 
moltitudine  non  può  scorgere,  ma  ben  vede  chi  il  nerbo  del 
viso  ha  nel  continuo  studio  della  lingua  invigorito  e  agus- 
soy  di  quelli  si  vogliono  fare  accorti  gli  sfudianti  «  sì  come 
pili  atti  a  trarli  ne'  medesimi  difetti.  £  s*  io  mi  volessi  per 
rispetto  tacere  i  loro  nomi,  o  mostrar  solo  gli  errori,  per  av- 
ventura mi  potrebbero  rinfacciare  die  il  tale  e  tal  altro  scrit- 
tore rha  detto,  e  perciò  si  possa  dire  anche  per  noi,  quasi  io 
non  li  conoscessi;  e  attribuire  a  ignoranza  quel  che  fosse  inte- 
so a  discrezione.  Io  ho  dunque  creduto  bene,  e  credo,  di  do- 
ver proseguire  come  ho  fatto  fin  qui;  e  se  le  mie  parole  non 
bastono, mi  difenderanno  le  seguenti  del  medesimo  Perticari: 
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,1  Qual  ragione  vi  può  mai  essere  oudc  s'abbia  a  stor- 
„  piare  un  vocabolo  o  ana  co&iogasioiie  ?  £  se  può  stor^ 
„  piarsene  una  (  dovca  dire  ,  e  se  si  pub  storpiarne  una  ) 
\^  perchè  non  dieci  P  £  ae  dieci ,  perchè  non  mille  P  £  se 
fi  mille,  percliè  non  tutte  ? 

Or  bene,  egli  dice  delle  forme  de*  veii>i,  ed  io  delle 
locuzioni;  e  se  a  iui-s*  avesse  a  concedere  l'introdurre  nello 
stile  dieci  o  venti  spurie  locaiioni,un  altroché  sia  dapii^di 
lai  ne  vorrà  far  entrare  di  piiì;  e  io  do  per  esempio  li  Bartoli 
die  ne  fece  prova,  e  spesso  cade  in  questo  gallicismo;  e  se 
ravesser  lasciato  fare*  •  !  Racconta  egli  della  vecchia  otta- 
genarìa  Elia  Gatula,  la  quale,  per  presentarsi  alla  festa  di 
Nerone»  si  faceva  rassettare  :  Si  diede  alla  disùrezion  deh 
le  ^ue  damigelle^  la  iorinentasscro  pur  die  La  rabbellisse^ 
foi  jppìjìNjìrnb  le  grinze  di  tutto  il  9oko^  sretURNS  dt 
insule  gote  ipeli^  belarne  con  rossetti  e  biacche  il  livido 
iella  pallidezza*  A  che  servono  quei  tre  pronomi?  Per- 
chè non  dire  appianar  le  grinze  di  tutto  il  voUo%  Sì^ellere 
fintale  gote  i  pelijifelane  con  rossetti  e  biacche  il  liiudo 
della  pallidezza?  Forse  che,  togliendo  quo*  pronomi,  si  du- 
biterà di  qual  i^o/^o,  di  quali  gote^  di  qual  livido y  si  parli  ? 
Ila  vediamo  come  descrive  il  gran  maestro.  Il  Boccaccio , 
dopo  aver  rappieseutalo  Ciraonc  stante  fermo  sopra  il  suo 
bastone  intentissimo  a  riguardare  Efigenia,  dices 

E  qidnci  cominci n  a  distinguere  le  parti  di  lei^  lodun^ 
doi capelli^  li  quali  d  oro  estimami  la  fronte^  Unasoy  la 
bocca f  la  gola,  e  le  braccia^  e  sommarne t ite  il  petto;  e,  di  la^ 
voratore ,  di  bellezza  subitamente  giudioe  dii^enuto ,  seco 
sommamente  desiderai  di  veder  gli  occhia  li  quali  essa^ 
da  alto  sonno  gjranHSth  tenera  chiusi. 
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Disse  egli  [oTs&disiingnerne  le  partii  lodandone  i  ca- 
pelli f  di  vederne  gli  occhi  ì 

Ancora  dico  esser  gallicismo  il  porre  il  pronome  ne 
in  luogo  dei  qualiiicante  deli  oggetto  (pur  che  l'oggetlo  ab- 
bia rartioolo  )^  anche  qoando  detto  qualificatore  non  rap- 
presenti una  persona,  ma  una  cosa  appartenente  airogget* 
to;  come  ne'  seguenti  estratti  d*aoa  grammatica  di  Parmst 
nella  quale  pure  trovai  alquanto  di  buono  ragtonaaiento. 

t.  X«  <t«ww  H  dica  di  ^1»  cht  Jk  Mtnunit»  di  wt  nomt  anUctdtn' 
t»,  t  jriT  «ijpriMe  Ut  idmtitk.  a*  Ptr  evitart  duaqu§  una  h  grw  wtoUittf 
dÌM  di  prcMmit  Harà  heM  di  risiringerifg  la  dtfimùvnt  tr«ppo  farg». 

3.  Imperciocché  sono  «Sfi  sostantit/i  universali,  c  ne»  già  aggetti^  C&i  d 
rtfcriicono  ad  alcun  nome,  e  UE  risveglia  V  idea. 

Si  deve  dunque  dire  ed  esprime  la  sua  identità^  o  la 
identità  diifueUo%  starà  bene  di  ristringere  la  loro  definii' 
zionCf  o  la  definizione  di  essii  e  risveglia  l'idea  di  quello* 
£d  eccone  in  pruova  di  ciò  alcuni  esempj* 

1.  Sommamente  il  commendarono^  (il  palazzo)  e  ma- 
gnifico  riputarono  il  signor  di  quello»  B.  2*  Pià  attenta^ 
mente  le  parti  di  quello  (  giardino  )  cominciarono  a  ri^ 
guardare.  P.  3.  //  (jiude  (  moniste ro  )  non  nomerò  per  non 
diminuire  in  parte  alcuna  la  fama  sua»  B.  4*  abbìam 
noi  a  far  del  nome^  poiché  noi  sappiamo  la  wrtiL  B. 

Non  disse  il  lioccaccio,  e  magnifico  jve  riputarono  il 
signore^  pià  attentamente  le  parti  ns  cominciarono  a  ri* 
guardare  ,  per  non  dlminuiriTE  in  parte  alcuna  la  fama  % 
poiché  noi  IV E  sappiamo  la  virtù, 

£  di  questi  e^up)  ne  potrei  produrre  infinltif  mentre 
che  non  ne  trovo  uno  ne'  classici,  in  cui  l'oggetto  del  ver- 
bo» con  i^arlicolot  sia  preceduto  da  ne» 

Ma  pnrvÌL  forse  ad  alcuno  una  sottigliessa,  un  eavilloyil 
volere  escludere  il  pronome  ne  dalfoggetto  proprio  sol  quao' 
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do  porli rarticolo,  come  nel  citato  eaempio  delBartoli,  e  non 

in  altro  caso.  Ora,  a  die  serve  T  articolo  ?  £gli|  come  abbia* 
mo  a  suo  luogo  ampiamente  dimostro,  serve  ad  accennare 
oaa  cosa  determinata,  o  per  quello  che  precede  il  nome  a  coi 
è  apposlot  o  per  quello  die  io  segue.  Il  Boccaccio  dunque  , 
dopo  a?er  nominata  Efigenia,  dicex  E  prima  cominciò  a  di^ 
stmguere  le  parti  di  lei^  lodando  i  capelli ,  la  fronte^  ecc. 
Qual  bisogoo  di  mettere  un  pronome  che  ricordi  di  lei  dopo 
lodando^  come  è  posto  dopo  le  pariti  Non  è  Tarticolo  quello 
clic  fa  intendere  cliìarissìmaiiiente  che     JBOgenia  sono  i  ca- 
pelli e  la  frontef  poiché  1*  ufficio  suo  è  di  additare  nna  cosa 
determinata  ?  Non  si  dice?  Laidami saziar  gli  ocM;  Àpri 
t animo  alle  mie  parole^  seuza  i  possessivi  miei  e  tuo^  per  la 
stessa  ragione  F  e  ancora  ecooleise  un  altro ,  eccoti  t  aliro% 
tolto  a  questo  il  prouome  a  cagione  dell*  articolo  ? 

Tuttavia,  Oli  si  potrebbe  dire  ^  Perciiè  mostri  tu  tanta 
sminia  di  espellere  dell*  italiano  questo  ne  con  V  oggetto, 

sin  quando  potrtibbc  pure  essere  necessario,  come  appare 
per  quel  le  parti  di  lei  dd  medesimo  esempio  che  tu  alle- 
ghi del  Boccaccio;  ove  ben  poteva  egli  dire  distinguerne  la 
fxirtif  poiché  le  parti  solo  non  bastava ,  modo  più  conciso 
che  quel  suo  distinguerà  le  parti  di  lm%  laddove  tu  ti  dai 
Unta  briga  di  difendere  e  di  ammettere  per  buono  l'altro 
'le  del  Macchiavello,  Di  ciò  ne  è  testimone  f  j^frica  (i), 
oodepiiì  altri  esempj  alleghi  a  carte  t6o,eche,per  difinider^ 

(i)  Da  nostro  «nteo  d  ha  &tto  afrertire  the  qoesto  n»  del  Maeehia» 
it  pociebbe  han  padaie  nel  aenae  di  tip  e  nei*;  ««t  «prati  il  fola* 
d«Be  aloiie  FioMBtia^  e»  adia  dedica  a  pape  Clemente  VII ,  ti  Imm» 
dee  eacapj  che  tolgeno  quatto  duhbio.  Ei  dice:  M^mmMenU  «tg-* 
pi»do  caaif  detU  memoria  étl  pudrÉ  di  &    io  ne  ho  parlato  molto,  E  pdt 
^  <W  mfit  etigimt  Ut  tm  hwt  f^ew 
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lo  che  tu  facci,  a  tue  par  del  tutto  ridoadanie?  ,t  Cerio  ri- 
spoQclo,  non  per  altro,  se  non  perchè  questo  appartiene  allo 
stile  italiano,  e  però  Tho  caro  come  cosa  nostra,  e  qoeilo  è 
straniero;  e,  adoperato  con  la  profusione  che  i  Francesi  lo 
usano,  come  mi  venne  veduto  in  una  vita  del  Petrarca  scrit* 
ta  da  un  fiorentino,  non  può  far  che  non  contamini  tuttala 
dicitnra,  e  che  il  discorso  non  prenda  l'andamento  france- 
se. Ora  domando  io  perchè  il  Boccaccio,  gran  maestro  del- 
lo stile»  non  disse  disiingueme  le  parti,  io  lnogodi^l!ai- 
guere  le  parti  di  lei^  e  negli  altri  esempj  di  lui  addolli,  il 
signor  di  quello^  le  parti  di  quelhf  la  fama  sua^  senza  mst 
porre  un  ne^  essendo  in  tutti  que'  casi  neccssai  io  detei  mi- 
nare quei  vocaboli  troppo  generali?  se  non  perchè  tutti  que* 
sti  modi  leggiadri  italiani  gli  cascavan  dalla  penna  senza  pur 
pensarvi;  e  l' altro  non  gli  passava  manco  per  la  mente,  sic* 
come  cosa  che  non  si  udiva  nel  parlar  famigliare,  nè  per 
gli  scritti  si  vedeva.  £  perchè  son  belli  quei  modi  ?  proprio 
per  ciò  che  non  essendo  ammissibili  nelle  altre  lingue,  foi> 
mano  nna  particolarità  della  nostra,  e  una  maggior  riccbecF 
za  come  di  quattro  a  uno.  E  non  è  da  dire  che,  introdu- 
cendo anche  la  francese,  fosse  uno  arricchire  la  lingua  no- 
stra d*una  maniera  di  piii  di  espressione;  che  si  verrebbe 
anzi  a  perdere  la  più  bella,  che  è  quella  dell  arlicolo  senza 
l'aiuto  nè  di  possessivo  nè  di  dimostrativo,  nè  di  pronome; 
avvenga  che  se  tu  t'ausi  Torecchio  a  udire;  poiché  noi  ne 
sappiamo  la  virtà^  lodandone  i  capelli^  ^derne  gli  occhi  » 
tu  venghi  amano  a  mano  facendoti  un  bisogno  di  quel  pro- 
nome; si  che  alla  fine,  lasciando  ni?,  ti  sembra  che  alla  fra- 
se manchi  qualcosa.  In  cotal  modo  s'eran  quasi,  nelle  scrit- 
ture moderne,  abbandonate  le  vere  forme  italiane  di  queste 
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dizioni*  e  per  questa  ragione  durai  fatica  ìn  persuadere  bU 

cuoi,  i  quali,  scrivendo  del  resto  purissiniaincntc,  non  si 
potcvaa  risolvere  a  sgombrare  i  loro  scritti  di  questa  ridoA- 
dansa  cai  avevano  assuefatto  l'occhio  e  rorecchio* 

Vuole  adesso  alcun  vedere  quale  sconcio,  quale  quan- 
tità di  voci  vane  e  £istidiose,  possano  formare  tre  di  queste 
soverchiamente  ripetute  nel  corso  di  un'  opera  ?  Tolgansi 
tulli  i  del^  deif  delie ^  a  carte  i  io»  dì  quei  Ire  esempj  deir 
AntipurìsmOf  che  sono  sd^  e  i  sette  possessivi  inutili  degli 
altri  tre  a  carte  i36|  e  poi  i  tre  Tie  a  carte  175,  e  già  in 
nove  jrigiie  s' avranno  16  di  queste  parole  soverchie  che  al- 
tra DOD  Stanno  a  £ire  che  distruggere  la  leggiadria  dello 
stUe.  e  snervare  il  discorso. 

Ora,  per  venire  alia  conclusione  di  questo  paragraiò 
io  dichiaro  ancora  che,  per  cercare  cVio  abbia  fatto  nei  tre 
pviim  classici,  non  m  è  venuto  trovalo  un  solo  esempio  del 
ne  qui  eccettuato;  e  d*  alcuni  casi  che  trassi. dagli  altri, 
i  quali  al  primo  posson  parere  il  caso  nostro;  non  pur  uno 
è  tale;  onde  io  lo  escludo  dalla  nostra  lingua.  £  per  meglio 
determinare  qual  ò  questo  ne  eh*  io  chiamo  strano,  dico 
essere  (jucllo  che  sta  in  luogo  del  possessivo;  però  che  in 
laUi  quei  casi  che  abbiam  citati,  ne'  quali  ò  detto  galUcì- 
uno,  ai  troverà  potervisi  sostituire  il  possessivo^  dove  ne* 
se^uenli  non  ne  è  uno  che  ii  patisca. 

I  •  Dio  7  voglia  che  uno  errore  ch^  io  feci  ierserUf 
lo-  gola  non  SB  patisca  oggi  la  penitenza*  F*  2.  Andm  ito- 
^ìU)  molti  altri  di  ciascuna  generazione  die  non  erano 
colpevoli^  questo  fece  acciò  che  se  crescesse  più  f  animo 
^* detti  ambasciatori.  Da  S,G,  3.  Tu  da  leggiermente  per'» 
^^ii^re  nel  piattello ,  o  con  altro  argomento  scop&i&e  la 
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cenere*  Gaia*  4*  Usando  i  senatorif  se  scorgesfono  qttaUske 
ben  pubblico  non  proposto  %  salire  in  bigoncia,  e  pronun- 
ztAMM  il  lor  parere.  Dav»  5.  Quel  giudice  de*  dUa^ni 
e  de^ forestieri  die  risedesse,  ne  ossesse  Vanmtal  cura.  Dar. 
6.  Ogni  venerdì  in  su  guest*  ora  io  la  giungo  qui  t  e  qui 
ifjs  fo  le  strazio  che  tu  vedrai.  B* 

Adunque  nel  primo  esempio  il  pronome ii«  è  delia  me- 
desima natura  di  quelli  aceeDuali  e  difeai  a  pag.  1 74  «  1 7^; 
poiché  egli  è  una  ripetizione  della  precedente  eepressiooe 
d  uno  errerei  nel  secondo  il  nome  animo  è  agente  dei  ver- 
bo, non  oggetto;  e  il  concetto  compreso  nel  pronome  è  di 
entrare  nella  coni^lura  di  Catilina\  nel  terzo  e  nel  quarto 
ne  dinota  non  qualificaiione  ma  laogo,  come  detto  a  car- 
te 178,  cioè  di  quel  piattello;  nel  quinto  si  riferisce  alla  fi^ 
8ta  auguslale  precedentemente  nominata,  e  comprende  del* 
la  festa  ecc;  e  nel  sesto  finalmente  il  pronome  ne  sta  per 
di  lei»  Ma  ricorditi  della  restrizione  che  facemmo  fin  da 
principio,  che  si  esclude  ne  dai  rappresentare  il  qualiQcao- 
te delloggettOy sol  quando  formi  parte  identica  con  qaelloi 
cioè  sia  una  cosa  o  una  qualità  ad  esso  appai  teucnlc,  ondtJ 
nè  lo  strazio^  nh  fannual  cura^  degli  ultimi  esempi,  oè  k 
penitenaa  né  f  animo  de*  primi  due  dinotan  una  tale  ideti 
In  questi  quattro  casi  è  conceduto  il  pronome  per  quella 
ragione  che  dicemmo  a  carte  i36  esser  posto  il  possessifo 
al  nome  sventure;  queste  non  sono  sottigliezze,  ma  ben 
delicatezze  osservalissime,  come  si  vede,  dai  classici,  e  bei- 
lesse  della  lingua*  Io  posso  sperare  oramai  che  la  mia  opi- 
nione sarà  accolta  per  chiunque  ami  la  verità. 

Perchè  io  mi  constituisca  censore  anche  dermici  mae- 
stri non  mi  do  per  tatto  ciò  a  credere  che ,  nello  scrìfcrs 
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questa  mia  opera«  noa  aia  potuto  tucorrere  io  medcaimo  ia 
alcoQ  modo  di  dire  straniero  o  in  alcuno  errore;  e  in  ciò  io 

vorrei  che  attii  fosae  cosi  severo  eoa  me^  come  io  soa  con 
alu^ui,  facendomeDe  accorto,  s)  che  roen  potessi  guardare. 

Oli  PBONOjm  n  K  Ci 
I*  Non  9Ì  è  nessuno  di  loro  che  Ft  pensi.  B.  2.  Io  , 
dalla  mia  puerìzia^  t  animo  n  disposi*  B.  3.  Egli  9^  è  piar 
ciuto  e  piace  che  io  toì^a  moglie'^  io  mi  fi  soa  di  sposto.  B. 
3.  Domandandolo  (lo  Democrate)  jilessambv  di  quello  che 
quelli  abitatori  imiterebbero  ^  rispose  non  ci  ay^er  pensato.  M. 
3.  Non  pi  Ci  a^vtezzaie.  F*  6«  Jugiista  a  è  intìnta^  Cesar 
re  in  segreto  è  perte*  Dav«  7*  Etua  iìUeressato  egli  e  la 
madre*  Dav» 

U  pronome  vi  rappresenta  il  dativo  $olamente«  e  sem- 
pre si  riferisce  a  una  proposizione ,  o  alla  cosa  di  coi  si  i 
precedentemente  parlato;  dunque  comprende  le  parole  a 
questa  cosa;  il  qual  officio  si  fa  anche  dal  pronome  ciò  co» 
me  vedremo  asuo  luogo.  Nella  prima  edizione  io  aveva  trop« 
po  conlIJeutcmcale  spaccialo  che  il  pronome  c/,  che  qui  si 
produce  non  si  trovava  in  altri  cbé  nel  Maccbiavello  ;  e 
quasi  r  aveva  condannato  quale  error  popolare  ;  ma  ora 
mi  ricredo,  e  confissso  che  mi  maraviglio  come  non  mi  ri<« 
cordassi  di  questi  ci  esserne  piena  la  Sporta  del  Celli.  Ma« 
placami  che  anche  nella  prima  edisione  aveva  posto  quella 
coocessioue  che  chiude  il  ragionamento  precedente  ;  non 
però  che  altri  me  n*  abìiia  fatto  accorto.  Vero  è  che  nei 
Ire  o  non  si  trova,  o  io  non  ve  T  ho  scorto  ;  ma  in  ciò  mi 
bastano  i  testi  qui  citati;  percliè  il  pronome  ci  mi  par  che 
esprima  un'  ideay  non  solo  di  tendenza  a  una  cosa ,  cioè  il 
dativo  come  vi^  ma  anche  quella  di  concentrazioue^  onde  cor** 
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risponda  a  in  questo^  in  ciò ,  come  in  quel  ci  è  intinta  del 
Davanzali,  ove  intende  della  immatara  morte  di  Gerinani* 
co  per  veleuo  o  allatui  amento  di  Pisone  afTretlata.  ìi*  sia 
bene  ancora  quando  nella  medesima  proposizione  sia  Liso* 
gno  del  c/ persoualei  come  nel  quiuto  esempio.  Fioalmen"- 
te ,  eccone  doe  esemp  j  del  Gelli,  usati  co'  Terbi  pensare  e 
disporre ^coiqvLaiiilBoccàCCÌo  adopera  ci.  f^aaile  faccende 
tue;  e  nwsMt  su  molto  bene*  Io  scoglio  oggi  provare  se 
io  CI  potessi  disporre  mia  madre  in  quaiciie  modo. 

DBI»  FlOirOllB  ONDE  (l) 

I  •  Per  questa  ondala  ohùb  li  dai  tu  iHinto^  intese  co-' 
se  ecc.  D.  Se  io  a  ciascun  di  sh>ì  donassi  un  regno  qiu^ 
le  è  quello  onde  io  la  corona  attendo^  non  debitamente  vi 
anfrei  guiderdonati*  B.  3.  Essi  faiim  ritratto  da  quello  oir* 
DE  nati  sono.  B.  4*  Per  quello  usciuolo  onde  era  entrato  il 
mise  fuori.  B.  5.  /  casi  infelici^  onde  io  con  ragione  pian' 
gOt  con  lagrimevole  stilo  seguirò*  B»  6.  Se  volete  essere 
uomini ^  io  vi  mostrerò  ben  via^  onde  voi  scamperete  da  im- 
ti  mali.  Da.  &  C 

A.  trovar  la  veri  là  delle  cose  in  grammatica  si  deve 
prima  cercare  qualsia  il  nudo  e  semplice  senso  di  on  Toca* 
bolo  dalia  sua  radice;  e  poif  qualunque  volta  paia  da  quel- 
la scostarsif  ridurlo*  per  via  della  analisi ,  al  suo  principio 
altrimenti*  se  si  modifica  il  senso  di  quello  a  seconda  del 
bisogno  di  chi  se  ne  serve,  si  fa  lecito  il  traviare  per  ogni 
^  verso,  fin  che  più  non  si  conosce  il  suo  vero  officio ,  il  suo 
giusto  uso.  Io  non  dirò  dunque  che  Ofide  significhi  di  dic^ 

(i)  Questo  manca  interamente  nella  prioM  edizione»  e  non  é  (atto 
mendone  'd*  altro  che  deUa  eoogimuione.  I  flolecismi  della  Proposta  n'fciB 
fatto  firn  questa  aggiuntai  deUa  qaak  in  vero  era  grande  neoessità. 
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a  cfie^ per  che^  sebbene  in  conclusione  venga  ad  essere  i«* 
lessa  cosa;  ma  ch«  eqiii7ale  a  di  che^  dei  tpiole^  o  dei  qm*» 
;  cioè  comprende  la  preposisione  di  e  an  pronome  con- 
iuntiro,  €he  o  quale.  Ora,  nel  primo  e  secondo  esempio 
ienaiiiente  si  vede  che  onde  sta  per  deììa  quale  e  del  quale; 
ci  Icizo  ranalisì  è  da  quello  stato  del  quate\  però  che  sì  di- 
e  nascere  di%  V  analisi  del  quarto  è  per  via  del  quale  ;  nel 
[QÌDto,  per  cagion  de*  quali;  e  nel  sesto,  pervia  della  tjua^ 
?•  Iq  questo  modo  non  si  perde  mai  di  vista  il  senso  fon- 
lainentale  della  parola^  e  si  sa  quindi  cbe  cosa  dinota;  cioò 
IQ  idea  di  procedimento,  ad  accennare  la  quale  serve  ora 
ora  da^  ora  per;  e,  come  si  ?edrà  in  seguito^  questo  me- 
iesimo  Tocabolof  adoperato  per  congiunzione,  comprende 
Ottavia  per  camion  di  che^  e  per  avverbio,  di  cJte  luogo.  Ma, 
ler  avere  smarrito  il  senso  originale  di  questa  voce ,  molti 
l'adoperano  in  varii  oasi  tortamente* 

Io  dichiaro  cbe  il  solo  amore  della  verità,  e  desiderio 
dioooservare  la  purità  della  lingua,  e  non  spirilo  di  contro* 
venia  è  quello  che  mi  stimola  ad  esporre  i  difetti,  ovunque 
occorra  di  trovarli*  Se  con  buone  ragioni  ini  vien  dirao- 
ctrato  che  io  erri,  non  fia  eh*  io  mi  affanni  per  difendere  Ter» 
Wre  nel  quale,  criticando  altrui,  fossi  potuto  cader  io;  in 
Ui  caso  mi  disdico  per  lo  medesimo  amore  della  verità*  Nè 
Mao  io  ingannato  eh*  io  non  conosca  qual  grave  incarico  sta 
il  voler  determinare  io  grammatica  il  giusto  e  l'erroneo;  ma 
poiché  ma  T  ho  assunto ,  eonvieo  eh*  io  4'ica  il  mio  parere 
«duetto  e  franco. 

In  tre  modi  il  Perticari  e  il  Monti  hanno  oltrepassato 
^  giusti  termini  deiruso  di  quasto  onde*  11  primo  t  adopa* 
nadolo  io  luogo  di  per  avanti  a  un  infinito       è  stato  fot» 
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za  r  abbandonare  nobili  studii  •  oìtoé  meUere  al  mondo 

una  sì  meschina  creatura  (  U  Proposta )•  Monti.  Si  pruovi 
ora  a  far  V  analisi  che  s' è  fatta  per  li  precedeoti  esempj,  € 
si  vedrà  clic  riuscirà  impossibile;  e  qui  mi  par  che  la  cosa 
^  sia  evidenta  ad  ogni  spregiudicato  animo.  Il  secondo  è 
saudolo  per  coDgiuozioue»  ia  yece  di  aociòjche  f  come  ve- 
dremo a  luogo  suo*  Il  terzo  confesso  che  mi  tenne  per  qnal^ 
che  tempo  intra  due,  se  dovessi  o  oo  esporlo  per  nou  buo- 
no, tanto  sottile  è  la  differenza  che  passa  tra  la  via  e  la  cih* 
gioueiper  cui  una  cosa  avviene  o  si  consegue,  e  il  modo  o  il 
mezzo ,  in  cui  o  con  cai  si  fa;  ma,  filialmente,  dopo  hing» 
e  maturo  esame ,  ecco  la  mia  decisa  opi<uone«  Il  Perticari 
dice:  Di  quattro  modi,  onde  i plebei  del  3oo  corruppero  k 
buone  ^ci%  ecc  ;  e  altrove  :  Perchè  non  seguiremo  pam^ 
mai  quelle  usanze  a  noi  petvenute  dagli  scolastici  ^  oihjì 
fi  esiinta  ogni  lode  di  retto  di^nUdùre*  Ora,  potrebbe  pare- 
re che,  degli  esempj  sopra  citati ,  il  sesto,  di  F.  B.  da  San 
Coacordio,  approvasse  V  oso  qui  fatto  dal  Perticari  ;  ma  ia 
quello  il  vocabolo  onde  si  riferisce  a  via ,  e  %  accosta  alia 
derivazione  sua  latina  uodSff  ;  e  in  tal  caso  solo  pnò  com* 
prendere  1*  idea  ài  per  ;  laddove,  in  questi  esemp)  «  accea- 
na  modo  e  mezzo»  ed  è  adoperato  in  luogo  di  in  chOf  ctm 
che^  o  con  le  quali*  E  se  maggior  pruova  si  vuole  della  dif- 
ferenza di  queste  idee,  facciasi  una  costi  uzione  per  la  qafr 
ÌB  il  sentimento  di  onde  più  si  aviluppif  e  dicasi  2  Le  bmr- 
ne  voci  si  corruppero  in  quattro  modi  ;  u^iù  lode  fu  estìn^ 
ia  conquelle  usanze;  ita  tanti  mali  si  scampa  per  ^sta  9m 
dove  si  vede  che  dir  non  si  può  uè  in  questa  via  nù  con  que* 
sta  via\  manifesto  segno  che  V  idea  è  diversa*  Una  difierer 
za  cosi  aoitile  d^idee  si  trova  nelle  altre  due  co.'ììì*ì2ìoiu, 
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ève*  M8i  poneasa  <ton  fUAUro  motU  e  in  qtulh  usmze  sa- 
rebbero quelle  espressioni  erronee  (i)»  Ecco  come  il  Gelli 
tsprime  r  idea  di  con  io  un  simìl  caso:  Queste  sono  le  ra^ 
gionif  signor  mio ,  Con  le  quali  mi  son  difeso  con  Quegli 
die  ho  potuto  parlare.  0?e ,  se  avesse  adoperato  onde^  in 
luogo  di  con  le  quali^  avrebbe  iuggito  la  ripeticene  con  le 
(fuali^  con  quegli*  Un  altro  con  è  soppresso  innanvt  a  'ciW* 

I.  Io  non  ho  onde  lo  possa  soddisfare.  Y«  de'  &  P« 
2.  Assai  JM*  amasti  ;  e  alasti  bene  onde.  D.  3.  Di  que  so* 
qdri  offo  io  nudriva  il  core*  P.  4*  ^  deputati  del  Tevere 
proposero  in  Senato ,  se  per  ovviare  alle  piene ,  fosse  da 
voltare  altrove  i  fiumi  e  lagìU  ojsd  egli  inffwsa*  Dar. 
5.  Egli  ne  le  rendè  sì  fatto  merito^  elicila  non  ebbe  cagio^ 
M  ìH)No£ doiersi^B* 

In  quesii  esempj ,  al  primO|  par  veramente  che  onde 
ngaificbi  con  cke }  oaa  pure,  ancora  qui  ;  mantiene  U  suo 
onginal  valore»  óoèdi  chei  dicendosi  avere  di  ohe;  nudrir* 

* 

à  di  una  oosa^^  di  cke  ingrmsa.  Pongasi  di  ohe  ne*  due 
criticati  esempj  dei  i^erticari,  e  non  gì  sarÀ  più  senso.  li  vo* 
aaboio  donde  dell*  ultimo  esempio  ha  lo  stesso  valore  di 
onde;  ma  egli  è  pià  usato  por  avverbio. 

In  questi  due  sensi  adunque  di  modo  e  di  mezzo  ,  e 
ia  vece  di  per  avanti  a  un  infinito  questa  voce  è  male  ado«- 
pcrata;  e  quando  avesse  ad  ammettere  che  onde  si  possa 
usare  in  luogo  di  con  chof  in  cAe,  di per^e  ài  acciò  che^  per 

la  ragione  che  Topere  del  Perlicari  e  del  Monti,  e  della  mag- 
gior parte  dei  moderni,  ne  ridondano,  allora  si  confonda  pu- 
le ogui  cosa,  e  facciasi  d' ogni  orba  lascio. 

<0  La  prepoiisÙMie  iit  dinota  U  modo;  con,  fl  meno  o  lo  strooMBtoi 
f»,  la  via.  4«Uc  erario  «uoni;  «  quindi  ai  vede  a*  egli  è  «wcsHrio  ben  do- 
teU  kr  vakfo. 
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Per  ^uaoto  m' abbiaa  detto  anche  i  più  dotti  nella  lin- 
gua che  mi  guardi  dal  coDdanoara  F  onde  pi  estinti,  del 
Perticarif  io  coafermo  quel  che  già  dissi  nel  mamfesto  ,  € 
aggiungo  maraviglia  a  maraviglia  quanto  più  esamino  il  suo 
atilof  che  mi  riesce  assai  diMh%  come  l'Alfieri  dice  di  quel* 

lo  de'  leaipi  suoi*  Ecco  uu  alUo  suo  esempio^la  seconda  par- 
te del  quale  coiidaana  la  prima:  Che  se  Dmie  fòsse  siale 
greco  ,  non  avrebbe  usata  la  lingim  comune  per  di^^er^o 
meda  da  fuetto  omB  Omero  la  usò^  e  se  Omero  fosse  sior 
to  italiano^  t  avrebbe  certamente  potuta  usare  nel  solo  mo^ 
do  con  cui  la  usò  Dame»  Come  sia  giusta  V  espresstooe  usa* 
re  per  modo  o  con  modo  mi  riserbo  a  determinarlo  nel  ca* 
pitolo  delle  preposizioni;  per  ora  dichiaro,  che  rispetto  al* 
Vonde^  bisognava  dire  in  di\ferso  modo- da  quello  che^  sol* 
intendendo  in  ;  e  iu  ^uaalo  all'  espressioue  nel  solo  modo 
con  enigmi  coavteoe  avvertire*  che  i  coDgiiiutivi  ohe^  quale^ 
oui^  per  la  natura  loro  di  coogiungere,  quando  il  nome  che 
riflettono  porta  una  prepoaìstone  ,  e  li  due  membri  della 
proposizione  hanno  il  medesimo  verbOf  essi  congiuntivi  um* 
«cono  la  precedente  idea  eoa  la  aegnente^*  e  la  ripetono;  d 
che  non  si  deve  mutare  la  preposizione;  come  si  può  vede* 
re  in  tutte  quelle  analisi  di  che  della  pag.  1 49*  ««  Ai 
moderni  ^  mi  scriveva  un  letterato  il  quale  nelle  proprie  o- 
pera  rooatra  essere  in  pieno  (losseaso  del  vero  stile  tt  a  vo* 
ler  notare  le  improprietà,  i  modi  ialsi,  e  gli  errori,  io  ispe- 
eie  nel  Monti,  mancherebbe  il  tempo.  „  Io  al  primo  credei- 
'ti  questa  opinione  alquanto  iperbolica  (i);  ma  ora  comin- 
cio a  dubitare  che  cosi  uou  sia  ,  poiché  vedo  che  ed  egli  ^ 

(i)  Dal  greco  iperbole^  composto  ài^per,  sopra,  fi  boU  tiro^  cioè  u*" 
rc  ai  di  là  (i|>i  segno»  onde  eccederA 
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il  Perlicm  (  non  scorgendo  io  alcaiia  differenza  ne*  loro  sii* 

li)  mi  siravolgODO  le  idee  io  modo  »  che  ogni  qual  volta 
mi  vien  di  citare  una  lor  frase  per  esporre  un  solecismo 
mi  bisogna  racconciare  altri  sconci* 

PEL  PAONOME  SE  O  S/ 

I.  Così  smammano  come  se  HaU  /tessero  frateìlù  B. 

2,  £  pià  laudabile  f  nomo  che  dirizza  se  e  regge  SEj  mal 
nMuratùt  contro  V  impeto  della  natura^  che  coku  che^  ben 
naturato^  si  sostiene  in  buono  reggimento,  D.  3,  Diciamo 
beilo  il  canto^  quando  le  voci  di  quello^  secondo  il  debito 
deW  art€f  sono  intra  se  rispondenti,  D.  4*  Ciascuno  avesni 
t  castella  e  'vassalli  sotto  di  ss*  B.  S*Io  hoa  parlar  seco 
iun  mio  fatto,  fi» 

Questo  pronome, dellà  terza  per8ona,può  rappresentare 

il  mascolino  e  il  femminino»  il  singolare  e  il  plurale;  e  sem- 
pre si  riferisce  alPagente  del  verbo  onde  dipende.  Vedem- 
mo, parlando  de'  nomi  personali,  a  quali  regole  va  soggetto; 
quindi  s'  amavano  e  si  sostiene^  perclic  io  questi  due  casi 
soD  è  opposizione;  ma  dirizza  se  e  regge  se^  per  le  parole 
contrapposte  V impelo  della  natura.  Il  terzo  esempio  ò  da- 
to a  dimostrare  che  il  pronome  xe  pnò  rappresentare  an« 
'he  le  cose,  perciò  che  quivi  se  corrisponde  eoa  o^ac/;  e 
la  preposizione  intra  richiede  il  pronome  di  maggior  valore 
a  questo,  come  di  nel  quarto  esempio.  Per  lo  quiuto  si  di- 
nostra che  il  pronome  se  pnò  stare  in  luogo  di  lui  o  lei  ^ 
giunto  alla  preposizione  con;  cioè  secoi  e  io  tal  caso  devia 
Wla  regola  generale ,  che  è  di  corrispondere  con  V  agente 
lei  verbo*  Questo  nnlladimeno  non  si  può  fare  quando  Ta* 
jente  sU  in  terza  persona,  senza  capitare  in  un  senso  «m- 
biguo.  Per  esempio,  se  si  dicesse  amitiHmo  seco  fitufeUando 
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in  luogo  di  andavano  con  lui  ftwellando,  non  si  potrebbe 
pia  distinguere  questo  càso  -da  quando  il  pronome  se  cot~ 
rispondesse  con  l'agente  essi* 

Noi  non  crediamo  ben  dModileì  in  luogo  di  di  se  nel- 
le seguenti  parole  d'  un  buono  scritlor  moderno  :  ^  quale 
alia  e  renata  civiltà  non  era  ella  aggiunta ,  una  nazione 
che  tante  e  sì  nobili  tracce  ha  lasciato  di  lei* 

I*  Piangendo  Git  sì  giUò  appiedi*  B«  a.  Griselda  le 
st  fece  .lietamente  incontro^  dicendo  :  ben  venga  la  mia 
donna.  B.  3.  Lauretta^  trattasi  la  laurea  di  capo  ,  in  testa 
ad  Emilia  la  pose*  B.  4*  Si  storse  in  guisa  le  mani^  i  diti , 
le  braccia^  U  gambe  ^  la  bocca  f  e  tutto  il  viso^  che  fiera  cO" 
sa  pareva  a  vedere*  B* 

1:.  idCile  cadere  nel  galiiCisino  piangendo  si  gittb  a* 
suoi  piedi  f  in  quanto  che  questo  dire  è  anche  italiano  in  al- 
cun caso;. ma  il  porre  il  dativo  del  pronome  in  luogo  del 
possessivo  essendo  particolare  alla  nostra  lingua  «  è  qaindi 
espressione  naigliore  e  più  gentile*  È  da  notare  cbe  il  pru- 
nome  che  rappresenta  il  dativo  si  mette  prima  del  prono- 
me oggetto;  si  cbe  nel  i**  e  2^  esempio  gli  e  le  sono  dati?i, 
e  sif  l'oggetto.  Ma  quando  si  rappresenti  il  dativo  e  nn  altro 
pronome  Toggetto,  si  muta  si  in  se^  cosi  se  lo  pose  in  gretO' 
bo^  se  lo  fece  portarc  i  o  sei  pò  se^  sei  fece.  Nel  tcreo  e  qna^ 
to  esempio  si  osserva  che^  quando  V  agente  opera  sopra  di 
se  medesimo,  cioè  quando  Toggetlo  del  verbo,  o  altro  noipc 
facente  altro  ufficio,  rappresenta  alcuna  cosa  appartenente 
all'agente,  in  vece  di  qualiGcare  Toggetto  o  il  nome  con  un' 
aggettivo  possessivo,  cioà  levatala  laurea  del  suo  capo;  stor* 
se  le  sue  manif  si  Ca  uso  del  pronome  si  dativOi  Le^nUasi  la 
laurea  ili  capo;  si  storse  le  mani*  Si  dice  inoltre  la  pose  in 
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testa  ad  Enùlia^  postosi  alcune  petruzze  in  ùocca^  se  la 
tnttseéitasca^^ikWùAx^  tesia^boooa^  e  tasca^  senza  articolo, 
a  cagione  del  dativo  che  dimoslra  e  delerniina  a  chi  questi 
nomi  ai  riferiscoRO* 

I.  L  alira  si  è  una  pietra^  la  quale  noi  altri  lapidar] 
appelliamo  eutropia^  B.  :i*  Io  so  che  chi  ^i  mangia  spesso^ 
Vi  diventa  pià  largo  che  lungo  \  pongasi  mente  a  me  se  mi 
fi  pare.  F* 

ìi  proQOOie  sin  posto  io  principio  del  primo  esempio 
sta  per  in  se^  il  qoal  senso  porta  in  simili  espressioni;  cioè 
ftello  che  io  vi  ho  a  dire  si  èi  quello  di  che  io  vi  ho  apre'* 
gare  si  è,  ecc*  In  queste  >  nondimeDO*  il  pronome  si  può  to- 
gliere e  mettere  come  si  vaole;  ma  nei  secondo  caso,  di- 
cendo mi  pare,  qvteiià  frase  cambierebbe  il  senso;. perchè 
il  concetto  ivi  compreso  è,  se  pare  se;  se  fa  parer  se  in  me; 
cioè  se  si  mostra  in  me. 

L*aggetti?o  akrif  quale  è  osato  nelsoprapposto  esem* 
pio,  si  usa  spesso,  nel  parlarOt  a  dimostrare  differenza  di 
qoalcbe  cosa;  come  di  professione  ,  setta,  paese  ecc;  tra  la 
classe  delle  persone  a  cui  appartiene  chi  parla,  e  quella  cui 
appartiene  chi  ode  ;  e  quindi  Tidea  espressa  da  altri  è,  la 
quale  noi  lapidar] f  altri  uormui  che  voi  non  siete ,  cioè  di 
professione  differente ,  appelliamo  elitropia.  Così  direbbe 
UQ  pittore  a  uno  scultore  noi  altri  pittori  ;  un  romano  a  un 
milaoese  noi  altri  romani  ;  un  italiano  a  un  francese  ;  noi 
altri  italianim 

beWerbi  che  hanno  il  prosome  ò/  per  affisso  (i) 
I*  TUfperch'  io  m'  adirla  non  SBiOorriJ^  eh'  io  vin^ 

Cerò  la  piwa.  D.  2.  AUor  vid'  io  marjfiquar  P^irgilio.  D. 

(i)  Termine  che  si  dà  a  tjuesto  pronome  ftUor  che  è  giunto  fisso  allo 
iaQaito  di  niui  tpecie  di  Terbi  parlicoUre. 
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iOf  vedrai TRjéscoiojLéRtuUi costoro.  D.  4*  tpeniura^ 
amanU^  ataenduni  yEKOOQNAMQosi  forte  ^  stavano  con  ie 
teste  basse*  B.  3.  In  tfuesto  dimorarono  assai^  non  attkw^ 
TAUDosi  di  dire  t  uno  alt  altro  cosa  alcunaJà*  6»  Parenr 
dogli  avere  assai  vcdiUo  propose  di  tornare  a  Parigi*  B. 

V*  é  aoa  specie  particolare  di  ferbicherappreseotano 
le  diverse  nostre  sensazioni,  o  atU  della  meute;  e  per  ciò  non 
hanno  aaion  transitiva  in  esterno  oggetto  »  se  non  per  noe- 
diazioae  del  verbo  fare;  fare  adirar%far  maravigliare^  sbi^ 
gottlre^eJtrtu*  Questi  yerbi,  generalmeotet  si  coogtnngono 
con  UQ  proaoQie  rifereatesi  ali*  ageute;  :$iccoaie  quello  che 
in  tal  caso  sempre  opera  in  se;  e  però  che  il  verbo  si  dono* 
mina  per  lo  iofiaito,  si  à  il  pronome  che  vi  si  affigge;  onde 
vergognarsi j  attentarsi^  discolorarsi^  maravigliarsi*  Questo 
pronome  che  &  arroge  al  verbo  non  è  T  oggetto^  che,  se  iòs- 
se  desso,  si  potria  semsa  V  aiuto  di  fare  transferire  V  atto  o 
la  sensazione  in  altrnii  ma  per  la  loro  natura  di  non  aspri- 
mere  azione*  la  qual  sola  è  Irauslenliile  (i)  ,  ma  alto  della 
mente,  o  sensazione  del  corpo  o  deiraoima«  a  quel  prono- 
me si  soUioteode  la  preposizioDe  inj  si  che  il  coocelto  loro 

è  vergognare  in  se^  discolorare  in  ser^ttentare  in  se%  mar 
rappigliare  in  se.  Per  questa  ragione  si  può  lasciare  il  pro- 
nome sansa  discapito  della  espressione,  come  si  discerne  in 
tutti  ì  sopra  posti  esempj,  ne*  quali  ora  è  messo  il  pronome* 
e  ora  no?  noit  sbigottir^  viéC  io  maravigliar^  vedrai  trosce* 

O)  lo  pongo  a  questi  yocaboli  la  n  che  fa  lc»ro  tolta  étA  medami  «  perdiè 

c  molto  espressÌTa  cl(  11'  azione  del  verbo;  frans/tfrire  diuot.i  moto  da  luogo  a 
luogo;  ina  U  n  TÌ  supplisce  ancltc  V  idea  di  dentro',  peiò  scrivo  aocMa  m* 
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iorar^  propose^  uiòvol  9itàssQ\  e  m  adiri  fitti  trascoloro^  mn  ti 
maravigliar ,  vergognandosi  j  attentandosi j  con  quello  ag- 
gianto.  Il  soUinteso  di /yntywe  è  ù^asà^  dativo,  non  in  se* 
Ve  ne  sod  poi  di  c^uestì  vci  bi  che  si  reggono  sempre,  e  in  0* 
gai  modo  e  tempo*  sansa  1  affissot  come  temere f  papentare^ 
impaurire ,  inlirizzire^  ingentilire^  impallidire;  e  altri  per 
lo  contrario,  che  non  ne  possono  fiir  sen»,  quali  sono  adi" 
rarsif  attristarsi^  ingegnarsi j  accorgersif  ravvedersi^  aceiU' 
gersifOiidonnentarsi;  e  altri  fioalmeotet  V  infinito  e  il  pre- 
sente de*  quali  solo  se  lo  puògitlar  d'addosso,  come  mart^' 
KHgliar^  maraifigliandùf  vergognar^  vergognando^  dolorar ^ 
dolorando*  £  il  far  uso  scientemente  di  questi  verbi,  e  ?aria« 
re,  ora  togliendo  ora  ponendo  Taffisso,  giova  non  poco  alla 
eleganza  delio  scrivere.  Vi  sono  aacbe  dei  verbi  che  esprit- 
mono  azione,  come  trarre ,  riparare^  ricoverare  ^muovere , 
che  ora  portano  il  pronome  e  ora  no;  e  si  vede  per  questi 
esempi  :  Carne  in  peschiera  c/i  è  traiujuilla  e  pi  tra  tk^ìG"' 
QOKoi  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori.  •  *  Si  vid^io  benpià  di 
nulle  splendori  traasì  ver  noi.  D.  La  donna  jucofebò  in 
em,  e  serrossi  dentro»  B*  ^l  cuor  gentil  KtpAttA  sempre 
Amore.Gaìdo  Guinicelli*  Or  muoviye  con  la  tua  parola  or-* 
nato,  ecc.  O. 

I .  Io  credeva  che  la  pigliasse  per  /we,  e  m  quello  scam  - 
bio  la  piglia  per  lui»  ¥•  2.  f^oi  ce  £  avete  fatta  bella.  F* 
Ì.Tucei  /iai  ben  fatla\mamax pÌM persona  non  ce  LAfarà*B* 
Ì*Se  vi  sta  purduedij  io  veijédo  fatta^'P.  5.  Gallo  LA pre* 
se  anco  con  Cesare»  fiav.  &  La  gran  volontà  del  Senaio  di 
consolarlo  la  fece  uscire  a  Cesare.  Dav. 

Sta  il  pronome  in  loogo  del  nome;  ma  questo  sempre 
precede  quello;  altrimenti  non  si  saprebbe  a  chi  o  a  che  si 
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riferisse;  ma  pare  vi  sono  delle  espressioni  nelle  quali  si  a- 
dopera  il  pronome,  senta  che  sia  stato  accennato  il  nomet 
o  che  Fuso  solo  fa  comprendere.  In  questo  caso  il  nome  è 
80ttÌDteso,  siccome  nel  primo  esempio  è  difesa^  rappresene 
tato  due  volte  dal  pronome  fa;  e  nel  secondo  e  nel  terso  t 
beffar,  cioè  voi  et  avete  fatta  bella  la  beffa  ;  nel  qoarto  a*!»- 
tende  cosa%  nei  quinto  disputa  ,  e  nel  seslo pazienza.  Così 
nelle  espressioni  Me  za  colgo;  Sarà  meglio  darzj  di  quà^ 
Io  L  ho  con  te,  sisoUiiilendo  nella  prima  fuga,  nella  secon- 
da voltai  nella  terza  collera^  cioè  mi  colgo  la  fuga ,  dar  la 
voka  diquà^  lo  ho  la  collera  con  te*  Queste  ellittiche  loco- 
sioni  soQO  tanto  più  beiiefin  quanto  soa  particolarmente  ita- 
liane* 

I.  Onde  io^pernon  incorrere  in  questo  errore^  ho  4^- 
leilOt  non  quelli  che  sono  principi f  ma  quelli  c/te^per  le  in- 
finite buone  parti  ìoro^  merlerebbero  «f  essere»  fiS«  a»  JPe^ 
c/tè  §li  uomini  y  volendo  giudicare  dirittamente  y  hanno  a 
stimare  ifuelU  chesono^  non  quelli  che  possono  esser  libe^ 
rali,  M*  3.  p^olentieri^  se  potuto  avesse^  sarebbe  fuggito^  ma 
non  potendo  ora  innanzi  ecc»  B  • 

Il  dire  in  questi  esempj  meriterebbero  cf  esserlo  »  e 
hanno  a  stimare  quelli  che  lo  sono,  cioè  il  far  uso  del  pro- 
nome lo  in  vece  delia  ripetizione  sottintesa  d*  un  aggettivo 
col  verbo  essere  è  gallicismo  che  ben  si  vuot  notare,  poiché 
m'è  venuto  scontrato  in  alcuno  scrittore  moderno,  di  quel- 
li aiedesimi  che  si  sono  levati  contro  Tintroduzione  de*gaU 
licismi  nella  nostra  lingua*  Anche  nel  3  esempio  il  dire/70- 
tuto  r  avesse  e poteìidolo  sarebbe  gallicismo* 

Il  Monti,  in  una  sua  lettera  al  Perticarit  disse  Lasciala 
innamorarsi  di  yiv^iUo  come  toh  già  di  Dante*  Eil/Vr*. 


Digitized  by  Google 


acari,  nel  suo  Trattato  su  gU  autori  del  Trecentos  Bsi  m- 
g/o/iz  quamo  dobbiamo  credere  mal  conci  i  libri  di  mino- 
re  sluna,  se  tanto  Losono  i principaU.E  Ì\NBp\onez  Nè  lc 
.opere  assennate  di  Bossuet  erano  lette  con  quella  ain^ià, 
con  cui  ìl  sono  aiffresenie.  ATrabbero  dovuto  dire  come  è 
^iàdi  Dante;  se  tanto  sono  I  principali;  che  sono  aipresente. 

Anche  nel  Barloli  si  trova  questo  gallicismo,  ei  dice  : 
Quanto  Dionigi  fece  per  parere  non  mai  staio  grande,  al^ 
trettanto  farebbe  un  ambizioso  per  DtrBiHBio\  Or  mi- 
rate, se       ohe  era  in  pittura  la  Minerva  d"  AmuUo,  non 
l'Biijin  fatHia  cortesia  di  TOo.In  iioaedwiooecb'iofeci 
risumpare  in  Londra  di  ao  Simboli  del  Bartoli,  ecco  Popi- 
nioiie  cb'io  diedi  del  WO  stile:  „  Pieno  dunque  di  alto  rae- 
Mio  pei  ia  bolla  scelta  che  fece  delle  parole ,  energiche  ed 
espmssive,  per  la  maravigUosa  copia  che  ce  ne  ha  fornito, 
per  le  locuwoni»  se  non  tolte  schiette  toscane,  pur  belle  ita- 
Uane,  nou  punto  inferiori  alle  toscane  ;  forse  pi&  che  altro 
antere  da  commendarsi  nella  retta  e  semplice  costruzione 
da  lui  usaU,  più  idonea  al  nostro  modo  di  parlare  che  la  tra- 
sposision  latina  qualche  volta  affettata  dal  Boccaccio  e  dal 
Hacchiavello;  ma  Unto  più  pericoloso  il  leggere  i  suoi  se  rit- 
ti, ^.cr  li  benché  pochi  gallicismi  per  luì  introdotti,  e  gli  er- 
rori da  lui  commessi,  in  quanto  che  il  suo  bel  dettato  essen- 
do degno  che  si  conosca  da  cbinnqne  aspiri  a  scriver  bene, 
può  in  1  11  re  chi  legge  ne  suoi  medesimi  solecismi  ;  del  che 
fan  fede  due  letterali  miei  amici,  i  quali  a  difendere  il  ne  gal- 
licismo, quando  io  mi  stava  scrivendo  la  prima  edisione  did- 
la  mia  grammatica ,  mi  produssero  la  sna  autorità  „  Ma  , 
giacché  egli  disse:iVbii  abbiamo  a  dimenare  che  il  bello  che 
sarà  ne'  nostri  scritti  non  sia  per  trovar  pià  lode  che  non 
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a oondannetfoie  biasim^  abbiasi  pur  la  giusta  meriteta  lo- 
de per  il  Lello  e  il  buono  che  ci  ha  lasciato.  A  dir  bene,  do* 
vea  dunque  il  BartoU  dire  per  divenir  gnmde^  a  non  era;  e 
seitre  baom  esempj  che  ho  citati  noti  bastano,  eccone  due 
attri,  V  uno  dei  Gelii  e  V  altro  del  Davausatit  Campare^  e* 
bisogna  se(mciarsi  a  i/ueste  cose.  JP  bisogna  anche  potE' 
Rs^  comare.  None  cJiiaro  se  ei  mostrò  segni  di  velenoichi 
diceva  ei  sono;  chi  ei  itcn  sas<K 

^eila  leggiadra  tradnsioae  dal  Greco  degli  Amori  di 
Dafni  c  Cloe  di  Lungo  SofisU  fatta  da  Anoibal  Caro  ,  tro- 
vai quesU  esproasiones  Io  son  moro  (  dice  Dafni  );loèan^ 
che ii giadmo;  il  che  mi  fece  rimanere  alquanto  sospeso  a 
vedere,  ia  quel  vero  modello  di  perfetto  stile,  /oé,  ia  vece 
di  è  mono;  perciò  che  non  era  mai  a?yeottto  di  trovare  al- 
cun gallicismo  negli  scritti  suoi^  e  basterebbe  questo  /o,e  quel 
ne  avanti  cooibattato,  a  sporcare  tutto  il  suo  Dafni  eia  sua 
Cloe.  Ma  il  dispiacere  fu  ben  presto  rimosso,  scorgendo  in 
nna  uota  che  quelle  parole  non  erano  delia  tradusioue  del 
Caro,  ma  contenute  in  un  supplemento  ritrovato  nel  codice 
I«arensiano,  tradotto  dal  Prof.  Leb.  Ciampi,  e  inserito  poi 
nella  yersion  del  Caro. 

Se  voi  mi  prestate  cinque  lire  ,  cffs  so  che  l"  a^ete^ 
io  ricoglierò  la  gonnella  ima.  B. 

Due  sensi  si  possono  dare  al  primo  che  di  qoesU  fr*> 
se,  esso  può  significare  le  quali  o  perchè;  cioò  le  renali  so 
che  le  avete^  o  ve  le  domando^  perchè  so  che  le  avete.  Nel 
primo  caso  ti  verbo  a^^te  avrebbe  due  oggetti,  ma  pare  il 
ché  formerebbe  allora  come  un'  espressione  incidente  (i) 


(0  La  parola  inudvnic  vicn  dal  latino  incidms,  di«  signifioi 
in.  Si  da  tal  denominazione  in  srammalica  a  un'  espressione,  a  una  parola,  che 
cade  tradttenenOMrtd'iuiapropoaiajone^o  Uaduepraposisiooi  tiaMiispoadeatà. 
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che  equi? ai^ui  a  rùpetto  a  ehe^  ri^mUo  «tf»  éj/uali*  TraU« 

6ctare  il  pronome  Ic^  scaza  mutare  il  senso,  non  si  polria, 
pcrcbò  si  venrebbe  a  delermioare  le  parole  cinque  Href  che 
ridiieclerebbero  allora  1*  articolo,  c  per  conseguema  ad  air» 
fermare  la  cosa  più  positivamente.  In  qual  modo  avvenga 
diCt  togliendo  hf  ai  detenmmno  le  parole  cinque  lire%  e  si 
affermi  più  positivameote,  ecco:  se  il  pronome  le  fosse  tol* 
to,  noo  sarebbe  plà  il  che  uà  iacìdente  diviso  dalia  propo- 
diioBe  so  die  ie  mmie^  ma  jfomerdibe  il  complemento  deU 
la  proposizione  stessa ,  cioè  so  che  <wete  le  quali ^  la  qual 
sarebbe  immediata  alle  parole  cinque  lire^  e  quindi  deter- 
iiiÌBante« 

In  Mugnone  si  truova  urut  pietra^  la  qoAL  chi  la  por- 
le  aqpm«  noia  è  veduio  da  elira  persona  dope  non  èm  B. 

Questo  esempio  prova  quel  che  ahbiam  dette  di  sopra 
iutorno  al  precedente  esempio-  Le  parole  la  quale  formano 
QQ  incidente  da4ie«  cioè  rispetto  alla  quale;  e  in  questo  ce- 
to non  si  potrebbe  omettere  il  pronome  la  ueil  espi  essione 
chi  la  porla  sopra. 

Un*  altra  oasenraBione  mi  par  da  fare  sopra  queste  e* 
spressioui,  cioè  che  essendo  i  vocaboli  che  e  quale  ,  come 
dicemmot  eongiantivi  di  una  frase  con  Taltra,  di  nn  mem- 
bro della  proposistone  con  r  altro,  sono  alcuna  Tolta  indi-  . 
«pensabili  per  questa  sola  congiunzione  delle  parti  del  pe- 
Rodo;  e  possono  stare  da  set  aenia  governare  alcun  verbo  « 
aè  sopportarci'  azione  o  fare  altro  iilìicio.  Le  sopra  poste 
due  frasi  sono  di  ciò  una  prova  evidentissima;  poscia  die  nò 
l^noo  né  V  altro  dì  que'  due  pronomi,  h  e  la^  vogliono  es- 
ser tolti  via,  e  questa  è  la  ragione  dm  nella  nota  a  carte  8i 
io  promisi  dare  di  quello  il  quale  da  ma  «mto«  e  lasciato 
sospeso. 
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Mi  resU  ora  a  fare  uoa  breve  digressione  sopra  il  lolle 
USO  introdotto  dai  moderni  di  noflunarft  ooloi^  ccdeif  o  co- 
loro» a  cui  si  parla  per  la  terza  persona,  percbè«  come  dico- 
no, si  sottintende  vostra  signoria  o  iH>stre  signorie.  Io  con- 
seguenza il  pronome  che  rappreseata  i  ageute  dovrebbe  es« 
set  ella;  ma  tutti ,  e  principalmente  in  Toscanst  fanno  uso 
di  ieì^  e  questo  lei^  in  Firenze»  si  prodigalissa  anclie  agli 
spazzatori  di  strade.  A  chi  vuol  vedere  lo  sconcio  e  la  mo- 
struosità del  dire  necessitato  da  qnwto  parlare  in  terza  per* 
soua,  supponga  che  abbia  a  interrogare  due  o  pià  persone, 
e  dica:  Di  ohe  paese  sono.  »  »  4  ?  £  qual  nome  o  pronooM 
mellcrà  dopo  so/io  per  arcale,  essendo  c^iiesLo  necessario 
ndla  interrogazione?  Io  non  Toglk»  dire  ona  goffaggine ,  o 
mellervi  uno  errore,  che  tauto  mi  suona  male  airoreccliioi 
e  perciò  ve  lo  lascerò  mettere  ad  altri*  Poienpponiamo  che 

voglia  proseguirei  dicendo:  Sono  mai  slati  in  Italia  ? 

Oltre  air  impaccio  che  troverà  a  poter  dare  un  agente  al 
verbo  sonOf  farà  egli  accordare  il  participio  stato  eoo  le  loro 
signorie  nel  femminino»  o  no?  E  chi  risolverà  questa  diffi- 
coltà Veniamo  ora  al  singolare»  e  vediamo  se  c'è  minor  bri- 
ga. Se  io  parlo»  per  esempio,  ad  ona  persona  di  mia  condi- 
zione, e  gli  domando  :  A  die  ora  è  ella  tornalo  a  casali  mi 
.  pcuve  averla  sfcduLo  ecc^  mi  sarà  forza  fare  due  errori,  tor* 
nato  e  veduto^  c  'osare  un  modo  ridicolo  dicendo  tornata  e 
iodata.  Ala,  Un  lo  basla  per  moslrare  il  lastidlo  e  la  confu- 
sione di  no  tal  modo  di  conversare»  che  toglie  tnita  la  gnr 
zia»  tuUa  la  gravità»  e  tutto  il  vigore  alla  Iiu«^ua,  e  ci  fa  pa- 
rere quasi  altrettanti  schiavi  avanti  al  Gran  Signore.  Lo 
impaccio  ò  ancora  maggiore  quando  si  scrive  una  lettera»  e 
introduca  una  lena  persona  del  genere  fiMiiminino.  Psr 
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mef mi  sento  vattir  la  temiM  quando  lan  costretto  a  scrive- 
re in  questa  terza  persona,  non  sapendo  come  far  iotendere 
a  chi  scrivo  cbe  a  loi  scrivoi  sema,  ripetere  quel  mostro  di 
y«  S;  e  trovandomi  oltre  a  ciòimpaeeiato  rispetto  al  titolo 
che  abbia  a  mettere  in  capo  alla  lettera,  a  piè  di  quella»  e 
fuori  nella  soprascritta»  tante  sono  le  scipiteaie  che  si  osan- 
no! Finirò  questa  digressioue  con  una  postilla  del  mio  Da- 
vaozati  :  Oggi  diamo  a  privatissimi  ma  pur  dei  SiOUfOMJSf 
nde  deir  lUffsr^n  e  mosto  iztffSTBSf  e plusuUnt^  e  chi 
più  basso  è%  più  eiììpire  i  titoli  vuole. 


GAP-  XVI- 

SUI  PRONOMI  DIUOSTRilTIVIt  E  ALTRI  PRONOfiU 

COSTVIf  COSTEI f  COSTORO^  COlffJi  COLEIf  COLORO* 

Abbiamo  veduto  gli  aggettivi  dimostrativi  questo  e 
éfuelh ,  accoppiando  li  quali  col  nome  uomo  ne  risultano 
questi  pronomi;  cioè  da  questo  uomo^  costui^  da  quello  uo- 
mo^ cobiifeau  Sebbene  queste  parole  non  comprendano  on 
nome  solamente*  ma  un  aggettivo  e  un  nome,  le  metto  nol- 
ladimeoo  fra  i  pronomi»  perciiè  più  s^avviciaano  alla  natu- 
ra di  qoesti* 

i,Cài  è  COSTUI  chel  nostro  monte  cerchia?  D.  a.  Co- 
STEiè  una  bella  giovane.  B.  3.  IM  ciò  die  costoro  di  lui 
dicevano.  B.  4*  Oom  che  piàstetìTalio  Bido^  imperatfir 
fu.  D.  ò.  L  altra  è  colei  che  s^ancise  anwrum.  6.  Che 
direm  noi  a  eozoì^o»  B, 
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I  pronomi  costui f  costei,  e  il  lor  plurale  costoro^  ser- 
▼000  m  dimostrare  la  peisoiia  o  le  persone  Ticiiie  di  chi  pelr- 
la  ;  calui^  colei j  e  il  plurale  coloro^  disegnano  persone  dì^ 
stanti  e  da  chi  parla^  e  da  cni  si  parla.  Questi  prononii  pos- 
sono rappresentare  agente  e  oggetto  t  e  si  possono  accom* 
pagnare  con  le  preposistoni*  VA  anche  coiestui  che  dinote 
la  persona  vicina  di  colui  a  cui  si  parla;  ma  non  è  in  uso.  Se 
si  volesse  badare  alla  lingoa  che  si  sente  comunemente  que- 
sti bellissimi  vocaboli  sarebbero  quasi  tutti  fuor  d'  uso  ;  e 
tanto  per  costume  abbiam  fatto  V  orecchio  ai  soli  aggettivi 
dimostrativif  che  sou  certi  i  quali  tengono  i  pronomi  costui 
e  costei  ingiuriosi  a  cui  disegnano  4  ma  poco  mi  curo  io  di 
quel  che  si  dica  parlando^  pur  che  non  si  sdegnino  scrivendo. 

I.  CoSTLi  non  potea  lo  sdegno  delio  animo  porre  in 
terta.  B*  a.  Costui  %  che  io  vo  cercando ,  quantunque  sia 
di  bassa  condizione ,  mostra  assai  bene  (Tessere  d* alto  sen^ 
no.  B«  3.  Chi  sarebbe  cowi  che  noi  credesse?  B*  4*  ^S^^ 
esaudisce  coloro  clie'l  priegano,  B.  5.  Miseri  quelli  c/te 
con  le  pecore  hanno  conume  dbol  D« 

Costui f  costei^  e  costoro^  si  usano  anche  ad  accennare  le 
persone  che  formano  il  soggetto  del  discorso;  e  come  que- 
sti pronomi  fisicamente  dìmoslran  le  persone  più  vicine  al- 
la vjsta  ,  così  nel  senso  astratto ,  disegnano  quelle  che  gii 
sono  state  nominate,  essendo  elleno  presenti  alia  iramagi** 
nazioue.  Pei  lo  coaUano  colui^  colei,  e  coloro,  pronomi 
che^  sensibilmente,  mostrano  gli  oggetti  lontani,  quando 
rappresentano  il  soggetto  del  discorso,  dinotan  persone  clic 
sono  da  nominarsi,  per  esser  quelle  ancora  lontane  alla  im- 
maginazione, almeno  di  chi  ode;  e  quindi,  in  questo  secon- 
do caso ,  son  sempre  scoiti  da  c&e ,  e  da  ona  espressione 
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determioaute.  Questa  espressione  delermioante  si  puòuMre, 
come  mostra  il  secondo  esempio,  anche  con  cosini^  costei^ 
t castoro f  quaudo  si  voglia  ricbiamare  alta  memoria  di  cbi 
ode  la  persona  già  nominala;  ed  è  maniera  espressiva.  Gli 
aggettivi  quegli  e  quelli  ancora  si  possono  adoperare  per  co- 
loro  nel  senso  astratto  ;  come  si  vede  per  lo  quinto  esem<* 
pio*  Un  altro  esempio  del  Gelli  si  trova  a  carte  187* 

L'osservazione  che  sopì  a  questi^  ^ueilì^e  quegli^  fa  il 
Sig*  Ameota  mi  fa  ricredere  delle  medesime  mie  parole  ia 
lode  di  lui  dette  nella  iiitiuduzione,  eli  egli  abbia  cofnbat" 

tuia  con  buoni  argomenti  gli  errori  del  Bartoli.  Come  mai 
si  possa  trattare  di  una  scienza  e  mostrare  di  conoscer  sì  po- 
co il  valore  de*  vocaboli,  son  due  cose  che  non  posso  rac- 
cozzare iosieQie.EgU  cbiama  questo  e  quello  ora  pronomi, 
ortnentri,  ora  sostantivi,  dando  loro  e  casi  e  dedinasioni , 
e  Qon  so  che  altro*  Nelle  parole  questo  anno  e  quello  amo^ 
re,  dice  clie  questo  e  quello  sono  pronomi  nentri.  Ma,  se  « 
pronome  significa,  parola  stante  per  il  nome,  e  il  senso  di 
questo  vocabolo  è  sì  chiaro,  come  può  far  che  sia  pronome 
quello  cui  siegue  il  nome  atesso  !  Tant*  è;  abbiam  pur  ve-* 
duto  clic  il  Monti  non  ragiona  meglio  in  grammatica,  a  ca« 
{ione  della  erronea  denominazione  de'termiui  deirarte.  Ora, 
il  Bartoli,  nel  suo  Non  si  pub^  comincia  cosi  :  Se  le  paro* 
le^sopra  la  cui  finezza^  proprietà^  e  Mi/one,  9  ha  di  qusgu 
cìw  tahoUa  s'  azmffano  ecc.  Il  Sig*  Ameota  vorrebbe  che 
avesse  detto  coloro  in  luogo  di  quegli^  e  questo  dice  essere 
errore;  ma  è  lutto  pieno  di  esempj  ue*quali  quegli  e  quelli 
sono  adoperati  indifferentemente  nel  senso  di  coloro^  e  per 
l'agentCf  e  per  Toggetto,  e  con  le  preposizioni* 

I.  /*  sm  COLEI  die  ti  die  tanta  guerra*  P*      Poi  si 
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ris>olse^  e  parve  di  coloro  Che  corrono  a  ycrona  il  drappo 
verde  Per  la  campagna  ;  e  pofve  di  costoro  Quegli  che 
vince  ,  e  non  colui  che  perde,  D.  3.  Io  son  veramente  co- 
^ju/i  ca&  questo  uomo  uccisi  stamane.  B. 

Il  Petrarca  finge  in  una  ?Ì8ione  d^esser  levato  in  cido; 
quivi  incontra  Laura  che  gli]  dice  ,  io  son  colei  che  ti  die" 
di  ecc.  Osservisi  che,  quantunque  Laura  sia  vicina  dei  Pe- 
trarca, dimostra  se  per  lo  pronome  die  fisicamente  accenni 
le  cose  lontane^  perchè  qui  è  adoperato  nel  senso  astratto, 
cioè  a  disegnare  la  persona  che  è  per  essere  determinata. 
Così,  nel  secondo  esempio,  benché  \  due  dimostrativi  co* 
loro  e  costoro  si  riferiscano  alle  medesime  persone,  1'  Au- 
tore adopera  nel  secondo  caso  costoro  perchè  rappresenta  il 
soggctlo  del  discorso,  c  coloro  nel  primo,  perchè  si  richie- 
de determinazione*  lo  questo  caso  il  verbo  della  proposi- 
zione determinante  die  segue  cohd^  e  coloro^  sempre  s*ac- 
corda  col  nome  personale  agente  dì  essere^  e  non  col  dirao- 
strativOt  doè  io  son  colei  che  ti  diedi^  tu  sei  colei  che  im 
desti^ella  è  colei  che  mi  diede^  io  son  colui  che  uccisi  eoe 
I .  QaesTOf  r  arnie  di  cui  pestar  mi  i^edi,  D,  2.  Le  mie 
notti  fa  triste  e  i  giorni  oscuri  quella  che  is*  ha  portato  i 
pensier  niieu  P.  3.  Io  lascio  star  {>olentieri  quelle  che  giàf 
centra  volere  depadti^  /uomo  i  mariti  presi%  e  quszls  che 
si  sono  co*  loro  amanti  fuggite*  B* 

Da  questi  escnipj  vediamo  che  questo  e  quello ,  ag- 
gettivi dimostrativi,  si  usano  talvolta  in  luogo  de' pronona 
costui  e  colui;  ma  ciò  è  più  permesso  in  poesia  che  in  pro- 
sa. Il  terzo  esempio  presenta  un  caso  parlicoUre,  ove  quel- 
le è  termine  più  giusto  che  coloro  t  perciò  che  il  pronome 
coloro  comprende  gli  uomini  e  lo  donne,  laddove  fpwlle  \ 
specifico,  come  domapda  essere  il  sentimento  della  frase* 
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!•  Subita  speranza  prendendo  di  doiferpoèere  ancora 
nello  stato  reale  ritornare  perio  cowi  coirsiOLioJh.  2.La 
sua  forza  niente  valeva^  se  le  giovani  serve  al  colei  grido 
non  fossero  corse*  B*  3.  Pensò  di  potersi  ne* suoi  difmi  a-* 
daziare  per  lo  costoro  amore.  Ìj, 

Io  questi  esempj  si  oota  che  si  può  fare  ia  trasposi- 
ùooe  di  eosùd^  coltdt  colei^  costoro  ecc.^  mettendoli  avanti 
al  Dome  che  qualificano,  quando  stanno  per  qualificanti;  e 
in  tal  caso  si  sottintende  la  preposizione  di*  Quindi  il  senso 
pieno  delle  soprapposte  espressioni  è  per  lo  consiglio  di  co* 
lui^  al  grido  di  colei^  per  lo  amore  di  costoro» 

Fu  cbif  sottilizzando,  mi  disse  questi  termini  di  gua- 
Ujtcare  e  (qualificante  non  essere  troppo  giusti  a  definire 
Tuilicio  deli'  aggettivo;  e  clie  determinare  e  deier minante 
sarebbero  più  atti;  al  che  io  rispondot  doversi  i  Tocaboli  rin- 
tracciare indietro  fino  alla  loro  origioe  quando  si  voglia  di- 
sputare della  loro  proprietà.  Qualificare  è  tolto  da  quale  ; 
e  questa  voce  vaga,  per  certo  non  determina  per  se  medesi- 
ma; ella  esprime  un  semplice  allo  della  mente  da  determi- 
narsi* Nelle  espressioni.  Quale  dei  vostri  famigliari  avete 
voi  per  lo  più  leale?  Non  vi  saprei  dir  quale,  la  voce  quale 
esprime  un*  idea  sospesa  tra  due  o  più  cose;  non  è  dunque 
determinante*  Ma  perchè  la  risposta  che  d*ordinario  siegue 
(Jimle  si  è  distinzione  tra  due  o  piìl  cose  diverse  ;  e  questa 
distinzione  si  determina  per  le  loro  proprietik  t  per  ciò  si 
cfaiamaron  poi  qualità  le  proprietà  stesse  che  distinguo* 
Dogli  Oggetti;  onde  la  vera  e  propria  idea  compresa  in  qiia" 
le  e  qualità  altro  non  è  che  distinguere*  Di  due  palle  di  di- 
verso colore  chiamando  V  ona  bianca  e  1*  altra  nera  ,  cioè 
dando  loro  un  aggettivo  9  dico  che  si  appone  ad  esse  una 
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BUS  dlstiiKione;  e  quindi  traggo  cjuali^care  e  qua" 
lificoìUe.  Ora,  avendo  premesso  che  la  preposìsione  di  con 
un  nome  vai  c{uanlo  liii  aggettivo,  come  anima  d  uonwt  ani* 
mm  umana^  per  analogia  deU*ufficio  che  fa  TaggeUivo,  é  di 
quello  che  ài  fj  per  la  preposizione  et  e  il  nome,  chiamo 
talvolta  qualificare  e  {fualificanie  quello  che,  ragionaodo 
tleir  articolo,  denominai  determinare  e  detertninaìite.  Nel 
caso  degli  allegati  esempj  le  espressioni  di  cabtif  di  coleif 
di  costoro^  sono  bene  determinanti  de'nomi  consiglio^  gri^ 
do,  e  amare;  e  a  qualificarli  si  direbbe  consiglio  buono,  gri- 
do altOf  amore  fervente-^  ma,  in  virtù  della  predetta  analo* 
già  è  lecito  chiamare  quelle  espressioni  qualificanti.  Alla 
origine  dunque  de  Vocaboli  si  vuole  aver  riguardo  ;  perciò 
die,  come  abbiamo  diiuosUulo  a  cai  te  107,  d'una  idea  in 
un^ailra  travalicando,  lasciando  or  Tuna  orTaltra  proprietà, 
e  prendendone  delle  accessorie,  essi  cambiano  uulura  si, 
che  un*idea  incerta  venga  ad  esprimere  quel  vocabolo  che 
suona  certezza  In  quanto  poi  a  determinare  e  determi" 
nanie^  queste  voci  in  vero  più  si  convengono  alla  proprietà 
dello  aggettivo,  qualora  sia  accompagnato  dall'articolo;  che 
il  dire  per  buono  consiglio  non  è  determinare,  cioè  porre  on 
termine  alia  capacità  del  nome;  ma  si  sarà  determinato  di- 
cendo ,  per  lo  buono  consiglio  vostro.  Questa  digressione  è 
intesa  a  dimostrare  che,  oltrepassando  i  giusti  termini  della 
raffinatezza  nel  ra<;ionare,  V  ingegno  si  smarrisce  in  vanità, 
in  pedanterie;  che  tanto  vale  quanto  rimanere  nella  ignoran- 
za. Il  mio  inlenlo  tutto  mira  a  stenebrare  gì*  ingegni,  e  noD 

(t)  Ott  ne  pMtf  rmdrt  raiton  de$  mot$  ilice  Da  Mamìt  fair  ptr  U 
connùigtanee  de  Uur  rr§miiré  arigunt^  tt  Vécmrt  un  mot  afmU  4$ 
M  premiiré  significationt  et  d§  mw  prtiàier  tutgam 
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ad  avviloppargii  nelle  teudbre  ;  e  io  appiglio  alle  soLil* 
gliezze  sol  quando  non  vi  sta  altra  via  da  penetrare  nel  pro- 
fondo delle  idee* 

DEI  PRONOni  QUESTI^  COTESTI,  E  QUEGLI» 

I  •  Questi  èun  gentile  uom  forestiere^piaceifole  e  cor^ 

U$€i  e  mollo  amato  in  questa  città.  B.  2,  S*  non  fossi  im^ 
pedito ,  coTBSTi»  •  •  guarderei  io.  D.  3.  Qobglì  è  Omero  f 
poeta  sovrano*  D,  4»  Cài  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  D« 

Le  parole  questi^  cotesti^  e  quegli^  di  questi  esempi^ 
che  non  bisogna  confo udere  coi  plurali  degli  aggelUvi  di- 
mostrativi  de*qua1i  parlammo  nel  capitolo  XIII,  sono  prò- 
aomi  del  singolare  e  del  mascolino  solamente ,  e  non  pos^ 
SODO  rappresentare  se  non  Tagente  della  proposizione;  ben- 
ché Dante  abbia  usato  cotesti  9  nel  secondo  esempio,  per 
oggetto.  Questi  dimostra  la  persona  vicina  a  chi  parla,  co^ 
testi^  la  mostra  vicina  di  colui  a  cui  si  parla,  quegli,  lontana 
(la  tulli  e  due.  Duncjue,  per  l'agente  solo,  si  può  dire  <y«e- 
Ui  o  costui^  quegli  o  colui.  Quei  deiroltimo  eaempio  è  un 
troncamento  di  quegli.  U  Boccaccio  adopera  quegli  con  la 
preposizione  in  nna  canaone  e  Lo  mio  voler  dimostrare  in 
parvenza  A  ì^kglì  die  mi  tien  tanto  affannata^  ma  è  il  solo 
esempio  nei  Tre. 

I»  fiali  una  parte  mi  trae  l'amore  il  quale  lo  t'ho  sem^ 
pre  portato,  d* ahra  mi  trae  giustissimo  sdegno;  queglì  iwo- 
le  che  io  ti  perdoni^  e  questi  mole  che^  contro  a  mia  na^ 
tura^  in  te  incrudelisca*  B.  a.  Questi  porti  il  pane^  cowi 
mandi  il  vinOf  e  qvELZo  aiteo  faccia  la  pietanza.  B« 

II  pronome  (7?^<?^f/ si  usa  anche  a  replicare  neirordine 
delle  parole  1*  idea  della  persona  che  è  stata  nominata  se- 
conda, e  quegli  a  ricordar  (quella  che  si  nominò  la  prima  , 
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come  nel  primo  esempio.  È  vero  che  qoiTi  it  pronome  que^ 
sti  rappresenta  sdegno^  e  quegli^  amore;  ma  questi  due  no- 
mi vi  sono  usati  quai  nomi  di  persone.  In  luogo  di  far  uso 
dittitOf  un  secondo,  un  terzo,  si  sappHsce  coi  pronomi  dimo- 
strativii  come  nei  secondo  esempio,  quasi  si  accennassero  le 
persone  a  dito. 

Dìll  PRONOIttl  ALTRly  ALTJiO^  E  yiLTJtUI, 

!•  Non  mi  pub  confortare  aÌtki  che  ttu  B.  a.  Io  non 
tèrrei  mai  ALTRtcke  la  sorella  di' Alessandro*  P.  3.  Tìinon 
fhai  se f Ulto  dire  da  ^ltjì/  che  da  quel  tristo»  ^,  È  po^ 
CO  senno  a  dilettarsi  di  schernire  Arrmu  B.S^  Se  io 
ifessi^  ad  jéiTRUt  lopresteref.  B.  6.  ffai  tu  mai  tolte  delt^ir 
TRQi  cose?  JU.  7.  Se  f  altre  volte  sì  poco  ti  costa  il  soddi' 
sfare  altwju  D. 

II  pronome  rt/^r/,  che  vuoisi  distinguere  dal  plurale  del- 
l' aggeltivo  altro^  essendo  questo  singolare,  significa  laCair 
tra  persona^  o  alcuna  altra  persona;  può  rappresentare  IV 
geaLe  e  Toggelto,  e  far  ogni  altro  uHìcio  con  le  preposizio- 
nif  come  risulta  dai  primi  quattro  esemp|«  Altrui  può  sh* 
ghificare  Vuomo,  nel  general  senso,  un  altro  uomo^  e  gli  aì* 
tri  uomini*  Questo  pronome  non  può  rappresentare  Tageo- 
te.  Spesso  si  mette  tra  Tarticolo  e  il  nome  che  esso  deter^ 
mina,  e  la  preposizione  di  è  sottintesa;  come  noi  sesto  eseni- 
pio,  la  costruzione  intera  del  quale  è  hai  tu  mai  tolte  delie 
cose  di  altrui?  Anche  la  preposisione  a  si  può  sottintendeie 
ad  altrui^  come  mostra  il  settimo  esempio.  Questi  due  prò- 
,  noad  altri  e  altrui^  si  adoperano  talvolta  a  diuiOtare  alcuno  il 
quale  si  sa  essere  conosciuto  da  colui  a  cui  si  parla  ;  e  ciò 
fassi  con  un  certo  ironico  riguardo,  come  se  si  volesse  schi- 
vare di  nominare  la  persona  1  che  pure  si  fa  conoscere  ab- 
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bastanza  nella  espressione  delle  paroUf  come  quando  il  Boc- 
CTCcio  dice  8  Tanto  sa  altri  quanto  altrif  io  luogo  di  tanto 
sai  tu  quant*  io  ;  e  similmente,  Eui  egli  uscito  di  mente ^  da 
stamane  inquà^  F antere  altrui  ingiuriato?  dote  il  pronome 
altrui  si  riferisce  a  Dna  persona  ben  cognita  a  chi  ode* 

f  •  Disse  allora  il  giovami  jìitro  Hai  tu  fatto  ?  B» 
2*Quando  per  altro  le  Muse  non  mi  piacessero  f  per  quel" 
h  mi  dovrebber  piacere.  B. 

Cosi  come  altri  e  altrui  dinolao  persone  solamente  t 
questo  pronome  altro^  per  Io  contrario^  accenna  sol  cosa;  e 
non  ò  se  non  un  aggettivo  al  quale  si  sottintende  un  nome 
iudetenulualo.  Nel  secondo  esempio  respressiouc  per  altro 
comprende  per  altra  ragione^  e  in  questo  senso  solo  è  buo- 
na italiana;  Taltra  che  si  trova  per  le  opere  spurici  adope- 
rata  per  congiunzione,  non  è  buona»  Eran  uomini  sottazze» 
volimoitOt  ma  per  altro  avveduti  e  sagaci»  Ne  pur  qui  per 
oftro  è  cottgiuntione,  ma  v*è  sottinteso  og fletto;  cioè  per  al- 
tra cosa;  per  esser  congiunzione  bisogna  che  siegua  imme- 
diatamente al  punto  e  virgola* 

Il  Davaozati  ha  questo  esempio:  Ogn  altri  per  futuro 
principe  sUniona\^a^  speram  ,  venerava^  che  costui,  Dovea 
dire  ogni  altro  Momo ,  perchè  nè  ogni  nè  alcuno  aggettino  si 
può  accoppiare  con  un  pronome. 

Il  BartoU  vuol  provare  che  si  possa  dire  (Utro  per  o/* 
tro  uomoj  cioè  per  pronome  personale,  e  altrui  per  agente 
del  verbo;  e  allega  per  esempj  il  verso  ^4  del  33.  canto  del- 
1*  Inferno  ,  die  dice,  E  '/i  che  conviene  ancor  ch^  altri  si 
chiuda  (e  in  luogo  di  altri  vi  pone  altrui)^  e  questo  dei  Bogf 
caccio:  la  il  più  liberale  e  il  pià  grazioso  gentile  uomo  ^  e 
quello  che  pià  e* forestieri  e  i  cittadini  onorò  f  che  altro  ohe 
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in  Genow  fosse*  Io  non  yorrei  fare  uo  passo  per  ire  a  vede* 
re,  se  oe*  testi  antichi  della  Divina  Commedia  si  tmovt  io 

quel  verso  altrui  iu  luogo  di  o/^r/;  perciò  che  lu  lutle  le  e< 
diitoot  che  mi  passarono  per  le  mani,  sempre  mi  ricorda  a- 
ver  Ietto  altri e  quando  ben  vi  si  trovasse  altrui  %  sarebbe 
il  solo  esempio  in  Dante;  e  però  di  poca  o  nessuna  autort- 
tà«per  potere  essere  ano  error  di  stampa.  Una  quantità  d*al- 

tri  esempj  cita  il  13<n  LoIi  di  altrui  per  agente,  i  ^uali  noa 
kanno  alcun  pondo  nelle  mie  deliberazioni  grammaticali, 
n  secondo  esempio,  col  quale  egli  vnol  difendere  l^errore  di 
usar  altro  per  pronome  perso tiale  ,  prova  pur  troppo  ^uel 
che  già  dissi  di  ini,  chVgli  errò  nello  scrivere  per  noo  codo- 
scer  bene  il  valor  delle  parole.  Quello  altro  è  nn  aggettivo 
di  gentile  uomo  die  l'Autore  volle  sotUnleodere,  per  averlo 
detto  un  verso  prima;  e  non  era  per  certo  intendimento  del 
Boccaccio  di  dir  q^uivi  che  altro  uomo^  ma  si  c/ie  altro  gen* 
aie  uomo» 

DKt.  PROiroilIB  DESSO 

i*  Sappiate  di  certo  eli  egli  è  stato  desso*  B.  2»  ÀI- 
iora  cominciòfisoa  riguardarlo^  e  pmvegU  desso.  B.  Z.Nm 
estimando  che  fossero  desse ^  rispose^  signor  nUOf  io  nonne 
conosco  alcuna»  B. 

I  pronomi  desso^  dessa%  dessi f  desse  ^  forse  elementi  ^ 
la  persona  di  esso^  di  essa  ecc;  comprendonoeg/i  stesso,  ella 
stessa^egUno  stessi^elleno  stessei  quindi  non  si  possono  por- 
re per  agenti  del  verbo,  e  le  forme  contratte  hanno  maggior 
forza  per  esser  coticise.  Si  usano  priacipalmente  nelle  c- 
spressioni  egli  è  dessOf  ella  è  dessa,  per  non  ripetere  egli  eà 
ella;  e  forse  desso  e  dessa  non  sono  altro  che  esso  ed  esse 
con  Taddistone     per  togliere  il  contatto  delle  due  e*  Me- 
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desimamente  si  iik«  è  deisù$  è  dessa^  fono  desH^  sono  dmom 
Con  tutto  che  questi  pronomi  siano  espressivi  ed  eleganti, 
pochi  o  nessuoo  ne  la  uso  nei  parlare^  e  io  luogo  di  poe- 
sie forme  si  mattono  errori^  come  èkti^è  iei^  sono  loro*  Il 

Firenzuola  disse:  E  come  ho  io  a  fare  ?  io  non  gliene  do  caur 
ta^  egli  è  lui  ecc.»  nella  quarespressione  /tu  non  sta  io  Inogo 
di  egli  stesso  o  (fesso ^  ma  di  egli  solo,  in  opposizione  ad  io, 
per  non  dire  è  eglif  o  egli  è  egli»  Con  queste  parole  i*  Au* 
toieraol  dire, noft  io»  ma  egli  è  ^fttellockeeecm  Qoesta  è  don* 
que  una  licenza;  che,  del  resto,  abbiam  veduto  le  forme  /wi, 
kif  e  loro  »  non  poter  supplire  i*agonte*  Dal  terzo  esempio 
ai  vede  cbe  desso  si  pnò  osare  anche  per  le  cose  ;  però  che 
^aivi  l'Autore  intende  di  robe,  vestimenta.  Non  \folgevano 
sguardo  in  parte f  dove  non  si  a»esser  daumnii  visibili f  vivi^ 
noventisij  tutto  dessi.  Qui  pone  il  Bartoli  dessi  per  l'ogget- 
to del  verbo  avessero  ma  egli  Jia  torto;  e  non  si  trova  esem- 
pio che  lo  scagioni» 

DEL   PRONOME  ESSOm 

I  •  Il  giovane  colse  una  foglia^  e  con  essa  s"  incornine 
a  stropicciare  i  denti.  B.  a.  Essi  fanno  ritratto  da  é/uei' 
lo  onde  nati  sono»  B,  3*  Gii  disse  che  gli  do'^esse  piacere 
i  andare  a  smontare  con  £SSO  Ghino  al  castello.  B»  4*  ^l* 
che  venga  a  desinar  con  esso  noi.  B. 

U  pronome  esso^  che  si  adopera  in  tutti  i  casi,  è  iote- 
M  a  rappresentare  massimamente  le  cose;  ma  si  usa  nolla» 
dimeno  anche  per  le  persone,  per  lo  più  in  luogo  di  eglino 
ed  ellenot  li  quali  riescono  parole  troppo  lunghe  per  lo  pro- 
nome agente^  e  si  trovano  poco  asali  dagli  autori»  Abbiamo 
ten  veduto  che  i  pronomi  i7,  /b,  lafgU^le^net  possono  rap- 
presentare le  persone  e  le  cose;  ma  quando  nella  propoat- 
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ziooeè  confronto  di  oggetti  o  di  dativi}  o  quando  v'entra  una 
preposizione,  perle  persone  ci  sono  iuif  leit  e  ìoro^  i  qaeli 
non  potendosi  applicare  alle  cose,  si  supplisce  con  e$so^  essa^ 
essh  ed  esse»  Cosi  rispetto  all'  agente,  benché  egli  ed  elia  A 
Iruovino  spesso  osati  per  le  cose,  il  yero  pronome  per  le  oo- 
ee,  è  essOj  essa^  ecc* 

Fìù  supposizioni  si  potrebbero  fare  di  questo  vocab(^ 
,  lo  esso  quando,  benché  pronome*  si  appone  ad  un  nome  o 
ad  un  altro  pronome,  come  negli  ultimi  due  eseiiipj^  ma 
poicbò  non  è  più  in  uso  se  non  nelle  opere  letterarie,  dirò 
solo  cheli  mettere  il  nome  dopo  esso  poò  derivare  dall*  ìih 
teozione  di  voler  determinare  il  pronome  stesso  nel  caso  che 
potesse  rimanere  in  dubbio ,  quasi  si  dicesse  con  esso  cioè 
Ghino;  come  vedemmo,  a  carte  aoo,  costui  determinato  per 
r  espressione  <Jiio  va  cercando^  quantunque  il  pronome a>- 
^fttt  sia  determinato  per  se  medesimo;  il  qaal  uso  poi  snA 

avuto  luogo  per  analogia  anche  davanti  ad  un  nitro  pronome. 
Io  immagino  dunque  die  in  origine  si  dicesse  con  esso  ^  e 
poi ,  per  esser  questo  pronome  troppo  vago  e  indetermioa- 
to,  vi  aggiungesse  lui;  indi  si  mettesse  anche  unfeiumioi- 
no  dopo  la  espression  con  esso;  e  finalmente  si  usasse  aodie 
per  lo  plurale,  ritenendo  sempre  la  primiera  formula  inde* 
terminata,  invariabile;  e  riserbandosi  a  definirla  col  nome  o 
col  pronome;  donde  con  esso  Uu%  con  esso  ìd^  con  esso  kh 
ro.  Questa  voce  si  unisce  anche  con  la  preposizione /«n^; 
e  si  dice  passando  lungiiesso  la  camera^  lunghesso  il  fiujaic* 

DSL  pnoarom  ciò. 
I.  Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto*  D.  2.  ^  cih 
non  pC  io  sol*  D,  3«  Zo  sermone^  che  è  inteso  a  nutnifesiait 
lo  concetto  umano^  è  virtuoso  quando  ^MLiQ  fa ,  e  qasUO 
èpià  virtuoso  die  più  lo  fa»  D« 
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Cbiarao  ciò  pronome  per  analogia  d'  asione  cV  egli 

lia  eoa  esso.  Qaesto  vocabolo  non  può  rappresentare  una 
cosa  sola  particolare  e  determinala;  egli  ricorda  il  soggetto 
del  discorso  preuomiuHto  ^  oode.iiou  sta  per  lo  nome  ,  ma 
per  la  proposisione* 

Nella  proposizione  Nonio  lasciar diif orare  dagli  uccel- 
li^ saho  se  egli  il  aammdaise^  il  pimome  i?,  rappreseataate 
Toggetto  di  comandasse^  comprende  tutto  il  primo  membro 
della  proposicione;  in  questa,  Nonché  nessuno  che  rt  pen^ 
tif  il  pronome     rappresentante  il  dativo*  comprende  .una 
proposizione  precedente,  ed  equivale  ad  a  questa  cosa;  neUa 
9isfpkeatefSeegli  si  sapesse  ifk^io  mi  fossi  immtorata  di  poìi 
io  son  certa  che  la  ge/Uc  ine  ne  riputerebbe  matta ,  il  pro^ 
nome  m  qualificante  si  riferisce  a  tutta  la  prima  parte  del^ 
la  proposizione,  e  corrisponde  a  di  questa  cosa^  dunque,  di 
qnesti  pronomi  cbe  stanno  in  luogo  d*Una  proposiiionetre* 
sta  a  conoscere  l'agente  ,  che  è  c/ò,  il  quale  nulLadimeno  si 
osa  in  tutti  icasi;  perciò  che,  come  abbiamo  Teduto,  perle 
persone  iui^  lei^  e  /oro,  e  per  le  cose,  esso  ed  essa^  quelio  e 
quella  (  vedi  a  carte  1 45  ),  essere  usati  a  dar  foraa  alP  og<- 
getto  0  al  dativo;  così,  a  rappresentare  una  proposizione  , 
si  adopera  ciò  qual  pronome  di  maggior  valoire*  Il  Cerco  e* 
sempio  è  dato  a  dimostrare  che.  qtiesto  uilìcio  si  può  fare 
anche  per  Taggettivo  ^ue/ib*  Il  primo  quello  rappresenta  la 
proposizione  manifestar  io  concetto  umano;  il  secondo ,  il 
nome  sermone*  Da  queste  specificazioni  dei  diversi  prono- 
tsxi  si  scorgerà  di  quanta  importansa  sia  il  definire  ogni  pa- 
rola, 1*  analizzare  la  proposizione,  come  si  mostrerà  con  un 
esempio  alla  fine  di  qnest*  opera. 
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CAP.  XVII. 

BEL  SI  PASSIVO 

I  LaUoii  quando  voleraao  mettere  In  evideosa  la  per- 
sona che  aopfiortaTa  Taefone,  più  che  quella  che  la  faceva, 
m  luogo  di  porre  Togente  a  governare  il  verbo,  per  eseoapio 
omfws  astimaniPJaiohem^poùewui  la  proposisloDe  in  t- 
apetto  loyersoy  cominciando  da  chi  riceveva  TazioDe;  e  lu- 
cendo il  pazi«Qie  rettore  del  verbo,  dicevano  Piato  msiima- 
tur  o  mOmatus  est  oB  oimUbut  ;  la  qnal  diversa  forma  dd 
verbo  chiamava n/)a5j/i>a,  da  pcUior,  cioè  da  patire,  in  senso 
più  largo  si^rtarei  perciò  che  in  Ul  caso,  il  reggente  dd 
Verboè  quello  che  sopportai'  azione.  Questa  maniera  passò 
in  nostra  lingua,  prima  letteralmente  ,  cioè  Piatone  è  Mi- 
mato da  tutti;  e  poi,  per  mezso  del  pronome  si^  si  ridasse 
ad  altra  forma,  che  è  Platone  si  stima  da  tutti;  il  quale  si 
è  il  medesimo  pronome  personale  citato  a  carte  189.  Nona 
potè  però  rendere  la  maniera  semplice  del  verbo  passivo 
wstimatur  per  non  vi  essere  in  italiano  ;  ma  si  fece  la  pro- 
posizion  passiva  corrispondente  a  mstùnatus  est ,  rìmaneo- 
do  il  reggente  del  verbo,  passivo,  così  in  italiano  come  ini»- 
tino«Resla  ora  a  dimostrare  come  quel  si  sia  pur  lopronome 
personale;  a  provare  il  che  mi  converrà  rimontare  alla  orh 
ginn  delle  idee. 

Le  prime  parole  degli  uomini ,  siccome  le  lor  prime 
idee,  ebbero  immediata  affinità  con  gli  oggetti  sensibili;  per 
esempio,  in  Pktro  è  grande,  Pietro  è  c  orpo  sensibile,  gran- 
de è  sua  qualità  immediata.  Poi  allargandosi  nelle  idee,  per 
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ffelli,  si  disse  Pietro  è  huono^  attribuendo  all'uoma,  in  sen- 
0  astratto  ^  la  qualità  concreta  d'  una  cosa*  Io  seguito  si 
liise  Pietro  è  onoralo  da  itstti,  apponendo  a  Pietro,  per  qua- 
ila,  r  asbtooe  o  T  atto  altrui.  Ora,  chi  produce  questa  dispo- 
iìuoDe  Delle  persone  agenti  sopra  Pietro»  se  non  Pietro  me- 
lesimo  per  le  sue  virtà  e  per  lo  suo  valore  ?  Dunque  si  può 
j^rocedere  e  dìrCf  Pietro  fase  onorare  ^  perciò  che  quel  la  for- 
QM  è  la  conseguenn  di  questa;  e  questa  equivale  a  Pietra 

onora  se:,  onde  aacota  Pietrose  oìiora^  e  Pietro  si  onora  da 
tutti.  Dico  che  il  passaggio  fra  uno  fa  se  onorare^  e  uno  o^ 
nora  te^  è  immediato;  perchè  non  si  poò  onorar  se ,  se  non 
CùD  la  partecipazione  e  1  atto  altrui,  e  in  ambedue  i  casi  si 
fiollioteode  l'idea  per  atto  procedente  da  tutti*  Trovata  que- 
sti verità  per  base,  il  prosegnire  sarà  fircile  e  chiaro  ;  e  per 
le  ragioni  che  prodotte  abbiamo  ,  per  distinguere  questo  si 
dair  altro,  lo  chiameremo  il  si  passivo* 

I.  Ciascuna  cosa  massimamente  desidera  la  sua  per» 
[ezionei  ^  if^  quella  si  QUETA  ogni  desiderio^  e  per  quella 
ogni  cosa  è  desiderata*  D*  a*  Certi  iùzj  si  njrcoNO  e  Si 
FVQCoifo  per  buona  consuetfidine;  e  f assi  /'  tiomo  pertfuel" 
la  virtuoso*  D.  3»  Nulla  cosa pià  cara  Si  compjuì^  ohe  quel- 
k  dove  i  pneghi  sì  spsirnono»  D. 

Abbiamo  veduto  che,  in  c|uesle  costruzioni  passive,l*e- 
spresstooe  ba  subito  già  due  mutamentL  In  luogo  di  fare  air 
l*  agente  reggere  il  verbo,  cioè  l'uomo  queta  ogni  desiderio^ 
s  è  messa  la  proposizione  inversa  ,  e  fatto  dell'  oggetto  il 
regimate  del  verbOfOgo/  desiderio  è  quietato^  9oUìnì»ndieik' 
àodaWuomo;  e  poi,  in  vece  deirausiliario  essere  e  del  par» 
licipio  passato»  si  usò  il  verbo  semplice,  come  nella  forma 
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eriginale  •  oift  pr«cedato  dal  prooonM  ti  ;  agni  desidem  li 
é/aeta,  sottinteso  dalPiiomo.  Vedremo  che  tolte  6  tre  ipak 
maltiere  ai  usano  ancora,  q  che  V  ultima  è  la  più  frequente 
Meniamo  ora  sott*  occhio  la  traosiaioiie  progressiva  òék 

forme  coQteaute  nei  sopra  citati  esempj. 

rOAHA  OaiGlMALE 

queta  ógni  desiderio* 

desidera  ogni  cosa, 
L*uomo    l    vince  e  /Ugge  cerU  9izj. 

non  compra  alcuna  cosa» 

spende  i  prieghi. 

PUMA  TRiNSlltOiri 

Ogni  desiderio  è  quietato 
Ogni  cosa  è  desiderila 

CeHi  vizj  sono  vinU  e  sono  fuggiti    \  daitum 

Nulla  cosa  è  con^erata 

I  prieghi  sono  ^si 

SECONDA  TnAminoiiB 

Ogni  desiderio  si  queta 
Ogni  cosa  si  desidera 
Certi  vLLj  si  vincono  e  si  fuggono 
Nulla  cosa  si  compra 
I  prieghi  si  spendono 

la  tutte  queste  espressioni  si  può  vedere  la  medesil 
idea  che  abbiamo  risolata  io  Pietro  onora  se-,  ed  eccola  d! 
finita;  i.  Ogni  desiderio  (jueta  se  per  wrià  procedente  à 
ruomoi  2.  Ogni  cosa  fa  se  desiderata  daW  uomo  ;  3.  Of 
9izj  idncono  e  fitggono  se  per  forza  procedente  dall'  um 
4.  e  5.  Nulla  cosa  conerà  se,  i  prieghi  spendono  se^p 
atto  movente  dalt  uomo.  Forse  parrà  che  Tidea  che  si* 
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scerne  io  Pietro  onora  se  non  sia  cosi  evidente  in  queste  aU 

tre  espressioni;  il  che  viene  dall'essere  in  queste  l'agente  del 
ferix»  rappresentato  da  una  cosa*  e  in  quella  da  nna  persona. 
A  tal  riguardo  mi  converrà  avvertire  chi  legge  ,  che  nella 
costrnsione  d*  una  lingua ,  purché  rimanga ,  per  analogia  , 
pur  un  filo  tra  Tuaa  idea  e  l' altra,  si  passa  di  quella  in  que- 
sta, e  di  questa  in  altra,  infino  a  tanto  che,  se  si  guarda  in- 
dietro, il  principio  non  corrisponde  più  col  fine  come  già  due 
volte  s*  è  dimostrato.  Però  yolli  rimontare  ali*  origine  per 
trovare  l'idea  compresa  in  queste  espressioni;  che  la  prima 
significazione  del  si  passivo  piò  non  si  conosce presentemen* 
te.  Rispetto  ai  citati  esempi  vuoisi  inoltre  notare  i*  che  TuU 
tima  transizione  passiva  non  può  aver  luogo  se  non  nella 
terza  persona;potendosi  beo  dire  noi  siamo  assaliti ,  tu  sei 
il  più  desideralo^  ma  non  far  uso  del  si  con  la  prima  o  se- 
conda persona,  per  la  medesima  proprietà  del  pronome  si 
di  rappresentare  solamenle  la  terza  persona;  3.  che,  in  qu&« 
ste  transizioni  ^  Toggctto  che  si  è  cambiato  in  reggente  del 
verbo  in  tutte,  una  cosa,  e  non  una  persona;  che  di  rado 
si  fii  uso  del  si  passivo,  quando  si  tratta  d*una  persona,  per 
esempio,  aspetlan  liu^  la  forma  passiva  in  tal  caso  è  egU  è 
oipettato^  3.  che  nelle  transizioni  la  persona  onde  procede 
razione  si  sottintende. 

Quanto  alta  guerra  che  mi  facesse  tornare  in  tpieUi 
Mospetti  ne  quali  si  era  pochi  di  sono  ecc.  M. 

In  questo  esempio  del  Macchiavello  la  passiva  parti* 
cella  si  è  male  adoperata;  e  sarà  sempre  qualunque  volta  il 
verbo  stia  per  principale,  non  per  ausiliario  di  un  partici- 
pio, come  in  quest'altro  del  Boccaccio:  Ma  poi  che^  passa" 
tu  nona^  levato  si  fu^  e  il  viso  con  la  fresca  ac({ua  rinfresca- 
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to  snebberò»  Mai  perchè  s'ha  a  poter  dire  si  fa^  si  donne j  e 
noD  è?  Secondo  Tanalisi  della  idee  che  siam  Tenati  ripe- 
teodo  delle  proposiziotii  formate  col  si  passivo^  abbiam  ve- 
duto che«  per  ridorle  alla  forma  passiva,  conviene  che  il  Ter* 
bo  esprima  azioae  o  alto  (i).  Le  espressioni  fuom  fa  una 
cosa^  ritorna  dorme,  sono  equivalenti  a  una  cosa  si  fadal^ 
fuomof  dairuom  si  dortae^  la  dizione  sola  è  diversa;  e  se  le 
parole  dalPuomo  non  sono  espresse,  vi  son  sottintese;  per* 
cbà  senza  di  esse  la  ragione  non  trpverria  senso  alcuno*  Prno- 
visi  ora  se  nella  prodotta  frase  si  può  supplire  dalF  uomo  ; 
e  si  vedrà  che  non  vi  può  reggere;  perciò  che  falsa  è  V  ap- 
plicazione del  sin  Nell'esempio  del  Boccaccio  v'è inteso ;jer 
Ognuno;  cioè  ma  poi  che  per  ognuno  levalo  si  fu.  Anche  il 
Moiili  usa  il  si  eri  oneamenle  nel  moda  del  Maccliiavello  : 
Nel  determinare  il  vero  valore  dei  vocaboli  f  non  si  è  mai 
sottili  abbastanza*  E  T  A  ri  ti  purismo:  Tutti  costoro  sUmnia" 
ginarono  chopper  esser  f  eloquenza  didaUica^  epistolare , 
di  cui  si  era  privi  ecQ*  In  tal  caso  convien  ricorrere  a'vocabo- 
li  icnOf  altrii,  l'uomo,  o  noi;  e  dire:  In  quelli  sospetti  ne^quo' 
li  eravam  pochi  di  sono;  L'uomo  non  è  inai  sottile  abbastan' 
za;  Di  cui  eravam  privi*  E  Tevideusa  di  questa  dimostrasio- 
ne  è  una  prova  della  verilà  nella  sentenza  stessa  del  Monti 
contenuta»  Nei  Tre  non  si  trova  uno  esempio  dell*  espres^ 
siou  passiva  con  essere  verbo  principale. 

I  •  Non  SI  DEBBE  chiamar  vero  filosofo  colui  che  è  ami» 
co  di  sapienza  per  utilità.  D.  a*  Al  tempo  quasi  che  Numa 
Pompi  Ho  j  secondo  re  de*  Romani^  visse  in  Italia  uii  filoso^ 
fb  nobilissimo^  che  sì  cmìjìmò  Pitagora*  D* 

(i)  È  coiai  diflèreim  fra  otto  e  «sioitt,  che  quata  dinota  o]MniH» 
coAtiiiiiata,  e  qoeUo  wi  comò  lob* 
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Da  questi  esempj  si  discerne  cbe  si  può  far  u^o  del  si 
|Mi88Ìvo  anche  qaando  l' agente  del  verbo  sia  una  persona  f 
purché  sia  la  terza,  ma  nullailimeao  ò  da  avverùre  clic,  ifi 
questo  caso-si  debbe  evitare  di  confondere  questo  si  che  ri* 
ceve  influenza  da  esterna  agente  con  quello  che  ha  Tazione 
diretta  dall'agente  del  verbo;  potendosi  Tespressione  che  si 
chiamò  interpretare  die  fu  chiamato  e  che  cìiiamò  se*  Sì  che 
nonsi fiira  oso  del  si  passivo  con  quei  verbi,  nella  proposi* 
sione  loriuala  dai  quali  il  termine  dell*  azione  ò  Tagente  me* 
desimo  «  come  ad^hrmentarsi ,  pentirsi ,  inebbriarsi  ;  ma 
qoando  si  voglia  parlare  in  modo  generaloy  si  dirìs  a  fctìon 
o  altri^  o  Vuomo ,  s\iddormenta  quando  non  ha  man" 
^ato;tardi  uno  o  Vuomo  si  pente  del  mal  fatio;  qtà  gli  »o- 
wini  7ions''iiìebbriano  facilmente f  o  la  gente  non  s*inebhtla 
facilmente  eco» 

i*Si  È  PUBBLICATA  la  buona  nuova.  Caro.  a.  In  que- 
ste contrade  non  ss  irs  TWtovA  niuna.  B.  3.  Due  maniere 
di  pietre  di  grandissima  virtù  ci  si  TRorANo.  B. 

Nello  stesso  modo  che  si  pubblica  equivale  ad  è  pub^ 
»  bucata^  cosisi  è  pubblicata  risponde  a  è  stata  pubblioaia» 
Similmente  si  formano  i  tempi  composti  con  gli  altri  ver«- 
bi,  quando  nella  proposizione  entt*a  il  si  passivo*  Se  la  pro- 
posittone  contiene  il  pronome  ne,  il  passivo  si  vi  debbe  stad- 
ie avanti  e  mutare  in  se*  Gli  avverbj  di  luogo  ci  e  yi  debbo- 
no sempre  precedere  la  particella  si* 

u  Nonfia  men creduto  a  mechea  iioi.B*  2.  fremita 
la  sera^  il  proposto  venne^  come  gli  era  stato  ordinato»  B. 
3.  Fa  quel  cheti  è  detiOf  enon  cercar pià  là*  F« 

Questo  è  il  caso  in  cui  la  prima  costruzione  del  pas- 
ttvo  è  pia  usata  die  la  seconda ,  cioè  coi  verbi  che  hanno 
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UQ  dalivOt  La  supposta  forma  originale  dei  tre  esempj  è , 
nel  I  «non  crederanno  a  te%  nel  a.  cerne  gU  axfewmo  ordinaiOf 

nel  3.  fa  quel  che  li  dicono  ;  nelle  quali  espressioni  Tageo- 

la  sottinteso  è  gli  uomini»  La  prima  costruzione  passiva  è 

guelia  degli  esempj;  la  seconda  sarebbe,  non  si  crederà  a 
me;  come  gli  si  era  ordinato f  fa  quel  che  ti  si  dice^  Tutte  e 
tre  queste  forme  si  adoperan  col  verbo  che  ha  un  dalivo  sot- 
to di  se;  ma  quella  degli  esempj,  cioè  deiraosiUario^uim 
col  participio,  è  la  più  usata. 

I*  La  natura  Wide  che  ordinatamente  st  procmdj 
nòUa  nostra  conoscenza.  D.  2.  Die  notte  ci  si  LAf^ORj.B* 
3*  ^  il  uero  che j  così  come  nelle  altre  cose^  è  in  questa  da 
riguardare  e  il  tempo^  e  il  iuogOt  ^  cui  si  f^^mllj*^ 
4«  Quanto  più  SI  p^rlj4  di  Scipione  Africano  ,  tanto  pià 
resta  in  sua  laude  da  parlare.  B.  5.  Vassi  in  SanleOt  Di" 
scENDESi  in  Noli,  montasi  suBisniantova  in  cacume.. . 
D.  &  Malagcifolmente  si  può  nA  «01  conoscere  qjuello  che 
PSA  NOI  si  faccia.  B, 

Le  proposisioni  che  si  fondano  sopra  un  verbo  die 
Qou  ammette  oggetto  ,  quali  sono  nei  ci  la  ti  esempj  prece" 
derCf  fapellarCf  parlaref  ecc;  sono  quelle  che  meno  si  pos- 
sono accostare  all'  idea  origioale;  per  la  ragione  che ,  non 
essendo  oggetto  nella  forma  primiera,  per  esempio  in  la  na* 
tura  vuole  che  noi  procediamo ,  non  ha  più  luogo  la  prima 
transizione;  e,  nella  seconda,  manca  la  parola  che  governa 
il  verbo  «  per  esser  compresa  nel  verbo  medesimo.  Noodi* 
meno  non  è  da  dubitare  che  introducesse  la  forma  passi- 
va con  la  particella  si  io  questi  verbi  solo  ad  imitaaione  de- 
gli alui,  senza  più  retrocedere  alla  origiue  che  Taveva  fatta 

nascere.  Quindi  non  si  può  con  questi  verbi  osare  la  prima 
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costrnsione  passiva  eott  ratisSiario  essere  a  il  participio;  a 

per  lo  coQtrario  è  usata  la  iòrma  alliva  originale,  cioè  i.  che 
noi  procediamo^  a.iùe  noUe  qui  lavo^no  «  sotUntesOf  gii 
uomini^  3*è  da  riguardare  con  cui  noi  faveliiamo*^  4*  quan^ 
to più pariianio  ecc.  Gooseguenleoieale  aegUesenipj  le  per- 
aoDe  ageoli  soUiotesa  sono  oal  i  •  lii  noi  o  per  noi%  nai  a.  da* 
gii  uomini'^  nel  3.  e  nel  4*  da  noi,  come  si  vede  espresso  dua 
Tolte  dal  boccaccio  nei  sesto  esempio* 

Il  quinto  mostra  che  il  si  passivo  si  paò  mettere  dopo 
fi  verbo  quando  l'espressione  ciò  richiede;  nel  resto^lo  star 
dopo  o  prima  del  verbo  dipende  dalie  medesime  regole  dei 
Ji  personale. 

I .  Egli  non  ST  vuol  dire,  B.  a.  Servare  sr  foguono 
i  paiii^  B.  3«  Questi  iondmrdi  cani  «  U  quali  a  chiesa  non 
sono  voluti  ricesfere,  non  ci  sr  fogliono  più  sostenere.  B. 

Queste  espressioni  sodo  stale  trasformate  progressiva- 
mente dalla  costruxione  attiva  originale,  come  a*èmostrif 
to  ne' primi  tre  esempi  del  capitolo.  Ecco  le  tre  maniere^ 

FORMA  ORlGmALE 

Nd  non  vogliamo  il  dire» 

uomo  vuole  i  patti  servare  o  essere  servaci» 
H  popolo  non  moh  pià  sostenere  questi  lombardi 

cinim 

WMA  TaAHSlZIOHK 

Jl  dire  non  è  poktto  da  noi» 
/patti  servare  o  servati  sono  voluti  dalP  uomo* 
Questi  lombardi  cani  non  sono  pià  voluti  sostenere  o 
sostenuti  dal  popolo* 


SECONDA  TRArrsiZIONE 

Eglit  il  diref  non  si  vuole  da  noi. 

I  patti  si  vogliono  se/vare  o  servati  dalT  uomo* 
Qumi  lombardi  Cam  nari  si  vogliono  pià  sostenere  o 

sosten  ufi  dal  popolo,  ^ 

Nella  quale  ultima  traosiziooeaiacorge  benissimo  Tides 

primiera  del  pronome  personale  si^  cioè  egli  (  il  direj)  iwa 
vuole  noi  dire  se^  o  se  detto  da  noi  ;  /  patti  vogliono  P  uo^ 
mo  servare  se  o  se  servati  dall'uomo^  questi  lombardi  cani 
non  vogliono  pià  il  popolo  sostenere  se  o  se  sostenuti  dai 
popolo» 

II  Perticar ì,  nel  suo  Trattato  sopra  gli  autori  del  Tre- 
cento, parlando  della  grammatica,  dice:  E  in  tutte  le  anti- 
che e  le  novelle  nazioni  vuoisi  ordinarla  non  sui  perpetui 
nuitamenti  popolari^  ma  sugli  eterni  volumi  de*  grandi  ora^ 
iori^  de*  filosofi^  e  de^  poeti;  perciò  cìie  virtù  non  è  mai  a 
casOf  ma  sempre  a  beW  arte.  Se  nell'espressione  vuoisi  or- 
dinarla avesse  inteso  il  Perticari  di  far  uso  di  la  per  eUa 
agente,  la  detta  espressione  si  poteva  giustificare;  ma  in  tal 
caso,  aveva  a  dire  la  si  vuole  ordinare^  ma  egli  adoperò  la 
per  oggetto,  e  quest*  oggetto  rimane  senza  appoggio  ;  per- 
ciò che,  come  per  1  analisi  abbiam  dimostrato,  quello  che  era 
oggetto  nella  costruzione  attiva ,  diventa  reggepte  del  ver- 
bo nella  passiva,  e  se  ò  rappresentato  da  un  pronome»  il  pia 
delle  volte  si  sottintende.  Dunque  avrebbe  dovuto  dire  ella 
si  vuole  ordinare^  o  si  vuol  ordinare.  Egli  dice  ancora  B 
cambio  ogni  dì  si  può  fare^  anzi  lo  si  dee;  questo  lo  è  er- 
rore» la  costruzione  essendo  egli  si  dee  fare.  Il  Bartoli  ri* 
cordando  la  vecchia  dama  Elia  Catula^  E  perciò  die  non 
sipotea  rabbellirla  e  non  tormentarla^  fa  il  medesimo  er- 
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xore^MMfeliire  e  non  iarmeniara  doyea  dire.£  altrove  par- 
lando di  esperienze,  dice:  Nè  molsi  per  ciò  pittarle  o  nu" 
sconderle  9  come  inutili ,  e  non  eterne  eli  comparire^  Ma 
quanto  megliot  Nè  voglionsi  per  ciò  giUare  e  nascondere  I 
I.  j^ir  amico  dee  l' uomo  raccontare  il  suo  difetto  se-" 
gretamente*  D.  2.  Sono  aì^iuanU  che  w^glùmo  dèe  V  uomo 
gii  tenga  dicitori»  D.  3*  £  dolce  il  pianto  pià  ch^tdtrì  non 
crede,  P. 

Qaaodo  ai  profferìsce  una  aentensat  la  costruzione  prt* 
mitiva  originale  è  quella  che  pi&  conviene  alla  gravili  del- 
la espressione;  quindi,  in  questi  esempj,  in  luogo  di  o/Z'a- 
mieo  si  dee^  sono  alquanti  che  vogliono  esser  tenuti^  non  si 

credei  s' c  detto  i  iwmo  dee;  vogliono  die  f  uotìio  gli  ten- 
gB;  altri  non  crede» 

t*  Se  aduniate  si  considererà  tutti  i  progressi  iM  Du» 
COf  si  vedrà  che  u  sono  fatti  ecc.  M*  2»  Come^  per  V  antO' 
fità  de  Bomani  •  •  •  i»  debbo  stimare  pià  le  fanterie  che 
i  cavalli,  M. 

L  agente  dei  verbo  considereràt  nel  prinao  esempiOf  e 
di  dehbe^  nel  secondo,  essendo  /  progressi  e  le  fanterie  « 

nomi  plurali,  i  verbi  ancora  dovrebbero  essere  in  plurale,  e 
si  avrebbe  a  dire  considereranno  e  debbono»  Da  qualche  e- 
sempio  che  si  truova  quà  e  Ik  negli  autori,  hanno  preso  mo- 
tivo alcuni  di  dire  che!  accordo  deiragcote  col  verbo  non  sia 
necessario  nella  forma  passiva*  Si  potrebbe  ben  dar  qualche 
ragione  ili  qacsLa  licenza  col  su[)porrc  clic  le  parole,  per  c- 
Bcmpio^  tutti i progressi  del  Z^aca, Tacciano  un  tutto  che  reg* 
ga  il  verbo  considererà^  ma  in  tal  inodo  si  potrebbero  vio* 
lare  tutte  le  leggi  delia  grammatica.  Io  dirò  più  tosto  che, 
essendo inquestecostruaioni  passiveragente  del  verbo  posto 


sempre  dopo  di  essO|  roreccliio  non  resta  taato  oSeso  per 

10  non  accordoi  quanto  sarebbe  se  V  agente  fosse  avanti  «  e 
che  ciò  solo  ha  lasciato  trascorrere  ai  cu  ni  in  quel  solecismo* 
Oltre  a  ciò,  le  opere  del  Macchiaveliof  sebbene  siano  on  te» 
acro  per  la  lingua  italiana,  in  quanto  s'aspetta  alla  Leliezza 
e  alla  forse  delle  parole  e  delle  espressioni,  non  possono  fa- 
re autorità  in  grammatica,  se  non  in  que'casi  ne*  quali  egli 
concorre  con  gli  altri;  e  in  qaelU  solo  Pho  citato;  che  altri- 
menti  non  è  da  prendersi  per  modello  ,  non  essendosi  egli 
guardato  affatto  dagli  errori  fiorentini  fuggiti  dal  Boccaccio. 
In  una  sola  faccia  del  Macchiavello  mi  vennero  sott^occbio 
tre  errori  di  grammatica;  uno  è  il  citato;  gli  altri  due  rodo 
sua  e  gliene^  in  vece  di  sue  e  glielo^  nelle  seguenti  espres- 
sioni. Per  mettere  le  radici  sua  in  quelli  stati.,  Sapes^a  che 

11  Duca  e  i  yeneziani  non  gliene  consentirebberom  £  se 
pur  Si  trovasse  quel  solecismo  in  qualche  poeta,  è  più  lecito 

deviare  in  poesia  che  in  prosa.  Se  nel  caso  passivo  il  ver* 

bo  fosse  sempre  in  singolare*  allora  sarebbe  regola  di  gram- 
matica, e  in  vano  la  ragione  vi  à*  opporrebbe;  ma  poiché  i 
casi  dei  non  accordo  sono  rarissimi ,  io  non  dubito  di  do- 
ver  affermare  chVgli  ò  errore.  Finalmente  dico  che  questo 
è  un  vizio  de' Fiorentini,  i  quali  peccano  molto  ancl>e  nel 
soverchio  uso  del  si  passivo  ,  col  dire  a  ogni  momento  si 
andòf  si  stette^  si  disse t  in  luogo  di  amlamnw  ,  dicemmo^ 
stemmo^  facendo  cosi  ogni  proposizion  passivarla  qual  for- 
ma è  quasi  esclusivamente  usata  nel  general  senso  e  in  tem« 
po  presente  ,  come  si  può  vedere  in  tutti  gli  esempj  pro- 
dotti in  questo  capitolo,  cioè  si  9a^  si  sta^  si  dice%  daU*uomo* 
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CAP.  XVIII* 


DELLE  PREP0SI2I0NI 

Egli  è  impossibile  il  formar  regole  intorno  al  retto  uso 

delle  preposizioni,  perchè  riuscirebbero  piene  d*eccezioni| 
ma  por  ri  si  paò  supplire  col  £ir  ben  sentire  il  lor  raloroi, 
e  col  provare  per  l*analisi  che  sempre  intendono  alla  mede- 
sima idea.  Se  si  volesse  dire  cbe  la  pratica  sola  ci  può  iose- 
gnar  Fuso  delle  preposizioni,  io  non  sarA  alieno  dal  conve- 
nire che  per  certo  la  prima  Decessila  sia  quella  d'aver  letto 
molto  i  classici  scrittori;  ma  aggiungo  che  la  seconda  è  di 
saper  dar  ragione  della  applicasiooe  dì  quelle;  perchè  spes» 
so  si  troverà  che  io  uno  stesso  caso  si  può  far  uso  di  due  O 
tre  preposizioni,  o  deirarticolo  in  luogo  della  preposizione^ 
come  per  esempio,  egli  è  impossibile  il  procedere,  ed  egli 
è  impossibile  a  procedere^  la  prima  forma  è  trattata  a  car- 
te 6ot  e  la  seconda  si  redr^  in  questo  capitolo*  Si  po6  dira 
non  ho  mai  avuto  tempo  da  poter  fare  alcuna  cosa,  e  di  po^ 
ter  fare  alcuna  oosa\  in  questa  si  qnaliiica  il  tempo  «  e  in 
quella  si  attribuisce  al  tempo  e  quindi  si  dice  provenire  la 
possibilità  di  fare;  lo  fece  pigliare  a  tre  suoi  servitori^  e  lo 
fece  pigliare  da  tre  suoi  sen^iiori;  nella  prima  costruzione 
si  disegna  a  chi  è  diretto  il  comando,  nella  seconda  da  chi 
procede  1*  azione.  Diciamo  cominciare  di  ,  cominciare  a  , 
cominciare  da^  col  primo  modo  si  qualiiica  1*  atto  del  co- 
minciare, cioè  in  che  consiste;  col  secondo  si  addita  il  pun- 
to a  cui  tende  V  atto  dei  cominciare  ;  col  terzo  si  fa  segno 
^1  luogo  onde  dee  aver  principio  Tatto  medesimo.  £  cosi 


si  può  dire*  come  vedremos  lontano  a«  lontano  dì^  e  /onte- 
rio  da%  il  che  debbe  confondere  chi  non  sa  penrliè  qaesto 

si  possa  Lre.  Ci  ristringeremo  dunque  io  quesLo  capiloloi 
in  luogo  di  fissar  regole*  a  definire  ia  natura  e  rofficio  delle 
preposisioni ,  e  ad  analisiare  le  idee  che  per  messo  di  quel- 
le si  esprimono» 

Questa  parola  ppepotizione  t  dal  latino  fU^mposiUo^  si- 
gnifica posizione  avanti;  ed  è  cosi  detta,  perciò  che  gene- 
ralmente sta  davanti  a  un  oggetto  al  quale  s' appoggia.  Vi 
sono  due  specie  di  preposisioni,  le  quali  vogliono  esser  di- 
stinte; delia  prima  sodo  di^ai  da^  per^  con^  ìn^  trai  della 
seconda  lontano^  vicino^  dietro^  mHsnU^  ecc*  Queste  sono 
veramente  parole  esprimenti  posizioni;  quindi  le  nominere- 
mo preposizioni  composte;  quelle  non  sono  altro  che  sem- 
plici segni  di  movimento,  di  posisione,  e  non  possono  espri* 
mere  per  se  mcJcsiiue  alcun  luogo  ^  peiciò  le  chiamereuio 
preposizioni  semplici. 

nSLLB  PSEMMISIOiri  SBlIPXitCl 

Dico  che  le  preposizioni  semplici  sono  segni  esprimen- 
ti i  varj  versi«  movimenti,  o  posisionitche  si  possono  far  pren- 
dere a  un  corpo;  e  ad  nn*  ora  sono  segni  dimostrativi  della 
persona  o  della  cosa,  nella  quale  detto  movimenio  o  posi- 
none 8*  appoggia  ;  per  esempio,  la  preposisione  di  accen- 
na posizione  o  stato  di  provenieiiza,  la  preposizione  a  espri* 
me  moto,  di  tendenza,  da  dinota  moto  di  allontanamenlo,^sr 
accenna  moto  di  passaggio,  la  preposizione  m  dimostra  mo- 
to o  stato  in  luogo  circonscritto  senza  punto  in  quello  de- 
terminato, con  esprime  movimento  o  posizione  di  due  cor* 
pi  insieme.  Questo  è  dnnque  il  primo  officio  che  in  origine 
fu  assegnato  alle  preposizioni  semplici  \  vedremo  poi  nella 
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teorica  di  ciaflCQiia  la  corrispettm  progressione  che  hanno 
fttlo  nelle  idee* 

DELLA  PREPOSIZIONE  DI 

Zia  prepoaisione  di  Tien  dal  latino  ife»e  accenna  stato  di 

provenienza.  Io  immagino  che  in  origine,  quando  si  formò 
questa  ideai  si  mettessero  due  corpi  vicioi,e  con  cenni  si  mo- 
strasse Tnoo  esser  fatto  deiraltro;epoi«  conparole  dicessero' 
fLcsto  di  quello i  cioè  questo  esce  di  fjiielio  j  e  quindi  nac- 
que Tidea  di  qualificazione,  ceppa  dToro^  tempio  di  marmo\ 
supponendo  che  qaaado  una  cosa  esce  d*  un*  altra  ,  tragga 
seco  anche  la  slessa  qualità^  onde, a  qualiiicare  un  nome  con 
ialtio,  bastò  poi  frapporri  la  preposiaione  di»  Dnnqae,  in 
origine,  la  preposizione  di  fu  segno  di  proyenienaa;  la  qnal 
ideaò  al  presente  quasi  smarrita,  per  forza  dell'uso  che  per* 
de  la  traccia  onde  derivan  le  idee;  e  di  ad  altro  più  non  sei> 
ve  che  a  dinotare  qualificazioae  ;  quantunque  si  possa  ri- 
conoscere che  qualche  volta  ritorna  ancora  alla  primiera 
idea  di  provenienza. 

I.  Egli  era  uomo  di  fiera  vista*  B.  a.  Era  certissimo 
indisia  m  futura  morte.  B.  3*  Questa  non  è  iayia  oan^ 
dare  ad  Àlagna,  B, 

Da  prima  la  qualiEcasione  (i)  ebbe  luogo  fra  oggetti 
sensibili;  per  esempio,  i^aso  di  terra^  tavola  ili  marmai  poi 
per  analogia,  comprese  anche  gli  atti  della  mente;  in  modo 
che  i  nomi  «omo,  indizio^  e  via^  in  questi  esempj,  sono  lutti 
e  tre  qualificati,  non  rispetto  alla  materia,  ma  rispetto  alla 
proprietà  della  materia  ,  la  quale  offre  alla  immaginazione 
molto  maggior  campo  da  spunarsi;  e  però  troveremo  assai 


(t)  Toma  a  toden  la  aefinbìoDe  di  qncito  tooìIioIo  a  earte  s«3< 


più  esempj  di  qualificazione  fra  le  idee,  che  frale  cose  ni»- 
teriali. 

Mìsiaf  mia  fante ^  e  Licisca  dì  Filomena.^  in  cucina  sa- 
ranno  continue*  B«  a.Egii  è  il  miglior  del  mondo  da  dò*  B. 
3*Datatii  il  cuore  di  toccarla  con  un  hrÌM  che  io  ti  darò? 
B.  4»  Sardegna.  D.5.  Di  lui  dice  ogni  noin  male. 

B«  6.  Per  queste  contrade^ e  oidi  e  dì  notte^  e  D*amÌG£  e  Dt 
'  nemici^  vanno  dì  male  brigate  assai^  le  quali  ne  fanno  Bt 
gran  dispiaceri  e  dì  gran  doiini.h*  7.  Molto  avevanle  don-- 
no  rito  DBt  cattivello  dì  Calandrino*  B*  6.  Io  non  oirò  pa- 
ce con  lei  DI  (jueUo  anno.  ¥. 

La  cosa  qualificala  dalla  preposistooe  di  e  da  quel  che 
la  segue  è  sempre  un  nome,  espresso  o  sottioteso;  e  in  lutti 
questi  esempj  il  Dome  è  sottinteso.  Nel  i .  fante;  nel  a.  uo- 
mo; nel  3.  ardire;  nel  4*  abitante  ;  nel  5.  si  sotliotende  in 
sul  conio*  La  costrustone  del  3«  esempio  è  daratti  il  cuore 
r ardire?  dove  //  cuore  è  agente,  e  ardire^  oggetto  di  darà. 
Nel  sesto  si  sottintende  fi»  tempo  e  numero;  cioè  in  tempe 
didi^  in  tempo  di  notte^  numero  di  male  brigate^  numero 
di  gran  dispiaceri  e  di  gran  danaio  Nel  7.  la  cosU  u^oue  la- 
lera  è  a  cagione  delle  sciocchezze  del  cattivello  uomo  chioi' 
muto  col  nome  di  Calandrino'^  uell'  5.  per  iuLto  il  corso  di 
questo  anno. 

!•  Io  vi  prometto  dì  pregar  per  voi*  B.  a.  Io  mi  ver* 
gogno  DI  dirlo.  B,  3.  Deliberò  di  più  non  voler  dimorare 
in  Inghilterra.  B.  4«  Prestamente  rispose  di  sì*  B«  5»  Ls, 
chiesa  è  piena  di  gente,  B.  G.  Ogni  cùS(ì  di  na^e  era  co- 
pertom  B.  7.  Non  era  uso  d"  andare  a  piè*  B«  8*  O  voi  die 
siete  in  piccioletta  barca  desiderosi  d*  ascoltar*  "D* 

In  tutti  questi  esempj ,  benché  ia  preposizione  di  sia 
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dipendente  da  uo  aggettivo  o  da  ua  verbo  ,  ella  è  intesa  a 
qoiUficare  il  DOine  compreso  neiraggetttvo  o  nei  verbo  me» 
desiiaO|  i  quali  per  se  non  possono  esser  qualilìcatl.  Dua- 
qoet  seguendo  l*ordine  degli  esemp),  i  nomi  qualificati  sono 
promessa^  vergogna^  deliberazione^  risposta^  piena^  coperà 
im  usOf  e  denderiox  come  se  si  dicesse  io  9Ì  fo  la  prmessa 
di  pregar  per  s^oi\  io  ho  vergogna  di  dirio;  /erfìèò  la  deiibe" 
natone  di  pià  non  voler;  fece  la  risposta  di  si,  ecc  ;  onde 
vediamo  ciie^  dal  quaiiUcare  un  oggetto  sensibile,  la  prepo<* 
sizione  di^  con  quello  che  la  segue,  passò  a  qualificar  nomi 
di  cose  ideali t  e  quelli  ancora  che  sono  sottintesi;  e  finaU 
mente,  s^è  indotta  a  qualificare  Tidea  compresa  in  un  verbo 
0  in  un  aggettivo»  Cosi  si  dee  seguire  la  traccia  del  passag- 
gio delle  preposizioni  dalle  idee  concrete  alle  astratte, acciò 
cbe  sempre  si  senta  il  lor  valore.  Nel  precedente  paragra- 
fo ì  nomi  sono  veramente  tolù  iu  virtù  della  ellissi;  in  que« 
sto  non  v*è  ellissi;  il  senso  delle  parole  è  pienOf  i  ooidì 
^ualiiicali  sono  puramenle  ideali» 

U  Barloli  dice  che  fra  alcuni  grammatici  corre  que- 
sta regola  ferma,  che  ari//re  richiegga  dopo  se  la  particella 
ovvero  a;  al  contrario  Oiare  runaeTaltra  costantemente 
riluti.  „  Egli  prova  bene,  control' opinione  de'detti  gram- 
matici, che  ardire  si  trovi  spesso  nel  Boccaccio  senza  pn^ 
posinone  ;  ma  non  può  dare  buona  autorità  dei  poter  dire 
osare  di  j  e  nou  sa  trovare  11  percliè,  di  due  verbi  chcsi- 
gnifican  la  stessa  cosa,  l*nno  possa  portare  dopo  di  se  la  pre- 
posizione, e  Taltro  no.  Il  Sig«  Amenta  s'ingegna  di  trovar- 
lo,  e  gli  va  vicino  ;  ma  per  ringombro  che  gli  fanno  alla 
mente  le  denominazioni  e  il  ragionar  della  grauimalìca  alla 
latina,  non  Io  può  scorgere.  Noi,  in  virtù  di  quMo  che  qui 
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abbiamo  esposto,  cioè  che  la  prepostcione^'  ib  nostra  lin- 
gua è  spesso  seguo  di  qaalificaaione  di  un  nome  compreso 

nel  veibo  che  la  precede,  abbiam  ragione  di  credere  d'es- 
serci apposti*  Ardire  ha  il  nome  e  il  verbo;  onde  mettendo 

di  dopo  il  verbo,  si  seiile  l'idea  (jualiflcanle  uu  uomo  che 

la  mente  può  di  presente  supplire  ;  ma  osare  non  ha  altro 

che  il  verbo^  il  che  fa  che  ripugni  alquaulo  air  orecchio  il 
qualificare  V  idea  di  un  nome  che  quel  verbo  non  gli  sn^ 
gerisce  alla  imoiagiuazioae.  Quindi  si  vedrà  che  qualunque 
verbo  a  cui  si  possa  sostituire  m^ere  o  altro  con  un  nome  ^ 
come  credere  o portar  credenza^  abbisognare  o  aver  biso- 
gno; giovare  o  fur  gioiHtmento^  desiderare  o  aver  deside^ 
rio  f  patirà  volentieri  dopo  se  la  preposizione  di,  lo  spero 
oramai  che  questa  soluzione  ,  e  gli  argomenti  del  prec^ 
deote  di  ellittico  persuaderanno  anche  i  piii  ritrosi  delia  ne- 
cessità di  filosofare  delle  preposizioni  nel  modo  che  qui  si 
tiene;  e  lasceranno  una  volta  in  pace  i  genitivi  e  gli  ablativi 
che  loro  adombrano  rintelletto  e  la  ragione. 

!•  Ricordati  di  dire  a  tuo  padre  che  i  miei  figliuoli 
non  son. nati  DI  pai  ionie  re.  B.  2.  FU  a  cadde  della  scala 
in  terra^  e  risposi  la  coscia.  B*  3«  A  povera  damigella  co^ 
me  io  sonOf  cacciata  di  casa  sua  9  e  che  dimori  air  altrui 
servigio^  non  sta  bene  P  attendere  ad  amore*  B.  4*  Piena 
di  stizza^  gliele  tolsi  di  niano.  B.  5.  Mi  pare\^a  cìie  \^i  [osse 
'Uscito  Di  mente  quello  che  io  nCera  ingegnato  di  dimostrar' 
vi.  B.  G.  Il  senno  di  grandissiaii  pericoli  trae  il  savio.  £• 
7»  Era  fuggito  Di  Parigi.  B. 

La  preposizione  di  conserva  ancora  la  sua  virtù  origi" 
naie,  cioè  di  es^ìiiiueie  movimenlo  di  provenienza,  in  lutti 
i  soprapposti  esempji nella  maggior  parte  de'quali  si  potreb- 
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he  far  uso  egualmente  della  preposizione  da.  Con  alcuni 
verbi,  come  trarre^  uscire  f  di  è  più  usato  che  da^  a  ozi  con 
uscire  da  non  si  osa  qtiasi  mait  Non  osUntet  per  U  iiied«si« 
laa  ragione  che  dalla  idea  di  provenicQza  ù  venuta  q[uelia  di 
qttalifi(:asione,  si  paò  mostrare  che»  in  cEascano  esempio,  la 
preposizione  r//,  con  la  parola  che  la  segue,  qualificano  on 
nome  che  è  compreso  in  ciascuna  espressione»  come  si  ve- 
drà supplendo  V  idea  intera  ;  per  esempio  »  fyai  cioò  traUi 
Ma  razza  di  paltoniere,,  ella  cadde  dal  sommo  della  scala 
in  terrai  cacciata  dall' asilo  di  casa  sua;  era  fuggito  dalla 
città  di  Parigi  ecc*  Abbiam  duoqneyednto  die  la  preposi- 
zioned^'  è  sempre  una,  e  non  ora  da,  ora  con, ed  ora  in;  e  che 
fienqprefa  il  medesimo  a^ciotod  esprime  la  medesima  idea* 

!•  Decreiotn  che  in  casa  commedianti  senatore  mn 
entrasse.  Dav.  3.  lUtirossi  in  casa  Cesare»  Dav*  3.  Th  nU 
prometterai  sopra  la  tua  fede  infra  questo  termine  non  pe- 
nire  a  Genoi>a,  B. 

La  preposizione  qualiiicante  che  infra  il  vocabolo  casa 
sì  pone  e  il  nome  di  fhì  la  possiede»  si  può  per  grazioso  to- 
scanisnjo  sottintendere;  e  li  due  esempj  qui  allegati  confer- 
mano  il  già  detto  a  carte  4^*  che  L'articolo  o  il  dimostrati- 
vo, il  quale  il  Perticar!  ci  yorrebbe  di  necessità,  dipende  dal- 
ie circostanze.  Anche  nel  terzo  esempio  è  sottintesa  la  pre- 
posizione di  a  non  venire» 

DELLA  PRKPOSIZIONZ  A, 

!•  Noi  Siam  sempre  apparecchiate  A  ciò»  B«  2»  Io  son  ' 
presto  A  confessanti  il  vero»  B*  S*  Montata  in  sala  torre^  e 
A  tramontana  rà'olta,  B.  4«  Nè  A  negare  nè  ^  pregare  son 
disposta.  B.  5«  EUa^  che  non  aveva  mangiato  il  dì  davanti  » 
costretta  dalla  famè,  si  diede  a  pascer  torbe»  B»  6.  PoiofA 


aio 

muna  cosa  ti  imum  jiptetà^  mmMtii  T  amare  <Ae  tu  poni 
éi  quella  donna  dalia  quale  tu  dici  che  tu  sei  amato.  B« 
La  preposizione  a  esprime  moTtmento  di  teadenta, 

e  si  appotie  a  quelToggeLto  o  a  quella  parola  alla  qual  ten- 
de il  moto  d'un  corpo  o  Tatto  della  meote  ;  quiodi  è  geoe- 
relmeote  preoedota  da  un  verbo  o  da  un  aggettivo  espri- 
mente tendeuza.  Per  esempio  gli  aggettivi  appareccìùato  i 
/^•ettQf  dijposto^  mostrano  la  disposizione  dell*  animo  tea* 
dente  a  fare  una  cosa;  risvolto  disegna  la  teodensa  del  cor- 
po verso  uu  luogo;  il  verbo  dare  compreode  tendenza  dal 
datore  a  colui  che  riceve*  il  quale,  come  giJk  vedemmoi  i 
chì&raB  datiifo  da  questo  verbo  medesimo.  Il  verbo  muovere 
puòsigniUcare  varj  versi  o  modi  di  movimento,  la  determi- 
nasione  del  quale  dipende  dall'espressione;  e  nel  sesto  e* 
scmplo  è  evidente  il  moto  di  Icnileiiza  alia  pielà.  Il  meile- 

simo  ai  può  dire  del  verbo  portare  cbe  se|;ue  nella  stessa 
proposisione* 

I.  Che  credi  tu  che  egli  possa  fare  V  prleghi  alle. 
lusinghe  d  doni  ?  B.  a*  Baccondò  il  farsetto  ^  suo  dosso*  B» 
3.  Jl  saldano  comandò  che  fosse  jèl  sole  legato  Aa  ftnpnlo»  B« 
4*  Fanne  una  vivafidetla  la  migliore  e  la  più  iliieUe\H)le  À 
mangiare  che  tu  sai,  B*  5*  Maravigliosa  cosa  è  A  vedere  nd' 
ia  sala  doue  mangiamo  le  tavole  messe  alla  reale ,  e  k 
quantità  di  belli  sersfidori  al  piacer  di  ciascuno*  B«  6.  Id 
contessa  intende  di  farvi  cavaliere  alle  sue  spese*  B. 
1*Alla  guisa  pugliese  non  io  cJùamava  se  non  contpar  Pie- 
tra*  B*  8.  Trovata  che  faivremo  t  che  altro  avremo  nei  à 
fare^  se  non  mettercela  nella  scarsella.  B# 

In  tutti  questi  esempj  manca  la  parola  cbe  esprime  teo* 
denia,Ui  quale  è  solo  neUlnleniione  di  chi  paria*  Nel  pri- 
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ino  esempio  si  fiottinteode  contro  ;  nel  secondo  in  modo 
oonfacenie  ;  il  quale  aggettivo  esprime  tendenza  dell*  atto 
della  meale  uelio  attribuire  che  ella  fa  una  proprietà  a  una 
cosa.  Il  terzot  avanti  ad  alsoh^  comprende  esposto^  ^gg^^*" 
Uvo  ciie  disegna  tendenza  d*un  oggetto  verso  unaLtroie  così 
kgatOj  del  medesimo  esempio,  esprime  tendenza  d*nna  co-> 
sa  a  quella  con  cui  s  accoppia*  Molte  volte  la  preposizione^ 
Oi  seguente  un  aggettivO|  tende  a  mostrare  in  qual  riguarda 
OD  nome  sia  qualificato  ;  una  cosa ,  per  esempiOf  può  esser 
dilettevole  a  mangiare^  e  non  a  vedere^  maravigliosa  a  vede' 
IV9  e  non  a  sentire^  ecc.«  in  tal  caso  la  preposisione  a  dinota 
io  qual  riguardo  la  cosa  sia  maravigUosa  o  dilettevole;  la 
qoar  idea  esprime  tendenza  della  mente  verso  quella  parola 
ciie  è  U  termine  di  tal  riguardo.  Il  fiartoli  e  rAmenla  vo- 
gliono che  queste  espressioni  sian  passive»  e  vi  s'intenda  un 
Se  questo  fosse»  si  potrebbe  dire  ancora  vivanda  dilette^ 
vote  aesser  mangiata;maravigliosa  cosa  a  esser  ^duta^  per 
quello  che  abbiam  dimostrato  trattando  del  si  passivo.  Essi 
lianno  confuse  queste  espressioni conqoelle  formate  condii; 
cosa  da  vedersi^  non  è  da  curarsene^  ma  nel  presente  caso 
ialtra  idea.  Dicendo  è  una  viifanda  dilettevole^  questo  agget- 
tivo non  è  tutto  determinato.  In  qual  riguardo  è  ella  dilet- 
tevole? Rispetto  al  mangiare.  Le  espressioni  alla  reale^al* 
la  guisa  pisgliese^  del  5.  07.  esempio»  reintegrate,  sono  m 
maniera  óiniile  alla  reale  maniera,  iti^uisa  simile  alla  gai-' 
sa  pugliese  ^  e  Tidea  di  similitudine  mostra  tendenza  della 
cosa  comparata  verso  il  soggetto  della  comparazione.  Del  pa- 
ri si  possono  reintegrare  le  altre  maniere  della  stessa  naturai 
come  le  seguenti  alf  antica^  aUafrancese^  all'  inglese^  alla 
cùrtese  ecc.  Nel  quinto  esempio  si  sottiutonde  disponi  in 
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seguito  di  servidori;  ael  sesto  ricorrendo  dopo  cavaliere  ; 
nelle  ^uaii  due  parole  iatese  chiaramente  si  sceme  Tideadi 
tendenza*  L'espressione  avere  a  fare  delFS  esempio  sigoiS* 
ca  aver  cosa  che  induce  a  fare»  la  questo  esempio  dei  Boc« 
caccio,  ben  fomiii  a  denari  e  care  gioie^  si  sottintende  ri» 
spetto;  la  qual  parola,  dal  latino  respicere%  comprende  U 
medesima  idea  di  riguardo  esposta  intorno  alle  parole  ifi- 
leUevole  a  mangiare  del  quarto  esempio.  Similmente  dicen- 
do ^/n^  coimene  questa  sera  essere  a  cena  e  ad  albergo  al' 
trove^  le  espressioni  a  cena  e  ad  idbergo  disegnano  la  cosa 
in  riguardo  ;  duuque  la  piena  costruzione  è  a  me  conviene 
essere  altrove  rispetto  a  cena  e  adalberge% 

I.  Ave\^a  dato  molto  da  ridere  a*  suoi  compagni,  fi. 
a.  Comandò  a  uno  de*  suoi  famigliari  che  gli  desse  da  man^ 
giare*  A»  3.  Diceva  a  tutti  quelli  c/ie  di  loro  la  domanda^ 
vano  che  erano  suoi  figliuoli.  B.  4*  P^f"  compiacere  At  toro 
amici ,  due  volte  almeno  il  mese  si  ritrovavano  in  qualche 
luogo  ordinato  da  loro*  B,  5.  Non  sapendo  che  do^er  dire 
ella  non  rispondeva  al  figliuolo^  ma  si  stava.  B. 

Tutti  quei  veilii  la  cui  aziouc  ù  diretta  ad  alcuno,  so- 
no segniti  dalla  preposizione  a, la  quale  accenna  la  tenden- 
za deir azione,  e  la  persona  cui  tende  il  termine  di  detta  a- 
zione.  Anche  in  questo  caso  dunque  la  preposizione  a  esprì- 
me la  medesima  idea,  e  nei  soprapposli  esempj  sia  in  virlu 
de*  verbi  dare^  comandare^  dire^  compiacere^  e  rispondere; 
perchè  esprimono  azione  diretta  ad  una  persona ,  la  quale 
abbiamo  già  Yednto  essere  il  dativo»  Il  verbo  domandare  è 
dello  stesso  numero,  ma  solo  quando  ha  un  oggetto;  perciù 
è  nel  3.  esempio  la  dimandavano-^  mentre  che  avrebbe  TAo* 
tore  detto  le  dimandavano^  se  avesse  messo  anche  Toggetta 
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gualche  cosa\  perchè  si  può  dire  domandar  ung  di  una  co*' 
Uf  cioè  intomo  alla  nuOerìa  di  una  cosuf  e  donumdare  ima 

,osa  ad  uno, 

I*  Quanto  alld  lingua  io  ho  usato  quelle  parole  eh*  io 
»  sentito  parlar  tutto  *l  giorno  A  quelle  persone  che  io  ci 

IO  introdotte»  G.  2,  Loro  increbbe  di  vedergli  torre  i  cap" 
mi  A  coloro  che  tolto  gli  ai^ewmo  il  porco*  fi*  3«  /^i^ 
quello  Orazio  far  di  costui  A£L£  fangose  genti,  D«  4*  J^gU 
xllora  staffa  in  mercato  vecchio  a ll  insegna  del  mellone. 

5.  Diceangli  (  a  GiugurU  )  com*  egli  era  uomo  di  gran 
nrtùf  e  a  Ilotna  ogni  cosa  si  rivendea»  DaS.  C.  6.  Che  avre^ 
Ite  wi  dettOf  se  m'a^wste  yeduto  a  Bologna  ?  B.  7.  «S2  come 
SD  Jrli^  do^e  7  Rodano  stagna ,  sì  conte  a  Pola  presso  del 
Quarnaro*  •  •  D. 

Siccocne  il  porre  più  tosto  questa  che  quella  prepoti- 
uooe  dipende  dalla  qaaltlk  di  movimento  o  direzione  che 
la  meoledl  chi  parla  vuoi  comuaicare  a  uq  corpo,  dall'atto 
in  somme  clie  ▼ool  esprimeret  cosi  si  trova  che  il  medesimo 
Verbo  può  esser  seguito  ora  Ja  una  preposizione  e  ora  da 
uq'  altra  $  come  per  esempio  muoversi  da  casa^  muoversi  a 
fMtà ,  muoversi  in  cerchio^  ecc.  Per  la  stessa  ragione  s*  è 
fatto  uso  della  preposizioue  a  nei  primi  tre  esempj  ,  dopo 
parlar^  torre^  e  /ore;  cioè  ho  sentito  parlar  a,  veder  torre  a 
9oterOy  e  vidi  fare  alle  gentil  quàntooqoe  io  colali  espres^ 
siooi  per  lo  più  si  usi  da^  percbèf  io  quegli  esempj,  il  dici- 
tore ttoD  intende  a  dimostrare  onde  provenga  1*  azione  di 
^uei  vt  i  Li  Laiiiu,  (piaiilo  ad  esprimere  la  tendenza  del  senso 
(leirudito  nel  primo  esempio*  e  deiratlo  del  vedere  nel  se- 
coodo  e  nel  terso*  Due  diverse  preposizioni*  inea%  dipea- 
daou  dai  verbo  stare  del  4*  esempio  ;  la  prima  disegna  il 
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luogo  circonscritto;  !a  seconda,  come  anche  nel  5.  esempio, 
determina  ii  puato  al  qual  si  vuol  dirìgere  la  mente  di  cIh 
ode.  Similmente«  negli  oUimi  due  esecnpj;  le  preposizioii 
dimosirauo  il  punto  a  cui  si  volge  Timniagi nazione  o  TaUc 
del  vedere*  Dunque  la  preposisione  a  mai  non  esprìmeatln 
che  un'idea  di  tendeosa,  e  la  parola  alla  quale  si  applicai 
termine  di  delta  idea. 

Chi  parlala  ad  ira  pare^  mossa*  D. 

Si  dice  esser  mosso  da  ira  o  ad  ira  ;  nel  primo  caso 
Tira  è  considerata  come  Tagentet  ii  motore  donde  vieoe  li 
spbta;  ael  secondo  come  quella  che  trae  a  se  Tiracuado. 

DELLA  PREPOSIZIONE  D^, 

I.  HUornò  da  Parigi  a  Firenze.  B.  a.  Essendo  tof 
nato  DA  uccellare^  ed  essendo  stanco,  andò  a  durmue.  B. 
3.  Da  Parigi  partitosi  \fcrso  Genova  se  ne  venne.K^^Lm 
DAiC  altro  era  lontano  ben  dieci  miglia,  B* 

La  preposizione  da  diuoia  aiolo  J'allontanameuloou 
provenienza^  e  la  parola  alla  quale  si  appone  è  il  ponto  on- 
de tal  movimento  inizia  o  procede.  Essa  esprime  movim»- 
to  d'un  corpo  da  un  luogo,  o  deirazioue  dall'  ageole ,  e  di 
tulli  gii  atti  della  mente  che  muovono  per  stmil  verso;  n 
modo  che  qualunque  volta  vi  sarà  uua  proposizione  passi- 
va, cioè  tu  sei  desiderato  da  UUti^  da  noi  si  canta^  l'agent** 
onde  procede  V  azione ,  sarà  accennato  con  la  preposiàooc 
da\  e  per  conseguenza,  sempi  e  che  nel  reintegrare  una  frtse 
elliltica  si  possa  mostrare  che  vi  sia  sottinteso  un  participio 
passio  d*un  verbo  d*azione,  o  un  verbo  col  si  passivo,  i» 
somma  una  costruzione  passiva,  sarà  ciò  una  pruova  dell'uso 
giusto  delia  preposizione  da*  Dunque  i  tre  primi  esempj  ^' 
Mgnan  movimento  d  un  corpo  da  un  luogo;  nel  secondo, si* 
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milmeate;  che  Tespressione  €Ìa  uccellare  è  meUforica,  es- 
sendovi fatto  cenno  deir astone,  in  vece  del  Inogo  nel  qua- 
le si  fa.  Nel  quarto  esempio  non  è  la  preposizione  ad  usata 
in  virtù  deiraggetttvo  kmtano^  perciò  che  avrebbe  V  Autore 

potuto  tiil  c  /'  imo  airaltro  era  lontano^  ma  iu  virtù  del  ver- 
1k>  andando  o  venendo  sottinteso* 

I.  Ha  nA  lui  ciò  di*  ella  vuole.  B.  2.  Sono  cose  tuHe 
strane  da  ordinato  e  costumato  uomo»  B.  3.  Oltremodo  era 
tFosformatoDA  ifuello  che  esser  soleiHi.  B.4*  Ciascuno  com- 
mendi la  novella  dalla  reina  coniaia*  B.  5*  Essi  fanno  ri" 
tratto  DA  quello  onde  nati  sono*  B.  6.  Aapettiwa  di  dovere 
essere  con  grandissima  festa  ricevuto  da  lei*  B«  7.  DAgra^ 
ve  dolor  vinto  f  cadde,  B.  8.  Rattemperatosi  adunque  da  que^ 
Ito,  non  si  potè  temperar  da  voler  quello  dello  staluto  Fra-* 
tese*  B. 

Ciascuno  de' soprapposti  esempj  contiene  una  parola 
che  esprime  movimento  d'azione,  o  atto  di  proveniensa,  in 
virtù  del  quale  è  adoperata  la  pi  cposisìone  da*  L!  atto  di 
provenienza  è  evidente  nella  proposizione  attere  una  cosa  da 
uno*  L'aggettivo  strane  del  2*  esempio  è  metaforico;  e  co- 
me deriva  dal  latino  eoctraneus,  cioè  cosa  che  è  fuori  ,  che 
s'allontana  da  un  luogo  «  la  preposizione  da  in  queslo  caso 
segna  il  luogo  o  vero  la  persona  onde  s*allontana  la  cosi  qua** 
lificata  dalla  parola  strano.  Così  Paggetlivo  trasformato  del 
3.  esempio  significa  mutamento  da  ano  stato  ali*  altro  ^  e 
quindi  allontanamento  da  quello  a  questo.  Nel  4*  esempio 
la  preposizione  è  apposta  all'agente  delU  proposizione  pas- 
siva, come  anclie  nel  (>•  e  7*  esempio*  e  vi  sta  in  virtù  di  es* 
ia,  sì  come8*è  dimostrato.  Nel  5*  il  vocabolo  ritratto  è  quel- 
lo che  governa  la  preposizione,  a  cagione  deli' alto  di  prove- 
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nieoza  che  esprime  ritrarre^  cioè  trarre  utm  cosa  tLi  un  al- 
tra. Il  termine  deiridea  espressa  da  temperarsi  è  in  una  Oh 
sai  perchè  chi  sì  tempera  ia  uoa  cosa,  si  astieoe,  cioè  si 
tiene,  si  scosta,  dal  superfluo  o  dali*  eccesso  di  queliai  per 
ciò  si  dieiB  temperarsi f  rattemperarsi^  éa  una,  ootia* 

!•  Questo  nostro  pane  è  accompagnato  da  tanti  gwif, 
che  sarebbe  meglio  guadagnarlo  con  la  zappa.  G*  3l.  Assai 
bene  accompagnata  didonne  e  Ì  uominif  venne  doanuitid 
podestà*  B. 

Facendo  uso  della  preposisione  da  canaccompagnat 
si  fa  ceaoo  donde  parte  Fazione;  usando  di  «  si  qualifica  li 
compagnia» 

I  •  Non  è  DA  marasfigliarsi.  B.  a.  EgU  è  oggi  dì  dj  kr 

vorare,  li,  3.  Non  è  da  dunuvulare,  13.  4*  Qum^  per  a^'^r 
DAI  mangiare^  si  riparavano.  B.  5.  Credendola  acqua  da  be' 
re,  tutta  la  bevve»  B*  6*  Par  persona  molto  da  bène  e  oo* 
starnato.  B«  7*  Io  ho  trovato  uno  da  molto  pià  che  voi  mn 
siete»  B. 

Finora  abbiamo  vedalo  esser  la  prrposizione  da  po- 
sta da?aali  ai  luogo  onde  uo  corpo  s'aliontaaa,o  alla  persoaa 
e  alla  cosa  onde  proviene  Tazione  o  TaUo  della  mente;  ma 
non  è  così  ne*sopra  citali  esempj,  nei  quali  li  verbo  o  il  oo- 
me  che  segue  la  preposizione  disegna  la  cosa  provenienfe^s 
la  persona  o  la  cosa  onde  questa  proviene  rimane  nella io^ 
Unzione  di  chi  paria. 

Dunque  a  sentire  la  fona  di  queste  espressionit  biss* 
gna  supplire  con  parole  il  concetto  che  in  se  coQiprencIono 
cioè  I  •  Non  è  cosa  da  {cui  proceda  U)  maravigliarsi,  a.  £r 
gli  è  oggi  di  da  (il  quale  si  permette  il)  lavorare.  3*  Nenè 
cosa  da  (fiui  venga  la  necessità  di)  domandare.  4*  Quivi  f 
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per  aver  (cosa  da  la  quale  potessero  trarre  il)  mangiare^  si 
rìpiuwano.  5.  CredaruMa  aequa  da  (la  quale  si  prende  U) 
berCf  tutta  la  besfve.  6.  Par  persona  da  (cui  si  fa)  bene ,  e 
easiumatOm  E  cosi  respretsiooe  deirullimo  esempio^  esser 
da  moUOf  significa  esser  (uomo  da  il  quale  si  può  far)  moUù\ 
dietro  U  quale  espressione  Tanno  lolle  le  al  Ire  simili  uomo 

da  poco%  da  niente^  da  tanto^  da  ciò;  uomo  da  più  o  da  me^ 
no  di  un  alirOf  ecc;  la  preposicione  essendo  apposta  alla  per* 
sona  oode  proviene  la  poca  o  molta  capaciU*  D'una  di  quo* 
ste forale  s'è  fallo  un  nome  che  patisce  il  plurale,  come  si 
Tede  in  qoealo  esempio  del  Davaniaii  t  Dappoohi  slam  nei 
stati  a  tollerare  trent^  anni  e  quaranta  di  soldo. 

La  filosofiastoica  riusci  più  da  contemplarsi  e  wsgheg* 
ffore  in  se  stessa^  che  adoperarla  per  riso  della  vita»  fiart# 

Non  si  può  sottintendere  la  prepostaiooe  da  come  Ci 
qui  il  Bartoli  innanzi  al  verbo  adoperare  ;  e  quel  pronome 
lacbe  vien  dopo  è  del  tutto  soTercbio  e  sensa  appoggio. 

i.Le  cominciò  ad  insegnare  un  calendario  buono  da 
fanciulli,  B.  a.  Io  mi  vestirò  M  dowut^  e  non  sarò  cono-* 
sciato*  F.  3.  Questa  risposta  non  è  stata  oa pazzo»  t\  4*  £1^ 
la  lo  nascose  sotto  una  cesta  DJ  polli*  B*  5*  Cenerate  da 
venti  botti  da  olio%  ed  empiutele^ se  ne  tornò  in  Palermo*là* 
6.  Jkro  non  rimase  di  lui  che  una  damigella  (i)  già  da 
marito*  B» 

(i)  I  Bodemi  ehiamano  una  damigella  rag^nta  o  iignorina,  le  quali 

due  parole  non  si  possono  iu  buuui  liu^u  i  os.ire  ,  l'  una  per  non  essere  ila- 
liaii«i  Del  femminino,  e  Taltra  per  essere  adoperaU  male  a  proposito;  percbè, 
parlando  d^una  damigella,  e  nominandola  per  nome,  egli  è  errore  il  dire^  per 
fMmpio,  U  signarùui  sUsm,  ma  patendosi  rnUUm  diiaiiiittivo  col  no» 
m  della  penonaj  «  te  ai  la  uao  del  tifioto  Hgntrm  per  oaa  fciwwlla,  mib* 
«a  la  gnuu  lo  €oniis)teti  danfoe  ohe  li  adepemsM  «nehe  nel  perlwo 
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In  falli  questi «fempj  la  prcpoaisioiie  sta  io  virtù  d^oa 

participio  nel  senso  passivo  sottÌQteso«  o  d'un  verbo  accom- 
pagnato dal  si  passivo;  e  ancora  disegna  la  persona  o  la  co- 
sa dalla  quale  procede  V  azione,  come  apparrà  supplendo  le 
parole  intese,  cioi  i .  Un  calendario  buòno  (per  liftmeiidli\ 
0  usato)  da  fanciulli»  a.  Io  mi.  vestirò  {con  panni  usati)  da 
donna.  3.  Questa  risposta  non  è  stata  (tale  sfuale  si  fa)  da 
pazzo.  4*  Cesta  da  {la  quale  si  contengono) polli. 5.  Botti 
da  (le  quali  si  pub  contener)  olio*  6*  Damigella  già  in  età 
da  (la  quale  si  richiede)  marito*  Di  questa  categoria  sono 
le  espressioni  carta  da  scri%fere  ^  zucca  da  sale^  vin  da  fa~ 
miglia^  panni  da  sposa%  ecc.  La  differensa  che  passa  tra  le  e* 
spressiooi  zucca  di  sale^  botte  di  olio^  cesia  di  polli  ,  e  le 
precedenti,  è  che  queste  cose,  per  la  preposisione  dt^  mo- 
s^ano  contenere  in  effetlo  sale^  olio ,  />o///,  e  ie  altre  dino- 
tan  solo  la  eapacitli.  f^in  da  famiglia  vuol  dire  vino  che  si 
suol  bere  da  la  famìglia;  e  uin  lii  famiglia  dimostra  cui  ap- 
partiene il  vino. 

i*iS/  confesso  DjìijC arcivescovo  dilìuem.  B.  2.  Ave- 
va nome  Bernabò  Lomellin  da  Genova.  B.  3.  Così  mise  e 
morì  Ser  Ciapperello  da  Prato*  B.  4*  Avrebbe  voluto  dte 
BASO  Stesso  si  fosse  partito.  B.  5.  ì^i  menerò  da  lei.  B.  G.  iSa* 
bitamente  uscirono  da  dodici  fanti*  B.  Sono  passati  dà 
otto  dLL.  8.  Per  la  fante  gli  mandò  dicendo  clic  ella  non  a* 
veva  mai  €tvuto  tempo  da  poter  fare  alcuna  cosa.  B.  9*  lonon 
ci  fui  mai  se  non  da  poco  fa  iti  quà.  B,  i  o.  Serrerai  ben  tu," 
sdo  DA  via*  B*  ... 

le  parole  continuamente  usate  dal  Boecaceto,  damigella  e  matiamigella,  k 
ifnàli  egli,  Tedendo  il  difetto  in  cni  eraT«iDO|  tolse  dal  francese,  e  fece  dck 
ttre;  e  si  dieeise  madmmig^Uu  £Umì  e  eonueo  mm  étu^igtlU,  tmafiof 
tiuUa,  o  unn  giavam  dm  marito. 
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QuaodQ  si  dice  confessarsi  da  uno  si  sottinteade  e^<- 
i^hAimB^o;  o  Teramente,  fruendo  Tideada  con  efateor  la- 
Uoo»  cUe  dimostra  aziooe  falUixin  compagnia,  il  confessa*- 
le  li  attriboisce  a  colai  che  dice  come  a  colni  che  ascolta  ; 
cada  la  preposizione  dinota  pure  onde  muoYe  l*azioQe«  Nel 
a.  e  3.  esempio,  innanzi  alla  preposizione  da^  si  sottintende 
venuto  per  patria  (i)*  Nel  4-  esempio  1'  espressione  da  se 
stesso  comprende  per  impulso  pro\^eniente  da  se  stesso.  Una 
simile  idea  è  sottintesa  nelle  espressioni  tu  la  portasti  da  te 
a  te;  che  di'  tu  cosi  da  te?  ne  è  cagione  da  se  a  se  ;  e  però 
che  in  questo  caso  T  agente  opera  sopra  di  se,  nelle  paro- 
le da  se  a  se  il  primo  se  dinota  il  punto  onde  proviene  l'im- 
palso,  il  secondo ,  qaello  a  coi  tende.  La  preposìiione  da 
nel  5.  esempio  è  prefissa  al  pronome  lei  per  questa  ragio- 
oe;cioè,  la  persona  che  rappresenta  questo  pronome  è  con- 
siderata qual  centro  dai  quale  muovono  tutti  i  punti  delcer- 
cblaate  spazio«coroe  i  raggi  muovono  dalla  testa  di  ana  ruo- 
tai quasi  si  dicesse  i^i  menerò  in  luogo  morente  da  lei.  Per 
Ift  medesima  ragione  si  usa  la  preposiaione  da  nei  casi  se- 
gueati:  Fosti  t»  dalla  loggia  de  Cavicciidi  ?  Che  disse  co^^ 
kida  San  Francesco?  e  similmente,  \fO  da  lui;  iferrò  da  i/oi; 
venite  da  tne.  Non  accade  che  di  nuovo  ricordi  che,  quan« 
do  sup|)ii6Co  le  parole  che  dico  esser  sottintese  in  queste  e*- 
spressionit  voglio  dire  che  tale  soppongo  fosse  T  intensione 
in  origine  di  chi  le  creò,  che  tale  ancora  è  Y  idea  compresa 
adle  parole;  ma  che  ora  si  reggono  da  se  medesime  per  sem- 
plice  uso.  Allora  che  non  si  vuol  esprimere  un  numero  de^ 

(i)  Piacaeni  che  tì  aia  tatom,  o  ti  aU  rìnaait  la  vao  qnasta  bellt  om- 

Bien;  ctie  ioeonosco  in  Napoli  un  direttore  di  uno  ecceUente  inatitnto  di 
adtazc.  lettere,  e  belle  arti,  che  ai  chiama  Luigi  Priore  da  Aquila* 
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Urmioatov  ma  approssiinaUvo,  si  dice  uscirono  da  dodici  a  \ 
tredici  fiiniii  sono  passati  da  otto  a  nove  tR^  aita  imeontfO' 

gii  da  tre  a  quattro  gradi  discese'^  perciò  che  l'incertezza  es- 
sendo circa  a  no  numaro  più  o  meno ,  sì  cìrconscriTe  quelli 
col  segnare  con  la  preposizione  da  il  numero  onde  comincia, 
e  coD  la  preposizione  a  quello  a  cui  lende  e  termina*  espri» 
mende  cosi  un  movimeoto  di  proveoienza  e  ooo  di  teodea* 

za.  In  questo  caso  gli  esempj  0.  e  7.  mosUaao  che  Pidea  di 
tendenza  si  può  so  llin tendere;  anzi  è  più  in  uso  il  dire  usci-' 
rono  da  dodici  fanti;  sono  passati  da  ottodì;  dia  incontro^ 
da  tre  gradi  discese.  Nel  quinto  esem^>io  si  potrebbe  pur  di- 
re di  potar  fare^  qualificando  io  questo  modo  il  nome  leny» 
che  precede.  Eccone  un  esempios  Parve  allora  tew^  a  7V« 
daido  di  palesarsi*  B.  £  anche  la  preposizione  a  si  può 
adoperare  in  questo  casos  Se  io  ti  volessi  rispondere  alle  r»- 
/ne,e'  ci  sarebbe  da  dire  troppe  cose;  ma  un  dì  ci  sarà  tempo 
a  ricordartele*  F.  1  dinotando  cosi  la  tendenza  del  tempo 
air  aliene  di  ricordare  ;  laddoTCt  usando  da^  si  fa  ti  tem- 
po r  agente  dal  quale  proviene  la  possibilità  di  f^re.  Md, 
avendo  io  fra  i  Romani  molte  volte  sentito  usare  tortamente 
questo  da  in  costrostoni  in  apparensa  simili  a  questa ,  per 
tempio  ebbi  il  piacere  da  vederla^  in  luogo  di  di  \federia^  si 
noti  che  si  può  adoperare  la  preposizione  da  solo  quando  si 

possa  provare  che  vi  sia  l'idea  ili  pi-o venienza,  A  ben  inten- 
dere il  senso  dei  nono  esempio  si  vuoi  prima  produrre  V'ir 
dea  compresa  nella  parola  poco  fa%  che  èf7  tempo  passato 
dal  momento  che  tu  ci  fui  insino  ad  ora  fu  poco  tempo»  Dun- 
que la  proposizione  intera  è  10  non  ci  fui  mai  se  non  comin- 
ciando da  poco  fa  e  venendo  in  ^od.  Poscia  che  si  dice  comin-' 
dare  da  e  cominciare  a^  si  distingue  che,  per  la  preposizio* 
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oe  da^  sì  segna  il  punto  onde  proviene  il  principio,  e,  per 
la  preposiaiooe  a  si  iocenoa  quello  a  cut  tende  TaaioDe.  L*a« 
Datisi  del  i  o  esempio  è  serrerai  ben  r ascio  da  (  il  quale  si 
pa  in  )  uia^  o  f  uscio  {pro^enienie  )  da  via* 

I  •  E  in  tal  modo  il  suocero  si  stenta  In  questa  fossa^ 
e  gii  aieri  dal  concilio  «  che  fu  per  U  Giudei  mala  sementa. 
D.  2.  Dimostrami  e  dicìUara^  se  vuoi  eh'  i  porti  su  di  te  no* 
velluf  chi  è  colui  della  veduta  amara.  D* 

II  concetto  contenuto  nelle  ellUticbe  espfestioni  gli  al* 
tri  dal  concilio  ,  colui  dalla  veduta  amara ,  è  gli  altri  che 

traggono  loro  infamia  dal  concilio^  colui  che  trae  sua  deno^ 

minazione  dalla  vedala  amara.  Sono  costruzioni  usale  in 
poesia  e  giova  analizzarle  per  V  intendimento  de*  poeti. 

1  •  Degno  cibo  da  voi  il  reputai.  B.  2.  Dioneo^  questa 
è  questione  te*  B«  3*  Nenie  rispondo  m  medioOf  ma  ben^ 
ù  DA  SUO  buon  amico.  Bedi, 

Analisi.  //  reputai  dbo  degno  (  di  voij  e  che  per  db 
fosse  preso  )  da  voi;  Dioneo,  questa  è  questione  (  cke  deve 
esser  sciolta  )  da  te;  Non  le  rispondo  (  in  modo  usato  )  tht 
medico,  ma  bensì  (in  modo  usato)  da  un  suo  iHsonamioo. 

DELLA  miPOSIKIOIIS  PBB 

I.  Trarrotti  di  qui  p£A  luogo  etemo.  D«  :u  Discende 

Verta^  passando  per  li  cerchi  senza  scorta^  tal  che  per  lui 

ne  fiala  terra  aperta.  D«  3«  Fu  io  sol  colà  dove  stufette  fu 
PER  ciascun  di  torre  via  Fiorenza,  colui  che  la  difesi  a  vi** 
so  aperto^  D.  4*  Pensò  di  volere  ingentilir  pbr  moglie*  K 
5*  Che  quello  imperador  che  lassù  regna...  non  vuol  che  in 
sua  ckià  PSR  me  si  vegna.  Jk  6*  Qualunque  cosa  è  PSMse 
da  biasimare  è  più  laida  che  quella  che  è  per  accidente*  fi* 
L*  ufficio  della  preposizione /ler  è  di  esprìmere  moYÌ- 
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meoto  di  passaggio;  e, con  ciò  sia  che, in  senso  nietaforicoi  Ta- 
gente»  la  persona  o  la  cosa  per  meno  della  qoaie  si  operai  e 
la  persona  o  la  cosa  per  cagion  della  quale  si  fa  o  si  dice 
qualche  cosa  ,  si  possa  considerare  qual  passaggio  dell*»* 
stono»  del  mexzOtO  della  causa,  1* oggetto  dì  passaggio  pre- 
ceduto dalla  preposizione ^<?r.  in  detio  senso  inct.iforico,  sL 
pnò  presentare  sotto  tre  aspetti*  La  preposizione  per  ora 
disegna  la  persona  agente  qual  passaggio  inunediatodeirn* 
zione,  come  nelle  parole  per  ini  ne  fia  la  terra  operi  i ,  c 
^rtofUper  ciascuno  dei  2*  e  X  esempio;  nel  qua!  caso  sta 
in  Inogo  della  preposnsione  da^  ed  è  piik  usata  in  poesia  che 
io  prosa;  ora  si  appone  alla  persona  o  all'oggetto  considera- 
lo qual  mezzo  per  via  di  cbe  si  fa  o  si  ottiene  qualche  oo- 
se,  come  nel  quarto  e  quinto  esempio;  ne*  qnali  le  parole 
per  moglie  e  per  me  siguiiicaao  per  mezzo  della  moglie  e  per 
mezzo  imo;  e  ora  si  mette  davanti  alla  persona  o  alla  cosa 

che  è  la  cagioiic  di  quel  die  si  fa,  (|uasi  fosse  il  passa^^ijio 

della  cagione;  come  nell'ultimo  esempio«ove  le  parole  per 
se  e  per  aocidente  comprendono  per  cagion  sua,  e  p&r  ca^ 
gion  dello  accidente i  e  in  questo  ultimo  caso  è  la  prepo- 
sizione per  più  usata  che  negli  altri  due*  Dico  che  nelle  e- 
spressioni  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta  e  sofferto  fn  per  eia" 
som  degli  esempj  a.  e  3*  per  sta  io  vece  della  preposizio- 
ne db;  il  che  ai  trova  spesso  osato,  perchè  il  fiir  della  per* 

sona  Oliente  il  passaggio  Jeirazione,  o  il  punto  dal  (juale 

TazioA  procedcf  vieoe  a  produrre  lo  stesso  effetto* 

I  •  Per  me  si  va  nella  città  delente*  D.^^Setu  noi  fat^ 
non  m  aver  mai  ne  per  parente  ne  per  amico.  B.  3.  La  mat^ 
tìna  PEKtea^issimo  levaUisiffece  domandare  ilmarUo  che 
pole^  si  facesse  da  desinare*  B*  4*  Guanbieri  che^  pmm  co* 
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sm  che  voi  ediate ^  voi  non  diciate  utia parola  soia.  B.  5.  El- 
ia non  ci  può  f  PJSM  potere  che  ella  abbia^  nuocere^  B,  G.  Con 
un  cavaliere  et  un  conte  paesano  per  fante  si  mise,  B. 
^*  Mandò  per  lui*  B«  8.  Per  virtù  e  per  meriti  ii  valevam 
B.  9*  ib  son  venuta  a  ristorarti  dei  danni  ii  quaii  tu  hai 
VUti  PEii  me,  B. 

Le  parole  per  me  si  va  eoc«,8ono  della  scritta  posta  da 
Dante  al  sommo  della  porta  deUMaferno,  nel  qual  caso  iL 
poeta  ia  parlare  la  portai  che  dice  passando  per  me  ecc.  Il 
passaggio  è  daoqae  qùì  accennato  nel  senao  fisico.  £fei  tre 
casi  in  cui  la  preposizione  per  è  usata  in  senso  astratto  ab* 
biatn  veduto  essei'e  quello  di  esprimere  passaggio  dicagio^. 
aCy  dove  la  preposizione  si  appone  a  quella  cosa  che  mao* 
ve  Tatto  tlclLi  ini  iite  u  razione.  Delle  espressioni  del  2.  e- 
sempio  ecco  Tidea:  nella  proposizione  avere  uno  perparea^^ 
te  e  per  amico  il  verbo  a»ere  è  io  senso  asfralto«  e  signifi^ 
ca  avere  uno  nella  mente  passante  per  concetto  di  paren-^ 
le  e  <f  amico\  e  perciò  che  chi  passa pier  un  loogo  è  anche 
quello,  la  precedente  analisi  si  può  ridnrre  a  questa,  avere 
nella  mente  uno  nel  concetto  di  pallente  e  di  amico*  L'av- 
verbio superlativo  per  tempissimo  viene  da  per  tempo  «  e 
questa  espressione  portala  preposizione per^  a  dinotare  il 
passaggio  dei  tempo  il  quale  si  misuraper  uo  corpo  die  pa»- 
sa  da  un  luogo  alTaltro;  e  sempre  va;  e  poiché  per'tempo 
significa  leiupo  presto  e  non  Laido,  la  \occ presto  ò  intesa. 
Le  preposizioni  dei  quarto  e  del  quinto  esempio  notaa  pas- 
saggio di  cagione  e  di  messo;  cioè  Gitardatevi  che  voi  non 
diciate  una  parola  sola^  quando  la  camion  passasse  per  CO- 
M  che  vediate^  J^la  non  ci  può  nuocere^  quando  il  mezzo 
di  nuocere  passi  per  potere  che  ella  abbia .  In  tutti  gli  al- 
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tri  esempj  Tidea  di  passaggio  della  cagione  èpift  semplice 

e  più  e  videulei  ed  è  ia  cagione  passando  per  esser  fante  « 
per  a»er  hu^  per  pirià  e  per  meriti j  e  per  me» 

Aispelto  poi  airespressiooe  del  quarto  e  del  quioto  e- 
sempio  si  Toole  avvertire  che,  quando  la  preposistooe  sia 
posta  non  ad  ua  nooie^  ma  a  uo  aggettivo  f  si  richiede  ia 
questo  caso  mettere  la  voce  quanto  tra  la  preposizione  e  1* 
Aggettivo;  oodey  i  due  segoeoti  esempj  del  Bartoli  sono  di* 
fettosi:  Per  d'alto  intendimento  che  un  uomo  sia;  Per  alte 
die  siano  le  spemlazimi  e  subiimi  i  pensieri^  e  saaoo  di 
francese.  Io  resprimerei  così.  Per  quanto  un  uomo  sia  d  al* 
io  intendimenio^  Per  quanto  nano  aita  ie  ^peaJazioni  e 
sublimi  i  pensieri* 

I*  Essendo  staio  pessimo  uomo  in  pita^  in  morte  è  re* 
potato  PER  santo,  B.  n.  Sì  di  quel  d  Arriguccio  medesimo 
la  sowenne^  Malia  si  chiamò  pm  contenta.  B«  3.  jì  quel' 
la  guisa  che  far  reggiamo  a  coloro  che  per  affogar  sono.B* 
4«  E  pur,  con  tutto  c/ò,  io  sto  per  dirs^elom  Gecchi.  5.  jPSrl- 
tesi  venire  per  ciascuno  due  paia  di  robe^  dissa  prendete 
tptesiem  B*  6.  Jl  ciascuno  per  un  giorno  s'attribuisca  il  pe^ 
so  e  foftore.  B.  7.  E  quivi  per  pià  iÙ  dimorando%  si  mostrò 
furie  della  persona  disagialo*  B, 

Furono  alcooi  che,  mostrandomisi  soddisfatti  del  me- 
todo Ua  me  tenuto  nel  tratiare  la  grammatica,  avi  eLber  doo 
ostante  voluto  che  io  avessi  omesse  queste  analisi  delle  idee 
espresse  per  ie  preposizioni,  e  massime  quelle  della  prepo- 
sizione^ier.  Forse  avrebbero  amato  meglio  che  io  dicessi  t 
delle  prime  due  frasi  per  esempio  t  che  ivi  la  preposizione 
per  è  aggiunta  quasi  a  maniera  di  ripieno ,  come  dice  il 
Gorticelli;  il  che  più  piace  alla  turba  de'  lettorit  perchè  que- 
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sto  modo  di  sciogliere  le  difficoltà  toglie  briga  a  chi  legge 
di  dorere  slare  eoa  la  mente  raGcoUa  e  intensa  a  poter  tra- 
passare entro  quando  il  velo  è  sottile,  essendo  così  difficile 
il  vincere  quella  naturai  pigrizia  e  indolensa  che  addormen* 
tagli  ingegni;  ma  io  non  posso  rinegare  la  verità  che  chia* 
m  8Ì  porge  al  mio  intelletto*  per  piacere  alla  moltitudiDe»  0 
ancora  affermo  che  una  preposizione,  in  qualunque  caso  si 
traevi  adoperata,  sempre  coatieoe  la  prima  idea  orìgiaala 
ad  esprimer  la  quale  fu  instiluita* 

Ricapitolando  il  già  esposto,  dico  danqae  che  alla  pra* 
po$izioae/;er  fu  assegnato  in  origine  i*  ufficio  di  esprimere 
passaggio  d*an  corpo  per  nn  luogo,  per  esempio» 

Quando  s  accorser  eh  io  non  dam  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de*  raggia  D. 

Da  questa  idea  d^un  corpo  per  no  luogo»  si  venne  ad 

esprìmete  passagcjio  d'una  cosa  per  Taltra,  d^uu'iJea  per 

faltra,  d*uao  atto  per  l*altro,  ma  sempre  passaggio.  Nella 

seguente  proposizione, 

Eisi  sono^px^  madre  discesi  di  paltoniere»  B« 

Il  pronome  essi  tien  luogo  di  corpo  passante,  e  madre 
del  luogo  per  cai  si  passa  •  La  stessa  idea  vedremo  esser 
coQlenuta  in  tutti  i  sopra  accennati  esempj. 

Nel  primo  esempio  Tidea  passante  è  riputazione^  e 
quello  che  tiene  la  vece  di  luogo  è  stato  di  santo^  perciò  che 
qnella  idea  bisogna  che  passi  per  questa  peresser  concepita* 

Nel  a.  ridea  di  dUainarsi per  contento  viene  da  càia* 
nuaruno per  nome^  dove  la  voce  è  la  cosa  passante,  e  nome 
è  il  luogo  per  cut  passa  la  voce;  che  in  fatti  Tatto  di  chia- 
mare è  un  passarlo  della  voce  per  le  parole  o  delle  paro- 
le per  la  voce» 
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idiolismo  del  terso  esempio  efsét  per  affogare  si- 
gnifica esser  passante  per  f  atto  di  affogare*  Dunque  dii 
pas^a  è  rindlviduo,  e  il  luogo  è  ratto  di  affogare. 

Il  4*  esprime  la  stessa  idea«  cioè  io  sto  passante  per 

ratio  di  diivelo  ;  il  cjual  modo  è  un  dire  melaforico  in  cui 
no  atto  si  anticipa^  in  luogo  di  io  sono  all'  atto  di  din^eio. 

11  quinto  eseiii[)io  acceiiua  distribuzione;  e  però  che, 
nell'  atto  di  distribuire,  passa  io  un  certo  modo  la  cosa  di- 
slribuita  per  ciascuao  individuo,  quindi  Tidea  di  passaggio; 
nella  quale  la  cosa  passante  ò  la  cosa  distribuita,  e  il  luogo, 
Tindividuo. 

Parlando  del  tempo ,  il  quel  si  misura  ad  imitazione 
dello  spazio,  si  fa  uso  dell*  idea  di  passaggio,  diceodosi  U 
tempo  passa»  Misurando  lo  spazio  si  passa  per  lo  spasio  me- 
desimo; cosi,  misurando  il  tempo,si  passa  per  quello;  quia- 
di  r  espressioni  per  un  giorno ^ par pìà  dl^  degli  ultimi  due 

esempj;  nei  quali  la  cosa  passante  à  il  tempo;  lo  spazio ,  il 

giorno  e  i  dL 

E  sempre  poi  psm  da  molto  Vébbe  e  pba  amico.  B« 

Abbiam  già  veduto  qual  sia  Tidea  contenuta  nella  e- 
spressione  esser  da  molto;  e  che  uomo  v*è  sottinteso*  Dicen« 
do  a^er  uno  per  da  molto^per  amico  eco;  si  esprime  un'o^ 
piniooe  che  passa  per  la  nostra  mente;  quindi  Tidea  di  pas* 
saggio  espressa  per  la  preposizione  per^  ma,  pure,  il  senso 
letterale  non  è  questo*  In  luogo  di  aifere  opinione  d*  uomo 
da  molto  e  d"  amicOf  rispetto  ad  alcuno^  passante  per  la 
mente^  le  parole  esprimono  avere  nella  opinione  alcuno 
passante  per  lo  stato  d' uomo  da  molto  e  d  amico f  come  già 
esposi  a  carte  343  sopra  il  secondo  esempio;  questa  bo  per 
fermo  essere  la  vera  idea  espressa  per  le  parole* 
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Egli  è  quesioreo  uomo% il quàìe  mi  toma  ^bbro  la  se* 
ra  a  casa^  o  s  addormenta  per  le  taverne*  fi* 

Il  luogo  ia  coi  clno8*addoraientasi  suole  accennare  con 
la  preposisioue  in;  ma  iu  questo  caso,  col  far  uso  di  per  % 
il  dicitore  esprime  il  passaggio  dell*  atto  della  mente  per 
le  diverse  taverue  irequenlate  dal  taveruiere,  per  le  quali 
la  conduce* 

Il  Davanzali  io  Tacito^  dopo  aver  detto  di  Crispo  Sa- 
lustio  oblerà  uomo  di  gran  negozi!,  soggiunge:  E  per  fare 
t addormentato  e  il  freddo^  di  cotanto  piti  uiuo*  Questo  per 
foresi  ha  il  senso  di  con  tiUto  che  facesse;  ed  è  leggiadro 
modo  toscano*  L'analisi  del  concetto  è  passando  la  sua  9i^ 
vacità  per  la  sinudazione  di  fare  eco* 

Considerate  da  per  %Htif  se  vi  conduciate  là^  che  ne 
seguia.  F. 

Come  abbiam  già  dimostrato ,  Pidea  intesa  nella  e- 

spressione  considerate  da  voi  è:  la  considerazione  muova  da 
▼oi.  Ora,  aggiungendovi  anche per^  vi  si  dà  maggior  forse, 
a  cagione  dell'  altra  idea  die  questa  preposizione  accenna^ 
cioè  e  passi  per  sfoi  solo*  Ma  vediamo  oramai,  con  uno  e- 
sempio,  a  che  conduce  questo  nostro  si  sottil  ragionare  del- 
ruOicio  che  faiuio  le  preposizioni* 

Un  gioTane  studiente  mio  scolare  avendomi  scritto  in 
Qna  lettera  queste  parole  :  Molte  cose  iti  erano  cadute  in 
mente  per  dare  a  voi  una  testimonianza  della  mia  amicizia^ 
io  gli  dissi  che  iu  questa  sua  proposizioue  io  avrei  dello  più 
tosto  di  dare  cbeper  dare*  Al  che  egli  non  rimanendo  pa-* 
go,  mi  fece  intendere  che  a  sciente  egli  aveva  fatto  uso  diper 
a  dinotar  cagione*  Scorsi  io  allora  la  sua  vera  intenzione  f  e 
aggiunsi  che  in  tal  caso  si  voleva  esprimere  nella  prima 
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parte  od*  aiione  della  mente  che  rooTesse  da  queala  cagio- 
ne, e  Don  uoo  stato  di  quella;  e  che  s  ha  a  dire  s 
Molte  cose  mi*  eran  cadute  in  mente  j  \ 

venute  alla  mente,  o  |  di 
occorse  alla  mente  ,  ] 
dare  a  voi  una  tesiimomansa  della  mia  amici  sia  i 

o  pure 

Molte  cose  io  aCit^ea  ruminato  per  lamentef 

cercato  con  la  mente,  o 
in  mente  studiate  f 
dare  a  \>oi  una  testimonianza  della  mia  amicizia* 

O  tu  che  stadiii  agassa  ben  qui  1*  occhio  dello  intel- 
letto* Dicemmo  a  carte  2^2  che  il  terzo  caso,  e  il  più  usa- 
to della  prepoaisiooe  per^  è  quando  si  mette  daFanli  alla 
persona  o  alla  cosa  che  è  la  cagione  di  quel  che  si  fa;  ora,  il 
cadere,  il  penire  $  o  T  occorrere,  alla  mente,  non  sono  atti 
spontanei  che  mossi  possano  essere  da  cagione  a  farsi  •  Il 
desiderio  di  dare  altrui  testimonianza  d^  amicizia  può  bea 
far  cadere^  venire^  occorrere f  alla  mente^  purché  si  esprima 
la  voce  desiderio  ;  ma  uno  da  se  nou  pu^  operare  c|ueste 
cose;  alle  azioni  espresse  per  cercare^  ruminare^  studiare, 
sì  bene  può  T  uomo  coniainlate*  Dalla  natura  dunque  del 
Terbo  che  precede  dipende  la  preposisione;  e  nel  primo  caso 
altra  non  vi  cape  che  la  qualiiicante  ;  cioè  che  le  cose  ca- 
dote  in  mente  erano  tatte  agnipaotest  intorno  all'oggetto  di 
dare  tes  limo  manza.  Ma,  nel  secondo,  a  cagione  di  que^ 
participi  che  esprimono  astone  spontanea,  I*idea  è  benee- 
spressa  con  la  preposizione  per*  Dove  si  può  notare  ancora 
che  in  quello  i  tre  participj  sono  accompagnati  col  verbo 
e^jere,  che  dinota  semplice  alalo  della  mente,  e  in  questo 
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con  a»er€^  che  disegna  azione;  non  a  caso,  eoRie  ai  troverà 
largacaeate  ragionato  nel  capitolo  a  ciò  assegoato*  Se  poi  la 
voce  desiderio  è  espressa  ,  la  preposizione  per  sta  bene  ao- 
che  nel  primo  caso  s  Molte  cose  merm  cadute  in  mente  per 
lo  desiderio  cfi  aveva  de  dare  ecc*  Vero  è  che  in  certi  casi 
r  idea  di  passaggio  della  cagione  per  la  qaale  an*aaione  è 
costretta!  in  aoi,  assai  diilereole  da  (quella  per  cui  si  fa  spon- 
tanea^ si  «esprime  pure  con  la  preposistone  per%  come  nelle 
seguenti  locuzioni:  Bruno^  per  non  poter  tener  le  risa^  s*e^ 
ra  fuggito.  B,  Tiberio  quei  giorni  pasri^  al  solito,  per  gran» 
dezza  d'animo^  o  per  sapere  tanti /immondi  non  ci  essere* 
Da  V.  Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta,  per  non  dir  più. 
D.  Dicendot  fi^go  per  non  tener  le  risa^  il  fuggire  à  in  me  " 
spontaneo;  ìnfu^^o  per  non  poter  tener  le  risa^  egli  è  costret- 
to* Ia«f»i  tacdo  per  nondir  troppo^  lo  staio  di  silenzio  è  spon* 
taoeo  ^  io,  mi  taccio  per  non  aver  più  che  dìre^  il  sileuzio 
è  costretto.  Domanda  per  sapere  quel  che  è  avvenuto^  Tat* 
io  del  domandare  è  spontaneo  ;  Non  si  sgomenta  per  sa^ 
pere  che  non  9^ è  da  temere  ;  la  sensazion  oegatiya  i  mos- 
sa non  da  volontà,  ma  dalla  conoscenza  det  non  esservi  da 
temere. 

Diranno  ancora,  veduta  la  dilCcoltà  che  porta  seco  la 
solmione  di  qoesto  problema,  che  lo  sciocco  Uso  è  il  gran 
maestro  delle  lingue,  e  che  il  Caso  volle  si  dicesse  di^  o per^ 
o  a,  e  non  la  ragione?  Poi  eh*  io  ebbi  finito  questa  argo^ 
mentazione,  e  che  m^applaudiva  fra  me  stesso  della  trovata 
verità,  io  capitai  in  casa  di  uu  IcLteralo,  purista  e  filosoio,  il 
quale  tni  aflEermava  pur  che  cosi  è;  col  Corticelli  alla  mano 
mostrando  che  di  ora  è  dativo,  ora  genitivo,  ora  ablativo  I 
Io  dovea  dunque  dire  al  mio  studioso  che  ponesse  il  geni- 
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tivo  e  non  1  accu&ati?o;  e  però  che  sarebbe  rimasto  stupido 
^  per  non  iotender  quel  che  mi  volessi  significare,  mi  bisogna- 
va aggiangere,  pooete  di  ia  laogo  di  peri  clie  cosi  coman- 
da il  capriccioso  Uso,  supremo  maestro  di  color  che  non  san- 
no; ed  egli  parimente  con  1*  autoritli  del  CorticelU,  il  qaa> 
le  ogni  sua  logica  trae  da  questo  precettore,  m  avi  la  poLuLo 
mostrare  che  se  di  può  esser  segno  dellaccosativot  e  far  le 
recidi pert  V.  lutrod.  p.  IX,  il  medesimo  per  deve  anche 
poter  esser  segno  del  genitivo  ,  e  far  le  veci  di  di*  Quindi 
puoi  vedere,  tu  ciie  in  grammaiica  iogicameate  scriver  pre- 
enmif  se  anche  fra*  veri  dotti  ta  troovi  chi  non  vnol  ricono* 
scere,  le  tue  fatiche  esser  da  più  di  quelle  di  uo  copista,  che 
tal  fu  il  Gorticelli,  quanto  scarso  dee  essere  il  guiderdone 
che  te  ue  puoi  aspettare  dagli  altri,  quando  non  ti  conteoti 
degli  applausi  del  tuo  proprio  cuore.  Ma  vedremo  nel  se- 
guito di  questo  capitolo  quanto  rilievi  Tanaliaucai^e  i  coacelti 
espressi  per  le  preposizioni. 

D£LIJL  PACPOSISSIOIIÈ  IJf 

!•  Dimmi  cìd  tu  se  che  jn  sì  dolente  luogo  se\messa* 
D*  :i*  Sema  alcuno  indugio^  discretissime  perone  man^e 
a  Genova  e  IN  SiciUa.H*  3.  Se  ne  andò  in  corte  dilloma.B» 
4«  Andreuccio^  reggendosi  solo  rimaso$  subitamente  si  spO' 
glia  IN  farsetto*  B.  5,  Io  credo  eh'  egli  non  sia  in  buon  sen- 
no» B«  6*  Se  di  là  si  afna^  in  perpetuo  ti  amerò»  B.  7*  Per 
compiacere  cu  loro  aodcif  due  volle  almeno  il  mese  si  ritrih 
vanHtno  MN  (dcun  luogo  ordinato  da  loro.  B.  8.  Egli  era  nel 
coirlo  de  cristiani  il  di  ché  furono  presi  dal  ScdaUino» 

La  prepomione  in  è  segno  che  si  premette  al  luogo 
in  coi  si  stai  quindi  esprime  l'idea  di  stato*  come  mostraa 
le  parolei/i  sì  dolente  luogo  del  primo  eseuipio.  Si  dice  cor* 
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rera  ^  andare  in  luogo ,  percliè  d#ye  si  corre  e  si  va  si  sta 
:  ancora,  cioè  si  sta  correndo  e  aadaodo*  Si  dice  anclie  man- 
dare in  un  luogo;  e  (quantunque  uno  sia  in  Italia,  inJFhmF 
:  eia  9  in  Germania  eco;  perchè  in  tali  espressioni  non  è  de- 
,  tenui uato  il  luogo,  supplendo  il  ^uale  si  vedrà  che  in  Frati" 
'  da  B  in  Germania  dinoteranno  stato  in  luogo.  Aggiungen- 
do dunque,  per  un  supposto,  a  Palermo  nel  secondo  esem- 
pio, e  id  papa  nel  terzo,  quali  luoghi  determinalit  si  seor* 
ge  che  in  Sicilia  e  in  corte  di  Roma  segnano  il  luogo  in 
.  coi  stanno  i  luoghi  determinati*  Nulladimeno  determinali!- 
,  do  il  luogo,  basta  far  cenno  di  questo  con  la  preposizione 
Of  come  nel  seguente  esempio.  Partitami  da  casa  mia^  al 
,  papa  andava  che  mi  maritasse»  ìu  medesimamente  nell*  e- 
.  spressione  mandò  a  Geno^* 

.  Dall'idea  di  stato  in  luogo,  la  preposizione  in  passa , 
,  per  analogia,  ad  esprimere  lo  stato  del  tempo,  del  modo  fi- 
sico  e  morale  in  cui  si  truova  una  persona  o  una  cosa.  Per- 
esempiO}  essendo  grande  somiglianza  fra  il  luogo  in  cui  sta 
OD  corpo ,  e  le  vesti  che  gli  uomini  si  pongono  indosso ,  le 
quali  si  possono  in  un  certo  modo  considerare  come  il  luo- 
go ove  sta  posto  il  lor  corpo,  perciò  si  è  introdotto  Vuso  di 
dire  essere  in  farsetto ,  in  toga^  in  camicia*  Heì  quinto  e- 
sempio  Tespressione  in  buon  senno  significa  lo  stalo  mora? 
le  in  cui  è  la  persona,  perciò  che  le  affezioni,  le  sensazioni, 
e  le  passioui  deli'  animo,  sono,  rispelto  al  medesimo,  come 
le  vesti  rispetto  al  corpo;  quindi  essere  in  giubilo^  in  affli-^ 
zione^  ili  collera.  Similmente,  il  sesto  esempio  accenna  sta- 
to di  tempo;  che  V  esistenza  delle  cose  pnò  essere  determi-» 
nata  tanto  per  rispetto  al  tempo,  quanto  in  riguardo  al  luo- 
gO|  quindi  il  dire  in  un  mese^  in  un  anno%  in  perpetro* 
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I  due  aitimi  esempi  aiostrano  die  la  preposizione  si 
omette  quando  doo  de*  seguenti  nomi,  d?,  ora,  settimana^ 
mese^  annOf  è  preceduto  dall'  articolo* 

I  •  S'abbattè  in  alcuni  li  quali  paresHOHi  mercatanii^  ed 
erano  masnadieri*  B.  a«  OrribiimerUe  cominciò  i  suoi  do^ 
lorosi  fffeUif  ed  ìn  miracolosa  maniera^  a  dimostrare,  B. 
3.  Molto  meglio  sarebbe  dar  con  essa  or  capo  a  Nioostror 
toiB.  ^.  Noi  abbiamo  durato  fatwa  in  far  questo.  B»  5.  Mol- 
ti^ USL  cercare  d  aper  più  pane  che  bisogno  non  era  hro^ 
perirono  acerbi»  B* 

L*  espressione  ahbatiersi  in  aleuno  significa  Ietterai* 
mente  battere  se  contro  al  corpo  posto  in  alcuno%  come  si 
direbbe  battere  se  contro  a  un  corpo  posto  in  un  luogo;  ed 
è  UQ  idiotismo  significante  incontrare*  he  voci  modo  e  aia- 
niera  ricevono  la  preposizione  in  perchè  stanno  a  guist  di 
luogo  nel  quale  sono  le  cose.  Si  può  dire  dare  al  capo^  da- 
re in  capo,  e  dare  parlo  capo;  la  prima  maniera  dimoslra 
a  qual  luogo  del  corpo  tende  il  coipOf  la  seconda  in  che 
luogo  cade  il  colpo,  c  la  terza  accenna  più  colpi,  e  però  gui- 
da rocchio  a  passare  per  le  diferse  parti  del  capo.  Dairuso 
di  dire  fare  un  azione  in  un  luogo ^  in  un  certo  spazio  dì 
iempo^  Siam  passati  a  qaesto,  fare  un*  azione  in  unakra^ 
perchè  i  azione  si  fa  io  un  certo  spazio  di  tempo;  il  die  si 
esprime  per  li  due  nltimi  esempj  nelle  parole  ìnfarquesk 
e  nel  cercarem 

S'accese  ìn  tanto  desiderio  di  abìferla  pei&re,  che  od 
altro  non potem  tenere  il  suo  pensiero  Jà. 

L*idea  astratta  accendersi  in  desiderio  più  s^avricioi 
alla  concreta  clie  accendersi  di  desiderio^  perciò  che  oiu 
C0S9t  per  accendersi,  prende  fuoco  in  uu'  altra  ^  duoqae, 
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[aando  si  dice  accendersi  d amore^  di  desiderio^  Ì  im,  li 

ottintende  nel  fuoco\  oppure  apcemiando,  come  si  vede  nel 
egaente  esempio^  la  causa  per  l^effetto^  sì  qualifica  il  fuo^ 
0,0  vero  1  accensione,  cioè  Tidea  compresa  nel  verbo  accert" 
krsi.  Ella  omni  piàtfolte  ambasciate  portate  atta  fanckil* 
a\  e  quasi  del  silo  amore  r ave\^a accesa^  B*  Ma  si  trova 
itche  usato  con  la  preposizione  atj^lFultimo  il  popolo  mi'. 
Mo  era  si  acceso  ^ll  amore  di  Mario f  die  ecc.  Da  &  C; 
\  in  quest^esempio  TAutore  fa  uso  della  preposizione  a  per 
esprimere  maggiormente  la  forza  con  la  quale  la  Tirtù  di 
Hario  traeva  a  se  il  popolo,  c  la  iGodenza  di  questo  a  lui|  i- 
dea  simile  a  quella  già  citata  di  Dante:  Chi  parlala  ad  ira 
mem  ì?ìosso*  Onde  si  vede  quanto  Tuso  delle  preposizioni 
sia  dipendente  dall'atto  che  il  dicitore  TuolQomi|nìcara  aU 
e  parole*  *      .  »  '  f  i' 

DELLA  vmosmùtm  coir  .  >  ^ 

I  •  Non  pomi  v  eran^  ma  stecchi  con  tosco*  Dm  2é  llm^ 
iato  è  co*  vi%fi  ancor  congiunto.  D.  3.  Cosr  tei  dimoravam 
iue  suoi  frateili.B»  4«  ^^i  ^  andato  a  desinare  coir  un  suo 
«laioo.B.  5.  Chiron  prese  uno  strale ^  e,  coir  ia  meca^  fece 
b  barba  indietro  alle  mascelle»  D*  6«  Col  biasimare  i  /a/* 
U  altrui  f  gli  parve  dover  fare  più  libera  via  a*  suoi*'R, 

La  preposizione  con  dinota  giunzione  di  due  corpi  in* 
Stenle^  onde  esprime  couipagnia ,  come  si  vede  d^i  primi 
{oattro  esempj.  La.  medesima  idea  si  appli«à|  -^r  arlalo-* 

air  agente  e  allo  strumento  che  lo  aiuta  ad.  operare  , 
^me  due  corpi  che,  giunti  iosiemet  tendono  ad  eseguire  la 
nJedesima  cosa;  il  die  mostran  le  parole  Chiron  con  la  coC" 
co*  £  perchè  un'  aziobe  può  servire  di  strumento  e  farne 
un'aUrsi  apponiamo  la  preposizione  con  al  verbo  che  espri- 
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me  quella  azione  che  serve  di  strameoto  air  altra  ,  come 
fanoo  le  parole  col  biasimare  i  falli  rispjsUo  a  qaelle  die 
seguono  /or  pià  Ubera  via* 

Lasciaodo  ora  da  aoa  parte  ogni  altra  idea  accessoria* 
e  ristringendo  le  tre  preposizioni  in,  con,  e  per^  a  quella  so- 
la idea  che  dinotano  rispetto  al  verbo  d*  azioae  die  le 
precede,  io  dico  che  in  accenna  il  modo,  con  il  mezzo  o  io 
strupiento,/>6r,  la  via  delie  varie  azioni;  e  quindi  clie  luso 
della  preposizione  iu  tal  caso  dipende  assolutamente  dal  ver* 
ho  che  esprime  1* azione  o  Tatto;  della  qoal  cosa  già  deoH 
mo  una  prova  in  quella  sposizione  a  pag.34S.Nel  trattar  del 
pronome  mde  dne  di  queste  idee  le  abbiamo  escluse  da  0* 
gni  partecipazione  con  esso,  cioè  il  modo^  e  il  mezzo  o  slru- 
menia;  e  per  .quello  che  qui  si  ragionerà,  più  chiara  appsr<* 
rà  la  ragione  per  cui  onde  non  le  comprenda*  Tutti  quei 
verbi  che  patir  possono  dopo  di  se  la  preposizione  €B  in 
modo  QlliiticO|Comje  si  è  esposto  a  carte  a^., quelli  polran* 
M  anche  patir  onde  avanti;  perchè,  come  dicemmo,  que^ 
sta  voce  comprende  Tidea  (Uche%  per  via  <U  che*l>ice^aBaBù 
che  corrompere  ed  estinguere ^ms^Xì  dal  Perlicari,  nonsof* 
ftoaò  questo  di  ellittico;  non  potendosi  dire  oorronipere  le 
voci  di  quattro  modi;  estinguere  ogni  lode  di  quelle  usun' 
zei  ma  che  debbo  dire:  corrompere  le  voci  in  quattro  mo- 
di\  estinguere  ogni  lode  con  quelle  usanze»  Per  lo  cootra- 
rio,  tutti  gli  altri  verbi  de*  buoni  eserapj  quivi  prodotti,  pa» 
tiscono  il  di  ellitlicos  Soddisfare  di  una  cosai  a^er  di  che  ; 
mUrirsi  di  sospiri;  il  Tevere  ingrossa  di  questo  e  di  quel 
fiume.  Si  che  il  vero  modo  di  trovare  se  onde  sia  beoe  a- 
doperatoìn  on  caso  dubbio,è  quello  di  prendere  il  verbo  che 
io  segue,  e  vedere  sa  porta  il  di  elliUtico  Qon  V  idea  che  lo 
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pieoede;  perchè,  in  tm  altri  espressione  del  Perticari  che  ivi 

accennammo,  cioè  per  diverso  modo  da  quello  onde  Omero 
là  usò^  il  verbo  usare  non  soffre  «b*  con  1*  idea  che  ivi  pre^ 
Cide  onde;  cioè  usare  di  questo  modo  o  di  quelfaUro^se  beo 
si  dica  usar  di  digiunare^  usar  di  fare  una  cosa;  perchi  non 
T^ò  ellissitcome  in  tutti  i  testi  apiè  della  pag*  226.  Cosi  in 
m  altro  esempio  del  Perticar!  che  ci  occorrerà  dover  cilarp 

altrove  egli  dice:  Se  daWun  conio  è  a  (da)  condannarsi  il 

sacrilegio  onde  ilHuscellij  il  Sahiaii^  ed  altri  posero  ma^ 
no  ne*  classici»  S*  in  verta  la  costnisione,  è  dicasi*  //  Jbé^ 
sceli  i,  il  Sal^iali^  ed  altri  posero  mano  ne  classici  di  un  sa-* 
crilegio  ;  e  non  potrà  reggere  ;  bisognerà  dire  t  posero  ma^ 
no  con  un  sacrilegio;  perchè,  in  tutte  le  proposizioni  i  due 
membri  delle  quali  son  giunti  con  questo  vocabolo  onde  t 
egli  dipende  dal  verbo  che  Io  siegue;  e  poiché  da  quello  di-> 
pende,  il  suo  equivalente  di  che  deve  poter  reggere  anche 
dopo  quello  ;  e  se  noi  fa,  quel  vocabolo  è  male  adoperatOf 
è  evidente  errore.  Con  ragione  adunque  dissMo  che  la  mag« 
gior  parte  degli  onde  della  Proposta  sodo  sporii^  perciò  che 
oltre  a  quello  clic  è  usato,  come  i  predetti,  per  lo  prono- 
me» V*  è  l'altro  posto  davanti  a  un  infinito  in  luogo  di^r; 
e  questo  nou  è  Li^oguo  che  si  combaUa  per  cacciailo  del  cam- 
po della  lingua ,  essendo  impossibile  il  definire  a  quale  spe* 
eie  di  parole  egli  apparleagiì^  poi  non  è  uè  pronome,  nò  con- 
gionzione,  nè  nolla;  e  finalmente  vedremo  che  v^è  anche  ofs* 
de  per  ajjln  clie^  congiau^ioue,  il  quale  dai  tre  sommi  uou 
è  approvato. 

Ma  onde  venne  il  Perticar!  a  confondere  cosi  ogni  co* 
sa  ?  Dal  poco  o  falso  sentire  la  fona  delle  preposiiioni^  mol* 
te  delle  quali  egli  usa  a  sproposito  ;  però  che  nell*  ultimo 
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esempio  quivi  di  lui  allegato,  due  preposizioni  fanno  m 
ufficio  che  ioro  noo  appartiene*  L'esempio  è  questo  x  Càe 
se  Dante  fosse  stato  greco  ^  non  ai^rebbe  usata  la  lingua  ce- 
mane perdiiferso  modo  da  queUoande  Omero  htwò^em 
Omero  fosse  stato  italiano  ^  tasfrebbe  certamente  potuta 
$are  mi  solo  modo  oon  cui  la  tisb  DantOm  Io  dico  don- 
que  clip,  le  espressioni  per  diverso  modo  e  nel  modo  con  cui 
sono  erronee;  che  non  si  pu&  dire  usare  una  lingua  per  un 
imdo  o  con  un  modOf  ma  bene  in  un  modo»  Usare  oon  può 
essere  seguito  se  non  se  de  in«  quando  8*accetioi  modo^  ma^ 
niera\  e  di  rado  il  nome  modo  sì  trova,  anche  con  altro  ver* 
bo,  adoperato  pi&  tosto  con  altra  preposizione  che  in» 

Di  tutti  coloro  cui  mostrai  queste,  da  me  tenute  erro- 
nee locuzioni,  clìi  condannò  usare  per  modo^  chi  usare  con 
modon  e  chi  Fano  e  V  altro  come  fo  io.  Sarà  dunque  lecito 
aJ  ognuno  far  uso  delle  preposizioni  a  suo  senno ,  e  scoa- 
volgere  per  questa  maniera,  e  confondere  della  lingua  ogni 
idea  ,  finché  più  non  ci  possiamo  intendere  ?  Dall*  ide^  di 
stato  io  luogo  dicemmo  che  la  preposizione  in  passa  per  a- 
nalpgia  ad  esprimere  lo  slato  del  teoipo  e  il  modo  delle  a- 
lioni;  e  il  dire  usare  una  lingtM  per  modo  o  cm  modo,  è  a 
mio  parere  come  dire  ciò  avvenne  con  quell'anno  e  per  i/uel 
di*  Ma  vediamo  se,  tra  i  testi  che  mi  sono  occorsi  esprimenti 
modo  o  maniera  con  altra  preposizione  che  in^  ve  è  alcor 
no  che  giustifichi  la  censurala  frase. 

1  •  La  Amna^  fek  modo  di  diporto^  se  n  andò  alla  pic^ 
cola  casa  di  Federigo*  B.  2.  Non  la  lasciar  per  modo  die 
le  bestie  e  gli  uccelli  la  divorino^  Bw  £  tutte  queste  be» 
nignità  PER  HOD^  non  benigni^  ma  villanie  spaventosif-ri" 
tenne*  Dav*  4«      mipatirebbe  tem  mona  MdtnERji  diim* 
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d^m  o  di  sentirti  tru  le  mani  a  niuno.  B»  5*  Esevoivi'po' 
lete  i>ER  alcun  modo  disciogliere  da  (juesta  promessa  ecc.  B. 

Per  qael  ciie  dimostrano  questi  esemp  j  f  usare  con  mo- 
do  è  del  tutto  escluso;  ma  par  bene  clic  usare  per  modo  o 
maniera  si  posse  giustificare;  poidiè  si  dice^  lasdprper  mo* 
do^  patir  per  maniera^  ritener  per  modi.  Egli  è  vero  che  si 
dica  «gualmeitle  non  la  lasóiar  inModa^wU  mi  patirebbe  in 
niuna  rn(uùera\ e  ^e  voi  vi  potete  in  alcun  modo  disciogiiere^ 
ma-  basterebbe  cbe  sella  criticata  cttasione  si  potesse  tro*^ 
vare  una  idea  cUe  diaoiasse  passaggio  t  come  mostrerò  e^ 
sere  iu  queste.  La  donna  cai  vien  tolta  riufante  figliuola  per 
essere  esposta  ia  un  bòsco  dide  non  la  lasd/or  per  modo  a 
dinotar  V  idea  di  passaggio  per  cui  erra  la  sua  immagina* 
siooe;  cioè  non  ia  lasciar  per  luoghi  e  per  sentieri  frequen^ 
tati  dalle  fere\  laddove  se  diceva  in  modo^  fievolissimo  ere 
qoealo  cooeelto  in  paragon  deirahro  ;  cbe  saria  come  dire 
più  tosto  coperto  che  scopertOf  aoau  celato  che  espusto.  Di- 
ce noi  mi  patirebbe  permana  manierai^  si  gaificare  cbe  per 
nessun  verso  potrebbe  entrare  in  quella  persona  il  senti- 
mento d^indifFereosa*  E  nella  espressfdtie  se  ìhH  pI  potete 
per  alcun  modo  disciogliere^  la  preposizione /ler  è  intesa  ad 
esprimere  il  modo  qual  via  onde  perreoire  a  dtsclogliersl 
della  promessa.  Nel  primo  e  nel  teneo  esempio  a  modo  e 

modi  si  puci  &osùtuire  wVz  e  ific\  <juiudi  TiJea  di  passaggio. 

Ora,  nesson  concetto  di  siinil  natura  scorger  si  puote  nella 

    * 

proposizione  del  Perticari.  E  ancora,  s'egU  avesse  sostenu- 
to la  medesiina  idea  io  tutta  la  frase»  e  adoperato  una  sola 
preposizione,  dicendo  solo  per  modo%  o  con  modo^  o  nel  mo" 
do^  si  potreU>e  erederè  eh^egli  avesse  ciò  liitto  con  alèuno 
intendimento  ;  ma  egli  ne  usò  tre»  quasi  volesse  con  una 
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biasimar  l*altra;  ondo  chiaro  procede  ch'egli  le  ponesse  a 
caso.  E  con  lutto  ciò  si  dirà  ancora  che  TUso  sia  il  mae- 
stro delle  lingue  ? 

Questi  eraa  pure,  il  Monti  e  il  Perticar!,  tenuti  poclu 
anni  sono  per  li  primi  scrittori  deiritalia;  e  per  ciò  io  sarò 
forse  da  alcuni  accusato  di  sacrilegio^  ma  a  me  par  più  to- 
sto che  se  tornassero  al  mondo  i  nostri  maggioì*!)  ci  aTreb- 
bero  per  una  nazion  di  ciechi,  vedendo  noi  lasciare  ancore 
credere  queste  coset  senaa  mostrare  che  la  sentiamo.  Ab- 
biasi dunque  ognuno  la  giusta  sua  gloria;  poiché  ogni  dos^ 
'  in  cido  è  paradiso  ;  ma  non  si  estolla  fino  aUe  stelle  chi , 
come  la  Piccarda,  ascese  solo  inhn  la  luna* 

'  In  un  giornale  scritto  con  prètenstone  à  stile^  ma  pieno 
Stappo  d' errori,  di  stile  e  di  grammatica,  mi  fu  mostrata  Te* 
spressione  passò  di  Firenze ^  e  domandato  qual  mi  parerà* 
Dissi  essere  erronea,  non  si  potendo  in  tal  caso  sostitoire  di 
^per\  perciò  che  àpassare  di  coraprende  un'altra  idea, cioè 
quella  di  lasciare  un  luogo  per  nn  altro;  cono»  in  questo  e- 
sempio  del  Boccaccio:  Non  trapassar  imiti  giorni  di  egli  cU 
^uesia  vitafktMsò;  e  benché  si  dica  passim  di  quà^  passiam 
di      egli  è  concesso  solo  per  fuggite  due  preposizioni  cLe 

contrastano^  passar pep  di  quà^  passar  per  di  là^  ma  in  egei 
altro  ca^o  il  passaggio  si  suole  acceonare  con  per, 

D8LLB  FIUBPOSiZlOlfr  rJLT  O  IPJLtf, /iVrjW  0/jrFiL#. 

I  •  I NT  sui  duo  cibi  distanti  e  moitenti  dun  modo  priiha 
'  J»  morriadi  fisme^  che  Uberemmo  Fan  reoàsse  a*dsfUi»'D. 
a  •  FjLà  se  talora  diccffano^  che  uomo  è  costui  ?  £#  3*  iVao- 
que  TRA  runa  nazione  e  V  altra  acerba  e  continua  guerra. 
B.  4«  àf^ster  Ihmceseo  è  per  andare  iw  jrtui  pochi  di  a 
Milano.  B.  5*  //  giudice^  che  aspetta\fa  d* esser  rio^viUo  da, 
lei  con  grandissima  festa  f  cominciò  a  dire  fju  se^  B« 
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JjB  preposizioni  tra  o  fra  e  le  composte  inira  o  infra 

diootan  luogo  medio  tra  due  o  più  corpi»  e  per  analogia  , 
luogo  medio  fra  tutte  quelle  cose  che  iuTenta  la  fantasia. 
Nel  secondo  esempio  i'  espressione  fra  se  accenna  comu- 
uicasione  tra  diverse  persone,  percbè  ciò  che  tien  luogo  me* 
dio  fra  l'un  corpo  e  lallro  comunica  con  questo  e  con  qi^el* 
lo.  Nel  terso  dice  TAutore  nacque  fra  Pana  nathne  e^fat» 
trap  per  la  simiiitudine  che  è  Ira  quello  die  si  la  tra  luogo 
eluogo  e  fra  nazione  enazioue;  perchè  ne  vien  di  conseguen- 
za, che  ciò  che  si  fa  tra  nazione  e  nazione  ha  luogo  audie 
fira  paese  e  paese.     idea  del  4*  esempio  è  fra  questo  tem" 
po  e  quello  in  ohe  sarà  ecc«»  scorreranno  pochi  dì*  Le  paro^ 
le  fra  se  dell*  ultimo  testo  esprimono  comunicazioue  fra 
quella  parte  nobile  dell*  uononi  che  discerné,  e  quella  che 
riceve  le  impressioni, 

DKL  Rll^ZTÈai  U  PftlPOsìsioifl 

I.  Non  vogliate  mettere  ine  e  il  {Hfstro  amico  ìn  peri^ 
colo  e  tN  briga.  "B,  ù.  Le  latora  Dt  rosa}  e  dì  gelsomini  e- 
ran  chiuse*  B.  3.  Tutta  la  camera  oliva  dì  rose^  di  fiori  du^ 
rancia  e  d*  altri  odori*  B.  4*  ^gH  era  noto  a  ciascun  delpae'* 
se  PEKla  nobiltà  è  ricchezza  del  padre.  h*S.JFìi  una  gen* 
Hi  donna  di  bellezza  ornata^  e  ni  costumi^  D  altezza  d  a- 
nimOf  e  sottili  anH^edimenti*  B*  6.  Da^con^gmoi  LisùmcQ 
e  Cimane  feriti  e  rihiULati  iìitUetro  fut  oìio*  B. 

Le  preposizioni,  come  mostrano  i  primi  tre  esempj  t 
si  debbuoo  ripetere  altrettante  volte^quanli  sono  i  nomi  che 
dipendono  dalla  medesima  preposizione  ;  non  pertanto  si 
vede  negli  ultimi  tre  che  qualche  volta  si  possono  sottinten- 
dere* Nel  quarto'  le  parole  per  la  sono  sottintese  avanti  a 
ncch£Z2A%  e  pare  che  abbia  TAutore  voluto  far  servire  una 
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sola  preposizione  ai  dae  nomi  nobiltà  e  ricchezza  por  la 

grande  aOluiù  che  è  Iia  essi.  Nel  sesLo,  considerali  Lisima* 
CO  e  Gimone  iosieme  t  la  preposizione  innanzi  al  primo  i 
sulHciente.  Con  tutto  ciò  si  potrebbero  supplire  le  prepo- 
sizioni che  mancano  negli  ultimi  tre  esempj,emassimaaien- 
te  inniknù à sottili  ai^vedimentif  senza  pregiudicare  aii' espres- 
sione; e  per  quello  che  si  raccoglie  de*  buoni  autori,  si  poi 
porre  per  regola  generale  cbe  le  preposizioni  si  hanno  a  ri* 
pctere  innanzi  a  ciascun  nome^  che,  quando  si  dice  per  e- 
sempio  diluire  maestro  di  canto  e  disuonùf  si  sottinten- 
de maestro  la  seconda  volta;  laddove  ,  togliendo  la  se- 
conda preposizionci  si  uniscono  insieme  il  canto  e  il  suono 
come  se  fossero  una  medesima  cosa.  Il  Davanzali  e  il  Bar- 
toli  tolgono  spesso  la  preposizione  al  secondo  nome?  Grent- 
di  spettacoli  d'allegrezza  e  dolore f  dice  il  Davanzali;  ma 
io  ripeterei  la  preposizione  in  questo  caso,  poiché  si  fratta 
di  due  cose  opposte. 

FREPOSmoiri  SOTTIIITCSE 

I.  Cenarono  un  poco  di  carne  salala*  B.2.  Quantun^ 
t/me  Amare  i  lieti  palagi ^e  le  morbide  camere  ^pià  sfolentìeri 
che  le  po^re  capanne^  abiti*  •B.  3.  Assai  mi  aggradq  d*eS' 
ser  colui  che  corra  il  primo  aringo»  B,  ^.La  mercè  di  Dio 
e  la  ifostra^  io  ho  ciò  che  desideram»  B» 

Vi  sono  delle  espressioni  nelle  quali  la  preposizianp  più 
frequentemente  si  sottintende  che  non  si  esprima,  come  a- 
hiiare  una  casa^  un  palagio;  correre  uno  aringo;  in  luogo 
di  abitare  in  un  palagio^  in  una  casa,  correre  in  uno  arin* 
go;  la  Dio  mercè  e  la  vostra  in  vece  di  per  la  meràè  di  Dio 
e  per  la  ifosira*  Il  sottintendere  la  preposiaione  con  al 
ho  cenare f  come  nel  primo  esempio,  e  di  nei  seguenti  mo- 
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di,  a  casa  il padre^  in  casa  queHi  usurai^  in  casa  il  hmm 
dico,  è  più  doreolino  che  toscano*  Vedremo  poi  ia  altro  ca- 
pitolo come  f  Toleado  sottomettere  la  grammatica  italiana 
alla  latinaiper  non  considerare  che  le  preposizioai  qui  so- 
no sottìiiteae  a*  ?erbi,  li  faceran  ora  attivi,  ora  Dentri,  ora 
neutri  passivif  e  altro* 

# 

GAP-  XIX* 

DELLE  PREPOSIZIONI  COMPOSTE 

Chiamo  i  vocaboli  laniOHOf  vicino^dinanzi^dietro^  ecc; 

preposizioni  composle  perchè  la  maggior  pai  le  sono  in  ef- 
fetto membri  di  espressioni  composte  di  più  voci,  come  iis 
luogo  lontano f  in  luogo  vicino ^  in  luogo  di  in  anzi,  in  luo- 
go di  retro  ;  o  perchè  sono  unite  ad  alcuna  delle  semplici 
preposìsioni  a,  di^cta^QomQ  coìUroa^  fuori  di^  sino  a^  lun^ 
%ida. 

1.  E  non  mi  sipartia  dinanzi  al  volto.  D.  2*  Egli  era 
poco  fa  qìùmurdNzidanoiA*  3m  Domandavano  a  ciascuno 
che  DiNAifZi  loro  si  parava^  che  loro  luogo  facesse.  B. 

Queste  pieposiziotù,  come  già  dicemmo,  esprimono 
vcraoiente  quello  che  la  parola  suona,  cM  posizioni  rbpetp 
lo  agli  oggetti  ai  quali  si  appongono.  Tutte  tre  le  preposi- 
zioni dinanzi  di  questi  esempj  disegnao  posizione  avanti  ; 
ma  pure  due  sono  seguite  da  duediilereati  preposizioni  sem« 
plici,  e  l'altra  sta  da  se;  la  ragione  i  questa.  Tra  la  posi- 
uoaerappresentata  dalla  parola  i4naa2i«  e  Toggetlo  al  qua- 
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le  è  appo8la«  i  uno  intenraUo  ;  quindi  vi  temo  due  pumi  , 

cioè  ^ello  onde  incomincia  rintervallo,  e  quello  al  (^uale  U 
medesimo  tende  e  lenniaa»  Ora,  si  puft  a  Tolootà  conside- 
rare r  oggetto  o  Tuuo  o  Taltro  di  (jueòLì  due  punii,  scuzà 
sconciare  V  idèk;  solo  si  esprimerà  un  movimento  tenden- 
te più  tosto  che  proveuientei  o  viceversa.  In  modo  che,  nei 
verso  E  non  mi  si  partìa  dinanzi  al  polio^  la  prcposisione  a 
mostra  V  oggetto  ai  qual  tende  la  mente  neiresprimere  la 
relazione  tra  il  laogo  dinanzi  e  il  medesimo  oggetto  ;  lad- 
dove neli'  esempio  Egli  era  dinanzi  da  noif  la  preposizio- 
ne da  disegna  V  oggetto  onde  parte  Timmaginazione  miso* 
rando  io  spazio  fra  il  detto  oggetto  e  il  luogo  dinanzi*  Que- 
sta preposizione  dinanzi  si  può  anche  usare  sola  ,  come  si 
vede  dal  terzo  esempio;  tuttavia  ella  ò  piii  usata  seguita  da 
a,  che  con  da  o  sola. 

I  •  Jlssai  ricino  stopa  alla  tomcella*  B»  a.  Era  ftmù 
dair  altro  lont.^no  ben  dieci  miglia*  B.  £  una  villa  assai 
VICINA  di  tpù*  Jj.  4*  Non  guari  lontan  di  qui  è  un  sanlo 
uomo*     5.  Si  rimase  ben  venti  miglia  lontano  ad  essa.  B. 

La  parola  vicino  esprime  tendenza  d*un  luogo  ali*  al- 
tro, ed  è  quindi  seguita  dalla  preposizione  a;  la  parola  lon- 
tano rappresenta  l'idea  d*un  oggetto  che  si  scosta  da  un  al- 
tro, e  perciò  è  generalmente  seguita  dalla  preposizione  ìÙì  ; 
nientedimeno  si  vede  per  gli  esenipj  3.  e  4*  ehe  tutte  e  due 
esse  possono  accompagnarsi  della  preposizione  d!^;  perchè,  sir 
gniGcando  luogo  vicino  e  Irtogo  lontanoy  basta  qualificare  il 
secondo  luogo  col  quale  si  fa  corrispondere  il  primo,  a  di- 
mostrare che  a  quello  si  riferisce  V  idea  di  tendenza  o  di 
provenienza;  come  se  vi  fosse  sottinteso,  al  luogo  dopo  9ir 
cina^  e  dal  luogo  dopo  lontano* 
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Si  considera  un  luogo  lontano  o  vicino  rispetto  a  quel- 
lo col  (juale  si  fa  comparazione^  perciò  che  un  oggetto  può 
esser  ideino  rispetto  ad  un  luogo,  e  iontano  rispetto  ad  un 
altro*  Quiodi  avviene  che  la  parola  lontano  ,  come  appare 
dal  5.  esempio»  si  pujV  anche  appoggiare  alla  preposisione 
a.  In  questo  caso  lontano  a  comprende  il  senso  di  luogo  low 
tana  rispetto  a;  che  esprime  un*  idea  di  tendenza,  perchè  si 
fa  cenno  Terso  il  luogo  cui  tende  la  comparazione*  Le  pre-» 
posizioni  vicino  c  lontano  essendo  derivate  da  aggetti  vi,  si 
possono  accordare  col  nome  da  esse  qualificalOt  come  mo- 
stra il  3.  esempio. 

I*  Era  li  luogo  Atueto  alla  camera  nella  t/uale  già" 
ceva  la  donna.  B.  a.  Qui  [fedi  un  tempio  accanto  al  ma^ 
re.  Bembo.  3.  Fu  messo  a  sedere  DimuPETTo  aW  uscio 
della  camera»  B* 

Le  preposizioni  allato  f  accanto^  dirimpetto^  essendo 
composte  di  una  semplice  e  di  un  nome,  dovrebbero  esse- 
re seguite  dalla  preposisione  qualificante  il  nome,  che  è  di^ 
più  tosto  che  da  a;  tuttavia,  facendo  uso  di  questa,  il  dici- 
tore vuol  dirigere  la  mente  di  chi  ode  verso  il  luogo  che 
agcenaa,  per  la  qual  cosa  r*appone  il  segno  di  tendenza^  o 
anche  si  può  supporre  che,  quando  si  dice  che  un  oggetto  è 
a  conio  o  aUaio  d*ttn  altro,  si  mostra  tendenza  dall*  uno  al* 
r altro.  Quello  che  si  è  dello  intorno  a  <|uosle  preposizioni 

composte,  basta  a  far  conoscere  per  qual  motivo  s*accompa« 

gnioo  ora  con  questa  e  ora  con  quella  preposizion  semplice,  la 
qnale  serve  per  segno  a  dinotare  1*  oggetto  a  cui  si  riferisce 
la  posizione  ;  il  qual  segno  si  può  auclie  sottintendere  ap- 
presso ad  alcune*  Ora,  nella  seguente  tavola  delle  principe^ 
li  preposizioni  composte,  tra  le  parenti  si  sono  messe 
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quelle  semplici  che  possono  seguire  la  corrispeUiva  prepo- 
sizion  composta;  e  quella  che  sta  prima  è  la  più  usata*  Pef 
esempio  appresso  a  à  più  usato  che  appresso  di  e  appressa 
solo.  Lo  zero  (o)  significa  che  il  vocabolo  può  star  solo;  cioè 
appresso  il  monte.  Ciascuna  preposìsiooe  è  inolUre  8egfliU| 
dalla  analisi  eUmologica* 

pRXFoaiaiosi  compostb 
(a,  di^  o);  a  canto  o  al  canto* 
(a);  a  dosso  o  al  dosso* 
(^t  a). 

(a);  a  petto  o  al  petto* 
{fU)\  a  pie'  o  al  pie\ 

(o,  di^  a)\  apud^  latino^  o  sincope  di  appresso^ 
(a«  di^  o);  a  presso*  presso  a*  La  preposizione  e, 
che  ia  oii^iuc  slava  dopo^  s'è  giunU  con  la  voce 
presso;  chCf  aVanti«  non  avrebbe  senso  alcnoo. 

(a);  a  Ionio  o  al  loruo. 

(a,     Of  da);  a  anie  preposìzton  latina^  La  p  b 

intromessa  per  togliere  il  contatto  delie  due  a» 
(ot  dif  a);  dal  latino  ciroum;  in  cerchio. 
(ilif  Ot  a);  preposizion  latina,  simile  a  contro. 
(tff  dt\  o);  in  luogo  contro  o  contrariob 
(a)«  dal  lato  ;  in  luogo  movente  da  il  lato.  £  si 
noti  che  V  espressione  in  luogo  posto  o  movente 
è  soUiAtesa  quasi  a  tutte* 

(a,  di^  da);  dal  torno  o  di  a  torno* 

(a,  dif  ila);  di  o  da  avanti* 

(a,  o,  di^  da)\  ài  entro;  dal  latino  iiUer* 
(tff  da);  di  retro;  dal  latino  retro. 
(a,  0,  di^  da);  di  in  anzi* 


Attorno 
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Dirunpetto  (a,  din  o);  di  contro  petto  i  in  luogo  di  contro 
al  petto. 

Fioo         (afin^da)f  6ne«  cioè  in  luogo  opposto  a,  io  Ino* 

go  posto  ioy  e  da  luogo  movente  da  ecc. 
Fuori         (di^  da);  dal  latino  forasm  Lo  stesso  è  fuoram 
Gìik  (dif  dafper)i  io  luogo  posto  gi&  e  movente. 

Incontra     (o,  a)^  in  coulra.  Vedi  conti  a* 
loGootro     (a,  o);  in  contro.  Vedi  contro* 

Indorso       (a)\  posto  io  dosso. 

Mao       (a,  in%  Ot  di^  da)\  in  fine.  Vedi  fino. 

losino  (a,  /a«  o«  di^  da);  in  seno,  comprende  la  mede- 
sima idea  di  infino. 

Inoaozi      (a,  o);  in  anzi,  forse  dal  latino  ante* 

Intorno      (iif  o>i       in  tornOf  posto  nel  torno* 

loverso      (pfdi)^  in  verso.  Vedi  perxo. 

Lontano     (da^  di^  a);  in  Inogo  lontano. 

Luogi        (<2a«  di^  a);  dai  latino  ionge. 

Lungo  (o,  a,  di);  in  Terso  lungo,  cioè  in  diresione  lun- 
ga; per  esempio  andar  lungo  il  muro%  vuol  di- 
re andar  nella  Erezione  lunga  del  muro. 

Oltre        (Hf  dif  o);  dal  latino  uUrai  di  là. 

Presso  (ai  di^  o,  da)\  col  corpo  presso,  dal  verbo  pre* 
mere*  Suppongo  che  la  prima  idea  delPespres* 
sioiic  vici  LÌ  presso  a  ììie  sia,        col  corpo  preS" 

SO  cioè  premente  a  me* 

Rispetto  (a,  di);  dal  la  lino  respicere^  riguardare*  Dun- 
que rispetto  significa  posto  in  riguardo. 

Sino  (i>2,  a,  o,  di^  da)\  seno;  posto  in  seno*  o  io  seno 
movente;  simile  a  fino^ 

Sopra        (Of  a»  di);  dai  latino  super. 
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Sotto         (o,  a,  di);  dal  latino  stibier* 

Su  ipfP^f*)  ioiuogo  posto  su  emoveote. 

Verso        (o,  di^  da);  voItatOf  io  luogo  yerso»  da  i^ergere, 

Vicioo        iflf  di)y  io  luogo  viciuo* 

Dalla  esposta  definisione  si  discerné  che  quelle  paro- 
le che  SODO  preposisioni  in  origiuet  sono  tolte  dal  Latioo, 
e  clie  ralUc  sou  tulle  coiuposle  d'un  uoiae,  d'uno  aggetti- 
To  o  d*un  participio,  e  di  una  preposizion  semplice. 

Della  preposizione  dentro  il  Bai  Loli  dice  :  „  Avvesga 
che  dentro  s'adoperi  a  significare  termine  di  movimento  ad 
alcun  luogo,  o  entrata  in  essOf  che  par  repuguare  alla  for- 
za di  quella  dif  di  che  sembra  composto,  pur  diciamo  en- 
irar  dentro;passar  dentro^  ecc. ,«  Facciasi  raualisì  di  queste 
espressioni^  e  cesserà  la  ripugnanza;  entrare  o  passare  nel 
luogo  di  entro.  Quando  si  mette  un  di  avanti  a  dentro 
sto  non  si  considera  più  come  composto. 


CAP.  XX. 
^  DELLO  AVVERBIO 

jéxfi^rbio  è  un  composto  di  al  verbo^  cui  si  sottinten- 
de parola  aggiunta  ;  che  tale  soppoirgo  essere  anche  il  si- 
gnificalo del  latino  adi^erbium,  coiUralto  forse  da  ad  verbo' 
rumi  sottintesovi  negotia;  ed  ò  cosi  nominato  perchè  si  s«- 
giunge  al  verbo  al  fine  di  modificare  la  virtù  di  esso ,  vale 
a  dire  diminuire  o  accrescere  Tintensità  deirazionet  qua* 
lifìcaria  o  detcrmiuarla  riguardo  al  modo  t  al  luogo  9  0  al 
tempo. 
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I  •  Col  consentimeniù  degli  alirì^  LtSTJMsirrs  la  grò» 
zia  gli  fece*  B«  2»  Così  il  magnanimo  re  operò  f  se  medesi" 
mo  FORTEMENTE  vincendo.  B,  3*  Umilmente  perdonassi 
domando  del  fallo  mio*  B.  4«  quella  assai  leggermbit* 
TE  se  ne  salì*  B* 

Qualunque  aggettivo  può  diventar  avverbio ,  aggtan* 
gendovi  il  Dome  mefite ,  cioè  aainio*  la  luogo  di  dire  con 
animo  o  con  mente  lieta^  con  mente  forie^con  mente  umHe^ 
ih  fatta  una  sol  parola»  lietamente^  fortemente-^  ecc.  Quia- 
di| essendo  il  nome  mente  femmioino^ae  Taggettivo  è  di  quel- 
li che  terminaDO  ÌQO«  si  muta  la  iìaale  in  a  facendosi  avver- 
bio. Se  l'aggettivo  termina  in  Uova  re^  si  tronca  la  voca- 
le ;  umilmente^  leggermente*  Questi  avverbj  modiiicano  il 
verbo  rispetto  al  modo  e  alla  qoaliti. 

Sentendo  che  nessuno  sapeva  dove  ella  fosse  stata^ 
jfiQUjiNTO  si  riconfortò*B»  Queste  parole  piacquero  juol^ 
To  al  santo  uomo»  B.  3*  yoi  dovete  sapere  eh* egli  è  molto 
malagevole  a  me  il  trovare  mille  fiorini*  B.  4*  f^edendolo 
imur  FOXTB ,  gU  trasse  di  borsa  quanti  danari  a9ea*  B. 

Appresso  le  domando  clU  fosse  la  buona  fai/unina  c/w  cO'" 
à  idTiN  parlatfa.  B. 

Gli  aggettivi  di  quautilà  mollo ^  poco^  troppo ^  ecc;  fan* 
no  anche  rufficio  d*avverbio  sensa  l'aumento  d'altra  paro*  . 
la,  la  quale  nondimeno  è  sottintesa;  che  le  parole  alquanto 
t  motto  de' primi  esempj  comprendono  Tidea  dim  alquan* 
to,  in  molto f  grado;  e  non  solo  servono  a  modificare  il  ver- 
bo, ma  anche  raggettivo,  come  dimostra  il  terzo  esempio» 
Quasi  tutti  gli  aggettivif  a  guisa  di  forte  e  latino  d^li  ul- 
timi esempj,  òi  possono  usare  per  avverbj  senza  V  aggiunta 

del  nome  mente*  Cosi  si  dice  parlare  schietto^ parlare  osca* 
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ro;  andar  piano\  legger  presto^  9Ì9er  Ueto^  rispondere  al* 
legro  ;  ecc.|  tutti  modi  belli  per  lo  variar  die  f suino  la  for* 

ma  dello  avverbio,  il  quale  troppo  noioso  riosdrebbe  se 

vesse  sempre  a  portare  T aggiunta  mente* 

uV  ima  gridò  m  wnqi.  D.    Dì  ixfNai  y  ewomo 

ancora  unpoco*  D.  3.  La  risposta  (arem  noi  a  ClUron  co^ 

Stà  m  PRESSO*  IX 

Abbiamo  detto  che  le  parole  lungi  e  presso  sono  pre- 
posixionif  cioè  voci  eaprimeoti  posizioni;  e  però  che  Tawei^ 
bio  di  luogo  altro  non  è  che  una  parola  pure  esprimeate  po- 
•isioiie,  ne  viene  di  consegaenza  che  molte  delle  preposi- 
xioni  composte  si  possono  osare  per  avverbj;  come  le  pre« 
dette  due,  e  lontano^  vicino^  su,  sopra^  fuori^  oltre^  ecc.  So- 
no preposizioni  quando  s*  appoggiano  a  an  nonte»  e  avver- 
bj <juaado  si  reggono  in  sai  verbo;  con  tutto  che,  anche  al** 
br  quando  paiono  attenersi  al  verbo^  abbiano  per  termioa 
un  nome  sottinteso,  come  appai  là  supplendo  Tiutero  senso 
dei  tre  esempj;  i.  Vuna  grii&  siando  in  luogo  mo^nted 
da  lungi  da  noi  ;  a*  Eras^amo  ancora  un  poco  lungi  di  9Ì% 
eioà  di  qui\n^  3,  La  risposta  noi  farem  a  Chiron  costà  ptes^ 
so  di  voi*  Oltre  agli  avverbj  formati  con  gli  aggettivi  e  la 
^Socemmte%  e  gli  altri  giii  discorsi,  ve  ne  sono  molti  che  so- 
no tali  per  se  medesimi;  ira  i  quali  noi  preoderemo  a  trat- 
tare quelli  che  porgono  materia  di  ragioQamento» 

MGU  AWiaa/  DIMOSTaATXVl 

c/,  yif  Ld^%  QOi\  Qaji\  cola\  ly^  qa/y/f  costi" ^ 

£  COSTjf. 

!•  Io  non  posso  più  ritornarci*  B#  2*  Poi  die  noi  fum- 
mo IO  ho  desiderato  di  menarvi  in  parte  assai  vicina  di 
questo  iuogo%B»Ì*  f^enìte  quA\  B.  4*  Che  fa  egU  costjÌI 
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pérM  non  si  sta  e^ml  tuogosm?  B.  5*  Nkma  persona 

Ki  può  enirarp.  B.  6.  Io  vi  sfidi  porvi  costì^  dove  voi  sie^^ 
te.B.'j  QuesUt  gente  rùnira  iJ'^D*  8»  Qain  trovò  un  fpio* 
vaile  lavoratorem  B* 

Noi  abbiamo  di  tre  sorte  aY?erbj  dtino8trati?i  di  luo- 
go, cioè»  CI,  quì^  e  quà^  per  diootare  il  luogo  ia  cui  sta  il  di< 
citore;  cotù  e  costà^  per  esprìmere  quello  nel  quale  si  tro* 
va  la  persona  a  cui  si  paria  o  si  scrive;     iVi,  quivi%  là^  e 
colà^  disegnano  il  luogo  lontano  e  da  chi  parla  e  da  chi  ode. 
Fa  vergogna  il  vedere  nelle  scritture  epistolari  italiane  quaa- 
to,  geneiahiieiiLe,  sìauo  malmcuali  e  coufusi  (juesli  avver- 
bi; usandosi  quivi  per  quì^  quasi  fossero  equivalenti,  costì  a 
costà  in  luogo  ili  qui  e  quÀ^^  ci  per  vl'^  LeucLè  ci  e  W  siano 
indistintamente  usati  anche  dagli  autori;  perciò  che  il  ù  del 
primo  esempio  accenna  luogo  lontano  dal  dicitore.  Si  usa 
ci  per  lo  luogo  vicino,  e  vi  per  lo  luogo  lontano,  quando  non 
si  vuol  poire  enfasi  in  su  T avverbio;  e  gli  altri,  quando  ia 
enfasi  in  su  Tavverbio  è  necessaria*  Uavvi  U  che  pure  dino- 
ta il  luogo  della  persona  a  cui  si  parla;  e  talvolta  quello  che 
&  precedentemente  nominato  Oel  discorso.  U  Fireosuola  ^ 
O  queir  uom  senza  nome^  entrate  li  in  quella  porta  che  è 
aperta^  il  Petrarca,  Pur  lì  medesimo  assido  me  freddo  $  e 
Dante,  Percotevansi  incontro^  e  poscia  pur  li» 

U  Aoieula  vuole  che  quà  accenni  luogo  più  universa* 
le,  come  paese,  regione,  provincia,  equi  più  particolare,  co- 
me piazza,  stanza;  e  che  ciò  si  trovi  principalmente  nel  Boo* 
caccio.  Ora,  questi  disse,  parlando  della  Frandas  Io  sono 
per  ritraran  del  tutto  di  qui;  e  par  che  intendesse  di  tutta  la 
franca  regione,  poiché  Ser  Mnsciatto,  cui  fa  dir  queste  pa-* 
role,  era  per  recarsi  in  Italia  con  Messer  Carlo  Semuiterra;  e 
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altrovet  di  un  luogo  particolare  dice«  venite  tfuà*  Non  è  drni- 
que  tal  differenza  tra  qm  eguà»  Ancora  crede  TAaienta  che 
ne*  composti  formati  di  questo  avverbio  e  delle  preposi- 
sioni  sUf  già^  in  e  di^  qui  non  possa  aver  luogo;  mail  me- 
desimo esempio  del  Boccaccio  ne  prova  potersi  dire  di  quL 
Ciò  è  bea  vero  delle  allre  tre  preposizioni  che  si  legano  più 
volentieri  con  17»^.  Io  non  tolgo  1*  accento  col  quale  si  se- 
gnano questi  due  avverbii  «  come  fanno  alcuni,  perchè  mi 
pare  una  inutile  novità,  essendo  rocchio  uso  a  vedervelo 
notato* 

Si  legge  nel  Boccaccio,  yedi  come  tosto  serrò  Vuscìo 
detitro^  come  io  ci  uscf;  e  così  in  Dante,  Onde  noi  amendue 
possiamo  meli  ci^  Joude  pare  che  si  possa  adoperare  ci  an- 
cor nel  senso  di  éU  questo  e  di  quel  luogo  ;  nondimeno  io 
avviso  che  si  iasci  una  tal  licenza  alla  poesia;  e  non  si  con- 
fondano nella  prosa  questi  tre  avverbii  ne,  e/,  e  vi%  i  qnalt 
disegnau  tre  luoghi  distinti* 

I  •  Non  cè  mestier  lusinga.  D.  !i«  Ce  n*è  una  che  è  mol* 
io  corta»  B.  3.  Veh  ì  coìr^agno  mìOf  faffì^  e  sappimi  di- 
re come  sta  il  faiio*  B.  4«  Nella  città  di  Capsa  in  Barberia 
pi  già  un  ricchissimo  uomo  che  ebbe  una  figlioletta  bella 
e  gentilesca.  B.  5.  Nm  sono  moki  anni  che  in  Firenze  fi 
una  bella  giovane  nominata  Elena*  B. 

La  Crusca  dice -che  ci  è  qualche  volta  riempitivo,  e  ci« 
tando  l'esempio  Naturai  regione  è  di  ciascuno  die  ci  nasce 
ecc.,  aggiungi  che  c/,  in  questo  caso,si  potrebbe  prendere  per 
quà^nel  mondo.  Io  non  dubito  che  possa  essere  altrimenti;  e 
finora  non  mi  è  capitato  sottocchio  un  solo  ci  riempitivo. Nel 
primo  esempio  sigoiiica  qid^  in  questo  luogo  ;  nel  secondo 
sta  pur  nello  stesso  senso,  ed  ò  muLuiu  il  u  lu  ce  a  cagione 
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del  pronome  che  io  siegue.  Ci  e  pi  seguono  il  verbo  oe*  tre 

modi,  imperativo,  infioitOi  eparlicipj)  e  lo  piccedoDO  negli 
aliri  ti*e«  Si  raddoppia  la  coosonante,  come  si  vede  nel  ter* 
IO  esempiot  se  si  pongono  dopouua  ioraia  d*uQ  mbo  d*una 
sola  sillaba,  o  cbe  abbia  Taccento  io  sa  rulUma  vocale.  E 
aocbe  iaterrogando:  Eccomi^  signora^  che  comandaie?  Ec* 
ci  nalìa  di  nuovo  ?  F.  Gli  a^verb}  ci  e  9Ì  non  s*  hanno  ad 
usare,  quando  il  luogo  ò  già  rappresentato  eoa  altre  parole , 
come  nella  citià  di  Cap^a  e  in  Firenze  negli  aitimi  due  e* 
sempj;  essgndo  superfluo  il  mettere  Tavverbio  in  questi  casi, 
e  dire  per  un  supposto  in  Firenze  vi  fu\  ma  pur  sene  truo- 
vano  degli  esempj*  come  il  seguente  del  Boccaccio»  iS/ier 
terra  e  per  mare  •  •  •  c/  è  pien  di  pericoli. 

1  •  Qai^  vid  io  genie  più  che  altrove  troppa.  D.  a«  Oc* 
cupo  dunque  Ut  lisa  rio  la  Sicilia;  e  di  passato  in  Ita^ 
liaf  occupò  Napoli  e  Homo.  M.  3.  QiriNCi  non  passa  mai 
anima  buona.  D.  4-  Q(^/JS'ifi  andarono  i  due  cavalieri  in  In* 
ghiUerra.  B« 

Spesso,  e  ciò  avviene  massime  in  poesia,  dopo  aver  fat- 
to menaìone  di  un  luogo,  il  poeta  dice  ponendo  V  av-> 
vsrbio  il  quale  iisicamente  non  si  può  usare  se  non  per  co« 
lui  cbe*dt  presente  si  trova  in  sul  luogo  accennato;  ma  aU 
lora  egli  rappresenta  come  dinanzi  alla  immaginazione  il 
luogo  appena  ricordato;  ed  è  bel  modo*  Il  senso  compreso 
ne*  vocaboli  quinci  e  quindi  è  di  questo^  di  quel  luogo  \  e 
addita  allontanameulo;  perchè,  come  dicemmo,  la  preposi- 
zione di  dal  latino  de  dinota  provenienza* 

I  •  Avendo  la  contrizione  che  io  ti  veggio  avere^  sì*  ti 
perdonerebbe  egli.ìj*2.  Olirà  quello  che  cj^lifu  ottimo  fUo-' 
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ilpLucc^  si  ti  piaccia  '^  se  non^  si  te  ne  sta.h,  4»  Pognu- 

mo  che  altro  male  non  ne  seguisse^  sf  ne  seguirebbe  che 
ecc.  B.  5.  Non  si  ritenne  di  correre  si  fu  a  costei  Gugliel- 
mo* B.  6.  Mitonwi  mai  alcuno  ?  Si\  disse  il  monaca*  B» 
La  voce^ìt  la  quale  io  quasi  tulli  quegli  esempi  dica- 
lo i  grammatici  esser  posta  per  ripieno  «  non  è  altio  che 
r  avverbio  così  accorciato  t  come  si  usa  nelle  comparazio- 
ni; auzi  dico  che  ogni  volta  che  si  pone  questo  avverbio  v*i 
comparazione  espressa  o  sottintesai  per  esempi  i.  Esseri' 
do  così  come  io  credo ^  ti  perdonerebbe;  2.  Come  egli  fu  ot- 
timo filosofo  f  così  fu  egli;  3.  Se  così  ti  piace  come  iati  di' 
co;  4^  Essendo  anche  cosi  come  suppongo;  5.  Così  fu  a  costei 
Guglielmo  come  si  ritenne  di  correre*  Similmente  avvieiie 
di  come;  perciò  che  la  costruzione  intera  per  esempio  della 
seguente  espressione:  Come  Bruno  gli  vide  da  lontano  dis' 
se  a  Filippo^  è,  così  tosto  come  tosto  Bruno  ecc«  La  parola 
affermativa  sì  è  pure  il  medesimo  così  abbreviatOf  ad  imi*- 
tazione  di  ita  del  Ialino»  nel  quale  si  afferma  con  questo  vo- 
cabolo. Dunque  rispondendo  si  alla  interrogazione  ritorna^ 
ffi  mai  alcuno ,  vale  quanto  se  si  dicesse  egli  è  così  come 
iH>i  dite* 

Noir^  ifOf  Mjiif  iroN  st4ii 

I .  Per  ^'ventura  mai  ricordar  xfoN mi  luUste.  B.  2.  Ri» 
tomaifi  MAt  alcuno  ?  B.  3*  iVoJv  ne  vuol  pìo*  sentir  fumo* 

F.      Ì^Lsse  allora  Pirro  :  non  farnetico ^  NOf  madonna.  B. 

5.  Disse  allora  Peronella^  no^  per  quello  non  rimarrà  il 
mercato.  B* 

La  particella  non  i avverbio  in  quanto  ella  8*aggiiinge 

al  veibo  ad  esprimere  senso  negali vo;  mano  corrisponde 
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sempre  a  an*tofera  proposirion' negativa,  ed  è  aiia  ripettzio^- 
oe  di  quella  ;  ai  che  la  voce  no  del  4»  esempio  compreode 
non  farnetico;  e  quella  del  5.  è  una  ripetizione  delle  parole 
oer  ^fueilo  non  rimarrà  il  merc^o\  onde  si  vede  che  tìo  può 
star  prima  o  dopo  la  proposizione  che  rappresenta*  L' av- 
verbio mai  significa  in  alcun  tempo^  come  si  vede  nel  secon* 
do  esempio;  quindi  bisogna  sempre  che  sia  pieccdulo  o  se<« 
gaito  dalla  oegaziooe  non ,  quando  ai  voglia  esprimere  in 
nessun  tempo»  ì\ei  seguenti  esempj  dei  Loccaccio  «  nondi- 
meno, mai  è  usato  in  seoso  negativo  seusa  negasione;  ^lle 
sue  femmine  comandò  che  ad  alcuna  persona  mai  mani^ 
fsstassero  ohi  fossero  ;  Ti  prego  ohe  mai  ad  alcuna  per'^ 
sona  dichi  d' avermi  seduta  •  £  molti  altri  se  ne  trovano 
ira  gli  antichi,  ne*qaali  mai  regge  senaa  negazione  ;  e  dal 
senso  delle  parole  s'intende  che  Tespressione  è  negativa  ; 
con  tulio  ciò  a  me  pare  che  questa  licenza  avesse  a  con- 
cedere solo  alla  poesia  ;  e  nella  prosa  sta  meglio  esprimere 
la  negazione  in  modo  più  deciso,  come  sarebbe  ponendo  nel 

primo  testo  a  niuna  persona  mai\  e  nel  secondo  ad  alcuna 

persona  non  dichi* 

AITUtMBnTM  O  ALTtLAMEliTt 

i.Arrimi  qui  iersera\  e  per  essere  V  ora  tarda^  non 
fetA  intendere  la  ^nuta  mia  ArnLtMENTU  M.  a*  Ed  essen* 
'  do  già  buona  ora  di  notte^quando  delia  tai^rna  si  partii  sen- 
za volere  AtTKAMEtm  cercare^  se  ìCandb  in  casa*  B* 

1/  analisi  del  concetto  compreso  in  altrimenti  o  altra* 
mentii  cioè  altra  mefite^  d'i  questi  due  eseropj  è:  inaUro  mo^ 
do  che  quello  il  quale  per  se  si  potesse  manifestare^  in  al-* 
tro  modo  die  quello  che  non  (wevu  fallo.  E  cosi,  se  dopo  a- 
ver  lungamente  aspettato  qualcuno  si  dice^  oh  egli  non  ver* 
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rà  aUrimefUi;cìò  vuol  diteinm  verrà  in  altro  modo  che  quei 
die  lia  tenuto  fui  ora  \  cioè  non  verrà  ;  onde  si  vede  che  per 
r«oaIisi  sola  <i  può  seolire  la  fona  di  questo  akrimenti^  bob 
vi  si  poteudo  sostituire  altro. 

COME^  COMB  CEB* 

I  •  Io  voglio  anddi  e  a  trovar  modo  come  tu  esca  di  quÀ 

entro  senza  esser  veduto*  B*  a*  BivoUosi  tutta  a  «foi^  mh- 

ìHir  modo  come  il  Giudeo  il  servisse,,,  B.  3.  £  come  facesti 
tu?  e  COME  andò  ?  F«  4*  Come  mi  duole^  e  non  pooo^  non  po* 
ter  godermi  i  primi  principii  !  F.  5.  Aveva  già  ciascun  de* 
compagni  veduto  come.  B. 

li  vocabolo  come  è  avverbio,  e  sempre  sigoifica  inguai 
modo  o  nel  modo  c/te;  cioè  si  dice^  si  domanda,  si  esclama, 
iu  qual  modo  una  cosa  si  sia  IìeiIU*  ILcco  V  aoalìsi  degli  e- 
sempj:  Io  voglio  andare  a  trovar  modo%  per  lo  guai  (^rnodo) 
tuesca;  lUvoltosiatrovarmodo^per  lo  qual(modo)il  servis* 

se.,  hi  (juaL  modo  fica  si  l  la  ?  in  t^ual  mudo  andò?  In  (jiial 

modo  mi  duole  !  Aveva  già  ciascun  de*  compagni  veduto  in 
qual  modo*  ÌL  nella  espressione  per  cih^  coinè  i^tà  dissi^  V  a- 
ualisi  è  nel  modo  che  già  dissi»  Io  tutti  ì  quali  esempii  C(h 
me  modillca  il  verbo  rispetto  a  qualità  di  maniera. 

I  •  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  Mi  veggio  intor* 
nOf  COME  cu"  r  mi  muova,  E  come  ce*  i  mi  volga^  e  dì  i 
mi  guati.  D.     E  come  che  in  processo  di  tempo  av^enis^ 
se  ...la  Ninetta  f  ebbe  per  fermo.  B. 

Anche  qui  come  è  avverbio;  e  la  sola  Jillorcuzalra  que- 
sto e  il  precedente  è,  che  qui  comprende  Tidea  di  in  quer 
limqiie  modo,  li  se  il  leUor  un  dicessei  iauuai  seiiLir  iilo- 
soficamente  la  differenza  tra  quale  e  qualunque  ^  che  ma- 
terìaliiiente  s' intende,  eccola  ;  quale  dinoia  qualità  ddìoi- 
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Ui,  qualunque^  indefinita;  questo  può  comprendere  rinfini'» 
to«  e  quello  uo  sci  punto*  Unque  è  il  latino,  che  corrispon- 
de al  nostro  iimii;  s)  che  1*  analisi  del  come  che  di  Dante  è 
per  quai  modo  mai  io  mi  svolga  ecc. 

Bla  il  Bartoli  fa  di  questo  come  che  una  congiuntione 
e  vuol  che  signiliciii  benc/ièf  la  qual  vedremo  a  suo  luogo  ; 
e  alla  vera  congiunzione  come  che  dà  il  senso  di  impèrcioc* 
c&é;  in  somma  egli  fii  un  caos,  chi  vuol  vedere  il  quale  leg« 
l^\o  nel  suo  Torto  e  Diritto.  In  questi  due  esetnpj  Tespres- 
sione  come  che  modifica  i  verbi  mut^af  uolga^  e  mvenissef 
in  riguardo  a  qualità^  ella  è  dunque  avverbio. 

I .  Oju  innanzi^  e  ora  addietro^  e  dallato  si  riguarda"- 
PO.  B*  a*  QaAiTDO  le  mandava  un  mazzuol  if  agli  freschi  f 
e  qvAifDO  un  canestruccio  di  baccelli*  B« 

Il  nome  om,  adoperato  qual  avverbio,  comprende  il 
senso  di  era  una  ora,  in  chci  l' avverbio  quando  qui  sig^ni- 
fica  era  un  tenyjo  in  che;  e  si  usano  talvolta  ad  accennare 
dislribustooe  di  tempo;  nel  qual  caso  si  ripetono  le  parole 
ora  e  quando^  ni  luogo  di  dire  era  una  ora  clie^  era  unal*^ 
ira  era  che;  era  un  tempo  che^  era  un  altro  tempo  die;  e  si 
possono  ripetere  allreltanie  volte,  quanti  sono  gli  s^skUi  di 
tempo  distribniti* 

PO/  CIìEf  COME^  B  QUANDO 

I.  POI  CBS  noi  fiimmo  quì^  io  ho  desiderato  di  menar* 
vitn  parte  assai  vicina  di  questo  luogo*  B*  2.  Come  Brun  o 
gUwde  dalentano^  disse  a  Filippo j  ecco  gli  amici  nostri*  B. 
^*  Quando  wlirete  sonar  le  campanelle  ,  vestite  quL  B. 
4*  Poco  ciò  dopò  ifidi  quello  strazio  far  di  costui ^  eco*  D. 

Nelle «crUture  io  ko  scorto  che  non  si  tà  più  alcuna  diC- 
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fierensa  tra  Tawerbio/N)!  seguito  da  che^iì  quale  8igiiifica<fl>- 

po  li  tempo  chej  e  la  congiuozione  poicìiè  significaote/^re- 
messo ifuesto che è^ÌJR  ^vo\e  aood  eguali,  e  Tengono  dal- 
la slessa  ionie;  ma  esprimooo  ora  una  idea  diversa*  Si  deb- 
*be  dunque  divider  TaTTerbio  dal  cAe«  e  lasciar  unita  la* 
GongiuQzione. 

Lo  avverbio  come,  quando  si  riferisoe  a  tempo,  è  RieoH 
bro  delia  comparazioue  così  tosto  come  tosto  ;  il  vocabolo 
quando  comprende  T  idea  di  in  quel  tempo  che  ;  è  quindi 
questa  diflferenza  tra  come  e  quando  »  che  quello  esprime 
maggior  preslezza  che  tjuesto  ,  e  più  dclermina  il  tempo. 
In  questo  esempio:  Quanti  anni  a9evi  quando  tuo  padre  ti 
levò  da  Palermo^  non  si  potrebbe  usar  come^  perchè  non  si 
vuol  qui  determinare  il  momento  instante^  ma  pur  T  epo- 
ca; come  starebbe  male  quando  nel  seguente  :  Ma  perc/iè 
il  balenar  com^  vien  resta;  D.,  dove  come  significa  ooàtìh 
sto ^come  tostò. 

Il  Bartoli  dice  che  il  d<^  del  quarto  esempio  è  pre- 
posizione, e  che  questo  vocabolo  non  si  può  adoperare  per 
avverbio;  ma  pure  quello  dopo  è  avverbio,  perchè  accenna 
tempo;  il  clie  la  preposizione  non  può  fare,  siccome  quella 
che  disegna  posizione  di  un  corpo  rispcilo  a  un  altro» 

BSNE 

!•  Bene^  Bclcolore^dcmi  tu  far  sempre  morire  a  que^ 
Sto  modo  ì  B«  3.  La  donna  disse^  bbnm^  io  il  faròmB*  3*  Ef^ 
è  qui  un  mahni^io  uomo  che  nC  ha  tagliata  la  borsa  con 
BBN  cento  fiorini*  B«  4*  Maf  se  vipiace^  io  ve  ne  insegne* 
rò  BENE  una» 

La  parola  bene  in  sostansa  è  nome,  che  si  prende  per 
avverbio  quando  si  usa  senza  articolo*  Lo  slesso  dicasi  di 
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mofe.  In  fotti  qtiesti  osempj  T  avverbio  bene  comprende  io 
se  una  propo&iùone  nella  quale  sta  il  verbo  clie  esso  iuodi« 
fica.  Nel  primo  esempio  bene  è  ironico,  e  vuol  dire  questo 
sta  bene  in  vero  che  tu  fai*  Nel  aecoodo  il  concetto  di  bene 
è,  tu  dici  bene.  La  cosU  azione  del  terzo  è,  in  ha  tagliata  la 
borsa  concento  fiorini^  ecredo  dir  bene  dicendo  cento*  Qael* 
la  del  (juarto  si  riordina  così,  io  ve  ìie  insegnerò  una  clic  vi 
converrà  bene.  Non  à  donqoe  mai  qoesta  parola  ripieno^  co- 
me si  vuol  da  alcuDÌt  ma  bea  adopera  nella  espressione* 

^FFATTC^  TUTTO^  DEL  TCTTOf  E  UN  PEZZO 

I •  jàmor s'  ingegna cfi  imora  AFFjttTO ;  conciò se^ 
gue  suo  stile.  P,  a.  Io  sono  per  ritrarmi  del  tutto  di  qui. 
£•  Io  mi  veniva  a  star  con  teco  un  pezzo.  B.  4*  ^Uo,  git' 
A  via  i  remi  e  il  timone^  e  al  vento  tutto  si  commise.  B. 
5*  Trovato  un  luogo  solitario  e  rimoto%  quivi  a  dolersi  del 
suo  Arrigheito  si  mise  tutta  sola.  B» 

La  parola  del  tutto  è  forse  una  ellissi  diy^er  lo  spazio 
di  tulio  il  teinpo^  quando  si  riferisce  a  tempo;  o  ,  secondo 
le  ciroostanse»  potrebbe  essere^  con  parole  di  tutto  il  sen^ 
so  intero^  o  simile*  L'avverbio  affatto  è  composto  di  a  fatto% 
e  ci  ai  sottintende  nn  aggettivo,  cioè  a  faito  pieno^  a  fatto 
finitOf  interOf  o  simile.  Questo  vocabolo  equivale  a  del  tot' 
e  tatti  e  due  corrispondono  a  interamente.  La  parola  un 
pezzo  è  membro  di  per  un  pezzo  o  vero  spazio  di  tempo.  In 
questo  caso  pezzo  e  spazio  sono  ambedue  termini  metafo- 
rici, osati  cosi  per  l'analogia  cbe  pasaa  tra  la  misora  cbe  noi 
prendiamo  d*  un  corpo,  e  quella  dello  spazio,  e  del  leiupo. 
Tutto  si  adopera  anche  solo  per  avverbio,  comesi  vede  nel 
quarto  esempio  \  e  nel  quinto  si  trova  accordato  col  uuuio^ 
^  francese» 
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I  *  Or  siete  voi  chiaro  ?  jìlto^  ben^ mdiuoi  via*  ¥•  a.«&i 
inrid}  Purella;  ALtOy  bene,  escine.  F. 

Questo  avverbio  alio  è  l*aggeUivo  medesitno  spogliali 

delle  parole  che  raccompagnano,  come  si  può  vedere  reio- 
tegrando  l'intero  seoso^  che  è.  Or  levate  il  piò  in  alto^  cioè 
in  luogo  alto  ^  e  andiant  via  j  Su  wa,  Pure  Ila  ^  pai  la  in  tao^ 
no  akOf  e  così  starà  bene;  esci  ne  (di  cotesta  tua  esitazione)» 

FIORE  - 

I.  Pensa  ormai  per  te^schainondr  ingegn0*D*2^Meih 

tre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde*  B. 

Questa  parola /Sòr  o  flòre,  usata  a  modo  d^avTedbio» 
equivale  a  punto%  cioè  uiia  quantunque  piccolissima  parU\ 
e  pare  che  questa  metafora  sia  tolta  dal  fiore  del  fruttOf  il 
quale  è  la  mioima  parte  del  IruUo  stesso* 

m  PBBSSirTE 

Di  paesents  gli  cadde  il  fitrore^  eVira  si  convertì  ia 

vergogna*  B. 

La  costruzione  piena  di  questa  forma  arverbiale  i  iti 

ora  di  tempo  presente;  ma  qixesio presente  appartiene  al  tecor 
po  al  quale  riferisce  il  dicitore*  Avvertasi  che  quando  si  sup- 
plisce ora  in  una  espressione  avverbiale,  s'intende  momento 
come  significa  Tavverbio  ora  medesimo* 

A  MIA  BOSTA,  A  MIO  MODO,  A  MIO  SENNO 

!•  Jo  non  posso  far  caldo  e  freddo  a  mia  posta.  B. 

2*  Dormavi;  e  oda  cantar  r usignuolo  a  suo  senno.B.i*  Quaor 
te  volte  t*ho  io  detto ^pazzarella  ohe  tu  se\  che  tu  faccia  4 
suo  modo» 

Posta  è  quella  Luca  uclla  quale  sì  cela  la  fiera;  e  perà 

che  ella  vi  si  mette  a  sua  volontà  t  a  suo  piacerò  t  per  fug* 
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gire  r impeto  de*  cani,  e  IHnteraperie  del  tempo,  si  è  ado- 
perato questo  vocabolo  per  termioe  eqoivaleole  a  volere  o 
piacere  ;  sì  che  a  mia  posta  significa  a  mio  piacere ,  a  mio 
volere*  Io  tutte  tre  le  soprapposte  espressioni  la  preposisione 
a  segua  il  riguardo  cioè  la  tendenza  delfazion  del  verbo. 

/r  j>/er*,  per  lo  piu^ 

!•  Per  consolarti  di  quella  cosa  die  tu  pi(t^  ami»  B. 
a.  A  mostrarlo  con  ramare  e  con  lagrime^  come  ìl  pìu  le 
femmine  fanno^  fu  assai  volte  vicina.  B.  3.  Mostrandogli  co- 
sì grossamenie^come  il  pio^  i  mercatantisanno  fare  ecc«  B* 
4*  Chi*l  fecef  noi  faccia  mai  Pi(r\B.  5*  Egli  m^  lia  cornane 
dato  che  io  prenda  questa  vostra  flgìiuola%  e  che  iò««»  e  non 
disse  DI  pia\  B* 

Pià^  dal  latino  plus^  comprende  queste  idee,  in  mag^ 
gior  grado ,  in  maggior  numero^  in  maggior  quantità*  La 
prima  idea  cape  nel  primo  esempio,  la  numerale  nel  secou- 
do  e  nel  terso,  la  quantitativa  nel  quinto. ///uà  è  compen- 
dio di  per  ilpià^  cioè  per  lo  maggior  numero  delle  scolte*  Il 
quarto  esempio  si  vuol  reintegrare  cosi,  mai  più  ohe  questa 
voka\  il  quinto,  e  non  disse  numero  di  più  parolcm 

SbiTTO^  PnESTOf  TOSTO 

I*  Matto^  ratto^  che  il  tempo  non  si  perda*  D*  2.  Dehì 
sh  per  Famor  di  Dlo^  facciasi  tosto*  B* 

Bfftto^  da  rapire^  è  simile  alFaggettivo  rapido^  il  qua- 
le ù  pur  derivato  da  rapire \  onde  significa  in  modo  rapido  , 
rapidamente,  là  avverbio  tosto  lo  fa  il  Biagioli  procedere, 
per  metafora,  dall'aggettivo  tosto^  abbruciato^  quasi  si  di- 
cesse, facciasi  intanto  che  è  ancora  tosto^  cioè  caldo\  e  quin** 
di  equivale  a  presto*  Questo  avveiLio  vicn  dal  latino 
sto^  composto  àìpras  e  M\  va  italiano  sto  acanti. 
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T£ST£* 

I.  Io  ho  TESTE^  ricevute  lettere  da  Messina.  B.  2.  J 
me  compirne  andare  teste*  a  Firenze*  B. 

l^cstè^  che  è  forse  uua  coulrazioue  di  in  questo  ma'» 
mento  equivale  ad  ora,  in  questo  momento;  e  perchè  qoe- 
sla  espressione  si  può  riferire  al  momento  appeua  passatoi 
o  a  qaello  in  cui  uno  è  per  CDlrare ,  testé  può  quindi  rap- 
prescolare  il  momeuLo  appeaa  scordo  e  il  subito  vcgaeote. 

SCiENTB 

L.  Asprenate^  presente  il  Senato  gli  disse-.  E  Claudio  ? 
lascit  tu  A  set  E  NT  E  ?  ^Yi  s^intende  animo.  CoA  dicevano  gli 
antichi  gentilmente;  noi  diciamo  apposta  t  impruova%  agra- 
zialamente,  ,|  Postilla  del  Davanzali. 

A  MANO  A  MANO 

i.  Tu  vorrài  a  mano  a  mano  tener  segreti  i  bamU  ; 
n"  è  pieno  tuUo  Viterbo;  e  tu  di  x  Chi  te  rha  dettol  F.  a.A«< 
quale  (  esercito)  quasi  A  mano  a  man  cominciò  una  gran^ 
diurna  infermeria  e  mortaliià.  B. 

Il  ripetere  una  parola  insieme  con  la  preposizione  a  » 
come  a*è  dello  degli  aggettivi  numerali  a  uno  auno^  a  due 
a  duCf  a  oncia  a  oncia^  mostra  ripetizione  delia  stessa  cosa; 
e  però  che  una  mano  di  qualche  cosa  significa  una  quaatìlà 
tale  quale  una  mano  può  contenere  ,  l^espressionea  monoa 
mano  vieue  a  esseie  equivalente  di  a  poco  a  poco» 

INCONTANENTE 

Le  cinquecento  lire  che  voi  mi  rendeste  io  mandai  /a- 
coNTANENTE  a  Napoli  ad  investire  in  tele,  B» 

lusiwetbìQ  inconianeìUe  viene  dall*  aggettivo  inconti- 
nente; cioè  senza  contegno;  e  però  significa  senza  inAtgio  ; 
perchè  chi  non  si  può  contenere  non#5ofre  indugio*  Inve^ 
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itire  si  usa  solamente  io  senso  metaforico  in  luogo  di  per^ 
mutare;  perciò  che,  siccome  colui  che  ai  Teste  muta  appa- 
reoza«  cosà  il  denaro  speso  in  mercatanzia,  non  è  più  con« 

siJerato  coaie  spesoi  ma  come  mutato  io  vestito  e  in  appa- 
fensa. 

TIUiTTO  TRATTO 

Male  fanno  ancora  questi  che  trjìtto  mjtto  n  pan* 
gena  a  recitare  i  sogni  loro  con  tanta  affezione^  che  è  uno 
sfinimento  di  cuore  a  seniirti»  Gasa* 

Tratto  si  dice  di  un  frego  tirato  per  esempio  con  la 
penna  aopra  la  cartate  cosi  come  dicemmo  che  ^Ita  cioè  un 
giro  che  un  corpo  fa  sopra  il  suo  asse  sì  adopera  a  dise- 
gnare uno  spazio  di  tempo  tale  qual  ne  corse  nel  far  di  un 

giro;  eoA  traiSo  si  usa  a  disegnare  altrettanto  spaiio  di  tem« 

po,  quanto  cen  vuole  a  tirare  uu  fi  ego.  Tratto  tratto  equi- 
val  dunque  ad  a  voUa  a  volta^  di  quando  in  quando  ;  con 
quella  dififerenza  però  clie  passa  tra  il  girar  di  una  volta,  e 
il  tirar  d'uu  frego,  questo  essendo  più  presto  che  quello» 

rORSE^  CIRCA,  i  A  TORNO 

I  •  Ordinarono  una  Inigaia  di  forse  venticinque  nomi* 
ni.  B.  2«  D'età  di  due  anni  o  in  quel  torno.  B« 

La  costruzione  intera  del  primo  esempio  è  ordinarono 
una  brigata  il  numero  della  quale  arrivava  forse  a  venticin* 
que  uomini.  I  vocabolar),per  far  intendere  questo  fbrse  usato 
a  dinotare  approssimazione  d*un  numerot  dicono  che  vi  sta 
io  luogo  di  cirai  o  liitonio\  aia  pure  e<^U  è  più  difllcile  il  dar 
ragione  di  queste  parole  adoperate  nel  medesimo  senso , 
che  di  forse\  perciò  che,  derivando  questa  voce  dal  Ialino 
forsan^  tolto  da  fors^  sorte,  qui  come  altrove,  signiGca per 
sorte \  e  questo,  apposto  a  un  numero,  lo  fa  dubbio  nel 

20 
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qaaDto.  Circa  o  intorno^  avverbj,  sono  meUibrici;  e  (jaan-  \ 
do  non  possiamo  determinare  il  numero  preciso  «  dicia- 
mOf  per  eaempioi  circa  y^nUciaque  uoaUni^  intorno  a  vei^ 
ticinque  uomini  ^  cioè  nel  ce r duo  o  nel  torno  di  ^mUcin** 
qua  uomini  ;  perchè  quello  che  sta  io  cerchio  o  intorno  a 
una  cosai  s'avvicina  a  quella.  Opure  vengono  queste  esprea* 
sioni  dal  contar  degli  anni;  come  dice  il  Boccaccio  «  detà 
di  due  anni  o  in  quel  torno^  cioè  nel  tomo  del  secondo  an* 
nOi  il  quale  è  di  dodici  mesi* 

M  aii^  OAA 

Finpoieie  ad  urC  ora  fare  a  voi  grandissimo  more^  e 
a  me  grande  utilità*  B* 

M  ut\!  ora^  cioè  ad  una  stessa  ora;  ridacendo  due  atti 
ad  una  stessa  ora;  risponde  a  nello  stesso  tempo;  ma  quella 

è  bella  maniera  italiana^  e  questa,  usata  per  avverbiO|  e  ua 
gallicismo» 

I  •  Nella  città  diCapsa  in  Barberia  fu  otjf  un  ricehis^ 
sum  uomo fCcc  B.  2*  //  negromante  dióse^  già  Dio  non  vq- 
glia*  ,*ch*io  non  sia  liberale  delmioguiderdone.  B.  3.  Ohi, 
fossero  essi  pur  già  disposti  a  %fenire  I  B.  4*  <^  quali^  non 

GIÀ*  da  aleuti  pi  opuniniento  tirate^  ma  per  caso»  .  •aduna' 
tesi»  B* 

La  voce  gzV),  in  questi  qualtro  esempj,  pare  avere  quat- 
tro significazioni  differenti;  perchè  in  fatti  le  idee  per  quel- 
la espresse  variano  alquanto  Tuna  dall'altra.  Questa  parola 
comprende  in  se  1*  idea  di  fin  da  ora  »  come  nel  terso  caso, 
e  Jin  da  gran  Lcinpo  fa ,  si  come  nel  primo  ;  e  il  senso  va- 
ria secondo  il  verbo  sottinteso  che  questo  vocabolo  tende 
a  modificare^  Pei  la  qual  cosa,  nel  secondo  csempiot  il  eoo- 
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cretto  di  già  è,  fin  da  ora  protesio;neì  quarto^»  da  ora  vi  so 
dire  •  Quindi  vieoe  che  volgarmente  sì  dice  ^ià  nel  senso 
di  perciò  che,  si  come  vedemmo  i'aiiérmativa  d  signifi- 
care cosi  è«  nello  stesso  modo  già  comprende  fin  da  ora  vi 

dico  ctlG  COSÌ  è* 

PUATO^   MICA^  E  NJENTEm 

u  Madonna^  Tedaldo  non  è  punto  marto^  ma  è  9Ìvo 

e  sano»  B*  a.  Una  ne  diro^  non  mica  d  uomo  di  poco  a^-- 
fare»  B. 

Nello  stesso  modo  che  abbiam  veduto  un  pezzOf  che 
è  Dna  parte  di  nn  corpo  «  adoperarsi  a  misarare  lo  spazio 
dei  tempo;  così  un  puntOj  che  è  la  parte  minima  di  un  cor- 
po, misura  pure  il  tempo  nella  minima  quantità.  Dunque 
r  idea  compresa  nell  avverbio  punto  del  primo  esempio  è, 
non  è  stato  morto  per  lo  spazio  di  tempo  eguale  a  un  punto* 

Mica  è  mia  di  quelle  particelle  di  pane  che  da  esso  si 
staccano  rotupcudoue  uu  pez;&o  ^  e  si  usa  per  avvciLìo  ad 
esprimere^  quello  che  si  niega  noa  esser  vero  pure  per  la 
minima  patte,  per  la  quauiilà  di  una  micam 

Niente  fa  il  medesimo  ufficio  dei  due  precedenti  vo- 
caboli; ecco  gli  esempi  :  Perdiè  iBritanni^  niei^te  atter- 
riti per  la  passata  rotta,  ave^nm.  tratto  a  loro  il  forte  degni 
città»  Dav*  Ma  Tiberio  Ni  ente  smagato.  Dav.  E  V  analisi 
è  non  per  la  quantità  di  uno  ente. 

Vìa 

i^ViAa  casa  del  prete  nel  portarono.B.  a.  E  cosi  que- 
sta seccaggine  tonò  ri  a»  B.  3«  riA,  faccialmfisi  un  letto  ta^ 

/e,  rpiale  egli  vi  cape*  B.  4*  quali  cose ,  oltre  agli  altri 
piaceri^  un  triE  ma!^i;ior  piacere  aggiunsero*  B.  i^^  E poco 
fa  si  dieder  la  posta  d'esser  insieme  fìa  kia»  B.  C,  Jud/o 
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pegnon*  •  •  a  guardia  della  mlle^  per  lo  serpente  che  verrà 

L'avverbio  sfia  vieu  dal  nome  ^/a;  che,  quando  si  dice 
9Ìa^ a casaf  egli àcome  se  si  diceitee  esciti  in  via% èva  a oa- 
sa\  e  respressiooe  del  primo  esempio  è  uscirono  in  via^  e 
ne  lo  poriarmo  a  casa.  Cosi  il  complemeato  dell*  idea  io 
torrò  9Ìa  è^torrò  diquà^  e  caccerò  in  via*  Duuque  via  equi- 
vale a  lungi  di  ^^.QuestoTocabolo  via  si  usa  anche  ad  espri- 
mere ua  atto  di  conseatimeato ,  come  nei  terzo  esempio  « 
qoasi  si  dicesse  lungi  da  me  e  vada  in  via  ropp^sizitme  cfiio 
faceva^mà  pure  ò  sempre  quel  medesimo  che  dal  nome  via 
deri?a«  f^ie ,  del  quarto  esempio,  è  un'alterazione  di  via  , 
nel  senso  di  volta;  e  vie  maggior  piacere  signiflca  piacere 
Ufia  volta  maggiore  ;  e  perchè  tutte  e  due  le  forme  i'ia  e 
volta  sono  usate  ad  accennar  tempOf  respressione  degli  ni* 
timi  esempii  via  via^  coi  l  ìspondQ  a  questa  volta  questa  voi' 
Iki;  cioè  or  ora^  che  significa  questa  ora  questa  orom 

COMUNQO& 

Egli  è  si  sciocco  M  egli  s*  acconcerà  corno nqus  noi 
vorremomB 

Abbiam  dimostrato  a  carte  374  Hdea  compresa  nella 

voce  come  essere  in  qual  modo  o  nel  modo  che;  ora^  comune 

i^ice  esseudo  composto  di  coine  e  di  u/ique^  il  seaso  suo  vie- 
ne ad  essere  in  quale  unque ,  cioò  in  qualunque  modo*  U 
Bartoli ,  non  avendo  concetto  il  vero  sentimeuto  di  questo 
▼ocaboiot  Tha  adoperato  nel  senso  di  quantunque^  congino* 
zioue,  dicendo:  Epure^  cornerà  qo  E  questi  gran  faccendieri 
Sion  tolti  ad  una  città  ^  ella  si  tiene  in  piè  da  se  stessa*  E 
non  v'  è  dubbio  che  egli  intese  di  dire  quofUunque;  perebi 
non  il  modo  si  ha  qui  in  riguardo,  che  è  Tuilicio  dello  ST* 
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?erbio,  ma  il  caso,  ravreniroento,  il  eiìi  concetto  si  eapriine 
per  la  congiuDziooe;  Tidea  di  quantunque  essendo,  e  quanr 

do  pure  ai^^eii^a  die  .  Fo  manifesti  questi  cn  ori  acciò  che 
si  vegga  la  necessità  di  qaesta  nostra  analisi  degli  avverbii 
e  delle  congiunzioDÌ,  per  via  della  quale  solo  si  viene  a  con- 
cepire le  idee  comprese  nelle  parole;  e  quindi  ad  assegna- 
re  ad  esse  il  loro  giusto  ufficio* 

iifFiNo^  ìnsìno^  pmnwtifo^  siiff  suro 

i*  Tanto  rancore  mostrò  Tiberio  contro  a  Sereno  yeC" 
cUò,  per  opergU  scrìtto^  sur  quando  fu  danniOo Ubane:  so* 
io  esso  asferlo  sentilo  senza  frtuto*  Da?.^»  O,  toU  ^  ogni  gat* 
tamolil  sonaglio  !  iitsino  alle  monache  voglion  far  le  co/n- 
medie.  G#  3.  Senza  la  varietà ,  pertìno  i  piaceri  mutan 
natura f  e  si  trasformano àn  dispiaceri.  Bart. 

Questi  vocaboli  li  abbiam  veduti  nelle  preposizioni  da 
noi  dette  composte^percbè  si  compongooo  di  in  o  per^  e  fino 
ejeno;  e  servono  a  disegnare  nna  posiaione  stante  in  estre- 
ma parie ,  o  nel  seno  di  un  dato  spazio.  In  questi  esempj 
essi  sono  adoperati,  nel  primo  a  portar  T  immagioasione 
indietro  iudielro«  quasi  in  punto  estremo  di  un  dato  tem- 
po; nel  secondo  e  nel  terso  intendono  a  notare  estremità  di 
specie  di  persone  e  di  cose;  cioè  che  le  monacbe  sono  Tul- 
tim^  specie  di  persone  che  si  crederebbe  avere  a  far  le  com- 
medie ;  e  i  piaceri  T ultima  specie  di  cose  che  avesse  a  mu- 
tarsi in  dispiaceri  senza  la  varietà.  Così  passan  le  parole  dal 
concreto  all'  astratto;  ma  bisogna  rintracciarle  indietro  sib- 
ilo alla  loro  origine,  quando  si  voglia  deliuire  il  lor  valore 
e  provare  che  siano  usate  a  proposito  •  In  questo  ultimo 
sen8o,equivalciUe  di  a/ichc,  non  crudo  cUe  si  troviuo  iu  al- 
cuno dei  Tre,  nè  che  i  vocabolarj  ne  faccian  motto;  e  però 
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10  le  pongo  in  questo  mio  campo,  perchè  mi  par  cbe  ab- 
btan  bisogno  d^essere  coltivate. 

MANCO 

Io  n&n  Ilo  toUo  nè  dato  9esie  a  persona^  nè  so  mjnco 
quel  die  vi  diciate*  F» 

Analisi  :  E  oon  so  quel  che  vi  diciate ,  cbe  à  il  manco, 

11  meno»  o  il  mimmo,  che  mi  si  potesse  apporre. 

I»  Non  Ito  trovalo  onde  e  perchè  prendessero  questa 
religione  portatavi  di  fuori.  Dav.  a.  O  anima  che  . . .  per 
carità  ne  consola  e  ne  ditta  onde  vieni  e  chi  se\  D. 

La  diiierciiiia  tra  il  pronome  e  ravverbio  è  che  questo 
<»ntieiie  in  se  Tidea  di  laogq,  come  qui  di  die  iuogoi  lad- 
dove quello  si  i  ilcrisce  sempre  a  una  cosa  già  nominata,  0 
TI  si  sottintende.  Onde  e  donde  sono  la  stessa  cosa« 

Intanto  voce  fa  per  me  udita  i  Onorate  V  altisnmo 
poeta»  B. 

Ordine  intero  della  idea  contenuta  nella  parola  intana 
io ,  cioè  in  tanto  tempo  quanto  scorreva  durante  il  nostro 
colloquio.  Dunque  intanto  risponde  a  in  questo  mezzOf  cioà 
nel  mezzo  di  questo  tempo* 

IN  QU£STO  MEZZO 

In  questo  mezzo  che  pena  a  tornaren  vo*  tentile  se 

la  signora  mi  volesse  aprire.  F.  Analisi  :  Nel  tempo  che  è 
messo  tra  questo  e  quello  in  die  ecc* 

PAIÌTEy  E  A  PARTE  A  PAJITE 

I  •  Parte  che  lo  scolare  questo  diceva^la  misera  dm- 

na  piangeva  continuo.  B,  2.  C/ie  quello  che  io  dico  sia  vii" 
ro  riguardisi  'A  parte  a  P/ìrtm*  B« 
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L*ìdea  compresa  ia parte  del  primo  esempio  c  mentre 
che  da  una  parte ^  o  per  sita^parte^  lo  scolare»:  ^  la  misera 
doma  dalT altra  parte  ecc.  La  parola  continuo  è  usata  a  mo- 
do d*avverbio,  e  significa  in  modo  continuo.  Il  secondo  e- 
sempio  si  ordina  ood  riguardisi  a  una  parte  f  ali^akrapar^ 
te,  a  ciasciiìia  parte* 

Se  alcaoe  di  queste  analisi  parranno  strane  o  lambio* 
catello  non  mi  meraviglio;  perciò  che  gli  ayyerbii,  salvo 
quelli  che  terminano  in  mente  ^  son  tutli  adoperati  in  tal 
modo  ellittico;  e  quasi  facenti  solo  un  cenno  delle  idee  ,  e 
trapassando  oltrst  si  che  bisogna  prenderle  al  volo;  ma  pu- 
re uou  v>^è  altro  modo  ;  e  clii  vuol  scriver  bene  e  con  forza, 
«Uve  conoscere  il  senso  e  sentire  il  valore  d*ogm  vocabolo  ; 
e  non  si  fidar  troppo  airoreccluo;  percbà  abbiam  dimostro 
eprovatO)  per  leggere  che  si  faccia,  quello  non  bastare^ 

ijroi  B  Jtri 

I  •  Con  Ciò  sia  che  Ilufo^  stato  assai  tempo  fuìUaccino^ 
poscia  centurione^  indì  maestro  del  oampo^rinnouwaladiè' 
ra  milizia  antica.  Day.  2.  It^i  a  pochi  giorni  Guasparrolo 
andò  a  Genooam  come  la  donna  a^eva  eletto»  fi* 

A  questo  vocabolo  indi^  cotnposto  di  due  preposizioni 
di  e  in,  quando  pur  venga  dal  latino  mife,  s*  intende  tpiol 
luogOf  quando  si  parla  di  luogo,  e  quel  tempo  f  allor  che  sW 
cenna  tempo;  il  che  equivale  a  da  quel  tempo  in  poi.  È  bel- 
lo e  da  notarsi  per  la  gradasion  degli  mtervalU  che  aiuta  a 
formare,  prima^  poscia  o  poi^  indi,  ftnalmenie.  Anche  iVi  t 
per  analogia  tra  il  tempo,  e  lo  spazio  che  lo  misura,  può  si- 
guìficare  lìl  i^ael  luo^o  e  in  qiiel  tempo;  e  seguito  da  a,  vie- 
ne ad  esprimere  da  quel  luogo  a,  da  quel  tempo  a;  ed  equi- 
vale a  indi  e  quindi. 

t 
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TtTTTjiyiA  E  ANCORA 

!•  Essendo  il  freddo  ffwukf  e  nesncando  rurr^iru 

forte*  B*  2.  Siati  raccomandato  il  mio  tesoro^  nel  quak  io 
viifo  Aircon^.B.  3*  Disse  allora  Sèr  dappeUeUOf  semfmb 
piangeìido  forte.  B. 

Tiiteai^ia  significa  per  tutta  la  via^  cioè  senza  ristersi^ 
continuatneiUe»  Bisogna  guardarsi  qui  dal  cadere  nel  gal- 
licismo, troppo  frequeate  in  quelli  che  parlano  o  intendono 
il  irance&e,  di  usar  sempre  ad  esprimere  continuazione  di 
un*  astone  o  dello  stato  di  nna  cosa  in  tempo  presente  «  in 
luogo  di  tuttavia  o  ancora»  Sempre  si  adopera  in  nostra  lin- 
gua a  dctermiuarc  il  tempo  passato  o  il  futuro,  o  tutto  iu- 
sieme  il  passato,  il  presente,  e  il  futuro,  ma  non  il  presente 
che  può  aver  termine.  I  Francesi  dicouo,  // pieut  toujours^ 
il  neige  toufours\  e  noi,/iioi«,  nasica f  tuttanda;  e  similaMo- 
te,  Demetcrcz  vous  toujours  ou  vous  demeuriez  ?  Est-il  tour 
fours  en  Italie  ?  e  noi.  State  ifoi  ancora  o  tuttaina  a  casa  do* 
ve  stavate  ?  £  egli  ancora  o  tuttavia  in  Italia  ?  Si  può  ben 
dire  die  in  un  paese  pioye  sempre,  che  una  persona  sta  sem- 
pre in  un  luogo,  perchè  qui  sempre  è  seiaa  termine* 

Il  terzo  esempio  par  che  approvi  il  sempre  alla  fran- 
cese anche  in  italiano;  ma,  tutto  che  si  possa  dire  piann 
getido  lidtavia  forte\  quivi  può  sìslt  sempre  senza  e<|uiVGco 
perchè  si  esprime  tempo  passato;  laddof  e  ben  si  sente  che 
non  è  italiano  il  seguente  sempre  del  Monti  :  La  lingua  ar^ 
ti  fidata  è  opera  del  sapere  che  la  tira  da  altre  lingue  (  è 
sempre  Dante  die  parla)  o  l'inventa^ 

Vi  COLPO 

Di  che  ciascun  dì  colpo  fu  compunto»  D»  Analisi;  Di 

che  ciascuno  Tu  couipuulo  come  se  stato  fosse  percosso  di 
un  colpo. 
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BOTTO 

Non  nìtrimentì  F  anitra  dì  botto^ 

Quando  il  faloon    appressOf  già  aUuffa^ 
Ed  ei  ritorna  su  cruccialo  e  rotto,  D. 

BoUo  si  dice  dì  un  tocco  d^aaa  campana*  Analisi;  Rat- 
lo  C06Ì  come  ratto  è  l'istante  di  un  botto. 

Di  PIANO 

Il  fittaiuolo^  DI  piANo^  non  vuoi  più  reggere  (  a  pre- 
star danaro).  Celli* 

Piano  si  dice  un  terreno  che  non  presenti  opposizio- 
ne a  nn  corpo  solido  che  ▼!  si  rotoli  sopra  ;  schiena ,  dna 
vermena  che  non  abbia  nodi^  sì  che  la  mano  passandovi  so- 
pra non  incontri  intoppo  ;  onde,  per  metafora,  queste  due 
voci  si  appongono  alle  parole  dette  senaa  intralci  di  canto 
rispetto,  di  figure  retloriche,  o  (ineleganza;  le  quali  cose  so- 
00  talvolta  intoppi  alla  piena  e  chiara  intelligenxa  della  co- 
se. AJuiKjiie  raualisi  della  idea  coalenula  nel  ciUlo  esempio 
itllfiUantolo^  con  parole  di  piano  senso^  dice  cAe  ihmi  vuol 
più  reggere  a  prestaivi  danaro*  Notisi  che  reggere  qui  è 
pare  adoperato  metaforicamente;  un  prestito  che  uno  fa  di 
mala  voglia  o  con  sforzo  essendo  come  un  peso  cUe  io  ag- 
grava. 

Dt  FEm 

Dt  FERO  tu  cenerai  con  esso  meco*ìi>  Analisi:  Con  pa- 
role di  vero  e  deliberato  volere  ti  dico  ^esto^  iu  cenerai 

con  esso  meco» 

A  TORTO 

Feggendosi  a  torto  far  ingiuria  dal  marito*  B.  Ana- 
lisi ;  In  modo  simile  a  modo  torto;  con  animo  torto;  tor- 
tameote. 
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CERTO^  P£n  CERTO 

I.  Io  II  dirò  domattina  ad  Egano  per  certo.  B.  9.  Ma, 
certo  f  io  m  aspetto  tosto  quei  merito  (i)  cAe  mi  si  conviene» 
Analisi;  E  questo  vi  dico  per  fatto  certo* 

SEMPRE  MAi 

Demi  tu  far  sempre  mai  mùrire  a  questo  modo  ?  B* 
Mai  significa  in  alcun  tempo^  e  però  che  si  dice  che  ano 
patisce  sempre,  benché  aLbia  degli  iutervalli  di  riposo  «io 
immagino  che  si  aggiungesse  mai  a  sempre  per  abbracciare 

anche  quegli  intervalli^  onde  sempre  mai  viene  a  dire  sem- 
pre e  in  ogni  terreo. 

IN  quAJUTO 

Tu  hai  creduto  antere  la  moglie  quìi  ed  è  come  se 
\futa  Vavessi^  in  qoanto  per  te  non  è  rimase  ecc«  B,  Ànali« 
si;  £  questo  è  vero  in  tanto,  in  quanto  per  cagion  tua  non  è 
rtmaso  eli"  ella  qnì  fosse. 

/i\r  FATTO  O  IN  FATTI 

Io  allora  dico  per  fermo  che  il  caso  altro  nonsiache 

ima  voce^alla  cui  signijlcuzìone  non  risponde  in  fatto  co- 
sa nessuna^  Dav.  In  fatto  o  in  fatti  significa  mettendo  la 
cosa  in  Julia  reale  o  in  fatti  reali*  Il  caso  di  cui  parla  qui 
il  Davaoasati  ò  quello  dei  Latini,  il  quale  egli  dice  non  sigili* 
ficar  nulla  in  nostra  lingua* 

A  TEMPO 

I.  Similmente  agli  splendor  mondani  Ordinò  general 
ministra  e  duce^  Che  permutasse  a  tempoU  ben  vani.  D.  II 
Davanzati  chiosa  questa  espressione  dicendo  s  Le  dittatur 

re  erano  a  tempo  ^  cioè  noti  perpetue ,  come  le  presero  Siila 

^l)  Merito  s'adopera  aucìio  a  significar  guitlmlonr,  perchè  qu.in<)o  uno 
I  5'as|K;tu,  o  gU  st  proiaette  o  Uà  un  guiderdone»  gli  si  dà  ^uciW  che  uicriu. 
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9  Cesare f  ma  in  Casi  urgenti*  Il  senso  pieno  è  danqoe  a  tem  - 

dctcìininalo, 

UAL  O  MALE 

Se  non  ci  è  tolta  la  càsa,  o  parecchi  ragncUeli  che  \fi 
9on  dentro^  è"  ci  può  mal  esser  tolto  altro*  G*  Analists  Egli 
ci  può  esser  tolto  altro  per  mal  disegno  e  non  possibile.  Mal 
prenderei  s^endetta  di  un  uom  che  mi  facesse  dispetto^  se 
(f  imo  sparvier  non  avessi  ardir  di  pigli<wla*  B*  Analisi  s 
Prenderei  vendetta  in  mal  modo.  OiiJe  sì  vede  che  questo 
avverbio  è  uno  aggettivo  al  quale  il  nome  d  sottinteso;  dif- 
ferente da  quello  quando  si  dice  hai  fatto  male^  V  avverbio 
della  quale  espressione  ò  tolto  dal  nome.  ^ 


GAP  XXI* 

DELLE  CONGIUNZIONI 

La  parola  congiunzione  esprime  chiaramente  TniBcio 
al  quale  ò  destinata  ;  essa  serve  a  congiuogere  una  parola 
con  Taltra,  una  proposizione^  un  membro  .d*un  perlodoi  on 
periodo  con  l'altro* 

CONGIUNZIONE  SE 

I.  Se  io  non  yAoo^  io  sarò  tutta  sera  affettato*  B. 

2.  Se  tu  ti  PARTI  ^  io  senza  alcun  fallo  rn  ucciderò  *  B.  j.  V 3- 
g/iois  vedere  se  V  animo  tuo  si  mota  da  quello  che  era»  B. 
4.  Se  egli  w  DORRÀ*  Uvppo^  vi  lascerò  incorUanente^B*  5.  Se 
e '^11  non  se  ne  RiMAnRA*  io  lo  dirò  a  mio  marito  e  a*  fra^ 
telli  miei.  B.  6.  Ma  altramenli  ne  la  farò  io  accorgere^  se 
IO  le  PONGA  la  branca  addosso»  B. 
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A  poler  vedere  come  se  sia  oongianeioaei  moUi  io-* 

vertere  la  frase;  per  esempio  ;  io  sarò  tutta  sera  aapctuito 
se  io  non  \Htdo.  Essa  giunge  qui  un  membro  della  propoair 
zione  eoa  faltro. 

La  coogioDzioae  se  comprende  V  idea  di  nel  caso  in 
che\  il  qual  caso  è  espresso  in  modo  indicativo,  se  è  segui- 
to  da  una  proposizione  neirindicativo;  e  si  esprime  per  lo 
congiuntivo,  se  ia  proposizione  che  segue  è  io  condizionale* 
Qnando  il  verbo  preceduto  dalla  congiunzione  se  è  neiria* 
dicativOf  come  ue'primi  cinque  esempjiOra  si  mette  in  tem- 
po presente  e  ora  in  futnro»  Si  fa  uso  del  presente  per  e- 
sprimere  un*  azione  la  qualct  se  ha  laogOi  debbo  aver  Iuo> 
go  immediatamente  dopo  ristante  medesimo  che  si  parla, 
come  nel  primo  esempio  ;  o»  come  nel  secondo,  per  accen- 
nare un  caso  che  altri,  per  desiderio  o  per  paura,  si  rap- 
presenta alla  fantasia  imminente.  Nel  terzo  si  fa  cenno 
no  cspf^rimento  il  quale  è  già  in  atto  presente;  quindi  è  il 
verbo  mutare  in  presente.  Si  fa  uso  del  futuro  quando  si  di- 
segna un'azione  o  una  cosa  che  dcbbe  aver  luogo  nel  tem- 
po futuro,  e  nella  quale  non  sia  alcuna  espressione  di  desi* 
derio  o  di  timore,  come  negli  esempj  quarto  e  quinto.  Il  se* 
sto  prova  che  dopo  la  congiunzione  se  si  può  anche  porre  il 
congiuntivo  presente  ;  ma  quantunque  Tespressione  aia  di 
maggior  forza  che  tutte  Taltre,  è  di  rado  adoperata.  Tra  k 
parole  io  le  ponga  e  «e  si  sottintende  egli  aliene  che» 

I.  Se  io  pùTSSSt parlare  al  re ^  io  g//  d^ìiieì  uh  consl" 
glio3.2.  Se  non  si  jfosse  bene  aieemUOf  egli  sarebbe  inr 
fin  nel  fiondo  caduto.'B.  3,  Se  io  facefa  il  dcbuo  mioj  questo 
non  niiNTERyENiyA.  ^.^.Se  tu  UAFKtfrt  meco^  io  S'ema  fe- 
dele alloraJà^^^Lem  su  donnigUonc^clte^  se  tu  folevi  dor» 
mirerà  te  ne  dofefì  andate  a  casa  tua^  non  venir  qui*  fi. 


Digitized  by  Google 


Abbiam  detto  clic,  quando  il  caso  espresso  dalla  con- 
giduione  se  ò  spailo  da  ana  proposisiooe  in  modo  condi- 
ùooaley  il  primo  verbo  si  mette  ia  congiuotivo;  il  che  ap^ 
pare  dal  primo  esempio.*  Questa  è  regola  ferma,  quando  si 
parla  del  tempo  avvenire^  cioè  quando  il  coad  iaiooale  è  e- 
spresso  in  forma  semplice,  io  darei;  ma  quando  .sì  parla  di 
tempo  passato,  che  il  coDdistonale  è  composto^  egli  sarei* 
he  cadu^Q^  ^llora  si  può^  in  vece  di  iar  uso  del  co ngiu  ulivo 
per  ruiio¥erix>,e  del  coodisioDale  perTaltroi  metterli  am* 
bedue  nello  imperfetto  dell*  ìndicativo,e  dire,  Se  egli  non 
si  attener  bene^  egli  cadeva  in  fin  nel  fonde  del  pozzo\  co- 
me mostra  il  3.  esempio,  il  quale,  viceversa  (i),  si  può  e- 
sprìmeresiSS?  io  avessi  faiio  il  debito  mio,  qiiesio  non  nUsa'- 
rebbe  intervenuto»  La  congiunzione  se  è  qualche  volta  lu- 
tess  a  significare  la  seguente  idea ,  nel  caso  che ,  come  av^ 
mmci  quiadi,  qualunque  volta  il  caso  accennato  dalla  coo- 
gianaioDe  se  sia  realmente  avvenuto ,  si  debbe  osare  Tim* 
perfetto  deirindicativo  per  tutti  e  dne  i  verbi;  e  non  vi  puà 
aver  luogo  nò  il  congiuntivo  nè  il  condizionale.  Questo  si 
pmof  a  coik  gli  esempj  quarto  e  quinto* 

t»  E  SE  tu  mai  nel  dolce  nwndiijiEGGJ^Dimnù  perchè 
quel  popolo  ecc.  D.  ^  Deh^SB  aìposì  mai  vostra  semenza^ 
Prega  io  lui^  solvetemi  quel  nodo  ecc* 

Il  concetto  compreso  in  queste  maniere  di  adgorio  ado- 
perate da'  poeti  «  e  specialmente  da  Dante,  è  :  Se  io  desi^ 
dero  che  tu»,  min  contraccambio  dimmi  ecc.  Deh^  se  io  de* 
sidero  die  riposi  •••in  contraccambio  solvetemi  ecc* 

* 

(i)  Fic€veraa  è  litioo»  composto  di  versa  vice»  voluta  vicenda ,  cioè 
pct  lo  contnurio. 
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QU^iYDOf  UOf^Ef  E  LADDOVE  O  Ljé*  DOrS 

!•  H  giovane  disse  cke^  uorm  esser  potesse^  egli  mm 

voleva  esser  veduto  nò  conosciuto.  B*  a.  Ladooteìo  onesta- 
mente viva^  nè  mi  rimorda  it  alcuna  cosa  la  coscienza^  parli 
clU  vuole  in  contrario.  B.  3.  Io  volentieri^  quAHOO  vi  pia-- 
cesse^  mi  starei.  B.  4*  Sgli  è  come  io  vi  dico*  e  io  vel  farò 
veder  nè  vivi  quando  vi  piaccia* 

Premettasi  che  Tidea  compresa  nella  congiuntone  sé 
'  è«  come  dicemmo*  nel  caso  in  che^  la  parola  quando  com« 
prende  nel  tempo  in  che^  T  avverbio  dove^  nel  luogo  in  che* 
Io  virtù  deli'  analogia  che  à  tra  il  caso«  e  il  tempo  e  il  iuo- 
gonel  quale  il  caso  avviene,  queste  tre  forme  si  possono  so* 
Uituire  Tona  aU*aitraa  guisa  di  congiunzione;  come  è  ap* 
pareuLo  nel  primo  e  lei  zo  esempio,  ue'  eguali  quando  e  c/o- 
ve  equivalgono  a  se.  Quindi  à  che  questi  e  altri  av?erbj  fan- 
no talvolta  ruHicio  di  cougiuiuioue.  Nondimeno  v*Iia  que- 
sta differensa,  che,  facendo  uso  dì  quando  o  do9e%  il  Terbo 
ciie  reggono  queste  voci  debbe  essere  in  congiuntivot  quao* 
tunque  quello  ohe  T accompagna  nella  medesima  proposi- 
zione  sia  neir  indicativo  ;  il  che  non  accade  della  coogiun- 
sione  se*j  vedi  a  carte  292.  SI  che  il  4*  esempio  ben  si  potreb» 
be  esprìmere  iperdove  vipiaccia\  ma  bisognerebbe  dire  je 
vi  piace ^  quaudo  si  adoperasse  se  per  congiuQzioiie,  a  ca- 
gione del  precedente /brà  in  indicativo.  Laddooe^  del  aecoo* 
do  eseiiipioyè  un'allra  congiunzione  corrispondente  alle  pre- 
dette; e  per  essa  ivi  cape  queat'  idea^  nel  caso  che  io  im 
onestamente^  come  fo  in  fatlo.  Queste  parole  sono  congiun- 
zioni quando  governano  il  verbOfOafverbj  quando  son  sog- 
gotte  ad  esso. 
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Mf  SD  MCCÙ 

I .  Uscito  il  marito  d*una  parte  della  casa^  ed  ella  uscì 
delTaUra.  B.  3,  E  in  questo  che  egU  così  si  rodesHs^  e  £im^ 
dei  sfenne*  B.  3. .  E  mentre  in  questa  guisa  sia^a  senza  at^ 
cun  sospetto  di  lupo^  so  seco  micino  a  lei  uscir  ét una  maC'^ 
chia  folta  un  lupo  grande  e  terribile^ 

Io  non  mi  potrò  mai  accordare  alla  opinione  di  coloro 
che  TOgUoao  che  siaa  nella  liogaa  nostra  queste  particellot 
che  vi  si  ficca n  dentro  qua  c  là  per  vezzi,  senza  perchè;  on- 
de» se  beo  la  congiunzione  ed  posta  nel  primo  esempio  di- 
nanzi ad  ella^  nel  secondo  a  Blondel^  e  nel  terzo  ad  ecco,  si 
poeean  quindi  levare  sensa  distruggere  il  collegamento  del* 
le  parole,  io  mostrerò  che  vi  sou  poste  cou  Iìuouq  ioteudi- 
mento  t  e  firn  loro  ufficio.  Per  quella  congiunzione  innanzi 
ad  ella  del  primo  caso  a  me  par  scoprire  nella  donna  que- 
sto pensiero  che  rumina  fra  se  s  Tu  te  ne  iuti  di  là  ^  e  io  di 
quà*  i>iei  secondo  il  concetto  è  :  Mentre  Vun  si  rodeva  dal" 
Tuna  parte^  daltaltra  Blondel  venne.  La  e  esprime  dunque 
quivi  simultaneità  d'azioni  e  la  il  suo  uilicio  di  congiuugerle 
nel  medesimo  istante  •  L*  idea  poi  compresa  nella  espres* 
sioae  ed  ecco,  prendendola  dalla  sua  origine,  è  questa;  cioà 
che,  dovendo  il  dicitore  In  tale  occasione  annunziare  qual- 
che cosa  di  inaspettato,  egli  ponga  quella  congiunzione  qua- 
si per  continuare  il  discorso  che  sta  facendo,  e  che  poi,  per 
la  subita  apparizione  di  quella  cosa  che  ecco  addita,  tron- 
chi ciò  che  stava  per  dire  cosi  ed.  •  •  ecco,  £  questa  è  gran- 
di arte,  non  già  vezzo ,  e  mi  ricorda  quel  troncamento  dì 
Dante: 

* 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga^ 
Cominciò  ei^  se  non  ...tal  ne  s^  offerse  ! 
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Dico  che  da  priocipio  immagino  tal  fosse  il  pensiero 
di  chi  creò  questa  espressione ,  non  che  ora  we  V  intenda 
cbiuoque  i*usi;  ma  egli  gio?a  il  soUoporre  i  vocaboli  a  se- 
vera iuvestlgazione  per  l>ea  comprenderlii  e  perchè  non  si 
abbandonino  per  ignoranuu  Quanta  parole  veggio  essere 
state  tolte  o  mutate  ai  Decameronc  per  gli  editori  che  noD 
rhanno  intese,  e  quante  aggiunte,  che  dairAntore  far  la» 
sciate  a  sciente  ,  per  eliiltico  parlare  !  Mi  consola  però  il 
sapere  che  il  Biagioli  lasciò  in  Parigi,  se  non  ancor  pnbbii» 
cala ,  almeno  pronta  per  la  stampa ,  uoa  sua  edizione  eoa 
dottissime  postille;  e  se  quella  sarà  pubblicata ,  come  non 
dubito,  quando  che  sia,  si  avrà  il  Decameron  ridotto  alia  sua 
vera  lezione;  che  è  cosa  importantissima  porlo  mantenimen- 
to delia  lingua.  Io  l'aiutai,  fin  da  dodici  anni  fa,  a  prepa* 
rare  il  testo  con  ben  otto  diverse  edizioni  delle  più  stimate, 
che  la  magnificentissima  e  libéralissima  Biblioteca  Reale  ci 
prestava  per  ciò,  e  ci  lasciava  tenere  in  casa  propria* 

I  •  E  per  terra  e  per  mare^  ad  uomo  ricco  come  tu  sei^fi 
è  pien  di  perìcoli.  B«  Io  mi  sono  rattemperata^  ho  vo- 
luto fare  nè  dire  cosa  alcuna,  fi.  3«  L'  acque  parlan  da- 
more^  e  Fora,  (l*aora),  e  i  ramij  e  gli  aagélletiif  e  i  peseta  e 
i  fiorii  e  l'erba»  P.  4*  ^lor^  fiondi^  erbe^  ombre^  antri f  oa- 
<fe,  tmre  soavi ^smlli  chiuse^  alti  collie  e  piagge  apriche^  san^ 
no  di  che  tempre  •  •  •  P* 

Confesso  che  mi  senio  anch'io  tirare  talvolta  da  quel- 
la naturai  indolensa  che  ò  nell^oomo,  a  dire  la  tal  parola  su 
qui  per  un  cerio  qual  (^ezzo^  più  tosto  che  cercare  di  pene- 
trare la  ragion  delle  cose;  e  gi&  sopra  il  preceden  te  edecco 
ìu  eia  quasi  addormentalo  per  non  trovarci  la  soluzione  • 
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qaando  Videa  mi  a'affacdòt  e  il  senUmento  della  cosa,  che 

scosiìe  via  il  souno,  e  ini  iè  lieto  della  trovata  verità.  La  con« 
giunzione  e%  posta  in  capo  del  prtcno  «icmpio«  offre  uno  di 
quei  casi ,  perciò  che  par  che  non  vi  faccia  alcuno  uHicio  • 
Quella  che  sta  Ira  terra  e  mare  ben  serve  a  congiungere  que* 
ste  due  parole,e  a  metterle  ambedue  sotto  rinflueoza  del  se- 
geente  verbo  è;  ma  la  prima  che  fa?  La  prima«  per  V  ap- 
poggio cbtf  pronta  alla  voce,  dà  molto  maggior  iorza.aU*€«; 
spressione;  perchè,  dicendo  per  terra  e  per'  rfyare^  si  passa 
dalle  parole  per  terra  alle  seguenti  seasMi  pau&a^  nata,  metr^ 
tenJovi  la  sopra  questa  congiuuzioiic  s'appoggia  la  voce 
con  eiiiasi,si  cbe  raddoppia  il  valore  di  quelle  parole;  ères»^ 
deodo  il  mclro  dei  due  tenuiui  e  per  terra  è  per  mare  Cr 
gttaloi»  esprime  nello  stesso  tèmpo  dna  specie  di  compar»* 
zioae  d'egualità;  del  ciic  se  ne  può  veder  la  pruova  appo-* 
nendovi  i  lermini  usati  nelle  comparastoni,  cioè  così  per  ier^ 
ra  come  per  mare  ,  tanto  per  terra  quanto  per  mare  ecc* 
Della  medesima  natura  sono  le  seguenti  proposiiioni  del 
Boccaccio^  //  Giùdice  rispose  che  egU  in  quelia  (fede)  era 

nato ,  c  in  quella  iiitcndem  e  vivere  e  nìorire^  Za  povertà  è 
esercitatrioe  dellevirtù  sensitive  f  e  destatrice  dei  nostri  in* 
grgni^  laddoife  la  ricchezza  e  quelle  e  (juesli  addormc/da; 
JEgii  era  noto  a  dasàm  dei  paese^  sì  per  la  sua  rozzexza^  e 
sì  per  la  nobUcà  e  riccliezza  dei  padi^\  nella  quale  ultima 
proposisione  si  può  sostituire  e  a  W*  £  io  dico  che  se  la 
gìooe  fosse  un  certo  qual  vezzo^  alloca  si  potrebbe  sempre 
raddoppiare  in  tal  modo  la  congrunaione,  essendo  ben  leci«* 
to  n  ciascuno  V  aggiunger  vezzi  al  parlare. 

La  congiunzione  è  ripetuta  davanù  a  ciascun  nome 
nel  terzo  esempio,  perchè  il  Poeta  vuole  che  V  imniagtnn* 

ai 
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zione  di  chi  legge  vegga  c  senta  distintamente  i  diversi  ogget- 
ti e  i  diversi  parlari  siccome  quelli  che  hanno  ciascuno  il  suo 
modo  pai  ticolare^  ina,  nel  (^uarlo  dà  maggior  forza  col  tor- 
re la  congiuoztooe  f  perchè  abbisogna  di  far  di  tutte  quelle 
cose  che  nomina  uti  solo  agente  al  verbo  sanno ^  e  di  mo- 
strarle tutte  insieme* 

La  cougmnzione  nè  comprende  e  non^  essa  è  quindi  u- 
sata  in  luogo  di  ripetere  queste  due  parolet  Non  in^lem  esser 
editto  nà  (  cioè  e  non  )  conosciuto.  Nel  secondo  esempio  la 
prima  congiunzione  nè  si  potrebbe  esprimere  per  e  non^  per- 
chè non  c*  è  precedente  negazione  ;  non  pertanto  si  possono 
io.  lai  caso  usare  ambedue  ìc  foi  aìc.  la  questa  espressione, 
ifuando  nmènè  funo  nè  V  aitro^  la  congiunzione  compresa 
in  nè^  ri  ha  luogo  per  la  medesima  ragioiic  esposta  intorno 
al  primo  esempfo;  e  il  ripetere  delia  negazione  dà  a  questa 
maggior  forza*  Il  Firenzuola  dice  medesimamente,  Egli  non 
*Ìi%UMs  nè  con  nè  gaUa  che  abbai  per  luim 

I .  Nk  giammai  non  mi  ai^veìitie  die  io  per  ciò  altro  die 
bene  albergassi.  B*  a.  Nk  io  ffoir  9^ ho  ingannata  per  tor^ 
vi  il  vostro.  £• 

Questa  congiunzione^che  comprende  in  se  la  oegativa,se- 
gue  la  medesima  regola  degli  aggettivi  nesstmo^niunOfnulloi 
rifiuta  la  negazione  allor  die  è  posta  innanzi  al  verbo;  e  la 
ivnole  avanti  a  quello  quando  ella  sta  dopo;  e  come  die  que- 
sti due  esempj  del  Boccaccio  pi  uovino  il  contrario,  io  con- 
fermo  quel  che  già^dissidi  quagli  aggettivi,  che  la  negativa 
è  qui  del  tulio  soverchia,  e  conliasUnlc  col  buoo  senso  e  eoa 
r  udito. 

Nè  si  trova  usalo  negli  antichi  e  ne' poeti  anche  nel  sen- 
-so  solo  di  o:  jinche  (  fu  dimandato  )c&im^^^e  fatto  con  lai 
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pano  ne  ùnUnamenio  di  pace  nè  di  guerra*  Ora  sarebbe  af» 

feltazioue.  < 

Non  ardimno  ad  aiutarlo;  anzi  con  gli  altri  insieme 
gridammo  oh  7  fMse  morto*  B*  lo  da  te  non  richieggo f  jszt 

nè  pur  tei  consento^  c/ie  il  formarti  filosofo  incominci  o  si 

termini  nel  trasformarti  di  fuori  ^  ma  nel  riformarti  den^ 
tro.  BarU 

Qaesta  cangio  orione  è  la  medesima  preposkdooe  ami 
che  già  vedemmo  altrove  aoirsL  con  in  edif  come  sì  scor- 
ge supplendo  r  intero  senso  in  essa  oontenotot  cioi  io  met^ 
io  questo  in  awù;  ma,  sola,  per  preposiziooe,  noo  si  usa  se 
non  in  poesia.  Essa  serve  a  esprimere  no  senso  contrario  a 
qoello  della  frase  cbe  la  precede  ;  onde  si  pone  io  opposi^ 
zioiic  a  (quella,  e  coirispoude  a  per  io  contrario*  Quando, 

nel  parlar  famigliare,  alla  richiesta  iHUete  farmi  un  piacere^ 

si  risponde  anzi^  quesla  parola  serve  pure  allora  d'  opposi^ 

siooe;  ma  solo  nel  senso  d*  incremento,  perchè,  se  si  oppo* 

ne  corpo  a  corpo,  si  aumenta  il  volume;  per  la  ^ual  cosa  la 
risposta  anzi  può  significare.  Non  urt piacere  9i  voglio  io  fa^ 
re,  ma  diie-i  ma  tre  ecc;  o  pure  non  che  io  ^foglia  condiscen* 
dere%  ma  farò  a  me  medesimo  piacere  facendo  piacere  a  voi* 
La  preposizione  ad ,  innanzi  ad  aiutarlo^  dice  il  Cor- 
ticelli  esiervi  per  fHroprì^àdi  linguaggio.  E  chi  non  sa  che 
quel  che  si  dice  dagli  autori  non  sia  generaloiente  per  pro- 
prietà di  linguaggio  ?  Quella  preposizione  v'  è  posta  in  vir- 
tù del  verbo  opinasi  sottinteso,  che  dinota  tendeoia* 

jiLTRO  CffE^  S£  NOir 

!•  Non  ii^ra  Mtaa  via  cbs  tptestaJ)*  2.I0  non  fo  il  dì 

e  la  notte  amtro  che  filare*  B.  3.  Clìe  è  ridere^  ss  nqm 
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una  corruscazione  delia  dilettazione  deit  anima^  cioè  un 
lume  apparente  di  fuori  come  sta  dentro  ?  D« 

JBeachè  si  truovi  qualche  esempio  ani  Boccaccio  della 
gallica  maniera  non  c  era  che  questa  via^  io  non  fo  che  fi," 
larCf  come  io  questo  suo  esempiOf  Non  an^eya  toste  che  una 
camercila  assai  piccola  ;  pure  a  me  sembra  che  sia  meglio 
far  USO  delie  forme  iuliasnef  che  sodOt  o  di  mettere  la  paro* 
la  alLro  innanzi  a  che^  come  lic' primi  due  esempj;  o,  COQ  la 
congioDuoDe  se  non^  diref  non  c'erase  nom/uesta  via\  ionon 
fo  se  noti  /ilare.  Viceversa,  si  può  esprimere  il  terzo  esem* 
pio  cosit  ^  ^  ridere  altro  che;  o  ridere^  non  è  altro  che  ecc. 
Il  seotimeoto  intero  dcila  congiunzione  se  non  del  terzo  e- 
sempio  è  che  altro  e  ridere^  se  non  iuna  corrusàauone  eoe» 
la  o^iii  caso  cape  io  essa  una  simile  idea» 

COHGIirMSIOllB  O 

im  O  coUornon  sara/ino  dalla  morie  i^inùf  o  elia^li  uc- 
ciderà lietim  B.  3'*  Chi  allora  veduti  gli  anfèsse^  nudagevol^ 
mente  avrebbe  potuto  conoscere  dà  più  si  fosse  morto%  o  i'ar^ 
cii^esoosH)  o  egli»  p#  3,  Io  non  so  chi  pi  à  in  qiieslo  si  peccliif 
V  laNatura  t^fmrecchiando  ad  una  nobile  anima  un  vii cor^ 
pOf  o  la  Fortuna  apparecchiamlo  ad  un  corpo  dotato  d' ojii" 
ma  nobile  9il  mestiere.  B. 

Quella  congiunzione  ben  serve  a  congiungerQ  le  paro- 
le in  una  stessa  proposisione;  ma  comprende  anche  la  vir- 
tù di  dividere  due  cose,  due  idee,  due  azioni,  rispetto  al 
senso  della  medesinia;  e  pcrcii  che  è^egno  di  divisiooei 
si  può  mettere  auclie  iu  principio  delia  proposizione,  per  e* 
sempio,  o  aiuterò  non  saranno  dalla  morte  wUi^  o  ella  gli 
ucciderà  lieti  ;  perchè  tal  segno  avverte  il  lettore  che  ,  di 
dne  cose  che  si  stanno  per  dire,  una  sola  debbo  aver  luogo. 
Mei  secondo  e  terzo  esempio,  in  vecédi  ripetere  la  medesi- 
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ma  ideai  cioè  iefardvescbiH)  più  fosse  morto  o  egli^  se  pià 
fjécc/ù  la  Naturarla  Fortuna^  si  ripeta  la  coogiuozione  e 
si  dice  o  tarci%mco¥0  ó  egli^  o  la  Nmiurao  la  FoHuntu  Le 
ooogìiumoni  oppure^  ovvero  sodo  composte  di  o  pure^  o  9er0my 

COMS  •  •  •  cost'^ 

i.  Come  gli  agrumi  ohe  altri  mangia^  te  uggente  f  al^ 
legano  i  denti  anche  a  te;  cosi*  il  yederc  che  altri  si  cruc- 
cia turba  noi.  Casa,  a*  Perchè  •  cast*  coìtB  disai^veduté^ 
mente  acceso  s^era  di  lei^  saviamente  s*era  da  spegnere  per 
anor  di  bù  il  mal  amento  fuocc.  B» 

Nelle  scritture  moderne  si  trova  assai  frequente  come 
o  siccome  in  Inogo  di  perciò  che,  perchè;  la  mia  prina  edi*« 
£ione  u  è  ripiena;  ma  mi  sono  poi  accorto  che  non  ò  forma 
boona  italiana;  e  ne*  classici  non  se  ne  trova  esempio.  Egli 
è  facile  a  cadere  in  questo  solecismo  perla  grande  somigliane 
za  che  è  tra  esso,  e  il  come  o  siccome  che  esprime  simili tu^ 
dioet  come  ne*  soprapposti  testi;  che,  qualche  volta,  come 
si  vede  ael  secca  do,  il  lermiue  di  coaiparazione  così  o  si  è 

posto  avanti  al  come;  e  vi  si  può  aiiche  giungere,  e  dire  sic* 

come  disawedutamente  ecc;  e  però  a  poUr  distinguere  quan* 
do  questo  vocabolo  per  congiunsione  sia  pur  bene  adope» 
rato,  bisogna  provare  se  il  secondo  termine  può  reggere,  co- 
me qui,  nella  seconda  parte  del  periodo  o  della  proposisio- 
ne  9  così  /  era  da  spegnere*  Io  credo  essere  stato  tratto  in 
questo  errore  dalPInglese^  nel  qnale  si  fii  molto  uso  di  casi 
nel  senso  di  perchè^  per  esempio  3  Alcuni  di  essi  non  ci  fa* 
cessano  grande  onore  con  queste  loro  pretensioni  di  paren^ 
tado\  però  che  fra  costoro  noi  avevamo  il  cieco%  lo  storpio^ 
e  lo  zoppo  (i).  Goldsmith. 

(1)  Some  oj  them  did  us  no  great  honour  Ojr  Utete  claim»  9f  kindrcd, 
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qfTjiifno^  Acciò  can^  pnucak^  qvAnranq^i^^  csm 
I*  Quando  la  non  mi  paresse  bella  ^  me  ne  conten- 
terei* P.  a*  PsRCaÈ  egli  pure  il  volesse,  egli  noi  potrebbe 
ridire.  B*  3.  Accio  che  intendicUe  come  questo  awenuto 
mi  sia^  brevemente  vel  farò  chiaro.  B.  4.  QcrAimrjrQus  ces^ 
sata  sia  la  pena^  non  per  ciò  è  la  memoria  fuggita  de'  bc^ 
neflcj.  B.  5.  Non  dite  le^^ier  cosa^cH£  la  domenica  è  tr<^ 
po  da  onorare,  B* 

Alla  congiuQzlonc  quando  del  primo  esempio  si  soUin- 
ten^e  anche;  e  in  tutti  e  tre  i  primi  esemp  j  bisogna  far  deU 
la  seconda  parte  la  prima  della  praposizione  a  mostrare  co- 
me le  espressioni  quanth  o  quando  anche  ^  perchè  t  acdò 
»  chef  siau  coogiuativc;  per  esempioi  io  me  ne  contenterei  » 
quando  anche  eoe*  È  da  notare  la  parola  perchè  del  seeoa- 
do  esempio,  corrispoadeote  a  quafido  anche^  questa  com* 
prende  Tidea  nel  caso  anche  che;  quella,  passando  il  caso 
pur  per  questo  che  è*  La  coDgiuuzioae  quantunque  equivale 
a  quanto  mai  cioè  per  quanto  mai  si  possa  dire  che^  non  es- 
aendo  unque  altro  che  i*  unquam  de*  Latini.  Nel  quinto  e- 
sémpio  è  sottinteso  perciò  davanti  a  che  ;  anzi  il  più  delle 
▼olle  che  questa  Toce  è  congiunzione  ha  tale  ellissi» 

rvoii  mi  par  ragionevole  che,  delle  formole  congiun- 
tive a  ciò  chcf  perciò  chefafinchefinfinoatAefAùtcm 
una  sola  parola^  e  si  metta  i  accento  sopra  il  che,  il  quale  La 
meno  valore  delle  parole  ciò  e  fin  ,  togliendo  cosi  la  enfan 
al  nome  o  al  pronoaie,  che  per  sua  natura  ha  più  virtù.  A 
me  par  ben  più  giusto  il  leggere  acciò  •  •  •  che  intendiaie  , 
facendo  la  pausa  dopo  ciò,  che  acciocché  intendiate^  il  ve- 
ro senso  delle  parole  essendo  quello  e  non  questo  ^  vale  s 

wf  M  a#  hUnd.  tk§  mnm$d,  and  tA«  haU  mntm^Mt  Ot*  numkr. 
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dire,  che  il  che  venga  ad  aairsi  con  le  parole  che  lo  seguo* 

no,  e  non  si  giunga  a  quelle  che  lo  precedono.  Ammetto  che 
si  QDÌscano  le  preposizioni  alla  voce  principale ,  però  che 
queste,  quando  hene  e*  ne  fossero  disgiunte,  verrebbero  a 
cadere  da  se  medesime  in  sa  la  detta  voce;  ma,  aggìongen^ 
dovi  il  che^  si  melte  il  suono  in  opposizione  al  senso  delie 
parole.  Sta  bene  che  si  scriva  poiché  a  distinguere  la  con- 
giunzione dallo  avverbio  poi  che^  e  ancora  si  dica  benché, 
epurcbi^  per  la  ragione  che  le  parole  pur  e  ben  non  forni- 
scono appoggio  quanto  basti  alia  enfasi^  ma  quelle  che  baiw 
no  più  di  Qua  sillaba,  come  prima  che^  senta  che^  o  che  soo. 
precedute  da  una  preposizione»  io  consigUerei  il  separarle 
dal  che. 

MRo\  PMMCiO*  O  PER  CiO^f  FBBCiO  Cff£ 

1  JP£Ho\  disse  7  maestro,  se  tu  tronchi  qualche  fraschet" 
te  ituna  eT  este  /nante^  Li  pensier  M  hai  si  faran  ttUti 
monchi.  D.  2.  Pero  si  dice  che  la  fame  e  la  pos;ertà  fan,'* 
no  gli  uomini  industriosi»  ÌL  3.  jive^m  éfuesia  danna  una 
sua  fante^  la  quale  non  era  pero'  troppo  giovane»  B*  4* 
perchè  et  si  rende  cerio  eie  tuiii  voi^  ecoeUo  psnó' quei  se-^ 
condì f  considererete  ecc.G.5*  Quantunque  (le  femmine ^ qui) 
in  vestimenti  e  in  onori,  alquanto  dalle  aUre  mmno^  tuUe 
PSM  ciò'  son  fatte  qui  come  altrove»  B« 

Nella  prima  edizione  io  aveva  erroneamente  detto  che 
la  coogiunùooe però,  (i)  usata  per  equivalente  di  nondime^ 
no  era  male  adoperata;  ma  io  non  aveva  ancora  bene  esami- 
nato il  vero  senso  di  questo  vocabolo;  però  che  sopra  Taso 

(i)  La  particella  //crò  è  urivi  delle  più  lrava;:liate  del  Auu  si  può  clic 
abl>ia  la  nostra  lingua  j  ed  io  mi  sono  avvcauto  IH  parecchi  anunutoliti  ai 
bUogiio  di  darrasione  di  lei  e  di  m.  fiarU 
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che  i  classici  fanno  delie  parolcf  io  fermo  le  regole^  non  le 
(o  già  io;  io  dico  s  io  questo  modo,  ib  questo  senso,  essi  bau- 
BO  usato  la  tal  parola;  ella  ha  dunque  il  tal  significato*  O 

veagaperò  dal  latino/?roy:?/er  hoo^  o  dalP  italiano  per  ciò  , 
egli  comprende  il  senso  di  per  la  qiuU  oosa^  in  oomegueì^ 
za  di  cib^  in  conseguenza  di  die ^  allor  che  è  posto  imme- 
diatamiente  in  principio  di  frase;  nel  quel  caso  solo  £i  Tuf* 
ficio  di  congiunzioaei  come  ne^primi  due  esenipj;  ma  quan- 
do è  posto  nel  mezzo  della  frase,  come  ne'daè  seguenti,  ha 
il  valore  ài  per  ciò^per  tutto  ciò^  con  tulio  ciò^  equivalente 
di  nondimeno;  per  quello  che  mostra  Tanalisi  del  concetto 
che  queste  due  espressioni  contengono,  tolta  dal  quinto 
sempio:  Per  ciò^per  tutto  c/ò,  con  tutto  cibs  die  io  conce" 
do  per  pero;  le  donne  sono  folte  ^oi,  (in  nientedimeno)  co- 
me  ailroi'e,  E  meUeadovi  nondimeno  in  vece  di  per  ciò  : 

Per  tuUo  ciò  che  io  concedo  pers^ero^  le  donne  non  sono 

in  niente  di  meno  differenti^  nui  falle  qui  come  altrove»  Si 
che  Tona  espressione  col  concedere  la  cosa  che  precede,  e 
l*aUra  col  renderla  di  nulla  conseguenza,  vengono  a  produrre 
il  medesimo  effetto  ;  e  come  adojperando  per  ciò,  si  sottin* 
tende  nondimeno^  così  adoperando  questo,  quello  s^intende« 
Ma  io  questo  senso  però  non  si  usa  in  principio  di  frase  , 
perchè  si  confonderebbe  con  1  altro  di  senso  affatto  opposto, 
né  Taltro  si  potrebbe  porre  par  dopo  una  sola  parola,  sen- 
za perdere  la  sua  significazione.  £  io  vero,  congiunsione  si 
può  chiamar  quella  solo  che  viene  immediata  dopo  il  pun- 
to e  la  virgola.  Adunque,  queste  due  voci,  questi  due  però^ 
son  tulli  a  due  uu  composto  di  per  ciò  ;  ma  esprimouo  una 
idea  affatto  diversa,  per  lo  diverso  luogo  che  prendono  nel* 
ia  ptouosik^ioue ^  Tuna,  iu  principio  di  frase,  siguiiìca  per 
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ciò  cioè,  da  ciò  che  io  ho  detto  ciena  tjuetta  conseguenza  ; 

,  per  ciò  che  io  /io  conceduto^  non  è  mcu  vero  che*  11  « 
▼eio  èsotUle« 

Questa  medesima  \oce però  oper  ciò  La  un  alUo  seo- 
8o  alior  che  ò  segiiita  da  ohe»  Il  Boccaccio  dice:  Insoecot" 
so  e  rifugio  di  quelle  che  amaiio^  perciò  che  ali  altre  è  of* 
sai  Pcgo^  e  ^Ifusoj  e  tareoiaiOf  intendo  ili  raccontare  cena- 
to novelle.  L^analiù  di  «juesto  perciò  che  è  :  io  dico  in  soo^^ 
corso  ecc;  per  questa  ragione  la  quale  è  ecc.  Perciò  die  e 
però  die  soa  la  slessa  cosa ,  e  aou  porgono  diiUcolià.  Ma  ia 
quello  imperocché  del  qaale  alcooi  ii^orano  a  fosone  i  loro 
scritli  io  noa  so  qaello  im  che  tì  stia  a  fare.  Io  immagino  che 
si  meltessero  insieme  tulle  (juesLe  voci  Liupcrocchc^concios" 
siaoosachè^  per  fanri  sopra  noa  buona  posata  quando  tioo  è 
stanco;  ma  come  s*dccorsero  poi  che,  mentre  si  riposava  il 
dicitore,  ai  stancava  con  quel  ritornello  roditore,  chi  si  mo- 
derò, e  chi  le  bandii  quelle  due  congiunzioni,  del  tutto  dal- 
le scritture.  A  me  non  dispiace,  anzi  mi  pare  che  yi  stia  a»* 
sai  benei  quel  con  ciò  sia  cosa  che  coi  quale  il  Casa  dà  prin- 
cipio al  ano  Galateo  ;  ma  sttan  le  cinque  voci  divise  9  alGo 
che  sUntendnno  ;  e  Taccenlo  principale  andrà  naUii  almente 
a  cadere  da  se  sopra  co^^i;  ma  Vim  davanti  a  però  òhe^  pcr^ 
ciò  cAcf  non  v'ha  senso  aicunot  e  per  ciò  è  di  soperchio* 

NONPERTANTO  E  iVOiV  PER  TANTO 

Nella  introdoaione  alla  prima  edisione dissi:  Quando 

darò  la  seconda  estenderò  di  più  anche  TaDalisi  degli  avvei  Li i 
e  delle  congiunzioni  ;  essendomi  accorto  t  nello  scrivere  la 
presente  opera,  quanto  sia  necessaria  e  a  clii  scrive  e  a  clii 
legge  ,  e  qaanto  sia  stata  finora  trascurata,  questa  parte»  Il 
saper  variare  le  congiua^oni  e  gli  avverhj  dà  grazia  ai  com- 
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poaimeoti;  ma  per  ciò  vuoisi  ben  coooacere  il  giusto  vaio* 
re  di  ciascuno*  Tanto  più  poscia  mi  eonfefhiai  ia  qnesCi  <h 
pioioDe  quando  ebbi  veduto  che  uu  Cartoli ,  ooa  che  altri , 
s'intrica  come  un  moacherioo  nella  ragna  allor  che  vuol  bat* 
tagliare  co*  grammatici  per  uoo  avverbio  o  uaa  congiunaio» 
ne;  vedasi,  per  uno  esempio,  quel  ch'e'  dice  al  suo  perone 
al  non  per  tanto;  de  quali  vocaboli  ano  non  intese;  dell'al- 
tro lascia  il  lettore  senza  fornirgli  il  pasto  onde  largito  gli 
ha  il  disio.  Passi  quindi  il  lettore  alla  osservazione  delSig*  A* 
menta,  sopra  questo  non  per  taiUOf  e  troverà  che  per  solu- 
sione  di  cosi  importante  questione  ne  di  un  pamboUko  •  E 
non  ho  io  ragion  di  gloriarmi  o  di  vanagloriarmi,  se  io  pon* 
go  Bne  a  queste  dispute  grammaticali  col  mostrare  le  cose 
nella  loro  vera  luce?  Vuol  duoque  il  Bartoli  provare  che 
Tespressione  non  per  tanto  ora  significa  nondimeno^  e  ora 
non  per  ciò.  Ma  qual  soddisfazione  può  dare  allo  intelletto 
il  mutare  tatUo  in  ciò  ?  Vediamo  gU  e&empj*  Il  primo  è  di 
una  antica  traduzion  di  Livio* 

!•  soldato  a  piede;  ma^  NONPKRTANTOnprode  e  or* 
diiù  maravigliosamente,  a*  (  Riprese  tacitamente  se  )  ;  ou, 
NONPERTANTO^  scìiza  mutar  colore^  alzato  il  piso  e  le  ina- 
ni al  cielo ^  disse»  B«  3.  (  Conosceva  la  sua  infima  condì- 
zione)i  ma  non^  per  tanto  da  amare  il  re  indietro  si  %Hde^ 
9a  tirare.  B.  4*  (Per  quanto  di  male  me  ne  avvenisse);  non, 
PEK  TANTOf  niego  che  ciò^  e  ora  e  allora^  non  mi  fosse 
carissimo.  B. 

Cosi  si  debbono  virgolare  queste  prfq>osizioni,ecosl 

'  virgolando  si  scorge  che  due  sono  queste  congiunzioni,  di&liu- 
te  per  se  medesime,  senza  che  s'abbia  bisogno  di  ricorrere  al 

non  per  ciò.  Ne*  pi  iiui  dueesempj  U  congiunzione  è  nonper* 
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taiUo^  che  mi  par  meglio  scrivere  unita  come  nondimeno  ; 
Degli  altri  dae,  per  ionio  ;  in  questi  s^iatende  a  n^are  ;  e 
la  negazione  non  appartiene  alla  cougiuazione ,  ma  al  ver- 
bo che  siegue;  in  quelli*  elF è  affennatira.  L'analisi  adun- 
que del  coDcetto  contenuto  in  nonpertanto  è  questa  s  Per 
ionio  ,  (juamto  ho  detto^  non  fu  9Ìl  soldetto ,  ma  prode  ecc* 
Pertanto  ecc.,  non  si  smarrì^  ma  disse»  L*analisi  di  per  tan-^ 
io  è:  Ma,  per  tanto,  quanto  detto  ho^  non  si  ifoìem  ecc;  Per 
tanto  ecc.,  non  niego  che*  0?e  si  veda  che  il  non  del  primo 
caso  coQtieae  iu  se  uua  iulera  pi  oposizione,  contraria  a  quel- 
la che  esprime  Tidea  principale  ;  laddove  nel  secondo  si  ac- 
cenna una  sola  proposizione.  À  me  pare  cheli  virgolare  ba-* 
stì  a  torre  Tequivoco;  ma  forse  si  farebbe  meglio ,  quando 
la  negazione  non  appartiene  a  per  tanto,  portarla  la  imme- 
diato contatto  col  verbo  al  quale  è  apposta,  cosi:  Ma  non 
si  \K)lea, per  tanto,  da  amare  il  re  indietro  tirare^  Non  nie^ 
go,  per  ionio,  che  dò,  e  ora  e  allora,  non  mi  fosse  carissi^ 
mo\  e  poiché  si  scrive  nondimeno,  intero;  direi  che  si  scri- 
vesse intero  anche  nonpertanto  che  a  quello  equivale. 

nxii  cBEWumwo 
Avvenga  che  la  maggior  parte  delle  congiunzioni  con- 
tengano la  parola  c&e*  è  necessario  mostrare^  con  V  analisi 
d^^ sottoposti  esempjy  che  questo  die  non  non  quel  me- 
desimo aggettivo  congiuntivo^  del  quale  abbiam  parlato  a 
carte  147;  il  che  servirà  a  far  ben  sentire  la  virtù  di  ciascu- 
na congiunzione*  ' 

I  •  Sentendo  già  che  i  solar  raggi  si  riscaldavano,  ver-^ 
so  la  loro  stanza  volsero  i  passim  B»  Analisi;  Sentendo  già , 
questo  che  è,  i  solar  raggi  ecc» 

a»  Pia  che  altro  uomo  si  potem  conte/dare*  Bt  Ana- 
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lisi;  Si  pollava  coaleDtare  più  in  compat  azioue  di  quello  che 

Ogni  altro  uomo  si  potesse  conteolare» 

3.  Prese  per  partilo^  che  che  avvenir  ne  dovesse  t  di 
n^HT  Cassmmìra^  B*  Analisi;  Per  che  niique,  cioè  per  qoft* 
hmqoe  cosa  che  avvenir  ne  dovesse  ecc.  li  primo  di  questi 
cA^  vuol  esser  proDuaziato  solo  eoa  piccola  pausa;  il  secoo* 
do  deve  andar  con  quel  che  segue  coA^  che  •  •  •  che  am^enir 
ne  doi'esse^  e  non  già  legger  cfie  che» 

4*  Se  io  potessi  parlare  al  re  f  e  midàU  cuoreche  io 
gli  darei  un  consiglio^  per  lo  quale  egli  micerebhe  la  guer* 
ra  stia*  B  Analisi;  Se  io  potessi  parlare  al  re«  e*  mi  dà  il  cuo* 
re  di  far  questo  che  è,  ecc. 

5.  Quando  ia  giovane  il  vide^  presso  fu  che  ili  letizia 
non  morì.  B.  Analisi^  Presso  fu  al  momento  in  che  per  ec- 
cesso di  letisia  quasi  morisse;  ma  non  morL 

6*  Poiché  così  èf  che  Pietro  tu  non  sai  f  tu  dimorerai 
qui  meco.  B.  Analisi;  Poiché  cosi  è,  ciò  è  che  tu  non  sai  ecc. 

7»  Non  suole  essere  usanza  che^  andando  verso  la  sta^ 
te,  le  notti  si  vadan  rinfrescando*B.  Andìisi^  IN  od  suole  es- 
ser questa  usaosa  che  ò  ecc. 

8.  C/ie  non  rispondi^  reo  uomo  ?  Analisi^  Per  che  ca- 
gione non  rispondi^  reo  uomo  ? 

<).  Donolle^  die  in  gioie ^  e  che  in  i^asellamenti^e  che  in 
danari^  quello  die  valse  meglio  di  altre  diecimila  dobbre* 
B.  Analisi;  Donollci  tra  quelle  cose  che  consistevano  in  gio« 
ici  e  quelle  che  consistevano  in  Yasellameoti  «  e  quelle  che 
consistevano  iu  danari,  ecc. 

IO*  Lud  beate  e  belleì  se  non  che  7  veder  voi  stesse 
V  è  toko.  P«  Analisi;  Se  non  l'osse  questo  che  è,  il  vedere  ecc. 

I  !•  Astenne t  che  che  se  ne  fosse  la  cagione.  Anali» 
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&i;  Avveone,  non  so  che  cosa  tusse  quello  che  se  ne  iosse  k 
sagione» 

la^E^casì  dicendo^  fit  tutto  che  tomaio  a  oauhB.AMÌm 

C«  così  dicendo,  fu  tutlo  simile  a  colui  che  è  toroato  accasa. 

ALTIIC  OaSBRTAStOtlI  1U69ITTO  AtU  mDUIMA 

CONGIUNZIONE  CMS 

!•  Io  pregi»  tutti        se  U  concito  non  fi^sse  tanto 

^^tendido^  (juanto  si  conine  ne  alla  sua  grida,  CMEt  non  al 
mio  volére^  niaeUa  mia  fa€uUaie  imputimi  og$uM^  I># 
a.  Ordinò  die  colui  de  stioi  figliuoli,  t^ìpo  U  quale  sì  co^ 
me  iasciaiagli  da  ìai^  fosse  éfuesto  anello  trovato^  che  cobd 
r'  intendesse  essere  il  suo  erede»  B«  3»  Temendo  non  il  soiè* 
no  quivi  lo  soprc^prendesse^  si  levò,  B.  4*  l  due  fratelli  du* 
&àaim  forte  non  ingannasse.  B.5*  Pr^ganfono  i  Fiorata 
tini  non  si  voltasse  la  Chiana  dal  suo  letto  in  Amo^  die  SU'* 
rebbe  la  lorwrina.  Dar*  6«  Ptegollo  ehe^poi  imtso  Totto«** 
na  andava,  gli  piacesse  d'esser  in  sua  compagnia.  i>. 

Qualche  ?olU  la  congiutisione  che  ai  triiova  ripetiiCn 
nei  classici»  alior  quaodoi  il  che  e  il  resto  deUa  ^ropQSuio- 
ne  alla  quale  rispoude,  sono  divisi  per  una  lunga  frase  in-* 
cideute ,  come  nei  primi  due  esempj  ;  e  questa  ripelizìoue 
incalza  lespressione.  La  congiuoiiooecAe  si  paò  sóttinteiH 
dere-dopo  i  varili  temere^  dubitare^  pregare^  e  qualche  ai- 
U  o,  come  mostrano  gli  esempj  3»,  4*9  ^  ^««^  i  seguenti  pure 
del  Boccaceio  :  Questa  ultima  novelia  voglio  ve  ne  rendei 

ammaestrate^  Coiìuncio  a  snspicar  per  quel  sc^no  non  cu^ 
siui  desso  fosse*  Anclie  alla  congianaioae.  poiché  ai  può  sot- 
tÌQ tendere  che^  come  appare  dai  G  esempio. 

JfOif  CBE 

!•  Io%  NON  CBE  coinporre^  non  so  a  fatica  ieggtìre*  F» 
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a.  Se  tu  sapessi  chi  io  sono^  jfoN  cme  cercar  di  cacciami^ 
mi  pregheresti  che  io  non  impartissi  mai  da  to.  B.  3.  Io  non 
conosco  uomo  di  si  aito  affare  a  cui  voi  non  itobbiate  esser 
cara,  non  che  a  me  che  un  piccai  mercatante  sono.  B. 

Molli  degli  Italiani  ooo  hanno  mai  compreso  il  senio 
di  questa  congiunzioue,  e  molti  Tusano  uel  senso  con  Li  arie, 
cioè  per  e  anche;  perchè  da  ben  pochi  è  oonoaeiota  Tniialisi 
delie  idee  in  grammatica,  sensa  Ja  quale  non  sì  può  io  que* 
sta  scienza  firmar  peso  di  €kamma^  e  senaa  la  quale  è  tn^ 
possibile  rintracciar  il  sentimento  di  queste  espiessioni.  LV 
nalisi  Jol  tre  esempj  è  la  seguente;  !•  Io  non  (dico)  che  (io 
non  saf^a  )  con^mref  (  ii  che  ognuno  sa^  ma  )  non  so  pur 
re  a  fatica  lc^^ere\  2.  Non  indico)  che  (tu  volessi^  cercar 
di  cacciarmi^  (il  che  sarebbe  troppo  conirmo  ai  desiderf 
tuoif  ma  che  anzi)  mi  pregheresti  ecc.,  3.  Non  (dico  )  che 
ame^  il  quale  sono  ecc.  (siaie  cune»  i/cAe  sarebbe  di  poo» 
momento.  Intuite  le  quali  analisi  si  discerne  che  la  congiao» 
none  non  che  corrisponde  a  non  solo  o  pià  tosto  si  nppros» 
sima  a  questo;  cioè,  io  non  solo  non  so^  tu  non  solo  non  vor^ 
restì  cercar;  non  solo  a  me* 

Io  luogo  di  questo  idiotismo  Qoslro«  che  gli  antipuri- 
sti non  intendono ,  essi  fanno  uso  del  gallicismo  bien  loin- 
de.  Eccone  ano  dell' Anlipnrismo  medesimo»  MoUo  hmgi 
che  egli  creda  di  dover  deporre  la  tromba  epica^  qui  è  do* 
ve  anzi  che  egli  infoca  ecc»  £  in  vece  di  dire  qtd  è  dove 
anzi  die  egli ,  uoi  Ilalianì  diciamo*  con  termine  ^iù  lube- 
stot  qui  anzi  egli.  Ora^  i*  Aolìpnrista  griderà  che«  appanlo 
per  quella  medesima  ragioue  che  io  adduco  del  non  essere 
inteso  il  non  che^  egli  fa  uso  del  molto  lungi  c/te;  alla  qua! 
cosa  si  risponde»  che  questo  modo  pure  a  fatica  riulendc- 
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gli  è  meglio  iar  iotenderc  il  nazionale  che  io  straniero»  e  ac- 
cogliere la  forma  più  bella.  £  pure,  chi  il  crederebbe  «  co« 
storo  osan  dire  che  la  barbara  iorma,  molto  lungi  che  ecc. 
soprapposta  sia  p!u  coiicisa  e  vigorosa  che  la  nostra,  Non 
die  egli  creda  dover  deporre  la  tromba  epica  f  qui  anzi  egli 
invoca  ! 

Ua  altro  esempio  è  tolto  dalia  Proposta  del  Monti  : 
Dunque  f  ben  lungi  che  i  peccatori  si  glori  crebbero  cF  aver^ 
li  compagni  (i  cattivi  del  terso  canto  dell'  Inferno  di  Dan^ 
le)  6QÌLO  iULzi  i  peccatori  .medesimi  die  li  ritnuo\fono  dal  lor 
consorzio  .  Che  ano  il  quale  dichiara  roler  distruggere  la 
parità  della  lingua  a  tutto  suo  potere,  come  gìk  ne  fece  una 
vana  prova,  dico  TAotore  del  lordo  Antiporismo,  abbia  net 
suo  stile  sì  latte  locuziooii  ciò  si  concede  come  l'acqua  che 
corra  allo  in  gìb;  ma  che  esse  sian  potute  cadere  dalla  pen- 
na dei  Montila  una  opera  che  tratta  della  grammatica,  io  non 
posso  cessar  la  maraviglia  !  Qui,  oltre  al  gallicismo  ben  lun^ 
gi  che^t  pecca  anche  in  graamatica,  dicendo  glorierebbero 
in  luogo  di  gloriassero  ;  e  quel  sono  •  •  che  ,  sebbene  ita- 
liano in  alenn  caso,  come  vedremo,  in  questo  par  proprio 
posto  affin  che  nulla  manchi  al  compiuicuto  della  frase  fran- 
cese. Io  direi:  Dunque^  non  che  i peccatori  si  gloriassero 
d  averli  compagni  ^  i  peccatori  medesimi  li  rimuo  vono  dal 
loro  consorzio* 

OrSf  DOFB^  V  LADDOFB  O  LA  DOFB 

I.  Io  dirò  che  io  sia  di  ciuà  fiorentissima  d*  arme  , 
d  imperio  ^  e  di  studii\  DorE  egli  non  potrà  la  sua  se  non 
di  siudii  commendarem  B*  Ella  è  più  giovano  ed  è  sffaia  in 
dilicateize  aUewUa\  oys  l'altra  in  continue  faticlio  da  pk> 
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cuLinacra  stata  Jì»  E  per  ser Ciappelletto  era  conosciiUopcr 
iuUo;  lA  DovB pochi  per  ser  Ciapperelìo  il  conosdeno^  B« 

L^idea  couleauta  oel  vocabolo  dove  nomioato  a  cari- 
le 294  c  fi^l  caso  in  che;  il  coocello  del  presente,  rtel  me^ 
desimo  tempo  che  ;  quello,  corrisponde  a  se^  qoesto  a  per  Io- 
coìitranoi  V  uno  esprime  un'  iJcaconlingenle,  V  alit  o  positi- 
va. Sono  dunque  assai  diversi  net  loro  effetto;  e  però  gli  ho 
trattati  a  parte. 

Questi  tre  vocaboli  sono  avverbii  di  luogo;  che  tutti 
comprendono  V  idea  nel  luogo  che,  in  cìw  luogo^  o  a  else 
biogo;  ma  qui  essendo  intesi  a  significar  più  tosto  tmnpo 
che  luogo,  e  facendo  V  ufficio  di  congiungere  due  proposi- 
zioni insieme,  gli  ho  posti  anche  fra  le  congiansionù  Per 
concepire  che  faccia  V  idea  di  luogo  in  queste  espressioni  fii 
duopo  analizzare  il  concello  di  una:  Nel  luogo  che  io  dirò, 
in  quel  medésimo  luogo  egli  non  potrà;  o  vero  in  qud  mede- 
sinio  tempo  che  io  diròy  egli  non  polrà\  il  che  si  può  i  ni  iu  re 
a  questo,  Io  dirò  oK  io  sia  ece^  e  per  lo  contrario  egli  non 
potrà  ecc.  Queste  congiunzioni  adunque  vengono  a  signiE- 
care porlo  contrario*  I  Francesi  e  gli  Inglesi  esprimono  que- 
sta idea  con  uno  avverbio  di  tempo  ;  quelli  dicono  iamUs^ 
que  ;  questi  wlùlst  ;  e  io  iofino  a  quesf  ora  aveva  creduto 
che  mentre  o  mentre  che  s*  adoperassero  ancUc  lu  italiano 
a  conglungcre  queste  propostzionit  assai  più  che  «fciw  e  lad' 
dove  ;  ma  m'  accorsi  poi  cb'  era  un  solecismo;  che  messomi 
a  cercare  nei  classici  e  nella  Crusca,  non  mi  venne  fatto  di 
trovarne  un  solo  esempio»  Potrebbe  darsi  che  ve  no  fosse- 
ro; intanto  m'  è  parso  ciuvcrlo  togliere  Ja'  miei  scritti. 

QuestOf  e  quello  che  ho  detto  io  altri  luoghi  di  questa 
mia  opeia  ile'  pruprii  miei  ialii  in  lingua,  dee  persuadeie 
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ognoBo  die  non  per  torre  né  scemare  T  altrui  fama  6ono  io 
andato  cercaotio  gii  errori  per  le  opere  letterarie,  ed  espo* 
stili  agli  occhi  di  tutti;  ma  perchè  cosi  era  richiesto  a  voler 
purgare  la  lingua  da  tante  macchie.  Ci  voleva  il  ferro  che  me< 

nasse  a  dritta  e  a  sinistra  scuza  riguardo,  per  levar  via  tulle 

le  mal  erbe  tutti  gli  sterpi  chfs  intralciavano  e  impedivano 

la  coltivazione  di  questo  campo,  lauto  era  imboscato  e  sel- 
vaggio f 

i«  Pa  PURMchettt  mi  mostri  qual  ti  piace;  lascia  poi 
fare  a  me*  B*  a.  Za  cosa  andrà  pur  così.  B<  3*  Beh  l  come 
dee  poter  esser  aptesto  ?  io  U  vidi  ptrn  ieri  costì*  B*  4*  Za 
quale f  perciò  che  pubs  aliava  smontati  erano  i  signori  di 
(fuclLu  albero^  di  vele^  e  di  remi^  la  trovo  fornita*  B,  5,  La 
varietà  deUe  cose  che  si  diranno  non  meno  graziosa  ne  fta%  - 

che  r  aver  PURE  d  una  parlato»  B« 

Sebbene,  come  dice  il  Biagiolì,  forse  iG  sensi  diversi 

nel  vocabolario  della  Crusca  ,  siauo  attnbiuU  a  questo  vo- 
cabolo pure^  esso  è  pure  il  medesiam  in  ogui  caso;  e  sempre 
si  usa  in  opposizione  di  quel  che  un'  altro  dice  o  pensai  o 
di  quella  idea  che  lo  precede;  in  qualunque  circostanza  es** 
so  si  truovi,  significa  ciò  non  ostante%  mdladimenoi  e  sem* 
pre  è  preceduto  da  unacongiunsione  avversa,espiressa  o  sot* 
iinte&a»  Le  congiuozioni  quantunque  «  come  die  ,  con  tutto 
che ,  ancora  che ,  se  bene  ^  tutte  comprendono  un*  idea  di 
concessione  a  quel  che  altri  dice,  o  crede,  o  fa;  per  lo  con- 
trario le  seguenti,  nondimeno ^  iionperidtdOy  tuttavia^  ciò  non 
ostantefper  ciò$  tutte  egualmente  come  pure  esprimono  una 
opposizione  una  eccezione  a  quella  stessa  cosa  conceduta. 
Ora,  le  medesime  due  idee  di  concessione  e  dieccesione  son 

22 


Digitized  by  Google 


3i4 

comprese  nelle  frasi  sopra  citate  fein  qualunque  entri  il 

vocabolo  pure  ^  come  si  mostrerà  per  la  segue  ole  analisi* 
!•  Qa^imjfQus  tu  dubiti  dell'  etiio^  n^iXADiUEVo  fa 
che  ecc.  2.  Tutto  cue  a  te  dispiaccia^  la  cosa  Jtoif^Ear^ 
TANTO  andrà  cosi»  3*  Coms  ove  tu  dica  non  esservi  più  , 
TUTTAVIA  io  il  Sfidi  ieri  costi*  4*  -àncora  CMS  smontati  ne 
fossero  i  signori;  ciò*  non  osTANTE^perb  die  n^erasno  smon^ 
tati  solo  allora^  trovò  ecc.  ì.Sembbn£  lo  spaziarsi  in  una 
cosa  nel  ragionare  sia  piacewle,  non  per  da'  la  varietà  fia 
meno  graziosa  che  V  aver  parlato  duna  sola*  Negli  esemp) 
quarto  e  quiato pure  corrisponde  a  solo^  come  si  scorge  dal- 
la analisi  dell'idea  in  essi  contennta;  e  quantunque  per  Ta* 
naiisi  si  pi  UOVI  che  comprende  tuttavia  il  senso  primiero  di 
opposizionet  questa  idea  è  quasi  amarrita*  e  ha  lasciato  luo- 
go al  significato  di  solo*  Di  tutte  queste  maniere  può  dun- 
que chi  scrive  far  uso  per  variare  le  congtonuonif  e  render 
lo  stile  più  vago* 

SE  NON  SE 

A  (fiolunque  animale  alberga  in  terra^ 

Se  non  se  alquanti  cJw  liaiiiio  in  odio  il  sole^ 
Ten^  da  travagliare  è  quanto  è  7  giorno»  P* 

Costruii oue  luterà:  dico  qualuìKjuc  ,  se  non  ^^ogiiamo 

fare  questa  eccezione  «  cioè  se  eccettuar  non  vogliamo  tà- 

quanti;  il  che  vuoi  dire,  quando  si  voglia  comprendere  nel* 
la  generalità  pure  alcuni  che  eccettuar  si  potrebbero^  alih 

ra  dico  che  a  qualunque  anunale  ecc. 

SALTO  SE 

1 .  Comandò  ciie  ad  alcuna  p^sona  mai  manifestassero 
éhifossero%  salvo  se  in  parte  si  trovassero  ecc.  B.  a.  Non 
la  lasciar  per  modo  die  le  bestie  e  gli  uccelli  la  divorino  ; 
SAM^o  SE  egli  noi  ti  comandasse.  B* 
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Pongo  sott'  occhi  questa  congiunzione  al  solo  fine  di 
mostrare  che  T  Italiano  non  ha  bisogno  di  prendere  ad  im- , 
prestilo  dal  Francese  a  meno  che%  della  quale  espressione 
iJcuni  pare  non  possano  far  sansa*  Saho  cioà  saldato  f  per 
melaforica  analogia  Tal  quanto  eccettuato*  L'analisi  è  dun- 
que :  questa  essendo  ecceituaia  che  è. 

ONDS 

im  La  goìa^  e  */ sonno 9  e  i* oziose  piume  Home  del 

mondo  ogni  virtù  sbandita^  Oifùè  dal  corso  suo  quasi  sinar» 
riia  Nostra  natura  pinta  dal  costume.  P*  3.  Ambo  le  mani 
in  su  r  erbeUa  sparte  «  Soa\femente  H  mio  maestro  pose  ; 
Ond^  io  che  fui  accorto  di  su  arte^  Porsi  ver  lui  le  guan^ 
ce  tagrimose.  D« 

Onde  viene  dal  latino  unde^  che  significa  delqual  luo" 
go;  o  di  ehe  iuogo^  se  si  interroga  ;  quindi  la  propria  qua* 
lilà  di  questa  parola  è  quella  d'avverbio  di  luogo»  In  segui- 
to, per  Tanalogia  che  è  tra  il  luogo  onde  rnoni  parte,  e  la 
cosa  onde  un'  altra  proviene  ^  si  estese  il  senso  di  onde  ad 
esprimere  della  guai  cosa.  Finalmente,  per  Tanalogia  di  ef- 
fetto che  produce  la  cosa  dalla  quale  un"  altra  proviene  «  e 
quella  per  la  quale  un'  altra  passa,  ritorna  a  carte  !i4^  r 
disse  onde  ad  esprimere  per  la  quel  cosa\  le  quali  parole 
fanno  r  uilicio  di  una  congiunzione  ,  come  si  vede  negli 

esempj* 

La  dillei  enza  che  è  tra  la  congiunzione  e  il  pronome,  è 
die  qnesto  si  riferisce  ad  una  cosa  particolare,  e  quella  al- 
la proposizione,  oal  periodo  che  la  precede;  Tuno  viene,  il 
più,  in  seguito  del  nome  col  quale  corrisponde,  di  rado  pur 
con  una  semplice  virgola,  e  quasi  sempre  immediato^  e  T 
altra  è  divisa  dalla  precedensa  per  lo  punto  e  la  yirgolat  Nel 
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mio  maoifesto  io  aveva  già  posto  tra  gU  onde  estranei  alla 

buGoa  lingua  quello  clie  malu  de'  nK^cki  ai  usano  uel  sen- 
so di  affn  che;  appressot  scorto  nella  Crusca  resempio  del 
Gtiili  sopra  citato,  mi  volli  allora  asleuare  dal  procedere  au- 
cbe  contra  di  esso;  ma  poscia  die  non  me  n*è  veaoto  trovato 
un  solo  esempio  nei  tre  massimi,  io  non  duLilo  più  oramai 
di  dichiarare  che  non  si  abbia  altrimenti  a  ricevere  per  bno» 
no.  £  noi  dico  senza  Tappoggio  della  ragione^  però  che  es- 
sendo questo  vocabolo,  per  sua  origine,  inteso  a  richiama- 
re aiU  mente  un  luogo  dai  qual  si  parte;  una  cosa  delia  qua- 
le un  al  Ira  proviene,  cioè  una  precedenza^  e  non  unasegueo- 

za;  facendogli  fiire  l' uificio  di  affiti  che  si  travolge  il  senso 
suo,  ialuo^o  di  provenienza,  gli  si  fa  diiioUr  tcndcuza^  o/i- 
tk^  per  Tidea  originale,  mi  dice,  guardati  indietro;  onde  per 
i^n  c/ie,  perciò  che^  vuole  die  si  guardi  innanzi*  La  Pro- 
posta ba:  Se  si  mole  che  gli  esempj  siano  chiari  «  eviden^ 
ortde  la  sentenza  diiusa  nel  loro  seno  subilo  disfavillii 
ove  il  sentimento  di  onde  è  per  questa  ragione  che  siegue* 
E  ad  esprimerlo  giustamente  in  questa  proposizione,  s  a- 
vrebbe  a  dire:  La  sentenza  chiusa  nel  seno  di  un  esempio 
óhjaro  ed  evidente  subito  disfan^Hla;  onde  si  mol  far  usatU 

esempj  chiui  i  ed  €v>identi.  Egli  si  lia  duii^ue  ìq  Lai  caso  a 
usare  perchè^  affim  che^  acdò  che^  come  in  questo  esempio 
del  medesimo  Celli:  Essa  tii  ha  dato  in  canthio  di  uno  scw' 
do  un  bel  quarteruolo^  percltè  io  glielo  cambii.  Ora,  ricapi- 
lolaiido,  aLbtam  veduto  che  di  Ire  maniere  falsi  oìide  s'e- 
rano furtivamente  introdotti  nelle  scritture  ;  quello  posto 
per  prouorue,  nel  senso  di  con  clte%  in  clte\  Taltro  quivi  ci- 
tato, a  carte  i8G,  di  un  esempio  tratto  dalla  Proposta,  in 
luogo  di  per  davanti  a  un  infinito  ;  onde  mettere^  e  final- 
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mente  questo ,  in  loogo  di  rtffln  che.  Immigifui  mo*  questi 
tre  €mde  moUiplicati  tante  volte,  quante  possono  occorrere 
in  un*opci  a  leUcraria  ;  e  avrai  un^idea  della  confusione  che 
dee  produrre  nella  mente  di  chi  ò  tuo  al  puro  e  corretto 
stilef  e  del  guasto  che  deve  fare  in  chi  non  sa  discernere  ! 

ORA^  OH 

I  •  Ojt^,  le  parole  furono  assale  e  il  rammarichio  della 
donna  grande.  B*  a»  Come?  non  sapete  voi  ifaetlo  che  que^ 
sto  voglia  dire?  ora^  io  ve  tho  udito  dire  nUlie  iH)Ue.  B«  a* 
Deh  !  or  facessero  essi  affogato ,  come  essi  ti  giitarm  ìà 
dove  tu  eri  degno  d' esser  gittato  I 

La  propria  quali  Là  della  parola  ora  è  noma;  il  quale 
si  osa  come  avverbio  quando  si  dice  ora  i«iigo;  che  vuoi  di- 
re, in  questa  medesima  ora  vengo^  e  può  adoperarsi  auche 
per  congiunzione,  come  in  questi  esempj,  ad  esprimere  con*- 
clusione;e  in  tal  caso  Tidea  che  comprende  è  in  breve^  ora 
vi  dico  che.  Lo  stesso  valore  ha  or,  tronco  di  oruf. 

La  scienza  più  necessaria  per  far  buon  uso  delle  con* 
giunzioni  essendo  quella  di  conoscere  il  loro  significato,  per 
ciò  daremo  nella  seguente  tavola  1  analisi  etimologica  delle 
altre  pià  usate,  e  la  definizione  della  idea  che  comprendono» 

▲NALISI  DSLX.E  IDEE  C0NT£»UT£  M£LLE  CONGIUNZIONI 

jiccib  che\  a  &r  ciò  che;  a  far  questo  che  è.  Acciò  che 
la  ìor  seccaggine  si  le^^asse  da  dosso,  B. 

Adunque;  probabilmente  dal  latino  ad  unquam;  che  , 

per  analogia  del  luogo  col  tempo  ^  siguilica per  venire  ad 
alcun  principio  o  ad  alcun  termine f  alla  conclusione  di  ciò 
che  uno  ha  premesso.  Esempio,  Dico  adunque  che  nella 
città  di  Pistoia  fu  già  una  bellissima  donna  vedova.  B* 
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jtffinchei  tendendo  al  fine  che  ò»  Lasdb  in  guato  due 

mila  camlieri  ;  a/jut  cìie^  se  qua"  di  Messina  uscisser  Juun^ 
uscissero  loro  addosso.  Villani. 

Altresì*^  altro  cosi  ;  in  altro  simil  modo^  sixiiilmcatc* 
jtlessandrOflevaiosipresiamenie^  andò  via  akresì.  B. 

Ancke\  in  addizione  a  ciò;  sopra  ciò*  Andie  dite  voi 
che  %foi  9i  sfórzerete^  e  di  che  ?  B« 

Ancora^  ancbe  ora;  sopra  ciò  e  nel  medesimo  momeih 

■ 

-  to.  Acciò  chef  come pernobiltà  d^ animo  dtdt  akre  divise 
siete  f  àncora  per  eccellenza  di  costumi  ecc.  B* 

Ancora  clie;  avvenendo  ancora  questo  che  è«  Ancora 
che  ff*an  paura  avesse^  stette  pur  cheto.  B. 

Avvenga  che  ;  dandosi  il  caso  che  avvenga  che* 
venga  che  egli  mi  stia  molto  bene.  B« 

Benché*  Tulle  le  congiunzioni  che  comprendono  hene^ 
esprimono  opposisiane;  e  questo  nome  lo  modifica  io  par- 
te; onde  Tidea  è:  con  tutto  il  beile  die  è  in  contrario  a  ijud 
cKio  dico.  Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda  la  vista 
più  lontana^  lì  vedrai  ecc.  D* 

Cioèj  questo  è.  E  loro  che  di  queste  cose  niente  ancor 
sapevano^  cioè  della  partita  di  Folco* 

Cioè  a  dire  ;  ciò  è  simile  a  dire.  La  condizione  che 
dee  itver  la  confessione  «  si  è  frequens ,  cioè  a  dire  che  d 
faccia  spesso.  Passavauti* 

Come  che;  e  benché  sia  cosi  come  è  che*  Questa  paro- 
la esprime  modificazione;  e  nelFesempio  seguente  rnodiiica 
Tidea  di  particolarità  espressa  per  massimamente.  Unum 
cosa  è  aver  conìpassione  degli  afflitti;  e^  come  che  a  aascu- , 
no  steà  bene,  a  coloro  è  massimamente  richesto  ecc.  B. 

Io  credo  anch'io  con  l' Amenta  che  il  Bartoli  volesse 
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scasare  li  proprii  errori  eoi  suo  Non  si  può;  però  che  chian- 

<|ue  abbia  seutor  di  nostra  lingua  non  prenderà  mai  come 
che  nel  seaso  di  perciò  che  nel  segaente  esempio  :  E  come 
c/te  rada  volte  la  sua  madre ^  la  cjuale  con  la  donna  di  Cur^ 
rado  era^  vedesse^  eco*  B*  Il  perciò  che  non  può  reggere  il 
coogiuQtivo;  e  qui»  e  negli  aUri  esempj  che  il  Biirloii  cita* 
come  che  equivale  a  quantunque^  benché*  L*aitro  come  che 
ch'egli  accennai  cfime  cìi  io  mi  muosKL^  non  è  cougiuozioney 
ma  avverbio  per  quel  che  abbtam  gib  dimostrato. 

Con  ciò  sia  cosa  che.  li  concetto  compreso  in  questa 
espressione  è  :  Avvenendo  che  con  ciò  che  io  ho  detto  o  son 
per  dire  à  cosa  la  qnale  ò.  Con  ciò  sia  cosa  che  tu  incomin* 
ci  pur  ora  quel  ^ìag^io,  del  quale  io  ho  maggior  parie  for" 
nito*  Casa.  Vedremo  poi  altrove  perchè  lo  scriveret  come  si 
faceva,  tutte  queste  cinque  voci  insieme,  e  carrucolar  sopra 
il  chCf  rendeva  questa  cooginozione  ridicola  e  disaggrade- 
vole. 

Contatto  eie; ha  il  valore  di  benché.  Con  tatto  quel- 
lo che  punta  io  contrario  ciò  è  che.  Era  Arrigticcio ^  con 
tutto  che  fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  ed  un  forte.  B. 

Con  tutto  ciò^^  risponde  a  pure^  nondimeno.  Con  tutto 
dh  la  wpera  è  dotata  di  una  tal  naturalezza  pacifica  e  in» 
nocentei  cioè,  con  tutto  ciò  che  io  ho  detto  in  male  della 
vipera,  io  bene  io  dico  che  ecc. 

Da  che^  vai  quanto  poiché.  Analisi:  Movendo  la  ca- 
gione da  questo  che  ò.  Siano  baldamente  li  liomani ,  da 
che  questo  è  fusatoMberali  e  larghi  di  quello  che  tolgono 
a  loro  nemici.  Da.  S.  G. 

Dunque  ;  quando  la  cosa  à  così.  F'a  dunt/ue^  disse  la 
donna^  e  chiamalo.  B.  O  ha  il  senso  di  adunque. 
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£cceUo;  eccettuato;  questo  essendo  eccettuato*  Bocci* 

ta  se  io  non  fossi  già  colei  che  glielo  toglìcssi.  B- 

E  nel  9ero%  e  volendo  contenersi  nel  vero  senso  ilelie 
parole*  uè  più  uè  laeuo.  E  nel  verOf  io  non  conosco  uomo  di 
sì  alto  affare^  al  quale  voi  non  doleste  esser  cara*  B. 

Eziandio^  forse  àdietiam  diui  cioè,  aucUe  ora.  E  come 
donna  la  quale  eziandio  negli  stracci  parem  eco,  B. 

//2o/fre;andando  in  oltre  nella  materia  del  discorso*  Jii 
oltre  we^a  nel  porto  gran  numero  di  na\^i.  Crusca» 

In  somma;  arrivando  in  su  la  somma  parte;  in  con- 
clusione. In  somma  ,  sappi  die  tutti  fur  cherci  e  letterati 
grandi.  D* 

Intanto-^  iu  lauto  tempo  quanto  scarse,  o  scorrerà,  /a- 
tanto  90ce  fa  per  me  udita.  D. 

Laoiìde  -y  il  cbe  riesce  là  onde  procede  che;  o  il  che  rio* 
sci  là  onde  procedette;  significa  per  la  qwd  cosa.  Laonde 
egli  scampa  dalle  forche.  B. 

Ma;  a  quello  che  ho  detto  aggiungo  od  oppongo  que- 
sto che  è*  Ma^  a^re  infino  a  qui  detto  della  presente  no^h 
la  voglio  che  mi  basti  J>. 

Nondimeno  ;  quel  che  è  detto  non  facendo  jeffetto  di 
meno.  Noadiincno^  ciascuno  de"  due  amfinti  la  sua  grazia 
addimandoìfa.  B.  Vedemmo  a  carte  3 1 3,  che  al  vocabolo  p»» 
rCf  equivaleiile  di  nondimeno,  sempre  precede  quantunquei 
espresso  o  sottinteso.  L'analisi  di  questo  esempio  è  dunque: 
Quantunque  la  grazia  nessuno  avesse  meritata,  questo  de- 
merito non  facendo  effetto  di  meno  ardire  nell*  animo  de* 
due  amanti,  ciascuno  eco» 

Nonpertanto'^  per  lauto  (|uaiiLo  dissi,  non  ecc.,  equiva- 
le a  nondimeno.  Ma^  noftpertanto^  senza  mutar  colore^  al" 
zuto  il  \>iso  e  le  mani  al  cielo f  disse*  JB. 
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Non  ùiiante;  ciò  non  ostante;  quel  che  dissi  doq  ostaiH 

do;  risponde  a  nondimeno.  Gli  avrebbe  ciò  non  ostante  ve^ 
racissimamente  tirati.  Crusca.  E  non  astante  che  F  Ammi^ 
raglio f  favellando  col  re  Pietro^  gli  dicesse  ecc.  Casa. 

Nulladimeno;  quel  che  son  per  dire  non  fiiceado  nnU 
la  di  meno.  Soggiungerò  nuUadimeno  qui  di  nuovo  qual- 
che  cosa»  Redi. 

Perchè;  per  questo  che  è.  E  per  che  ragime  ?  disse 
Ferondo.  Disse  il  monaco^  perchè  tu  fosti  geloso.  B. 

Perchè  per  t^n  che^  per  questo  fiue  che  è.  Prima  as^ 
sai  temperatamente  lo  incominciò  a  battere%  perchè  Upas-* 
Masse.  B. 

Perc/iè  per  onde;  per  il  che; per  la  qual  cosa.  Ella  noi 
pi  wrrebbe  \  perchè  ella  ti  prega  ^  in  luog/o  di  gran  »er9i^ 
già  ecc.  li. 

Perchè  per  benché  ;  per  questa  ragione  che  è.  Tu , 
perdi  io  m!*  adiri%  non  sbigottir*  Dm 

Belli  sono  questi  perche  per  li  differenti  concetti  che 
esprimono;  e  la  lor  varia  virtù  si  sente  per  io  diverso  effetto 
che  operano  sopra  ii  coi  rispelLivo  verbo  che  li  siegue. 

Pertanto;  per  tanto  quanto  è  detto;  per  la  qual  cosa; 
perciò.  leri^messer^  toccò  a  me  l  andare  pensoso  ;  oggi  pare 
che  tocchi  a  ifoi;  e  pertanto  io  non  iH)gtio  the  pensiate  pià 
sapra  questo  fatto.  Pecorone. 

Perciò;  per  ciò  che  detto  è;  equivale  a  nmuUmeno*  Ma 
non  voglio  per  ciò  che  questo  di  pià  avanti  lecere  vi  spa-* 
i  aliti,  B. 

Perciò;  per  ciò  che  detto  è;  per  la  qual  cosa.  Dissi  : 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno;  perciò  a  figurarlo  gli 
occhi  affissi.  D.  Il  Bartoli  dice  :  Onde  perciò  gli  spiriti  si 
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remùmOf  aimem  per  metàt  meno  abili  alia  speculazione^  e 
altrove  adopera  pur  e  nondimeno  immediataaieQteY  iioa  si 
accorgendo  che  perciò  equivale  ad  onde^  e  pur  a  nondime- 
no ;  dal  che  si  vede  se  giovi  il  far  Tanalisi  dell*  idea  com- 
presa nella  congiuDsiooe. 

Posto  che\  può  supplir  (jaantunque^  posto  questo  die 
è.  ho  cielo  i vostri nwimenii  inizia^non  dico  tuiti;  ma, 
posto  c/i  io  7  dica  ecc.  D.  Posto  die  assai  \Hilte  de*  fatù  di 
Calandrino  detto  si  sia  tra  noi  ecc.  B. 

Però  cfw;  per  ciò  che  per  questa  cosa  che  è.  Nid" 
r  altra  pianta  9Ì  puote  anfer  vita  ,  Però  che  alle  percoste 
non  seconda*  L'armonia  e  la  misura  del  verso  ne  conferma 
nella  nostra  opinionet  che  queste  congioozioni  però  che^per» 
ciò  che f  affin  che^  hanno  a  esser  divise  dal  c^^poidiè^  1^ 
gcndo  il  verso  come  si  truova  in  tutte  le  edizioni  :  Peroc* 
chè  alle  percosse  non  seconda,  si  viene  a  portare  il  primo 
accento  £>bvra  il  che^  il  quale  dev*  esser  tolto  via  per  1  eli- 
sione; se  non  vi  sarebbero  dodici  sillabe» 

Perciò  c/ie;  la  medesima  cosa  che  però  c/iCm  Percw 
che,  dalla  mia  prima  giovanezza  infine  a  guesto  tempo,  crf- 
tremodo  essendo  acceso  stato.  B, 

Per  la  qual  cosai  è  V  analisi  di  mite*  Per  la  guai  oh 
sa  ella  disse  ad  una  sua  fante*  B* 

Per  tutto  ciò,  e  per  tutto  ifuesto\  equivalenti  di  pure, 
nondimeno.  iUnuccio,  dolente  %  non  se  ne  tornò  a  casa  per 
tutto  questo. 

Poidiè^  dopo  questo  che  è«  Poiché  essi,  ciò  che  essa 

addoì /lanciato  asfea^  non  avean  fatto.  B« 

Poi  ;  vi  si  sottintende  che  ,  dopo  questo  che  è.  Di 

c/ie  C  animo  vostro  in  alto  galla, poi  side  f/iiasi  entutmia 
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m  difetto  ?  D.  j?  prcgollo  «  poi  verso  Toscana  andas^a^  gli 
ftiacetse  d'essere  in  sua  compagnia*  B.  Dunque  si  può  ado- 
perare poi  in  luogo  di  poiché.  Lo  ripeto  perchè  si  noti. 

Prima  che^  in  ora  prima  che.  Madonna ,  non  ^iscon^ 
foriate  prima  due  vi  hisogm.  B. 

Purché  ;  pare  che,  quando  nulla  ostante  il  contrario, 
avvenga  questo  che  è.  La  medicina  da  guarirlo  so  io  ben 
fare\  purché  a  voi  dea  il  cuore  eoe  B« 

Qualora-^  in  quale  ora,  nel  caso  che;  può  supplire  quan^ 
doi  dove^  e  se»  Tindnro  al  seìvi^lo  di  Fdostrato  attemla , 
qualora  gli  €Utri  attendere  non  vi  potessero.  B« 

Quando  bene\  quando  anche  ci  sia  il  bene  clic  è. 

Quindi;  di  qui;  per  la  qual  cosa;  equivalente  di  onde. 
Savj  pochi  si  truovaììO  \  quindi  è  cìie  i  consigli  seguiscuno 
maio  effettom  Albertano* 

Sebbene;  se  pur  vi  sia  il  bene  che  è;  corrispondente  a 
benché.  Sebbene  P odore  e  la  mestura  di  questo  succhio  of* 
fende.  Crusca.  Veramente,  in  questo  esempio,  Tanalisi  del* 
r  idea  compresa  in  sebbene  è  ,  se  pur  vi  sia  il  male  che  è  ; 
perchè  Tidea  originale  ha  dato  luogo  ad  una  semplice  op- 
posizione, o  in  male  o  in  Lene. 

Senza  che;  quel  che  è  detto  basterebbe,  senza  aggiun- 
gere  che^  corrisponde  a  oltre  a  ciò.  Senza  chc^  egli  lui  al- 
cune olire  taccherelle  conquesté^che  sitàccionperlo  mi' 
gliore*  B.  Quivi  gran  parte  delia  tua  ricchezza  vedrai  co" 
me  si  tra/j^ca;  senza  che  tu  dii^enterai  molto  migliore^  e  pià 
da  bene.  £•  Questa  bellissima  congiunzione  era  stata  ab- 
bandonata dai  moderni  per  Vinoltre  che  mi  sa  di  francese. 

Sì  che;  cosi  che;  essendo  cosi  ne  avviene  che;  equivale 
a  in  modo  che,  tanto  che.  Desinava  la  mattina  con  lui  Bin^^ 
guccio;  ^  che  egli  voleva  far  della  salsa.  B* 
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Solo  che;  avvenendo  solo  questo  che  è;  risponde  a  pur" 
chè*  Vedi  pure ,  carte  3i  3»  Questo  farò  io  volentieri  ;  sol 

che  voi  mi  pronieUuUe  ecc.  B. 

Sì  iferamente;  quando  sia  così  veramente;  con  que- 
sto patto.  Jo  sono  disposto  a  farlo  ^  si  veramente  c/ie  io 
glio  prima  andare  a  Hama»  B» 

Tatuo  che;  la  cosa  è  venuta  a  tanto  che.  Non  ha  iiomo 
che  non  creda  f ermamente  che  tu  sii  morto;  tanto  che  io  ti 
so  dire  ecc.  B* 

Tìtttoffia;  per  tutta  la  via;  continuamente;  ancora.  Afa 
tuttavia^  die  che  egli  s"* abbia  di  me  detto^  io  non  voglio  che 
voi  il  vi  rechiate  se  non  come  da  uno  ubbriaco»  B.  La  piena 
costruzione  è:  ma,quanluoqne  v^abbia  già  significato  il  mio 
desiderio,  vi  dico  aucora  che  voglio  ecc. 

Tutto  che  ;  con  tutto  questo  che  è.  Tutto  che  questa 
gente  maladetta  in  vera  perfezion  giammai  non  vada»  D. 

È  da  notarsi  l'ufficio  che  fanno  le  tre  congiunzioni  Jo» 
pracìò,  ancìie^  e  alla  perfine ^  nel  seguente  periodo  dii  .B. 
da  San  Concordie  : 

Qualunque  disonesto  »  adultero  ,  ghiotto  «  e  chi  avea 
consumato  quasi  lo  suo  patrimonio  spendenelo  e  giocando; 
echi  aveva  speso  dell'  altrui  •••^quegli  erano  amici  fami" 
gliari  di  Catilina*  Sopra  cio*  da  ogni  parte  ti  micidiali,  li 
ladroni  delle  cose  sagrate;  ANCttB  quegli  i  quali  si  nutrica'^ 
vano  di  mano  e  di  lingua^  cioc  spergiurando ,  e  spargendo 
il  sangfte  di  lor  cittadini;  Alla  perfìne  tutti  coloro  li  quali 
conturbarla  la  malvagità^  la  povertà^  La  coscienza  delle  male 
operazioni,  s  accostavano  a  lui,  erano  i  domestici  suoi» 

E  quel  sopra  ciò  equivale  a  oltre^a  cio^inolire.  Appres* 
so  è  bella  maniera  di  congiunzione  nel  senso  di  oUre  a  cwf 
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come  nel  seguente  esempio  del  Gcllì  :  Le  molte  e  rare  vir* 
tù^  JU.e  molto  R.  signor  mio^  che  per  fama  ho  sempre  udito 
risplendere  in  V.  S*  R.  •  *  e  Poneste  e  lodevole  amore  ap^ 
J^JisssOf  eh*  ella  dimostrò  portar  a  virtuosi  componimenti 

toscani  ecc. 

Nota  cbe  queste  forale  $ono  coogiunsioni  se  non  in  tan- 
to^ in  quaaio  servono  a  giungere  ona  proposizione  con  l'ai- 
tra^  un  perìodo  con  Taitro,  perchè,  quantunque  la  oongiun- 
sione  acciò  die  o  acciocché  sia  composta  di  a  ciò  clte^  quo* 
ste  parole  non  formano  coogiunaione  nella  scgu etile  propo* 
siziooe:  Non  por  mente  a  ciò  eh'  egli  dica.  CosU  quando  è 
c:ongiuneione  allora  che  si  dice,  Io  voglio  alle  tue  angosce^ 
quando  tu  medesimo  voglia  porre  fine^  dove  si  vede  che 
qtiando  giunge  le  due  parli  della  proposizione;  ma  egli  è  av« 
verbio  nell'esempiot  Quando  udirete  sonarle  campanelle  , 
venite  qui.  Le  parole  con  tutto  ciò  forman  congiunzione  al* 
lor  cbe  stanno  in  opposi&ione  a  quel  che  s' è  detto  prece-* 
dentemente,  per  esempio,  Io  non  ci  fui  mai\  con  tutto  c/ò, 
VI  potrei  dire  chi  vi  e  che  vi  si  fa\  ma  non  sono  congioo- 
Eione  nella  proposizion  seguente,  io  lo  manderò  con  tutto 
ciò  dC  egli  potrà  portare. 

Uo  latto  cenno  di  quelle  congiunzioni  che  hanno  e- 
gnal  yalore  affin  che  Io  stndiante  se  ne  possa  valere  per  va- 
riare lo  stile;  chct  per  essere  queste  parole  di  si  iìrequente 
necessità,  è  un  vero  faslidio  a  sealir  replicare  continuamen- 
te il  medesimo  vocabolo.  Già  una  gran  noia  ò  tolta  con  Pa- 
ver  divìse  la  maggior  parie  di  quelle  che  finiscono  col  clie\ 
sopra  la  qual  voce  si  veniva  a  battere  senaa  pausa  come  so- 
pra r  incudine  il  martello* 
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DELLE  IMX£m:ZIONI 

Queista  parola  ioteriesione  yien  dal  Latioo»  e  signifr- 

ca,  voce  gittata  dentro  ;  perchè  in  effetto  le  interiezioni  so- 
do altrettaate  grida  di  piacere^  di  dolore^  di  sdegno,  di  spa* 
veuto,  di  orrore,  di  pregUierSi  di  maraviglia,  che  si  gitu- 
no  qaà  e  là  nel  discorso,  secondo  che  il  bisogno  lo  ricbie* 
de;  e  dico  imitando  il  Latino  «  che  sono  gittate  ;  percliè  si 
pronunciano  con  suono  subito  e  vibrato*  Vediamo  ora  qnal 
è  il  ?alore  di  ciascunat  e  qual  idea  comprendono* 

jih  I  pnò  esser  grido  di  dolore  t  misto  con  raccapri^ 

ciò,  come  nel  seguente  esempio,  jihl  crudele  uomo  l  partì 
il  fallo  mio  sì  grande f  che  nè  la  mia  giowmezza^  nè  ie  me 
lagrime  f  nè  gli  umili  miei  prieg/iif  ti  possan  muos^ere  ?  B. 

È  grido  d*orrore  nel  seguente,  Nolandavam  con  iidie» 
ci  dimoni^  Ak\  fiera  compagnia  1  D* 

Esprime  dolore  e commiserasione:  Udi^  dir  atta  voce^ 
di  lontano^  a/il  guanti  passi  per  la  selva  perdi  I  P* 

È  anche  esclamazioo  Ji  òclegno:  Ah\  io  ti  posso  a^^er 
nelle  manif  ch'io  ie  ne  farò  pentire.  Crusca 

!  lia  iu  stesso  valore  della  precedeDte  a/i» 

Esprìme  orrore  nel  seguente  esempioy  jihil  duraiet' 

ra<i  perchè  noti  t  apristi  ?  D, 

È  grido  di  dolore  e  di  pietà.  Jhi  I  misero  !  dove  e  ie 
c/ie  pon  tu  ranimon  famore^  e  la  speranza  ?  B. 

Esprime  sdegno*  Ahiì  tradUorif  voi  siete  morii.  B. 
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È  segno  di  dolore  c  di  pregliicra.  y4Iù  !  mercè  ,  per 
Dio  l  non  voler  divenir  micidiale  di  chi  mai  non  ti  offese»  hm 

Queste  due  coogianiiom  possono  esprimere  dolore  e 

raccapriccio»  Lasso  cioè  stanco  del  paUre»  corrisponde  a 
misero. 

Ahi  !  lassa  mei  che  assai  clUaro  conosco  quanto  io 
ti  sia  poco  cara  !     cioè,  io  dico  me  lassa,  perchè  ecc. 

Ahimè  !  che  piag/ie  vidi  ne^  ior  membri  recerUi  e  i^ec^ 
chiei  D.  cioè,  ahi!  io  chiamo  me  misero,  perchè  ecc. 

Ahimè  ì  disse  la  donna%  tu  luù  dunque  patito  disagio 
di  denari  ?  B.  Ahi  !  io  dico  me  dolente. 

È  questo  grido  di  preghiera  :  Deh  !  qual  e  la  cagione 
del  ìPOstro  dolore  ?  ileh  1  ditemelo^  anima  mia.  B. 

1^  seguo  di  maraviglia:  Dehl  perchè  non  prendo  io  del 
piacere  quando  io  ne  posso  ai(feref  B. 

Dinota  anche  grido  di  collera.i>e/i  !  pon  mente  come 
la  spiritata  guarda  altrui  a  traverso^  e  come  ella  strabuzza 
quegli  occhi  di  struzzolo  ì  G* 

Deh  può  esser  grido  di  maraviglia^  Dehi  andate^  an^ 
date;  oh  !  fanno  gli  uomini  sì  fatte  cose  ?  B* 

DOffì 

È  grido  di  sorpresa  e  di  sdegno»  JJoh  !  furfantaccio  % 
boia;  se  io  Facessi  stqmto  I  Crusca* 

È  grido  d'ironica  maraviglia.  Doh  !  signore  Iddio  ^ 
se  tu  hai  fatta  nostra  donna  la  volontà^  e  noi  P  abbiamo  a 
ubbidire  l  Crusca. 

È  voce  di  dolore  :  E  !  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa 

dura  questa  scl^a  selvaggia  ed  aspra  a  fortéi  D. 
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Perchè  Penteo  pianga  doloroso  ^  dicendo  eh  !  lassa 
ornai  la  vita  mia  ! 

Qaalche  volta  è  segno  di  maraviglia  con  cni  si  dà  à 
vedere  che  si  sa  che  na  altro  non  intende  di  dire  quel  cbel 
le  parole  suouuuoì  il  che  c  uu  modo  urbauo  di  scusare  l'er- 
rore  o  il  motteggio  di  chi  parla,  per  esempio,  £%!  che  FS\ 
mi  dà  la  burla*  Crusca  :  Eh\  via^  eh  !  Wa,  die  l  ac(jua  olk 
donne  diparto  non  fa  maie»  \ 

E  anche  segno  d' interrogazione  irata.  Tu  ti  daipm^ 
ad  iniehdere  Mio  sia  tuo  schiavo  ehi  e  ehUo  abbia  a  fan 
a  tuo  modo  eh?  Ym 

Pronunciato  luogo,  disegna  anche  rimprovero  Sìm 
che  garrisce  altrui  •  E/i  1  Alaman^  Aiamannoì  tu  noafm 
punto  quel  che  ti  cùmfiene*  G. 

£Mi  I  Bld  i 

Son  questi  segni  di  maraviglia  espressi  in  modo  ioier- 
rogativo  e  per  uom  che  sgrida  •  Ehi  I  messere  ^  che  è  cA 

che  voi  fate  ?  B,  Eia  !  Calandrino^  c/ie  vuol  dir  questo?  K 

Eiuà  O  MM/MtS  l 

Equivale  ad  ahimè  .  E  ime  !  lasso  !  che  ora  inleiuk 
quello  che  non  intesi  I  B.  Eimè  I  lassa  1  misera  edinsans 

Uriseiddf  sconsolata  !  B* 

Boti 

lì  significato  di  questo  grido  io  esprime  Dante  nel  se- 
guente verso  :  jÌUo  sospir  che  duolo  strinse  inhuiì 

oloMOifloMÌ 

È  segno  di  maraviglia  in  questi  esempj.  Ohi  figliuola 
mia^  che  caldo  fa  egli  ?     Ohi  sì^  ch'io  so  che  tu  se*m  \ 
assiderato,  B.  , 
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È  Anche  s^no  d^mpaxiema  e  di  desiderio:OA  !  disse 
Ferondo^  s^ia  %fi  tomo  mai  !  fi« 

Grido  di  cauleoU).  Ol  nie  beato  sopra  gli  altri  amati* 
tilt. 

Il  raddoppiare  questa  interiezioàe  esprime  ironica  ma- 
nYiglit:  Oh  oh  l  ia  testuggine  vota  !  Griis6i« 

£S  ancbe  grido  di  richiamo  acciò  che  altri  si  desti,  o  si 
metta  in  guardia.  PaUosi  alquarOo  a  qutMe  vtoinó^  gridbt 

o/  !  ' 

Sardonico  grido  di  dnaravigUà.  E  mantaccando^  subi" 

lo  disse ^  oii  '  f 

OWÈ I  OMÌMÈ  ì  OiSk  f 

Grido  di  dolore  e  di  sdegno.  Oimè  !  malvagia  femmi' 
mi  ohi  eri  tu  costà  ?  * 

Di  dolore  e  d'afllizione.  Oinwi  lassa  ntel  dolente  mei 
in  che  mot  ora  nacqui  I  B* 

Incominciò  a  fare  il  rumor  grande  oisè  !  dolente  se  ! 
(Ae  il  porco  gli  era  sMo  imbolato. 

OiBÒ  ! 

Segno  di  disapprovasioiie  •  Come  ì  tormento  1  o/fó  % 
s' io  ci  diletto.  Crusca. 

pu  I 

Segno  d'aborrimento  di  cosa  fetente,  ^appetita  aguz* 

za,  strega  squarquoia^  lercia^  pu  !  la  puzzai  Crusca. 

Grido  di  richiama  che  significa  o  voi  che  siete  la>  Io 
me  n*  andai  in  capo  di  scala  per  chiamar  V  oste  t  olà^  db- 
se  ?  F. 

23 
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Voce  usala  ad  animar  alcuno,  aicoome  qoeUa  die  coni» 

preDde  or  lofota  su.  Orsù  !  glomnij  assaltiamo  i^irilfiuiUe 
e  con  allegra  fronte  questi  dornUgUom.  F. 

vn  !  uh\  uh  1 
Segno  d*orrore«  Uh  I  che  domin  sarà  lohl  ìhu  grida- 
te che  voi  parete  proprio  uri  arroifcllato.  G.  Uàluhl  trista 
a  mei  mi  minaccia  di  coinirmi  gli  occhi  !  F» 

Guai  da  guaio ,  grido  di  dolore  che  fa  il  cane.  Si  osi 
per  segno  dì  xaioaccia  ia  tuono  esclamaUvo*  Guai  a  te^  mof 
tal  generazione^  che  sempre  ti  sforzi  di  montare  ad  akù\ 
cioè  a  te  cotwerrà  trarre  guai* 

STA  ! 

Voce  di  sorpresa  con  cui  s'impone  silensio»  dal  veilia 

stare*  Ma^  sta  1  càe  ^rida  san  quelle  ? 

cosi"  1 

Si  usa  questa  voce  in  pi  oposìzioai  esclamaLÌvej  per  e- 
sempìo.  Così  non  fossi  io  mai  in  questa  terra  ifenuto  l  ¥• 
ma  ella  è  pur  tuttavia  il  medesimo  ter  ai  lue  di  comparazio- 
ne trattato  altrove;  come  si  scerne  dal  segnente  esempio  s 
Cosi  foss  ella  impiccata^  come  s'è  avyeduta  de"  danari  ci» 
io  ho  trovati  1  6. 
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SOPRA  ALCUNE  COSTRUZIOJNI  DIPENDENTI 

I 

DAI  VERBI  • 

ESSERE    E  AFE  UE 

Quantunque  abbia  già  trattato  ampiaimote  delle  pre-* 
posBiom  a^daw\  capitolo  X.ViII«  para,  Mtandami  qui- 
VI  ristretto  alia  sola  analisi  delle  idee«  senza  iormar  rego- 
let  p«r  essere  quelle  troppo  vaghe  nella  generaliUi  delle  e- 
spressioni  nelle  quali  entrano  le  preposizioni,  determinerà 
qui  Taso  delle  prepoaisioai  a  e  lii  9  quando  dipendono  dei 
verbi  e$sere  e  asfere. 

!•  MamvìgUoM  easm  è  jb  mkg^tlo  che  io  dehho 
dire»  B.  a.  Sarà^  in  parte^  cosa  piacevole  ad  ascoltare.  B« 
3*  Non  è  cosa  da  bìasimars.  F*  4*  'Psmpo  da  RrronwABM 
è  là  onde  ci  dipartimmom  B«  5*  Era  un'  acqua  lavorata  da 
FAR  dormire.  11. 6.  Domandollo  come  star  ^11  pareva^  e  se 
forte  8i  credeva  essere  da  cakalcabe*  B« 

Nel  priiuo  e  secoudo  eseuipio  la  preposizione  da^  ÌD«* 
nansi  et  verbi  udire  %  ascoltare  9  tende  ad  accennare  quel 
riguardo  che  abbiamo  deiiuito  a  carte  ;i3i.  perle  espres- 
sioni \nvandetta  dilettevole  a  mangiare;  cosa  maravigliosa 
a  vedere.  ììqI  terzo  e  quarto  eseoapio  «  per  qual  ragione 
Iriasimare  e  ritornare  sian  precedati  dalla  preposisione  da^ 
non  si  può  vedere  se  non  con  lo  analizsare  come  facemmo  a 
carte  2i36^  cioè  non  è  cosa  da  la  quale  proceda  ilbiasima^ 
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re;  è  tempo  da  il  quale  si  vuole  il  ritornare  là  ecc.  Onde  si 
vede  che ,  quando  U  nome  che  regge  il  verbo  essere  è  ao* 
compagaato  da  m  aggettivo,  il  seguente  iofinito  è  preceda- 
lo dalia  preposizione  a;  eqQando  nao  ba  aggetti V0f  c£i  pre* 
cede  r  iufinilo.  A  questa  regola  lultavia  si  O£)pongoiio  gli 
esempj  5*  e  6.  i  quali  sono  jn  vero  dna  eccestone.  La  regio* 
UG  Si  è  elicili  (quelle  due  espressioni  si  accenna  uoii  più  UQ* 
idea  di  riguardo,  ma  bensì  un^idea  di  provenienza,  cioè  oih 
de  proceda  la  vii  liì  aUribuiia  ai  nomi  che  reggono  il  verbo 
e$$ere;  ed  ecoo  Iti  definiiiooe  »  era  wC  acqua  hnMmsiia  in 
modo  che  da  es^  si  poteva  far  dormire  $  domandb  se 
aredew  se  essere  forte' ti  efée  da  bu  m  potesse  coPalcare. 

Ma,  il  Perticarì  nella  Proposta  dices  Se  dalT  imeait' 
ÈO  hAcomùANNAtiJSi  il  sacrilegio  onde  il  Ruseetli ,  USd^ 
viati^  ed  altri pàsero  monone'classici  per  conoiarii  seom- 
do  le  voglie  loiVy  dalV altro  canto  non  è  a  lodale  la  dimet^ 
//coa^aecc»  Adoperare  oiM29*per  4QO/t^«A«  già  veydeoijpeo  esn 
sere  uno  errore;ma  quei  due  verhi^coisi^iiaNfiKimi  e  lodare^^ 
guati  con  la  preposizione  a,  4Qno  imperdonabili  in  Oooscri^ 
tare;  perchè  qui  non  si  parla  di  qualila  di  cose  che  si  vo* 

gitano  matterà  in  rigando,  nel  qual  taso,  tra  il  verbo  e  la 

preposizione  a,  dovrebbe  essere  un  aggeUivo;  ma  m  Jì  d^c 
cose,  cioè  aadrile^io  e  dimenticanza,  dalie,  quali  viea  cagio- 
ne di  coadaoQare  e  di  lodare  •  Aggiungendo  poi  egli  alcuni 
versi  dopo  t  anzi  è  da  abbominare  questa  occhia  tssama , 
ove  seguita  la  giusta  lezione,  non  per  altro,  certo,  se  non 
perchè  alPoreccbio  gli  sembrò  migliore«  mostrerebbe  «  se- 
condo lui  (a)  ,  le  espressioni  una  oosn  à  da  lodare  oa  lo^ 

(i>  QttMU  VM  hà  fona  éi  jmpoÙMÌoMi  c  il  eoacaito  4i  momh  Im, 
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darCf  da  abbominare  o  ad  abbomnare^  averè  «goal  valoret 

ed  essere  parimente  buone*  £  per  tal  modo  &  avrebbe  an- 
che a  poter  dire  ;  una  còsa  esser  piacevole  ad  ascoltare  ^  o 
macevole  da  ascoltare^  maravìgliosa  da  udire  o  a  udire;  e 
qaeste  prcposisionì  ^  a  tal  eonvegno  ,  non  sarlan  altro  che 
vezzi,  comesi  soglioa chiamare  tante  altre  particelle  da  co- 
loro che  non  conoscono  la  TÌrt&  di  esse  •  Il  P^rticari  non  à 
U  solo  cbe  confonda  queste  due  espressioui  ;  il  Monti  dice  s  * 
Di  ciò  neppure  a  stupirsi  e  H  Giordani  ;  Che  non  siamo 
soli  noi  a  compiangersiit  Dovean  dire  da  sii^rsi^  da  com^ 
piangere.  Nella  Proposta,  voi*  4ì  P^g*  il  Perticari  cita 
questo  esempio  del  Boccaccio  »  Sonopià  tosto  a  dire  asini 
nella  bruilin  a  di  UULa  la  cattività^  ecc.  G.  i ,  N»  8.  ma  que- 
sto a  dire^ffA^  a  me  riesce  niloyo;  e  in  tutte  le  edizioni  che 
io  ho  veduto  è  da  dire*  Per  chi  duLi Lasse  di  un  solo  esem- 
pio ,  eccone  due  altri  del  Perticari  t  E  del  presente  secolo 
non  è  a  ilisfMtare  ne  a  chiedere  se  ora  scrim  bene  cJii  è  be^ 
waddottrinatom  Perchè  siccome  nm  i  a  credere  dte  sia  ai* 
to  a  fare  oro  ed  argento  ecc. 

Gonvien  bene,  o  giovani  che  alla  gloria  dello  scrìvere 
sspirar  volete^  che  io  vi  mostri  gii  errori  di  tali  uomini,  tut- 
to che  e"  stano  stati  de'  primi  motori  del  rìstoramento  del- 
la purità  della  lingua,  perchè  possiate  toccar  con  ma^o  che 
la  grammatica  che  noi  abbiamo  chiamata  filosoGca,  può  gio- 
vare anche  a  coloro  che  han  piena  la  memoria  dello  stile 

di  quauti  mai  buoni  scrittori  siano  stati  in  Italia.  E  falsis- 
sicno  è  quel  dire  del  Grassi,  del  quale  fan  pessimo  uso  gli 
ignoranti,  cìie  una  cantica  dell'  Aligliieri^  epoclie  pagine 

è.  andando  dietro  «  UUi  cioé^  egli  esicudo  primo  e  io  secondo  a  lui  nella 
delta  opinioiieb 
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del  Segretario  Fiorentino ,  possano  profuiare  al  lettore 
stUpià^  che  tutti  quanti  i  precetti  un  grammatico  potesse 
venir  ripetendo  ,  e  chele  occupazioni  graaunatìcaii  sieno 
ftwole*  Frivole  sooo  per  chi  frivolemente  te  le  espone.  Se 
tre  colali  si  sodo  smarriti  neir  uso  di  quelle  due  preposi- 
zioni 9  egli  è  ben  segno  che  chi  non  vorrk  ragionare  come 
facciamo  ooi«  e  penetrare  l'iolimo  senso  delle  cose,  andrà 
sempre  a  taatonet  e  sempre  a?rà  la  noia  del  dubbio*  £  ben 
pare  che  il  Perticari  avesse  sentore  di  qualche  cosa  di  er- 
roneo in  quelle  sue  espressioni,  da  che  prodosse  qael  testo 
del  Decamerooe  in  sua  giustificaauone  ;  ma  non  poteva  di- 
scemerò  ove  fosse  1*  errore  per'difetto  della  analisi  delle  idee» 
Quando  io  pubblicai  il  manifestot  nel  quale  era  questo 
cenuo  dello  errore  che  il  Pcrlicari  e  il  Monti  fauno  uou  di 

rado  in  simili  locnsionif  il  che  ò  ancora  a  me  cosa  inoonce- 

pibile  cornei  dopo  tanto  leggere  che  essi  debbono  aver  latta 
i  classici*  non  se  ne  sieno  mai  accorti«  furono  alcuni  lette- 
'  rati  che  m'  avvertirono  mi  guardassi  dal  troppo  facilmente 
condannare  due  cotali  scrittori;  perciò  che  V  espressione  è 
a  dire  non  è  malagevole  a  trovarsi  anche  nei  Tre,  non  che 
ne^li  altri.  Questo  cel  sapevamo  anche  noif  e  ne  daremo  f]oì 
var  j  esempi  ;  ma  non  ve  ne  sono  già  nel  senso  di  si  dei^  o 
bisogna*  Le  espressioni  è  da  biasimare^edarUomare^non 
è  da  correre  dinotan  dovere  o  (bisognare;  perciò  si  può  di- 
te egualmente  si  debbe  biasimare  ^bisogna  ritornare  ^  non  bi- 
sogna correrei  il  verbo  essere  seguito  dalla  preposisione  ds 
e  da  un  infinito  esprime  dunque  dovere  o  bisognare  ;  ora 
mi  si  truovi  un  solo  esenipio  in  coi  essere^  seguilo  da  a  e 
da  un  infinito,  esprima  un  tal  senso,  e  allora  io  me  ne  ri- 
crederà*.*  Ma  che  ricredere  1  Io  dico  che ,  se  io  errassi  in 
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questo;  8e»  dopo  tanto  leggere  i  migliori  con  la  mente  a  dò 

iatesa,  fosse  ancor  possibile  ch'io  io  questo  particolare  m^in- 
ganoaasi»  direi  che  non  fosse  piii  da  credere  per  nieole  alle 
mìe  parole,  e  che  la  mia  grammatica  s'avesse  a  gì  Ilare  al 
fuoco»  £  se  mai  il  Perlicari»  come  à  da  sopporre,  trovi  ìofio 
addire  asini  io  qualche  edizioue  del  Decaiiieronei  sarà  stalo 
uno  errore  di  stampa,  e  non  pni  essere  altrimenti.  Gilk  si 
esclude  il  caso  iu  cui  essere  è  accompagaato  da  uu  aggetti- 
To  9  ^  martmglioso  a  udire  ;  è  piaceifole  ad ascoliate^  ove 
tutt'  altra  cosa  si  ioteude,  che  dovere  o  bisognare  \  in  altro 
senso,  e  in  ispecie  di  rimanere^  restare^  ho  raccolto  i  se* 
gueoti  testi» 

I.  Questi  non  vide  mai  V ultima  sera:,  Ma^  per  la  sua 
follia^  le  fu  sì  presso f  Che  moUo  poco  tempo  jì  folger  ejuì* 
D.  :ì.  Ornai  f  care  compagne^  niuna  cosa  resta  pià  A  fa  he  al 
mio  reggimento  f  per  la  presente  giornata  f  se  non  darvi  rei» 
na  nuova^  la  quale^  di  quella  che  È  a  venire^  secondo  il 
suo  giudizio  disponga*  B*  3.  Che  È  a  pensare^  che  tu  sii 
con  una  tua  sorella  mai  più  da  te  non  veduta^  e  in  casa  stutf 
e  PO  gli  di  quella  usciré^  per  andare  a  cenare  alt  alber^\ 
go?  B»4^^  c^^^  spero  che  awerrà  di  quelle  novelle  eheper 
questa  giornata  sono  a  eaccontaee.  B*  S*  //  rOfnon  es^ 
sendovi  altri  a  dire^  cominciò*  B*  6.  Come  astiene  a  cìU 
ha  il  viso  forte  ricagnato  9  che  altro  non  É  a  dire  ,  che  a- 
perlo  centra  fusanza*  Casa 

Ora,  ceco  Tanalisi  delle  idee  cLe  si  contengono  io  que- 
sti esempj.  Nel  primo,  era  a  volgere  comprende  Tidea  rima^ 
nevaa  volgere^  non  già  doveva*  Dicemmo  a  carte  23iy  che 
la  preposizione  a  seguita  da  un  infinito  9  e  preceduta  da  un 
aggettivo,  tende  a  mostrare  in  qual  riguardo  una  cosa  siaijjer 
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esempiOf  dileUm>le  o  maravigUosa^  Dello  slesso  modo  «  do» 
po  il  ?«rbo  rimanere^  la  prcpo8Ìzione|a  e  Tiofinito  dinotano 
io  qual  riguardo  la  cosa  rimaoei  cioè  se  a  iàre^  a  fare^  a  voi'' 
gere^ecc;  code  Tidea  &  giusta  y  bella,  e  intelligibile.  Il  se- 
condo esempio  esprime  lo  stesso  pensiero;  di  quella  cbeè^ 
venire  significando  di  quella  giornata  che  rimane  a  veni' 
re  ;  e  1*  espressione  del  ten^  essere  a  venire  è  ben  cono» 
sciata ,  e  io  non  la  impugno.  Il  concelto  che  iìgÌ  lazo  e* 
tempio  traluce  à  velato  per  la  ellissi  s  C/te  è  quello  ohe  ie 
^anlir  dcLbo^  quando  mi  faccio  a  pensare?  Il  guai  to  com- 
prende Tidea  dei  dae  primi  di  rimanere  ;  cioè  rimangano  a 
raccontare»     analisi  del  quinto  è  :  non  essendovi  altri  cui 
toccasse^  o  pur  restasse  a  dire»  Finalmente,  il  concètto  del 
^esto  dice.-  c/ie^  rispetto  al  dire^  non  è  altro  die  ecc.  Sosti- 
tuiscasi ora  negli  esempi  del  Perticar!  rimanere  ad  essere^ 
e  veggasi  se  ci  può  aver  luogo.  Ma  clie  ?  Queste  son  tutte 
maniere  diverse  di  esprimere  le  idee  e  i  concetti;  sottilissi* 
me  sìy  ma  tanto  più  dilicate  e  belle;  e  il  confonderle  mostra 
ignoranza  della  lingua;  però  disse  bene  il  Perticari  in  quan- 
lo  alla  sentenza^  che  Del  presente  secolo  non  è  a  disputate 
ne  a  chiedere  se  scriva  bene  chi  e  bene  addoLlrinato  ^  ma  , 
per  la  lingua,  nonè  da  disputare  ne  da  chiederem 

i.  Accorsesi  cliC;,  saviamente  s*cra  da  òpeh:^  ehe per 
Qnor  di  lui  il  mal  concetto  fuoco»  B,  a.  Ma  Servio  Tullio  fu 
soprano  ducere  di  lei^gi  da  ubbidirsi  ancora  dai  re»  Da?. 

La  particella  si^  cbe  talvolta  si  trova  con  questi  infi- 
luti  preceduti  dalla  preposizione  da^  altro  non  c  clie  il  si  ^as« 
sivo.  Questo  si  nel  primo  esempio  è  posto  avanti  a  era;  ma 
potieiibe  similmeute  mettersi  dopo  spegnere^  ondc^  in  vece 
di  era  da  essere  spento  o  doleva  essere  spento^  e  da  essere 
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ubbidiiCt  si  fa  s*era  da  spegnere^  da  ubbidirsi  Molto  spes- 
so questo  si  è  tolto  ali*  infinito;  però  abbiam  veduto»  Nbnè 
cosa  da  biasimare^  Non  è  da  damandatei  ma  non  sempre; 
potendosi  ben  dire  nel  primo  esempio  era  da  spegnere'^  ma 
non  daulAidire^waiA  Usi.  Gosìiper  lo  contrario, non  si  può 
mettere  questo  si  airiafinito  di  (|uei  verbi  che  non  patisco- 
no Toggettot  come  eorreref  lam^aref  per  la  ragione  cbe  ab* 
Liam  dimostrata  a  carte  :2i8;  onde,  non  è  da  correre^  non 
è  itì  dlabworare^  Qualche  volta  finalmente,  non  è  il  si  passi- 
vo quello  che  sta  congiunto  con  V  infinito  in  queste  espres- 
stonit  ma  il  pronome  personale;  e  questo  parimente  bisogna 
che  rimanga;  non  è  da  lusingarsi 

I  •  Pensassi  costui  JruBMDA  poterlo  servire.  B.  a.  Per^ 
cì*è  non  abbia  mille f  ncArEFA  ben  cento  e  anc/ie  due  cen- 
to DA  darti*  B*  3*  Ma^  se  pià  farda^  afka^  va  pianger  sem^ 
pre.  f  •  4*  8^  altro?  F.  5.  Il  modo  c/te 

wi  ArnETE  A  tener  fia  questo»  B. 

C  è  una  dilTerenza  grande  tra  le  espressioni  avere  a  e 
were  da  ;  benché  anche  da  alcuni  buoni  scrittori  si  truova 
qualche  volta  usata  V  una  per  V  altra*  L*  espressione  avere 
da  servire  couiprende  V  idea  di  averla  possibilità  di  se/vì^ 
rei  TaUra,  avere  a  servire^  significa  avere  cosa  che  induce  a 
servire*  L'analisi  de'  primi  tre  esempj  è:  Pcnsossi  costui  a- 
i^re  cosa  da  la  quale  procedesse  il  poterla  servire^  Io  ne  Or 
ateva  cento  da  le  quali  mi  era  permesso  il  darti  le;  avrà  co- 
gione  da  lacuale  verrà  ilpiangere*  Nell'altro  modo,  come 
nei  4«c  esempio,  però  chele  parole, avere  a,  esprimono 
dovere^  la  preposizione  a  segna  Tazione  alla  quale  il  dove- 
re induce.  Dunque  si  dirà:  C/ie  gli  ho  a  dire  ?  Ilo  a  parlar'* 
9Ì  di  qualche  com-^  c  no a^C he  gli  ho  da  dire?  Ilo  da  parlar* 
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pi  di  qualche  cosa;  ma  sarà  ben  detto:  ffo  da  intraUenervi^ 
ìiQ  da  soddisfarvi'^  perchè  vi  si  sottintende  mata  la. 

Dissi  Della  iatrodusione  che  io  poneva  fra  gli  errori  di 
lingua  il  àiiQ  aver  da  iii  luogo  di  avere  a,  nel  senso  di  do^ 
pere;  ma  io  aon  so  qaal  retta  si  potrà  dare  alla  mia  opinio- 
ne, quaudo  se  ne  trovano  esempj  nel  Celli,  nel  Macchiavel- 
lo  «  nel  Bartoli ,  e  perfin  nell*  aureo  libretto*  nella  trado» 
zion  di  Lungo  Solista  del  Caro;  il  qual  dice  a\^€r  da  passa- 
re per  a^er  a  passare  «  cioè  doìfcr  passare.  Io  so  pregiare 
quanto  alcuno  altro  la  squisitezza  del  dir  del  Caro  in  quella 
sua  yersione;  con  tutto  ciò«  io  non  mi  posso  tenere  cbe  non 
esponga  quello  che  m'ingiunge  la  parte  eh*  io  mi  ho  presa 
a  fare;  e  dico  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,  io  non  so  di- 
scernere qua!  maggior  bellezza  sia  nel  dire^  da  passare  ^ 
che  in  ha  a  passare  ^sì  che  per  ci&  si  abbia  a  confondere  i  dae 
sottili  concetti  che  per  quelle  due  diverse  preposizioni  si  e- 
spi  iioono*  Basta  gittare  uno  sguardo  sopra  i  ragionamenti 
fatti  intorno  alle  due  preposizioni  a  éda$  perchè  si  veggia 
quante  diverse  idee  per  mezzo  di  quelle  sì  formano.  Io  non 
niego  che  in  alcun  caso,  V  una  e  Taltra,  quantunque  dise- 
gnanti due  vie  diverse,  pervengono  nondimeno  al  medesi- 
mo fide  d*  azione  ^  come  far  pigliare  a  e  far  pigliare  da , 
confessarsi  a  e  confessarsi  da;  ma  in  queste  espressioni  non 
si  viene  a  confusion  d*  idee,  come  fa  il  confondere  avere  a  e 
anfere  da%  essere  a  ed  essere  da^  dare  a  e  dare  da.  Quando 
fosse  per  togliere  il  contatto  di  tre  vocali ,  come  in  questo 
esempio  del  Gelii  i  Che  partito  ha  da  essere  il  miOf  vi  sa- 
rebbe una  ragione;  benché  anche  in  tal  caso,  anzi  che  met- 
tere Tuna  espressione  per  Tal  tra,  a  me  paia  meglio  lasciare 
la  preposizione  a  c  dire  ha  essere.  Del  che  si  trovano  tanti 
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esempi  «  come  questi  :  Che  partito  ha  essere  il  mio  ?  Io 
vo^  ì^eder  ohe  fine  ha  aper  questa  casa  «  del  Firemnola  ;  e 
come  ne  insegod  il  Cesari  preciso  osservatore  delle  proprietà 
della  iiogaatii  qoal  dice  con  Terenzios^oi  siatemi  favorevoli 
ed  ascoltate  benignamente^  per  conoscere  ben  la  cosa^  e  eia 
questa  fare  argomento  se  voi  abbiate  ascoltarle  o  riman€hr^ 
le  con  le  jfIscJuate.  Io  concludo  adunque  che,  se  si  lascia  li- 
bero arbitrio  di  assegnare  non  debito  ufficio  a  quelle  dna 
preposizioDÌ  |  là  dove  sodo  due  modi  di  dire  distioli|  due 
ooncetlit  ^  distruggono  tutti  due;  perchè  imn  sapendo  più 
chi  legge  lor  precisa  significanza  ,  e  d' altra  parte  essendo 
leggerissimo  il  segno  della  distioaionct  non  li  prende  poi  per 
altro  che  per  li  cosi  detti  vezsi  di  lingua,  cioè  cose  nulle* 

Il  Caro  mi  prova  ancora  che  si  possa  dire  son  venuto 
per  del  fiiOCOf  son  venuto  per  del  pane^  ancora  che  a  car- 
ie Ilo  ,  io  abbia  dicliiarato  non  trovarsi  esempio  nei  Tre 
di  per  e  con  seguite  da  del  o  dello  ;  questo  mi  pare  però 
no  caso  particolare  ;  da  che  Dafui ,  incerto  di  quale  scusa 
a^abbia  a  valere  con  Driante  a  cui  era  venuto  per  vedere  la 
sua  Cloe  ,  sta  dicendo  ira  se  :  che  dirò  io,  dirò  son  venuto 
per%.*  del  fuoco  ;  son  venuto  per»*,  del  pane  ;  e  questa  pau^  ^ 
sa  tsàper  e  del  rende  giusta  Tespressione. 

!•  Siete  per  condannarh*  B*  a.  lo  sono  per  nm  es^ 
serpiù.  B«  3.  Messer  Francesco  è  per  andare  in  fra  pochi 
di  a  Milano*  fi.  4«  ComeUsoìe  sarà  per  mdar  sotto^ cene* 
remo  per  lo  fresco^  B» 

Siccome  abbiam  già  veduto  nel  parlare  delle  preposi- 
siooi,  r  ufficio  di  per  è  di  esprimere  un'idea  di  paesaggio. 
Nulla  espressione  equivalente,  che  non  fosse  manca,  si  po- 
trebbe sostituire  a  questi  idioUsmif  ne'  quali  si  diinos^a  un' 
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auone  fiitora  tantoìmmiaente,  che  già  si  rappresenta  in  al* 

to«  cioò  si  rappresenta  la  persona  agente  ia  via  per  passa- 
re air  atto  medesimo  ;  la  prepoaìziooe  per^  segno  di  passag- 
giOf  dinota  il  transito  dallo  stato,  inerte  espresso  per  il  ver- 
bo essere^  airaaioae  che  il  segoenCe  infinito  accenna.  Per  la 

niedesima  proprietà  di  lingua  si  dice  io  sono  per  uscire^ 
gli  è  per  partire;,  e  similmente  ^  per  uscire$  siasw  pcrur' 
9cire\  sia  per  partire^  staila  per  partire. 

I .  Gli  smemorati  siale  yoi,  B.  3.  Il  rosrjio  sE.wyo^ 
pià  che  il  nostro  auHmdimetUo^  ci  ha  ^  guidati^  Bm  3«  No» 
SENZA  c  AG  IO X E  iodico  clic  uììiore  ìwllu  imiUe^a  la  sua  ope* 
razione.Dt  i*  Nella  camera  de*  suoi  pensìerì  dee  Fuo* 
ino  riprendere  se  medesimo^  e  noìi  palcsem  D.  (i)  5.  Sapete 
che  soiro  i  vicini  quei  che  maritano  le  fanduUe.  G.  6.  Non 
t^ho  io  detto  che  la  dieta  c  cjueila  che  Vìia  a  guarire  ?  G. 

L^espressione  de'  primi  esempj  dipende  aflEatto  dal  por* 
re  la  eniasi  a  proprio  Inogo;  che  è.nel  primo,  sopra  ìh>ì^  oel 
aecondo  e  terso,  sopra  \H)Stro  senno  è  non  senza  cagione*^  e 
nel  quarto  ,  nella  camera  ecc«  Si  può  dire  con  pari  forza 
rot  siete  gli  smemorati'^  e  ancora s  II  ^stro  senno  ,  pià  die 
il  nostro  aìfvedimento^  è  stato  queUo  die  ci  ha  ecc.,  cioò  col 
dimostrativo  come  negli  altri  due  testi  ;  ma  si  scenier^be 
di  molto  la  virtù  di  quelle  espressioni»  togliendo  loro  quel- 
la coucisiouc  che  le  la  esser  pai  llcolati  ali  itaiiauo  idioma. 
£,  per  lo  contrario,  il  quinto  e  il  sesto  esempio  si  pòtreb- 
bero  esprimere  con  maggior  forza  e  seoiplicilà,  dicendo: 

(i)  Il  Pcrticari,  nel  suo  Cenno  sopra  gli  Autori  ticl  3oo,  ha  notate  al- 
cune metafore  tolte  dal  Convito  di  Dante,  come  non  più  da  usarsi;  c  que- 
sta fra  Taltrc }  ma  »  per  questa  e  per  quella  del  vtnMQ  tecco  della,  dolete 
$a  pwtrtà ,  io  non  aooo  della  sua  opinione 
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Sapete  che  le  fanciulle  le  maritano  i  vicini  ;  Non  f  ho  io 
ds&o  che  ìadieta  tha  a  guarire  ?  ponendo  Kènfasì  sopra  le 
parole  fanciulle  %  uicinì^  dieta;  ciò  nonostante  l'altra  espres* 
sioiie  è  Bella  e  buona  italiana  a  cagione  dei  dne  dimostrati- 
vi quei  e  quella*  Ma  il  dire  come  il  Monti*  Nm  è  aila  scuo^ 
la  della  Fortuna^  ma  delTavpersità che inosiri pari  (i  re  ) 
^^jpreutbmo  qualche  cosa^  in  laogo  di  non  alla  scuola  della 
Fortuna^  ma  a  quella  deltawersità  i  nosfripari  apprendo^ 
no  quaieàe  cosUf  ò  un  giiUicisnio  d^  fuggirli  come  lotti  gir 
altri,  e  pur  troppo  ridonda  nelle  scritture  moderne;  quel— 
Vò  e  qnel  ghc  non  facendo  nitro  che  snervare  la  frase,  e  torl« 
la  lei^giadria  e  la  semplici  là  italiana.  Al  contrario,  la  pre- 

posiùone  a  'e  il  dimostrativo  qaeUo  sono  mal  sottintesi*  E 

cosi  il  medesimo  dice:  Edi  fjuì  è  die  questo, pros^erbio  ser* 
¥e  per  io  piàm  ngniflcaio  £  far  la  spia;  ove^togliendo  qael-i 
l'è  che^  quanto  meglio  il  d'irei  e  qidndi  questo  proverbio  ser* 
pe%  £  anche  F«  B.  da  8*  CSoncordio  bai  Non  è  per  mia  col'* 
pa  die  spessamente  mando  ^ìH)Ì pregare;  ma  questo  non  fa 
fo»i;  popò.die  io  mi  sono  aooorlo  die  molti  che  scrivono  v 
uè  sanno  far  uso  delle  no&lre  belle  espressioni  «  energiche, 
vm,  e  ardite,  ni  sentono  la  forza  loro.  A  chi  s^èfirtto  V  uso 
4i  dire  jVÌQia  è  per  mia  colpa  dm  mando;  E  di  qui  kche  quo* 
sto  proverbio  serve  ^  non  gli  par  finita  la  proposizione  se  sen« 
te  non  per  mia  cofyfa  mando;  quindi  questo  proverbio  ser^ 
pe;  e  non  la  sa  leggere,  per  essere  troppo  uso  ali  altro  aio-» 
do  in  cui  trova  ì  due  appoggi  è  e  che;  onde,  in  qaesto  nO'* 
tar  che  io  fb  i  ^'aliicismi,  non  miro  tanto  ad  espeller  questi, 
quanto  a  ricovrare  le  nostre  locuzioni  assai  piij  belle  e  che 
per  quelli  erau  obbliale. 
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I*  iVbfi Sùnò  mùom  moki  ami  pa9saH  4  B«  a*  Già  è 
gran  tempo  ^  fiiin  Homa  un  geiUile  uomo  ecc.  B«  3w  Sono 
parecchi  giorni  che  non  vi  sono  stato.  F*  4*  ^8^^  ^  oramai 
ire  anni  che  noi  siam  dietro  a  questa  tresca»  F*  5«  Io  ho 
dato  mangiare  il  mio^  ^iù  à  moWanni^  a  c/uunque  mangia^ 
rei'  ha  voluto*  B. 

Quesli  esempi  mostrano  il  modo  da  esprimere  il  tem* 
po  passato  •  Il  primo  esempio  pruova  chet  quando  si  dice 
è  un  giorno f  è  un  mese  ,  è  un  anno;  sono  due  giorni  »  jooo 
due  mesif  sono  due  aimi\  vi  si  sottinleode  passato  o  pasmiL 
L^aoalisi  del  secondo  esempio  è,  Già  è  gra/i  tempo  passalo 
da  quel  tempo  in  ohe  fiàeec\  del  tersot  Sonò  parecchi  gior» 
ni  passati  dal  tempo  in  che  ;  del  quarto,  Egli  è  oramai  io 
spazio  di  tre  anni  passato  dal  tèmpo  inche^  e  del  quinto  fi- 
nalmeuLe  ^  Già  è  voito  il  periodo  di  mol£  annim  Beociiè  qae- 
struttimi  esempi  si  possano  sottomettere  a  A  fiitta  analisi 
per  giusliUcare  la  non  accordanza  del  nome  anni  coi  Ter- 
Lo  essere^  pure  non  è  da  trascorrere  in  questa  licenza;  per- 
chè generalmente,  negli  autori,  il  nome  che  dinota  Io  spa- 
zio del  tempo  s*  accorda  col  verbo  nel  numero  e  nella  per- 
sona. La  meo  parecchi  è  tolta  da  parif  simili^  doò  seno  pat» 
sali  più  giorni  simili  a  questo.  espressione  è  un  pezzo , 
cioè  un  pezzo  di  tempo  esèendo  per  se  stessa  indeteroiioatai 
rispetto  al  più  o  al  meno  ,  si  determina  per  le  circostanze 
che  Tacoompagnano. 

i«  Egli  CI  Arsui  mille  modi  da  far  si  che  mai  non  si 
stprà»  B*  a.  Quante  miglia  a  ma?  B*  3»  Quanti  nttA  quì^ 
e  tu  altresì^  mi  ponete  mente  se  io  lìo  segno  alcuno  di  òa^ 
titura.  B* 

Ir'  espressione  d  ha^  ci  avrà^ui  9111 ,  è  un  gallicismo 
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spesso  osato  dal  Boccaccio  ;  cioè  U'fHi  f  il-jr^mau  ^  ily^a 
ici^  in  luogo  di  ci  sono^  ci  saranno^  sono  qiù*  Il  pieno  co- 
strotto  di  qaesti  modi  è:  egli  cioè  il  bisogno  a^rà  qui  mil^ 
le  modii  quante  miglia  Ita  qui  la  distanza  i  quanti  il  luogo 
ne  ha  qui* 

Lostile  del  Bartoli  à  lutto  pieno  di  91  ha  ni»  ebbe^  vi 

ehb eroseli  egli  usa  assai  più  che  i^i  fu^  \fi  è,  e    furono*  A  me 
par  troppo  mal  fatto  cosa  che  si  cacci  dal  campo  delia  Ud«* 
gua  la  vera  dizione  italiana  per  far  luogo  alla  francese;  es« 
seodo  assai  più  ragionevole  e  più  chiara  forma  il  dire  ««  . 
9i  fu\  qui  è,  qui      che  vi  ha  e  vi  ebbe%  Fuyvi  chi  m*a?ver* 
ti  d*a?er  biasimato  quello  di  che  io  stesso  ho  fatto  oso«  <Ii<* 
cendo  a  carte  a  di  questa  grammatica:  hawi  anche  la  let^ 
fera /•  Si;  e  ricordami  d*a?er  detto  ancora  in  altro  luogo  9 
nella  prima  proposizione  Ita  ellissif  in  vece  di  è  ellissi  ;  e 
più  altre  volte,  senaa  dobbiOf  Tavrù  usata  questa  maniera; 
ma  pure  io  voglio  far  ioteadere  che  sebbene  il  iioccaccios 
dicat  Quanti  ne  ha  qui  in  vece  di  quanti  ne  san  qui:.  Non 
ave\^  roste  c/ie  una  cameretta  assai  piccola  ;  Io  amo  mC" 
glio  dispiacere  a  queste  mie  cami^  in  luogo  di  Non  uvea  To- 
Ue  altro  che^  o  se  non  f  una  cameretta;  Io  ho  pià  caro  di^HU" 
cere  ecc.,  e  perchè  Dante  dica  linguaggio  per  linguaf  vefi" 
giò  per  vendicò;  e  il  Davanzali:  Questi  nondimeno  passano 
più  per  Germani;  Apro  passava  per  eloquente^  in  luogo  di 
era  tenuto  eloquente;  e  superbo  per  magrUfico^persona  per 
nessu/w^e  laute  altre  maniere  si  trovino,  eparole,  alla  frao*- 
cese;  non  si  dee  per  ciò  far  sì  frequente  oso  delle  une  co-» 
me  deir  altre  forme ^  né  molto  meno,  come  dissi  pochi  versi 
prima,  abbandonar  le  prette  italiane,  per  quelle  che  sono  o 
somigliano  alle  straniere  ;  altrimentii  io  io  ripclOi  non  v*  è 
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più  freno  alla  corruatone;  che  qaando  un  esempio  bastuae 

a  reDclere;  italiana  una  voce  una  csprcssiouc,  preadendone 
ttii  quà,  ai»  altro  là,  in  questo  in  quèU*alUo  dassicoy  si  tio- 
venia  (i)  da  riempiere  T  itaiiauo  di  gallicismi;  senza  cLe, 
qnel  che  talvolta  è  bello  usato  eoo  riserva  e  parcamente,  di* 
venta  cattivo  per  i^bùso.Il  iioccaccio  fece  uso  assai  di  questa 
01  o  ^1  con  m^ere,'  e  Insogna  che  gli  ferisse  molto  roréCcbio 
quando  fa  noercataote  in  Parigi,  donde  ci  recò  anche  il  gua- 
n';  ma  sono  alcuni  che  par  non  sappiano  prendere  dal  ric- 
co tesoro  die  in  lìngua  egli  ci  lasciò,  altroché  questo  Aip- 
i^i  ,  e  ci  Aa,  e  vi  ebbe.  Io  apro  il  purgatissimo  Galateo  del 
Gasa,  e  mi  corre  alla  vista:  E  sappi  che  in  Verona  ehbe  già 
un  vescovo  imito  scts^io  di  scrittura  e  di  senno  naturale.  Bel- 
lo e  graatoso,  dico,  à  queir per  esser  di  rado  osato, 
roa  il  chiamerei  brutto  e  vizioso  se  di  couliauo  voi  trovassi 
adoperato;  come  di  continuo  trovo  usarsi  perF«B»daS.G>n- 
cordio  tutto  senza  articolo,  alia  francese:  E  lasciai  oììo  tuua 
supèrbia^  e  tutta  hr  innutà^  e  tutte  delicatezse*  £  chi  ne- 
gherà che  il  dire  :  E  lasciarono  ogni  superbia^  ogni  larva* 
mtà^  e  tutte  le  delicatezze^  non  sia  migliore  ?  Questo  ognun 
vede  e  sente;  e  il  volere  imitare  si  fatte  cose  altro  non  mo- 
sUa  clic  anfettazione,  con  danno  del  buono  stile* 

Ma  si  Vuol  notare  che  così  come  nel  Francese  Tespres- 
sìone  j'-iwoir  non  porla  mai  il  plurale,  dicendosi  i/-^-<2,  i/ 
j^^mtt;  e  non  il-jr^ontf  il-j^eurent^  cosi  nè  nuche  in  italisDo 
ha  a  polcr  usare  nel  plurale  ;  e  il  Boccaccio  non  V  ha  mai 
se  non  nel  singolare;  come  si  vede  per  questi  snoi  esempj. 
(^iia/Ua  donne  vavca^  che  ve  n*  avea  assai  ;  Ebùevi  di  que* 

(i)  li  Boccaccio  raddoppia  spesio  ia  r  acUe  coDtmioiii  dei  condirio» , 
naX  modo,  e  mi  piace» 
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gli  che  intender  voltano  alla  melanese^  che  fosse  meglio  un 
buon  porco  che  una  bella  tosa.  (Di  smeraldi)  /  ha  maggior 
montagne  che  monte  Morello;  onde  io  credo  che  erri  1*  au- 
tore della  Leila  versione  italiaaa  del  libro  deirAmicizia|  non 
hsL  molto  uscita  ia  luce ,  dicendo  :  Se  akre  cose  9  hanno  ^ 
cercatene^  se  w  mette  bene^  a  coloro  cìie  usano  far  tali  di^ 
qjute  •  £  cosi  il  Bartoli  osa  spesso  questa  espressione  nel 
plurale.  ìlX  dice  :  f^e  fChan  di  quelli  che  fanciulli  son  £ut* 
to  spirito  f  uomini  tutto  feccia^ 

CAP.  XXIV- 

DF  PARTICIPI 

PARTICIPIO  PBSSBKTX 

i,Il prete f  rìdbnùo^  disse*%%  B»  2» Libertà  va  ceuc/iN' 
DO  ch^  è  sì  cara*  D,  3.  Vedendo  correre  ogniuomo^  si  mar 
ratHgliarono,  £•  4*  fr^f  odendo  questo^  fu  il  più  turba- 
to uomo  del  mondo.  B.  5.  Gli  uomini  in  smrie  maniere peo^ 
cono  MsiDBBANDo.  B.  6»  Dite  sicuramentei  chCf  il  i^r  di" 
CENDo^  non  si  peccò  giamtnai.B.  7.  Questo  facendo,  r in- 
giuria che  vuol  fare  a^iea  me  sarebbe  ad  un*  ora  yen^ 
dicaia»  B« 

Dissi  gik  cbe  questa  forma  del  verbo  chiamar  si  può 

participio,  perciò  che  partecipa  dell'  aaione  d'un  alu  o  ver- 
bo; come  si  po&  vedere  in  tutti  questi  esemp),  ne*  quali  il 
verbo  priacipaie  della  proposù^ione  dipende  dal  participio* 

34 
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Questo  participio  si  chiama  presente;  perchè ,  anche  allora 
che  si  parla  di  tempo  passato,  esso  rappresenta  il  Terbo  ia 
astone  presente  ;  si  che  U  frate  udendo  equivale  a  merUrt 

il  frate  era  udciUc  ^  Uaspui  laudo  cosi  T  immaginazione  nd 

tempo  passato* 

L'uilicio  del  participio  presente  è  i.  diuotare  ua^azio* 
ne  chehalnogo  simultaneamente^  cioè  nel  medesimo  istaii» 
te  che  un  altra  si  fa^  ed  errano  coloro  che  dicono  che  dU- 
se  e  rise  equivalga  a  disse  ridendo  ;  perchè  in  quel  caso  f 
Tuna  azione  segue  l'altra*  in  questo  vanno  insieme;  a*  rap- 
presentare la  cagione  che  moore  V  uomo  a  far  questa  o 
quella  cosa;  3.  dimostrare  in  qual  maniera  o  con  qual  mtea- 
zo  si  eseguisca  un*  azione,  o  si  otienga  uno  intento. 

-  Seno  alcuni  che^  ijr  mbaviìo^  lessano  il  piè  tanto  al' 
to^  come  cavallo  che  abbia  lo  spavento  •  Gasa*  Jìinanzi  ad 
Ogni  altra  oosa^  conviene  9  a  chi  ama  d^esser  piacevole 
conversando  con  la  gentef  fuggire  i  vizj»  Casa. 

Questi  esempj  dimostrano  che  il  participio  preMte 
si  può  accompagnare  con  la  preposizione  in  ;  ed  è  espres- 
sione graziosa ,  c  più  espressiva  del  modo  d'  azione  ;  ma  ia 
questo  caso,  come  si  vedrà  a  suo  luogo,  si  usa  assai  più  so- 
vente rinfittito.  Il  Bartoli  mette  anche  la  preposizione  #011 
insieme  col  participio  presente  ;  e  dice,  per  esempio  9  con 
credendo  eoe;  del  che  non  trovo  buoni  testi. 

Non  erano  ancora  quattro  ore  coo^iuie  ,  poi  che 
Cimone  i  Rodiani  avex^a  lasciatila  quando^  sopRjty tegnen- 
te la  notte  •  • .  B«  a.  Egli  ^  dite  non  commuìtesì  •  #  •  •  K 
3*  Avvenne  ,  durante  là  guerra  ,  che  lareina  di  JFrancia 

infermò.  B.  4*    quiUe%,  sì  come  savio%  mai^  rsrnirTB  il  re^ 

non  la  scoperse»  B* 
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Le  parole  m^vnvpegneme^  xmtarUe^  duriMe^  e  men^ 

te^cìiQ  si  truovana  ia  (jue&ti  eseoipj,  uon  sono«  come  alcuai 
gli  fantiOt  participi'  preseoti,  ma  aggètti?!  ;  poiché  ai  dice  i 
soprav^egnenti^  i  s^weìUim  £eQ  è  il  participio  preseule  sottia^ 
teso  in  tutti  quattro  gli  esempj  ,  la  piena  costruzione  de* 
quali  élla  noUe  essendo  sopravveffiente  ;  ella  non  essen-^ 
do  curante^  essendo  durante  la  guerra,  essendo  m^ente  il  re. 

I  •  /*  oi^a  già  i  capelli  in  mmo  awùiiif  E  traUi  giiem^ 
ave  a  pili  duna  ciocca^  La  r  ha  n  do  lui  con  gli  occhi  in  già 
rhfùtii»  D«  A*  Men  solitarie  rome  Faran  éi?  miei  pie  Uf^ 
sif  J  EDEN  DO  LEI  clw  come  Ufi  ghiaccio  stassi» 

li  Bartoli  per  provare  che  col  participio  presente  si 
possa  usare  la  forma  deli'  oggetto  lui  eiei,  iu  luogo  deli  a* 
gente  egli  ed  «//a,  prodnce  questi  esempj,  e  una  infiniti  di 
Gio.  VAllaai  |  ma,  come  già  dichiarai  t  ìu  ciò  Tautoriià  dei 
Villani  non  vale.  Il  latrando  lui  dì  Dante  mi  piace  assai  ; 
e  ben  da  poco  fora  chi  'i  biasimasse  ;  e  per  la  ragione  che 
in  seguito  vedremo  ragionando  de'  participi  passati ,  quei 
verbi  l'asbn  dei  quali  ba  luogo  oell'  agente  medesimot  so- 
no più  abbienti  a  ricevere  V  oggetto  in  vece  della  i'oroia 
deiragente*  Con  tutto  ciò,  fuor  che  questo  esempiot  il  Bar» 
Ioli  non  trova  altro  rifugio  che  in  Gio,  Villani  per  avvalora- 
re il  suo  iwendo  Im^  tornando  iui^  essendo  lei  ;  il  Boccac- 
cio, costantemente  egli  ed  ella  col  presente  participio*  L'al- 
tro esempio  che  si  allega  del  Petrarca,  ardendo  lei^  non  ha 
che  far  niente  col  presente  caso;  perchè  quel  lei  è  un  tron- 
ca di  colei ,  o  ha  un  cotal  senso  ;  ed  ella  non  vi  potrebbe 
aver  luogo*  £  chi  ben  sente  il  valore  del  dir  nostro  sa  che  a 
lei  nonsiegne  mai  espressione  determinativa,  per  esser  pro- 
nome che  richiama  una  persona  già  nominata  j  laddove  il 
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contrario  è  di  eoteii  v.  carte  !ioo;o  fl  Bartoli,  ponendo  una 

virgola  dopo  lei^  mostra  che  non  inteodesse  bene  quel  ver- 
so; come  che  in  altro  loogo  egli  medesimo  dica  che  in  que- 
sto verso  di  Dante^  Maperchè  lei  che  dì  e  noUe  fiia^  ba  il 
senso  di  eoleu 

I.  Il  re  rigLuuiian^kla^gUpa/ve  beliate  yaiorosa^  ecKh 
jteiMifluB.  nZoM^dméii  ciò^gU  piacque^  e  ritpom 
al  caualiere  ecc.  B. 

Strane  e  non  giuste  paiooo  a  certi  queste  espre&siom 
e  Yorrebbesi  che  quei  due  agenti  ^il  re  e  il  Ztma  «  non  ri* 
manessero  cosi  sospei>i  e  senza  far  nulla  ;  perciò  che  crcdea- 
do  essi  di  andare  a  governare  ciascnno  il  loro  verbo  dops 
il  parlicipio,  trovano  io  lor  vece  un  dativo  clie  li  rispinge; 
ma,  percbò  il  participio  presente  sembri  stare  senza ragentst 
non  è  per  ciò  da  supporre  che  non  Tabbia  .  Lo  porla  sem- 
pre f  e  par  solo  che  si  regga  da  se ,  perchà  1*  agente  che  Jo 
precede,  per  essere  il  participio  per  sua  natura  seguito  da  u& 
altro  verbo  che  simultaneamente  con  esso  adopera,  è  quasi 
sempre  da  quello  diviso  per  una  virgoUf  acciò  che  poi  re- 
chi sua  maggior  fonsa  sopra  il  verbo  principale  •  Leggaosi 
adunque  que*  due  esempj  come  stanno  senza  la  virgola ,  e 
suppliscansi  ai  verbi  pari/e  e  piacque  gli  agenti,  la  donna  e 
laproposiUf  sottintesi;  e  allora  quei  due  nomi  il  re  e  il  Zi" 
ma  avranno  loro  sfogo  nel  participio,  e  ne  rimarranno  sod* 
disfatti,  e  soddisfatta  anoorat  mi  credo  io,  la  ragione. 

Ghino^  di  cui  voi  siete  aste^  vi  manda  pregando  cht 
pi  piaccia  di  significarli  dove  im  andmwie.  B* 

Il  verbo  mandare  ha  privilegio,  ab  immemorabili, 

diVicever,  se  vuole,  il  participio  presente  in  vece  dell*infi- 
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Bito;  e  il  farlo  gli  torna  talvolta  a  comodo^  e  tal  altra  a  leg- 
giadria. „  Bartolt.  yì  manda  pregando  Mgnifica^  manda  me 
pregando  o  pregante       ed  equivale  a  manda  a  prega/vii 

FARTfCmO  PASSATO 

I.  A^ndo  alcun  danaro  di  mo%  e  l'amico  suo  anfen^ 
dagliene  alquanti  PRESTJtri^  se  ne  tornò  in  Palermo»  B* 
IMPOSTOGLI  lamano  in  ad  patto ,  hd  non  domante  tro^ 

vò,  B.  3.  Filostrato  lef atosi  tutta  la  brigata  fece  le^fU^ 
re.£*4*  Qui9i^  amT^irs in  terra  farmif  nelle  snemam  si 
rimisero'  B* 

Dicesl  qnesU  fima  dd  Torbo  esser  chiamala  partict- 

pio,^percbè  partecipa  dell'aggettivo;  il  che  è  evidente  alcu- 
m  volta,  e  alcuna  volta  no,  come  nel  posto  su  esempio* 
Ma  io  credo  che  sia  stato  così  deoomioato  per  la  medesi- 
ma ragbne  che  ho  attrìboila  al  participio  presente ,  cioè 
perchè  partecipa  dell'  azione ,  o  influisce  sul  verbo  che  e-* 
sprime  Tosion  principale;  e  siccome  il  presente  accenna  «• 
zione  simuUaiiea  con  un'altra,  il  passato  dinota  azione  che 
appena  è  cessata ,  quando  un*  altra  ,  quaai  conseguensa  di 
questa,  s'inconunci.  Il  vero  participio  passato  è  quando  uno 
degli  ausiliari  essere  o  avere  è  espresso  o  sottinteso  nel  pr»* 
sente»  Dunque  nel  secondo  e  n^l  quarto  esempio  si  sottin* 
teode  avendo^  e  nel  3*  essendo.,  ed  è  da  avvertire  che,  se  gli 
aosiliar}  fossero  espressi,  i  pronomi  gli  e  si  sarebbero  ginn- 
ti  a  questi;  cioè  adendogli  posto  ed  essendosi  levato. 

i«  Troppi  danari  hai  SMSO  in  dokitudine.  B» 
a.  Che  cosa  è  questa  che  voi  mi  avete  fatto  mangiare  ?  B. 
3.  Io  ho  testé  RSCEroTE  lettere  da  Messina»  B.  4«  Io  flwe- 
va  quella  pietra  trokata*  B. 

La  forma  del  participio  passato  è  anche  adoperata  coi 
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verbi  essere  e  aviere  a  supplire  i  tempi  composti  di  qualuo- 
q«e  modo;  il  qaal  modo  ai  disliiigiift  pori'aoMlìario.  Latino 

di  questi  tcaipiè  il  picteiito  peiicUo,  il  <^uale  bi  eò^iAajtì 
con  r  ausiliario  in  tempo  preaeule;  perchè  o  accenna  asione 
appena  iiuila  airàtto  /ielia  parola,  o  soiamcute  pa&saU,  sen- 
za disegnar  tempo  alcium  Resta  ora  a  sapere  se^  quando  il 
participio»,  o  la  forma  di  esso,  è  preceduta  dai  verbo  o^ene, 
ai  debba'con  roggettodel  verbo,  come  nel  3.  esempio,  a^ 
cordare»  o  non  ai  deJi>l>a^  e  perciù  che  quelle  regole  clie  lio 
stabilite  io  questa  grammatica  le  ho  tutte  fondate  sopra  gli 
autóri»  mi  bisogna  confessare  che  questi  non  mi  forniscono 
alcun  mezzo  a  risolvere  la  presente  quistione  ;  ma  bensì  la* 
acian  in  nostro  arbitrio  Fusare  Tnno  o  1*  altro  modo;  perdè 
che  l'udo  e  TalU  o  modo  è  adoperalo  da  loro  senza  inlenzio- 
fie  alcuna  di  dii£erenzav  come  si  dijicfinie  ne*  quattro  esposti 
esempj.  Quindi  io  avviso  che  si  possa  dire  del  pari  :  U^oppi 
danari  aveie  speso  <^  m^ete  spesi i  che  cosa  è  questa  che  nior 
i>€te  faUOf  o  (aita  mangiare^  io  ho  ricc\H4iQ  o  ricemlo  ieue^ 
re;  e  anche  io  opem  tfuetta  pietra  trowitao  treetào.'Eìim 
mi  pare  che  la  virtù  del  participio  passalo  si  muti  in  alena 
modo,  perchè  questo  oonsaontcon  l'oggetto»  Danqne  il  par» 
licipio  passato  accompagnato  da  avere  si  pnò  così  beaeao- 
cor/iare  con  Toggctto,  cóme  non  accordare;  il  che  è  puuto  di 
armonia  e  non  di  logica» 

I.  Poi  che  costoro  ebbero  V  arca  aperta  e  pu^ì  tel* 
LATA^  caddero  ih  €pdstione  chi  vi  doifosse  entrare*  B%  2.  Io 
avcà  già  i  capelli  in  mano  AFroiri^  e  tratti  glie  ne  avea 
pìà  una  ciocca.  D.  3»  Le  ipirtà^  di  quaggià  dipartitesi  % 
hanno  i  miseri  viventi  nella  feccia  de'  vizj  ab9ANDONjì^ 
TU  B«  3»  Un  lavoratore  di  qaesta  donna  aveva  quel  di  due 
sue  pecore  shariìite*  B. 
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±Sùl  primo  esempio  e  uel  secondo  sono  casi  in  cui  il 
purticifiìo  si  può  dire  partecipare  dell*  aggeUivOf  perchè  a- 
p4ìrto^ puntellato^  e (wvùlto^  possono  essere  anche  aggettivi; 
e  ciò  aaleodeiidot  è  megUa  che  dire«  ebbero  Forca  aperto  e 
puntellato^  nè  manco  dirci  i  capelli  in  mano  awolto.  Il  ter- 
so eaempto  mostra  che  qaesto  accordo  del  participio  con  V 
oggeUo  dipende  ^ualcke  volta  aucke  dai  gusto»  f  er  eseoi- 
pio  io  porrei  anche  abbandonaio ,  (]Liando  questo  participio 
fosse  nessof  non  che  aranti  loggetto^ ma  solo  iouaediata- 
mente  dopo;  cioà  /tanno  i  miseri  viventi  abbandonato  nella 
fe€;cia  dtt  vizi\  per  la  ragione  che  q^ì  il  verbo  adopera  ai^ 
cora  rÌDflueuza  sua  iu  su  l'esprossioue  nella  feccia  da'  i^izj'j 

là  doT^t  qitaodo  à;  poitq^  il  p^ticipio  alla  fine  della  frase  « 

partecipa  più  deiraggelllvo  che  del  verbo  agente,  per  lo  po- 
co uso  che  fa  dalla  sua  infittensa.  Net  quarto  esempio  t  non 
per  aiti'o  che  per  motivo  . del  suouo,  mi  pare  che,  stando  la 
trasporfxiooe  come  èt  smarrite  sia  migliore  di  smarrito^ 

i^Mfsi  non  poievanQ  sapere  c/ujos^eiv  stati  coloro  che 
MbiPiT^V  a^esHmnK  'R*  a»  Ce  la  farò  dipingere  in  maniera 
càcf  nè  vei  fèè  altri  potrà.pià  dire  cli^  io  non  f  abbia  mai 
coiroscnTA.  B.  3.  Io  non  ho  sapute  queste  cose  dai  s^ici^ 
nii  egli  medeùma  me  le  fm  mtte*  £•  ^^Ella  medesima  me 
le  ha  RECATE»  B* 

11  solo  caso  io  cui  forca  ò  che  il  participio  passato  pre- 
ceduto dal  veibo  avere  accordi  cou  Toggelto  del  verbo,  si 
è  quando  V  oggetto  è  rappresentato  da  un  pronome,  come  in 
questi  quattro  esempj;  e  tanto  più  quando  il  pronome  porla 
r  elisione;  perciò  che  allora  la  sola  terminasione  del  parti- 
cipio può  distinguere  se  il  prouome  è  mascolino  o  icmmi-> 
nino ,  singolare  o  plurale.  In  questo  accordo  del  participio 
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passato  col  pronome  oggetto  convengono  tutti  gli  autori;  pu- 
re mi  sono  Decorai  due  ésempj  del  contrario:  Pcrtasti  quei^ 
la  lettera  ?  ...  Portala;  ma  non  l'/m  f^owTo  leggere*  ¥•  Tu 
hai  creduto  attere  la  moglie  qtà  \edè  come  se  ^mo  £*ir- 
%^ssi.  B.,  i  quali  non  mi  paion  degni  d' iaiitazione. 

!•  Ni  prima  nella  camera  efUrò,  che  il  batUmenio  dd 
polso  ritornò  al  glossane;  e»  lei  partita^ccsw.  B.  3.  TV* 
menéo  tira  e  la  goigUzia  del  Duca^  ter  Ljìscìata  nella  trn^ 
mera  morta^senandb*  B«  3.  Gli  disse  clie^  uscito  ua itegli 
in  casa  se  ri  entrasse.  4«  Udìts  io  queste  cose^  il  bone  fisg» 
gì  dagli  occhi  miei.  B* 

Ancora,  coi  primi  tre  esempji  vorrebbe  il  Bartoligia* 
stifieare  gli  effetti  kd^  lei^  loro,  potersi  mettere  col  par- 
ticipio io  luogo  degli  agenti  egli^  ella^  eglino  ;  ma  anche 
in  qneati  casi  si  vedrà  che  non  è  adoperato  ì*  oggetto  per 
r  agente  ;  perchè  io  mostrcrò>  che  tutti  e  tre  quei  pronomi 
fanno  il  vero  loro  ufficio.  Nel  primo  esempio  si  parla  d*uft 
medico  che  teneva  per  la  mano  un  giovane  anmialalOy  ca- 
gion  r  amore  che  portaya  a  una  fanciolla,  il  quale  non  ar- 
diva palesare;  onde  V  analisi  dei  concetto  compreso  in  quel 
lei  partita  è  :  E  come  il  medico  vide  lei  partita  accorse 
che  il  battimento  del  polso  cessò  •  Nel  secondo  esempio  è 
chiarissimo,  il  senso  essere^  Egli  a\fen(/o  lasciata  lei  morta  | 
se  iCanéo.  Il  concetto  del  terso:  GU  disse  che  se  n* epurasse 
in  casa^  come  {cedesse  lui  essere  uscito.  Ora,  non  fanoo  <^ue* 
pronomi  V  ufficio  dell*  oggetto  ?  E  perchè  nel  quarto  caso  i 
per  lo  contrario  ,  non  si  può  dire  udito  me  ,  né  udito  lui? 
perchè  quivi  veramente  il  reggitore  della  proposinone  è 
quello  che  governa  udite;  cioè  -.poi  che  io  ebbi  udite;  onde 
quivi  veramente  è  necessario  Tagente. 
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Ben  si  vede  questi  parllcipj  essere  usati  alla  maniera 
MBoluta  (  I  )  dei  Ltttiii;  e  qaindi  stanti  per  se  soli;  ma  i  Latini 
non  mettevano  già  la  forma  del  nominativo,  corrispondente 
col  nostro  agente^  ben  quella  deirablativo,  al  quale  in  que- 
sto caso  noi  suppliamo  con  l'oggetto;  e  per  ciò  convien  che 
il  verbo  sia  di  quelli  la  cui  azione  o  atto  abbia  per  termi- 
ne r  operante  medesimo  espresso  per  lo  pronome /oi  o  leif 
come  li  già  veduti  uscito  lui,  partita  lei;  e  i  seguenti,  desto 
ìui^  giunto  iuif  tomaia  lei^  morti  ioroi  o  sta  Tespression  paa- 
siva  come,  tolto  lui  dì  mezzo^  spento  lui»  Ma  là  dove  l'azio- 
ne aia  transitiva  in  oggetto  estemo  air  agentOt  oome  presa 
lui  la  signoria^  di  Gio*  Villani,  io  non  trovo  autorità  ciie  V 
approvi;  e  ragionevolmente;  perchè,  in  tal  caso,  non  rimane 
pià  soluto  quei  participio  passato,  ma  ha. un  oggetto  in  ^i- 
gfnor/ff;  e  per  conseguensa  deve  aver  Tagente  che  lo  gover* 
ni,  e  non  un  secondo  oggetto;  la  quel  cosa,  come  vedremo, 
aU*infinito  solo  si  concede»  Per  questa  ragione  sari  maldet» 
to  vinta  lui  la  battagli  a  \  abbandonato  loro  il  campo;  lascia" 
la  hi  la  caia;  ma  si  dirà,  prom  egli  la  signoria^  wtUa  egli 
la  battaglia  i  abbandonato  essi  il  campo  ^  lasciata  ella  la 
casa*  Con  Taiuto  dunque  della  ragione  non  si  verrà  mai  m 
provare  che  lui  e  lei  si  possano  adoperare  in  luogo  di  egli 
ed  eila^  per  la  contraddizion  che  noi  consente, 

!•  loson  qìù  rsiroTji  per  sentire  a  Dio,  B«  a.  Ogni 
cosa  è  FjéTTo.  F.  3.  Ultimamente^  da  amor  sospinta^cO" 
sì  cominciò  a  dire*  B«  4«  VEsmA  la  notte^  chetamente  nel^ 
la  camera  s*  uscu  B.  5.  Nicostrato  a^em  due  fanciulli  da- 
tìgli  dai  padri  loro^  acciò  che  apparassero  in  casa  sua  al'- 

(i)  Da  o&fo/cfUif ,  iobam  ak  i  cioè  scioUo  d*  tatecetate  e  <!«  €Oii« 
MsasBlifc 
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cim  costume.  B.  6.  Quella  fineOrà  atta  quale  allora  era  il 
prence  guardam  sopra  certe  case  frìtte  cadere  dalfùape* 
io  del  mare.  B.  7.  Hai  tu  mai  s^eduto  in  casa  quella  tavola 
che  9Ì  È  Di  PUTTO  l'aquila  che  rapisce  Ganimede  Ì  F.  3*  £ 

nuudinwìio  si  corse  a  beni  per  largii  il  dono  fattogli  Ah» 

gm^.  Dar. 

Quaudo  r  ausiliario  dai  participio  è  rappreseotato  dal 
verbo  essere^  si  accorda  senza  eceeuoDe  il  parlicipio  col  00- 
me  Q  pronome  cUegoveroa  il  verbo,  in  genere  e  in  nume-* 
ro.  Generalmente  TespressioneoifiutfOJa  è  presa  per  tuUo^ 
iudeterminatOf  coaie  se  si  dicesse  tuUo  è  /o^i  quindi  d  par- 
ticipio fatio  del  a*  esempio  porta  la  termtnasìone  del  mesco» 

lino«  Ànciie  la  voce  CQsa  si  prenda  alcuna  voiU  per  ooms 
indeterminato  rispetto  al  genere,  e  quindi  non  richiede  Fac* 
cordo  del  participio;  come,  in  questo  esempio  del  fioccao* 
cio:  Nè  perciò  cosa  del  mondo  me  ri  e  intervenivo.  IN  egli 
esempi  3«  e  4*  i  participi  sospinta  e  v&%uia  s^acoordano  eoa 
Tagente  femminino  del  vet  Loi  perchè  vi  si  sottintende  es^ 
semh.  Dagli  esemp)  quinto  e  sesto  appare  che  non  solameli* 
te  rausiliario  del  parlici|3Ìo  passatosi  può  .soli  in  tendere,  ma 
anche  quello  ileU'imperfiHto  composto  dell*  indicativo  ,  Is 
forma  intera  di  quelle  espressioni  essendo  ,  due  /[anciulU 
fdie  gli  erano  siati  daii\ case  ohe  erano  siaie  fatte  cadere» 
Nel  7»  esempio  il  parliicipio  dipinto  non  consuona  con  aqui* 
la  n  percliè  il  vwbo  è  si  regge  sopra  tutta  la  proposizioos 
^  che  siegue;  e  l'analisi  dell'  ultimo  è»  che  Auffisto  gli  asfc* 
va  fatto*  • 

i^Ese  non  fosse  chepohntà  lo  strinse  di  saper pià  in^ 

nanzi  ...  egli  avrebbe  la  confessione  abbandonata  e  anda* 
tesene.  B.  a.  Ed  essendo  delle  pattovite  nozze  d' J^ig&iia 
venuto  il  tempoi  e  il  marito  mandato  per  lei%»%  B« 
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Nel  primo  di  (juesli  esempj  i  sottinteso  sarebbe  avan-* 
ti  ad  andatosene^  e  nel  secondo  d^andbn  mandala;  e.&rso 
il  secondo  esempio  starebbe  meglio  così:  venuto  U  tem^ 
po  delie  paUùi^  nozze  d* Efigema^  e  il  merito  amido  ima* 
daCo  per  leì^  ai  che  non  paia  più  che  essendo  serva  per  am* 
bedue  que*  particl[>j.  Io  mi  eródeva,  ioVero,  ché nodosi  pò* 
tesse  fare  quel  che  fa  ii  Boccaccio  in  questi  due  esempj  ; 
cioè,  di  Mltiatendepe  rsosiliario  a  no  aesondo  participio, 
compreso  nella  medesima  proposisioue  ;  e  di  porlo  al  iirir 
mo  ,  quando  non  possa  servire  a  tutti'  due  ;  ma  pur  qneili 
eseaipì  mi  piacciono;  e  quel  laconico  o  risoluto  aniatii/ofentf 
è  ben  espressivo  di  quel  che  dice,  per  la  ellissi  di  sarebbcm 
It*  Angeloni,  ano  de*prì/ai  ristoratori  della  lingua  classica  « 
alla  quale  avrebbe  assai  più  giovato  sOf  Come  in  modo  ge- 
nerale accennai  nella  Introduzióne^  non  si  fosse  quasi  inge- 
gnato di  recare  il  purismo  in  dispetto,  con  infiorare  il  suo 
Stile  dei  vocaboli  più  strambi  che  si  trovino  nella  Crusca; 
egli,  il  quale  tre  auui  sono  io  vedeva  ancor  trottare  per  le 
vie  di  Londra,  ben  fermo  in  sa  le  |gambe«  sebbene  avesse 
già  varcato,  s*io  non  erro,  rollaotesimo  annoi  mi  garrì  del- 
r  aver  io  voluto  correggere  il  Boccaccio  dove  dice,  6«  viu 
N«  8.  Non  U  diedi  io  di  moke  busse  e  taglia' ti  i  capelli  ì  e 
mi  fece  ravvedere  dello  sbaglio  eh'  io  aveva  preso;  però  che 
io  aveva  creduto  quel  tagliati  participio;  laddove  egli  è  un 
composto  Ji  iìii^liaL  ii,  tuUu  la/.  Oade  io,  riconosciuto  Ter- 

ror  mioybencfaò  TAngeloni  mei  dicesse,  ansi  me  lo  scrives- 
se, in  modo  ostile  e  ingiurioso,  io  dichiaro  qui  quello  che  a- 
vrei,  togliendo  resempio,  potuto  celare;  perchè  vo*  che  si 
sappia,  che,  chiunque  mi  faccia  ravvedere  di  uno  errore,  se 
mei  dice  con  cortesia,  io  ne  lo  ringrazio,  se  scortesemente, 

X 
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pur  non  riGuto  ammencla,  siccome  colui  che  cerco  il  TerOi 
e  sdegno  non  meritata  lode* 

I.  Or,  ecco  conto  ogni  cosa,  F.  a.  E'  ci  sarà  il  no- 
taio^  e  taprà  compbbo  Panello^  e  sarmno  ordinaie  te  nos^ 
ze.Y*  3.  Dipoi  ho  tocco  con  mano  che  del  parentado  non 
è  nulla»  F*  4*  Por£  egli  ?  dice  che  t hanno  ^jsmmo^  io  ben 

non  io  ritrosfava»  F* 

Tatti  i  participj  di  questi  esempf  sono  tronchi;  canto^ 
compero^  tocco^fermo^  stanno  i^coatato%  comperato  ^  tocca" 
to^  e  fermato;  e  qnesta  è  una  di  qnelle  belleae  di  liogna 
eh*  erano  state  scioccamente  abbandonate  priffla  delia 
sKHrasione  di  essa* 

GAP.  XXY* 

QUAjLI  SIANO  QU£I  V£RBI  CHE  VOGLIONO 

£SSERE  PSE  AUSILIABIO  £  QUALI  AFERE  (l  ) 

■ 

■ 

accordo  o  non  accordo  del  participio  passato  COO 
Tagente  del  verbo  dipendendo  dallo  ausiliario ,  egli  è  ne* 

(i)  Il  Barlolib  Alpa  «ror  tntUto  qaesto  argWMeBtflb  ^ce^  Be»  tvis*  àm, 

•  eeraur  per  mimito  il  fero,  se  ne  vondblie  dire  essai  pià  di  «indio  die  ae 

ha  scritto  nelle  sue  giunte  al  Bembo  il  dotlissimo  Casteivctro  ;  ma  a  dò 
fare  si  richiederebbe  altro  ozio  dir  qtiel  pochissimo  che  io  lu>  al  prcscatc,  e 
altr' opera  che  non  <pu-sta  piccola  istxuaùo]ie«  cosi  com*è,  richiestami  di(U 
anìd*  n  fi  dopo  lui  1*  Anente  pone  qoesta  ossovasiane;  „  O  pcrcbè 
ncDte  d  d«  se  U  matcrM  intrìgafe,  o  peidié  d  beacorto  il  nio  infendww" 
to^  ni  par  die  non  mdto  ai  poesa  i^ipraDdeve  da  eiè  dM  àa  qui  il  Saltali 
scritlOb  qoaado  i  pveteritidie  dicoosi  propinqui,  o  pur  particìpii  passati  di 
qualunque  sorta  di  Terbi,  s* accompagnano  col  yerbo  avere,  c  quando  od  ree- 
ho  estere,  £  ardisco  a  Uirc  di  più  ckfi  qualunque  5*  è  iaoliraio  in  torno 
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oessario  sapere  qaali  siaoo  qaei  yerUt  li  cai  tempi  compo- 
si! si  hanno  a  formare  con  essere  e  (j[uali  con  avere*  Oltre 
a  qtsello  che  già  dicemmo  a  carte  iS^  dopo  aver  messi  sòl- 
rocchio  nella  tavola  seguente  i  principali  di  que'  verbi  che 
▼ogliooo  r  ausiliario  eisere  t  finiremo  di  fermare  la  loro 
teorica* 


▼mi  M  STATO 
CBS  s'àCCOMPAGHAIIO  eoa  SSSEMM 


andare. 

costare*  ' 

mancare* 

rimanere» 

apparire. 

crescere* 

morire» 

sedere» 

appartenere. 

degenerare* 

nascere* 

surgere* 

approdare* 

derivare* 

nevicare. 

stare» 

arrivare* 

dimagrare. 

nuocere* 

tonare* 

balenare* 

dimorare. 

parere. 

tornare» 

bastare* 

entrare. 

pericolare. 

traboccare* 

bisognare» 

giacere» 

perseverare» 

ascile. 

capere* 

giovare* 

piovere. 

valere* 

cadere* 

ginngere* 

procedere. 

venire* 

capitare. 

importare* 

prosperare» 

vivere* 

Dalla  qualttl  de*  soprapposti  si  può  argnire,  che  quei 
verbi  U  cui  tempi  composti  si  lianno  a  formare  con  essere 


alto  mare  non  ne  sia  mal  felicemente  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva; 
perchè  i  giudiziosi  grammatici,  e  fra  tutti  ravvedutissimo  Buommattci,  aven- 
do detto  che  i  participj  pasiaù  de'  Terbi  attifi  s**  accompagoAiio  cou  avere, 
9  quei  d«*  immìtì  con  éuett,  non  han  dato  patio  pia  oltre» 

M  aUbiaoMi  avdttob  eoa  tutto  dd^  entrare  in  questo  pelago  con  aica- 
iena  d^nadina  tini  •  salvi,  e  di  portarne  nostra  aeree  lettovi,  per  non 
mret  tenuto  Ìl  soleo  della  na¥e  altrui;  ma  seguiti  dietro  al  lume  della  ragie- 
ue  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle^  e  nel  corso  dì  questo  capitolo  si 
dimostrerà  il  perché  Dou  fu  possibile  nosirì  predecestori  di  approdare  ai 
lidi  della  Tcriti^ 
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soo  quelli  che  esprimoiio  io  stato  d'una  persona  o  d'  una 
coaa;  in  praora  dì  che  quasi  tutti  quelli,  tra  i  tuddeltit  che 
esprimono  io,5tato  o  la  posisione  della  persona ,  ricevono 

vna  preposizione  dopo  di  se,  come  andare  in^  apparire  in^ 
uscire  dii  e  quelli  che  4isegiiaiio  stato  di  cosa,  ricevono  per 
agente  una  cosa,  come  rana  balenare  ;  la  cosa  bastare  ;  la 
cosa  bisognare*  In  questi  aono  compresi  tutti  quei  verbi  e 
quelle  espressioni  trattate  nel  Gap.  XX.VIL  nella  costruzion 
della  quali  T.  agente,  è  una  cosa  «  e  il  termine  dA  verbo  un 
dativo.  Aspettare  Q  toccare  nel  senso  di  appartenere^  aven- 
do in  tal  caso  una  cosa  per  agente  «  cioè  questo  i aspetta  a 
s^i^queUo  tocca  a  nie^  vogliono  essere  per  li  tempi  compo- 
sti. I  verbi  il  cui  radicale  aia  uno  de*  sopra  esposti  ^  come 
anh^nire^  intervenire^  convenire^  accadere^  sovrastare^  (sal- 
vo eonirastatey  e  accrescere  nel  senso  dtmmeniarey  che  e* 
sprimono  azione)  seprassedere%  pre^ndere^  riuscite  t  Wior- 
nare ,  condiscendere ,  vanno  soggelU  alla  stessa  regola  dei 
loro  radicali*  Ecco  gli  esemp} • 

I*  yiroTO  SON  come  peccatore»  B.  a»  /o  so  ben  che 
cosa  non  poteva  bsssbe  ArrBnuTA  che  tanto  fosse  dì^ 
SPIACI  UT  A  a  madonna.  B.  3,  Venuta  la  notte  ^  chetamente 
nella  camera*  s*uscì*  B.  4*  ^^idi  pià  di  mille  in  su  le  porte 
da  del  piofuti^  5«  era  per  ai^veniwra  il  dì  davanti  a  quello 
ifEriCATo  molto.  B.  6.  E  veramente  dal  suo  genitore  non 
t  questo  /igliuol  degenerato.  Crusca.  7*  La  qual  doman- 
da il  re  ét  Ungheria  non  accettò;  ma  sarebbe  coiro/scE' 
so  a  lasciargli  l'isola.  Crusca,  3.  Per  la  qual  cosa  {liceva  la 
genie  che  egli  era  impazzato.  B.  g.  Io  per  me  dico  ben 

che  per  un  tratto  egli  È  traboccato  il  zucchero  alia  cai* 

daia.  F. 
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Nel  terzo  esempio  a  svenuta  si  sottintende  essendo  ; 
6  nel  quarto  erano  a  piwfuti*  Ameota  dice  che  »  in  ogni 
libro  e  in  bocca  di  tulli  è  :  /la  tunaio^  ha  piomto  t  ha  ne\^i-^ 
coto»^  A7rd>be  fatto  meglio  adire  quali  siano  questi  libri; 
cbe^dalla  bocca  di  quasi  ogauoo  conveaiamo  anche  noi  sen- 
tirsi; ma  rispetto  allo  scrìverò  il  quarto  e  il  quinto  esempio 
provano  il  contrario*  Bendià  si  truovi  in  Firenzuola  Che  ? 
ho  io  impazzato?  a  me  pare  che  sarebbe  meglio  detto  sono 
io  impazsatoì  non  potendo  questo  verbo  significare  azionet 
ma  solo  stato* 

Nel  parlare  dell'  etimologia  de*  verbi ,  dissi  che  quelli 
di  stato  si  possono  distinguere  dai  verbi  d^azione  per  Tog- 
getto  che  questi  ricevono  dopo  di  set  e  che  quelli  non  sof- 
iìono  ;  ma  perciò  che  ve  ne  sono  alcuni  la  cui  azione  non 
si  termina  in  un  oggetto,  ma  si  fa  in  colui  che  resegubce, 
per  tal  ragione  questi  verbi  ancora  non  portano  T  oggetto  • 
Tuttavia,  ecco  un  modo  Ja  distinguere  i  verbi  di  stato  an- 
che da  questi.  Tutti  i  verbi  di  stato,  come  quelli  posti  nel 
preccdeule  paragrafo, possono  ricevere  per  aleute  una  cosa; 
cioè  una  mmla  ya^  9iene;  una  pianta  nascefCresoe^  muore% 
un  corpo  dimagra^  laddove  questi  non  posson  patire  altro 
che  la  persona  per  agente,  o  uno  animale.  I  seguenti  dun<* 
que  sono  di  que'  verbi  l'azione  de'  quali  ha  luogo  neii'  a- 
gente  medesimo,  o  vero  la  cui  azione  e  suo  termine  sono 
compresi  nel  verbo,  e  perciò  domandano  l'ausiliario  a\fere* 
abbaiare.        giocare.  parlare.  sclamare, 

cenare*  gridare*         penare*  scherzare* 

desinare.         indugiare*       piangere.  starnutire, 
discorrere*      lagrimarcb      ragionare.  tossire, 
^dormire.         mentire.         ndere.  vaneggiare. 
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1*  Un  filane  che  afe  a  passato^  era  malto  aresomto 
per  una  grande  pioggia.  Crusca,  a  JPer  ogni  sfolta  che  pa»^ 

sor  9i  soleUf  credo  che  poscia  vi  sia  passato  sette. 
3.  Ukimamente^Af  ENDo  lìuberto  un  pezzo  fuggito  ecc.  B. 
4«  £tLit  FUQGiTo  di  Parigi*  B*  5*  EgU  che  aveva  talenio 
di  mangiare  ^  al  come  colui  die  camminato  avkfa*  B. 
6.  Coloro  li  tfuali  per  li  Atbbiosi  passi  d amore  soi^o  CAM" 
Mi  NAT/,  B*  7*  Avendola  il  conte  dimandata  della  cagione 
perchè  fatto  F avesse  venire^  ed  atta  Tdcioro^  B*  8.  Ac^ 
ciò  che  male  e  scandalo  non  ne  nascesse  ^me  ne  sojf  ta^ 
ciOTA*  B.  9.  Disse  Bruno pianamenies  f^edestila?  Bi^nse 
C€dandrino  t  oimè  I  si^  ella     ma  morto»  fi» 

Vi  8ODO  alconi  verbi,  come  camminare^  cavtdotare^ 
correre^  deviare^  fiiggire^  montare^  passare^  regnare^  saii^ 
scampare^  scendere^  tacere ^  e  volare^  che  possono  espri- 
mere aaione  o  sUlo  della  persona,  come  si  dimostra  per  g|li 
esempj;  c  come  si  vedrà  che«  mettettdo  avanti  alparlicipio 
passato  di  questi  verbi  o  essere  o  aivere^  porteranno  Tiioo  e 
l'altro  parimente  t  senza  formare  azion  passiva*  Se  il  parti- 
cipio di'Cotai  verbi,  rispetto  ed  alcuni,  è  seguito  da  on  no- 
me senza  preposizione,  come  oi^r  fuggito  r  acqua  ,  aver 
montato  un  cavallo ,  avere  scampata  la  morte  ;  oppure  se  il 
participio  non  è  seguito,  rispetto  ad  altri,  nò  da  un  nome  uè 
da  una  preposizione,  come  aver  molto  camminato^  aver  ta^ 
ciuto%  aver  corso  ;  in  tal  caso  questi  verbi  fanno  cenno  dei- 
razione,  e  perciò  richiedono  rausiliario  ascerei  se  poi  sono 
seguiti  o  preceduti  da  una  preposisione  che  da  essi  dipeli 
da,  allora  dinotan  lo  stalo  o  la  posizione  della  persona,  e  si 
vogliott  accompagnare  con  essere.  Non  vo*  dir  con  questo 
che  là  persona  sia  più  alUva  ucir  un  caso  che  ncli  ailro^  l«i 
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differenza  sta  solo  ntì  modo  di  rappreseotarla  e  perciò  ho 

detto  die  ncU'  uno  si /a  cenno  delV  azioue  ,  ncIT  altro  si 
Jinoia  lo  stato  della  persona  attivo*  cioè  eh*  egli  è  fui^t^en^ 
ie^passante\  non  essendo  meno  aitilo  chi  fugge  o  è  fuggito 
daParìgi^  che  ehi  fugge  o  ha  fuggito  Tacque*  È  da  avvertire 
miUadimeno  che  t  qualunque  volta  questi  non  sono  seguiti 
dalla  preposizione,  ella  è  solliatcsa,  siccome  (juelli  clic  non 
comportano  1*  oggetto  ;  e  «  quando  disegnano  alatone  t  sono 
delia  natura  de'  precedenti  la  cui  azione  e  suo  termine  è 
compresa  nel  verbo  medesimo»  Nel  settimo  «sémpio  ^  in- 
nanzi a  taciuto^  si  sottintende  a(^e»<ib;  il  quale  non  à  espres* 
so  a  cagione  di  quello  che  già  sta  in  princìpio  della  frase , 
che  lo  governa*  Quando  questo  verbo  è  accompagnato  da 
nn  nome  personale  riferentesi  alTagente,  ne*  tempi  compo- 
sti si  adopera  essere*  L^idea  compresa  i^  tacersi  è,  tacere 
in  una  cosa  e  tenerla  in  se.  In  questo  esefaipio  del  Boccao* 
ciOf  iVb»  erano  guari  camtcati  più  di  due  miglia  f  il  senso 
pieno  è  ,  non  erano  cavalcati  più  che  lo  spazio  di  due  mi-» 
glia  ;  cosi  si  dice  uno  aver  regnato  tanti  ami  ;  e  una  cosa 
csier  regnata*  La  Crusca:  Per  la  bontà  c  camllena  che  in 
loro  era  regnata*  Il  concetto  originale  dell*  espressione  ella 
ni  Ita  morto^  dell'ulti nio  esempio,  è  ella  Iia  me  morto^  o  la* 
sciato  morto%  ora  questo  participio  si  usa  nel  senso  di  ucci" 
50\  e  si  dice  Furono  morti  cinquanta  mila  pedoni^  per  esem- 
piOf  e  tre  mila  cavalli* 

I .  Non  ci  tornai  io%  afendo  corso  dietro  alTamanie 
fucili.  2.  Sentendo  f  jirriguc&o  sssbr  corso  dietro  a  lùh 
berto...  B« 

Sebbene  il  verbo  correre  in  quesli  esempj  sia  seguito 
da  una  preposizione,  ragione  por  cai  si  dovrebbe  far  pre- 
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cedere  da  essere  io  ameodue  i  casi;  pure,  nel  primo  esem- 
pio fa  uso  l'Autore  di  avere,  perchè  accenna  Tazione  che  ba 
avuto  luogOi  nel  secondo  adopera  essere^  perchè  vuol  dile- 
guare Io  sialo  presente  della  pei  sona.  E  in  vero,  parlando 
di  tempo  presentCf  bene  sta  che  st  dica  essere  in  corsoi  ma, 
per  Io  passato,  più  propriamente  si  esprime  con  T  azione  « 
cioè  aver  carso* 

1  •  Il  domaruS>  se  nel  peccato  della  gola  afefa  a  Dio 
mspiMiUTO.  B«  a*  Se  io  non  ai^essi  temuto  che  ùrspt^ 
ciuTO  w  jFossE^per  certo  io  favrei  fatto.B.  3.  Uoi^e  in  gui- 
sa si  facesse  che  il  Duca  mai  non  risapesse  di  essa  a  que* 
sto  AFESSE  ACCONSENTITO*  fi*  4*  quella  luce  elle  sma 
FOicoMATAsì  chiara  agli  occhi  degli  uomini.  Gnis»  3*  Afbr* 
to  desiderava  di  s^eder  colui^  a  cui  sfivo  non  ArJsrA  voluto 
d'un  sol  bado  piacsbb»  B.  6«  Tania  eba  pìAcsuta  la  no- 
velia  di  Neifile^  die  ne  di  ridere  nè  di  ragionar  di  quella  si 
pote\fan  le  donne  tenere,  B.  7.  yoi  avete  rigidamente  con' 
tra  Aldobrandin  PSOOSaaTO*  B.  8.  Una  medesima  età  è  la 
sua  e  la  lìiia^  e  con pm  ì  passo  proceduti  siamo  studian-» 
do.  B. 

Vi  sono  degli  altri  verbi  ciie  possono  esprimere  azione 
6  statOf  come  sono  cuocere^  partire^  piacere^  folgorare t  di" 
spiacere^ procederete  degli  altri  che  esprimono  azione  che 
termina  non  nell*  oggetto,  ma  nel  dativo,  come  compiace-^ 
re,  assentire  ,  conseìUire  ,  nuocere*  Il  participio  di  questi 
vuol  r  ausiliario  rn^ere;  il  participio  di  quelli  riceve  ora  e> 
sere  e  ora  avere  ,  secondo  che  signiiica  azione  o  stato  ;  ed 
esprimono  stato  quando  una  cosa  è  Tagente  della  propo- 
sisione. 

Per  esempio  si  dice,  io  ho  dispiaciuto  a  Dio ,  cioè  ho 
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fatto  di^acere  a  Dio^  e..«  la  casa  nC  è  dispiacitUa  ;  nivr 
partUo  una  ZMifftiy  e...  la  zuffa  esser  partita;  uno  cuocere  un 
pollastro  ,  e  cm  pollastro  cuocere  •  Sortire  non  significa 
uscire  ,  come  volgarmente  si  usa  in  tutta  Italia ,  ma  bea 
prender  fuori  in  sorte^  o  esser  preso  fuori  in  sorte;  per  e- 
sempioy  In  fino  a  questi  tempi  l'Italia  non  ha  sortito  alcua 
uomo»  M*  La  vostra  regione  mi  fu  sortita*  D* 

!•  Essendo  già  ta  metà  della  notte  andata^  non  s*  MAd 
ancor  potuto  addormente ììe*Tì.  Noi  ci  siamo  accorti 
di  ella  tiene  ogni  dì  la  cotal  maniera.  B.  3*  Male  avete  fatto  f 
male  vi  siete  poutato.  B.  4»  ^i  qiuili^  amriii  che  arrio* 
CMiTi  FOSSERO^  omoiHsn  hi  9ita  loro.  B.  5.  Bimandb  i  cmwi- 
lieri  latini i  i  quali  seco  AFErA  a rrìccuit ideile  ricc/iez^ 
ze  dei  Itesolani*  Grosca*  6.  Egli  /  jtrsA  msssm  alcune 
petruzze  in  bocca.  B*  7.  Conosco  la  vita  misera  di  quelli 
che  nU  ho  iascìatì  dietro.  D.  8.  Io  avrei  scritte  cose  éU  te^ 
che  tu  ArMssTi  cafatì  gli  occhia  per  non  poterti  ye^ 
dere*  E. 

Anche  tutti  quei  verbi  Tasione  de*  quali  s'inverte  nel- 

lagente  medeslaiOi  cioè  quelli  che  hanno  raiIlsso«  voglio- 
no r  aasiliario  essere  col  participio.  Dì  questi  ne  sono  al- 
cuni a  cui  il  pronome  è  sottinteso*  come  annegare^  arros^ 
sape  o  arrossire^  ingentilire f  infermare^  ammalare  «  arric^ 
ckire^  impoverire^  V  ausiliario  de'quali  ò  parimente  essere. 
Arricchire  e  impotrerire  portan  ransiliario  apere  quando  la 
loro  azione  non  ioverte  neU'  agente  »  ma  passa  ad  uu  og- 
getto esteroo.  Negli  esempj  sesto*  settimo*  e  ottavo*  i  nomi 
personali  si^  mif  ti^  non  sono  oggetti  ma  dativi;  quindi  han- 
no i  partici  pj  axmre  per  ausiliario.  E  non  solamente  di  quei 
verini  che  generalmente  portano  il  pronome  si  ali*  iniinito. 
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ma  di  tolti  quelli  anche  che  esprimono  azione  paaaante  ad 

oggetto  esteruO)  ogni  qual  volta  razioue  termiai  nel!  agcn* 

te,  i  tempi  composti  si  formano  con  es$ere\  eccetto  nondi- 
meno quando  1'  oggetto  corrispondente  con  l' agente  fosse 
in  opposizione  con  un  altro  espresso  o  sottinteso;  per  esein*- 

pio,  dopo  aver  arriccliito  se  e  i  cavalieri  latini  ;  dorè  ve- 
diamo che  si  fa  uso  di  m^ere. 

im  Costui  non  pensa  cui  egli  y  Mjì  menata  a  casa.  B* 
a*  jihi  !  figlimi  mio  I  dunque  per  questo  t*  hai  lasciato 
ivr  male  ?  B*3*  S  AFErA  posto  in  cuore  di  non  lasciarla 
mai.  B.  ^.Alessandro  HA  trovato  una  moglie^  e  Uguc^ 
cione  un*  altra.  F.  5.  Perchè  è  nuova  la  nobiltà  mia  «  la 
qiiale^  certo^  migliore  è  AVERSELA  partorita  da  se.  Da  & 
C.  7*  Il  tale  ha  rotto  la  prigione ^  e  k  collato  dalle  mu^ 
ra.  F.  'j.  Forse  che  la  s'È  fatta  pregare  ?  F.  8,  f^oi  vi  SiE' 
TE  turbata;  e  queste  parole  e  questo  romor  ne  fate*  B» 

Io  uno  degli  avvisi  che  io  feci  aliiggere  per  le  vie  di 
Roma  per  dar  pubbliche  lezioni,  ayendo  io  posto  s  S'ha  e- 
gli  (il  professore)  preposto;  cioè  egli  s*ha  proposto  di  dare 
un  eorso  ogni  anno f  parve  ad  alcuni  eh*  io  avessi  fatto  ano 
errore  di  lingua  in  quel  s^  ha  proposto;  e  io  doveva  dire  per 
loro  consiglio  ^'t^/;/o/>Oi^o^  che  c  uo  gallicismo.  Io  ho  voluto 
produr  qui  cinque  altri  esempj  ne*  quali  è  adoperato  Tao- 
siliario  a^'ere  ueiio  stesso  aio Jo  ;  e  perciò  che  mi  sono  ac- 
corto che  in  queste  espressioni  il  dubbio  ò  quasi  generale  « 
credendosi  che  scabbia  a  dire  s^è  menata  a  casa ,  s'era  posto 
in  cuore  ec&i-ed  ognuno  essendo  in  dubbio  se  s'abbia  ad  o« 
sare  essere  o  avere  per  ausiliario  «  o  se  sian  buoni  tutti  e 
duet  io  ho  raccolto  dagli  esempj  questa  regola  che  non  fai* 
la;  cioè  chci  quando  il  pronome  cui  si  accompagna  Tausilia- 
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rio  i  un  dattTO«  A  debba  adoperare  come  gik  dissi,  avere;  e 
quaodo  U  pronome  rappreseaU  l'oggetto  del  verbot  essere 
debba  far  da  ausiliario,  qualunque  sia  in  questo  caso  la  na* 
tura  del  Terbo  principale  •  Il  mio  esempio  adunque  dice  : 
E^ii  ha  proposto  a  se;  che  cosa?  il  dare  un  corso  ogni  anrto^ 
e  ^eaio  è  l'oggetto.  Nel  primo  esempio  Toggetto  del  ver» 
bo  ha  menato  è  cui;  e  il  si  è  un  dativo  posto  in  luogo  di  un 
possessivOf  cioè  cui  egli  ha  menaio  a  casa  ate^oa  casa suom 
Nel  secondo  lasciare  sta  in  senso  di  permettere;  onde  Tana- 
lisi  Ci»  &»  permeseù  a  te  Paper  male.  H  terso  dice  t  Ave^ 
pa pasto  in  cuore  a  se;  che  cosa?  il  proponimento  di  non  ia^  - 
sciarla  mai^  che  è  Toggetto.  II  quarto  :  Alessandro  ha  tro^ 
voto  a  se  una  moglie  i  e  il  quinto  ;  Aver  partorito  la  nobiltà 
a  se.  Negli  altri  tre  esempj ,  ne*  qnalt  essere  h  ansiliario,  i 
pronomi  rappresentan  oggetto  del  verbo  :  £gU  è  collato 
se  ;  ella  è  fatta  pregar  se;  vói  siete  turbato  voi  ;  sì  che  fa- 
cendo Tanalisi  e  la  retta  costrasione  ;  cioè  prima  Tagentet 
poi  il  verbo  i  quindi  Toggetto^  par  più  tosto  che  negli  ul- 
timi tre  eeempj  sia  errore  ;  ma  se  si  considererik  quel  cbe 
nel  suo  vero  senso  esprime  il  verbo  avere  e  per  qual  forza 
d^analogia  sia  stato  posto  per  ausiliario  a'  verbi,  queste  e- 
spressioni  con  essere  non  parranno  più  tanto  strane;  però 
che  avere  propriamente  significa  possederete  dal  dire  iopo9^ 
seggo  una  cosa^  sè  passato  a  quest*altro«  io  la  posseggo  in 
un  mùdoy  in  un  altro;  e  poi  s*d  venuto  ad  esprimere  che  uno 
possiede  un*  azione  fatta  in  cotal  modo;  onde  egli  sliapO'* 
sto  in  cuore,  è  lo  stesso  che  egli  ha,  posriede,  dò  posto  in 
cuore  a  se\  laddove  Taltra  espressione  con  essere  dice:  egli 
è,  in  che  modo  ?  collato  se.  I  Latini  si  scrvivan  di  esse  per 
tutti  i  verbi,  ne'  tempi  composti  :  amatus  som;  lectus  sum; 
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poUiciàis  sum.  Erra  daiiqiie  il  Bartali  dicendo  che  sì  possa 

scrivere  indiflerenleraenle,  io  mi  ho  amato  e  io  mi  sono  a- 
maio;  io  mi  ho  ferito  e  io  mi  son  ferito* 

I-  gelosia  tua     u Al  lasciato  accecare»  B. 

Quando  la  gelosia  gli  bisognmnit  del  tutto  se  la  spogliò^ 
così  come  quando  bisogno  non  gli  era  se  V  afefa  vesti^ 
TJ»  3.  Con  sanala  perseveranza  lungàmente  godoTjì  so- 
ìio  del  mio  disio*  B* 

La  costnnion  retta  del  primo  esempio  è ,  Tu  hai  la- 
sciato alta  tua  gelosia  accecar  te\  l'ausiliario  hai  sta  dniH 
que  ancora  qoi  in  fom  d*nn  dativo  •  Neil*  espressione ,  se 
fa^ea  vestita^  roggello  èla^e  seò  datilo*  Godere  può  sta- 
re con  r  ausiliario  elisero  perdid  può  portare  TaSkao»  cioè 
godersi* 

I .  Se  io  FOSSI  roLUTO  andar  dietro  a'  sogni  io  non 
d  sarei  venuto*  B»  a*  Non  mi  sono  potuto  lev  ah  se  non 
oggi.  B.  3.  //  Saladino  conobbe  costui  essere  saputo  (7- 
sciR  del  laccio  che  egli  gli  a»ea  teso.  B«  4*  ^  io  mi  ros^ 
SI  COLUTO  SCOSTARE  dallu  sferità  del  fatto ^  io  V  as>rei  piotar 
te  comporre  e  raccontare  sotto  altri  nomi»  B*  5.  Chichi* 
bio  cavalcava  appresso  a  Currado  con  la  maggior  paura  del 
mondo^  e  volentieri^  se  potuto  af^bsss^  sarebbe  fiàggitcB. 
6,  Deliberarono  essere  il  migliore  d  aver  Tito  per  paren- 
iCf  poiché  Gisippo  non  ArBFA  esser  rozuTO.  B* 

Quando  alcuno  de*  participi  voluto^  potuto^,  saputo^  e 
dovuio^  è  seguito  da  uno  infinito  deVerbi  di  stato,  si  dee  por 
usare  per  ausiiiario  essere;  ìa  modo  che,  quauluoijue  si  di- 
ca^  non  ho  potuto  fare,  non  hanno  volato  dire^  avere  saputo 
cogliere^  a  cagione  dei  verbi  fare^  dire^  e  cogliere,  i  quali, 
per  esprimere  aiione,  vogliono  avere  ;  si  debbe  dire  t  s*io 
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fossi  sH>luto  andare ,  non  mi  sono  potuto  ievare  «  conobbi 
costui  essere  saputo  uscire^  perchè  andare^  levarsi^  e^ti- 
scire^  8i  debbono  accompagnare  con  essere  tia  ragione  è 
che  i  detti  <juattro  particip]  sono  pure  ausiliarj  c^uando  stan- 
no davanti  a  un  altro  verbo  ;  e  però,  in  tal  caso,  essere  ed 
avere  dipendono  dal  verbo  che  è  in  ioiinito.  Molti  errano 
in  questo  riguardo  ;  ed  è  fàcile  V  errare  «  per  essere  1*  orec- 
chio più  assuefatto  a  udire  non  ho  potuto ,  non  hanno  PO* 
listo^  eoct  che  non  sono  potuto  %  non  sono  poluti  ;  il  nomo« 
ro  de*  verbi  coniugati  con  ai^ere  essendo  senza  coaipara- 
^one  maggiore  di  quello  degli  altri  •  La  piena  costrasione 
del  5*  esempio  è  se  farlo  potuto  wesse^  ma  egli  è  regola  che, 
se  in  qnesti-modi  di  espressione  Tinfinito  è  sottinteso,  avere 
e  non  essere  deve  star  per  ausiliario*  liei  sesto  esempio  la 
trasposieione  di  esser  avantf  a  voluto  ha  fatto  dire  al  Boc- 
caccio oifeva  e  non  era  esser  voluto^  che  sonerebbe  male.  Il 
Perl^ari  ha  detto*  Considerandole  come  piante  forestiere 
the  non  hanno  poMo  venire  innanzi*  Secondo  la  presente 
regola  doveva  dire,  non  nono  potute  i'enirej  pure  se  ue  Iro- 

irano  esemp}  anche  nel  Davanaati;  Nè  io  mo  pùtoto  noLKStr 

MI  di  voi ,  nè  voi  di  me.  Non  hai  potuto  parer  maligno» 
K»  Chitsnque  ia  porta  si^na  dise  9  non  è  rMona  da 

alcuno  dove  non  è.  B.  £t«  E^^U  allora  fece  vista  di  mandare 
a  dire  alt  albergo  che  non  jtosse  ^ìtteso  a  cena*  B.  3*  Fw 
MANDATO  con  buona  guardia  alla  casa  a  patir  penitenza 
del  peccato  commesso*  B* 

Finalmente  per  questi  esempj  vediamo  che  tutti  i  ver* 
bi  d'astone,  fuor  che  quelli  de*  quali  facemmo  un  cenno  a 
carte  3S9,  la  cui  azione  non  passa  in  alcuno  oggetto;  lutti 
gli  altrii  dico,  diventano  verbi  di  stato  quando  sono  adope- 
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rati  nella  costruzion  pasuTa;  e  ^uiodit  iu  tal  caso,  formaoo 
i  tempi  composti  con  essere* 

Ma  qui  si  potieLbe  dire  :  Perciiè  nasconde  questi  gii 
antichi  e  comuni  vocaboli  die  si  son  dati  finora  a*  tciIm, 
di  attivo f  passiifOt  e  neutro?  o  dove  sono  essi  trattati  ìoquesta 
grammatica  ?  Io  mi  sdebiterò  con  la  seguente  digressione» 

DANNO  S  CONFUSIONE 

che  averan  portato  ne*  ragionamenti  della  grammatica  ita* 
liana,  i  latini  vocaboli  àxaUi»o^  passivOf  neutro^  ecc* 

A  che  quella  farragine  dì  denominazioni  che  si  era- 
no date  finora  ai  verbii  di  aUmfpassivif  neutri f  netsiripa^ 
swif  impersonali^  e  più  altre ,  se  aou  a  confaudere  la  mente 
degli  imparanti?  Qualunque  volta  si  vorranno  impoire  de- 
nominazioni di  proprietà  particolare  di  una  lingua»  ad  un* 
altra  cui  non  si  convengono,  si  troveranno  prive  di  senso  e 
impossibili  a  deOnire;  e  quindi  o|^i  ragionare  cke  con  tal 
termini  si  farà,  riuscirà  falso;  come  già  dimostrai  in  parte, 
parlando  de*  nomi*  Io  dichiarai,  nel  principio  di  qu^t'  o- 
pera,  che  non  avrei  fatto  uso  se  non  se  di  parole  le  qnali 
mi  paressero  avere  una  significazione ,  un  senso  realCf  in 
italiano;  e  però  che  li  predetti  vocaboli  sono  per  me  voti 
di  senso,  io  ne  ho  fatto  senza.  £ssi  ci  vengono  dai  Latini, 
i  quali,  per  la  gran  difficoltà  che  comprende  nella  teorica 
de*  verbi  la  lor  lingua,  avevan  bisogno  di  fare  tutte  quelle 
divisioni.  E  primieramente  dividevauo  il  verbo  in  aiiiiH)  e 
passiifo;  cioè  ducOf  conduco,  attivo,  quando  la  persona  che 
governa  il  verbo  fa  Fazione;  ducor^  sono  condoUo,  passivo, 
quando  T  aaione  del  verbo  ò  sopportata  da  chi  io  governa; 
e,  senza  dubbio,  questi  son  due  verbi  del  tutto  differenti; 
ciascuno  ha  la  sua  particolare  coniugazione,  e  sua  partico- 
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lar  virtù;  ma,  ia  italiano  non  si^orge  alcuna  difiÌBrenza  ne* 
verbi, si  nell'  espressione;  e  analizzando,  dico  che  condw 
co  ò  la  prima  fomui  del  verbo  condurre^  camioUo%  il  par* 

ticipio  passalOi  sunOj  la  prima  del  verbo  essere^  e  che  sono 

condotto  è  ana  asprcsaion  pasaiva.  Veniva  poi  il  neutro.  Va- 

diamo  qual  significato  può  avere  questo  vocabolo  apposto 
a  nn  veibo  italiano.  NmtrOf  dal  latino  neuierf  significa  nè 
r  uno  nè  V  altro  ^  cioè,  per  rispetto  al  verbo»  nè  attivo  nò 
passivo; e  abbiam  vedalo  che  questa  diviaione  di  verbi  in  at- 
tivi e  passivi  non  ba  luogo  in  italiano  ;  e  come  che  si  possa 
dire  cbo  conduco  sia  verbo  attivo,  perchè  dinota  atione»  ii 
passivo  non  v'  ò  per  certo.  Dicendo  dunque  per  esempio 
che  ^Axmmsia  neutro,  gli  si  àk  una  denomioasione  falsa. 

Provato  queste  denominazioni  essere  senza  fondamen* 
to,  passiamo  ora  ad  esaminare  come  s*  intendano  i  ragion 
naoieQti  di  coloro  che  ne  fanno  tuo*  Sentasi  quel  che  dice 
il  MoQli  nella  sua  Proposta  al  verbo  ahhiettare. 

Esempio  tratto  dal  vocabolario  della  Graaca: 
Ahhicttare^  abbassare,  fare  abbietto.Lat*  deprimere ^abji^ 
ff  Cere»  F.  Iaoop«  Non  si  obbiMa  per  timore  |  né  $i  le(^0 
^  per  onore» 

OSSBRVAZIOaC 

9,  Senza  1*  esatto  regolo  della  graounatica»  che  è  la 
sciensa  della  parola,  nino  vocabolario  può  andar  diritto 

ff  e  sicuro.  Saviamente  dunque  la  Crusca  nelle  esposizioni 
i,  de*  verbi  suole,  col  metodo  grammaticale,  V  attiva  loro 
99  significaBione  distinguere  dalla  passiva;  e  il  non  farlo  sa* 

rebbe  veramente  vizio,  non  si  dovendo  insieme  confoa- 
n  dere  caratteri  si  differenti,  nò  mescolar  Tazione  coirina- 

,i  2iuue,  il  moto  colla  quiete.  NuUadiuicao,  dimentica  del 
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tf  6U0  sistema^  ad  ogni  poco  ella  t^esce  di  traccia,  e  in  uno 
91  slesso  paragrafo,  sotto  ona  stessa  dicbiarazioiie,  ti  am- 
,1  massa  io  ìiao  questi  eiemeati  cosi  discordi;  e  ne  fa  iucre- 

scerole  guaziabuglio.  H  che  nel  medesimo  limitare  del 
H  vocabolario  si  può  vedere  ali*  articolo  ^bbjìrbaqìjabm^ 

ove  il  iieuli  o  abbarbagliando  in  terra  cadda^  sU  anamen— 

te  è  accostalo  eoo  Tattivoi  §li  occhi  abbarbaglia*  Sono 
,1  sbadataggini,  lo  cousentOt  sono  macchie,  lo  veggo  (i);  ma 

tali,  che  in  si  bel  corpo»  fanno  un  brutto  vedere*  e  che 
,t  contrastando  direttamente  aireccelleuza  del  metodo  dai- 
^,  la  Crusca  medesima  stabilito ,  o  ricorrendo  troppo  fre^ 
i,  quenti,  potrebbero  meritare  più  laida  appellazione. 

Questo  si  chiama:  Pfon  ex  finn»  dare  lucerna  sedfu» 
num  ex  folgore^  tutta  questa  sparata  essendo  fiior  di  pr<H 
posito,  anzi  dessa  un  vero  guazzabuglio.  Tutta  questa  tngin- 
sta  invettiva  s'  ba  la  Crusca  meritato  dal  Monti  t  per  non 
aver  dato  la  dcnorninazion  di  neutro  al  y erho  abbarbaglian* 
dOf  che  non  gii  doveva  nè  poteva  dare;  awegna  cbe  io  non 
vegga  per  qual  ragione  si  abbia  a  chiamar  neutra  la  forma 
àbbarhagliando^  e  attiva  T  altra  abbarbaglia^  quando  amen- 
due  appartengono  al  medesimo  verbO|  ed  esprimono  la  stes- 
sa idea.  Bisogna  ben  cbe  la  ragione  adoperi  qui  il  microsco- 
pio perchè  arrivi  a  scoprire  ove  sia  la  differenza  cbe  ii  Mon- 
ti vi  truova!  Se  differenza  alcuna  pur  v*  è,  non  sta  nei  ver* 
bi,  ma  nelle  proposizioni  ;  ove,  nella  prima»  ba  ellissi  del* 
Toggetto  gli  occhi;  cioè  abbarbagliando  gli  occhi  in  terra 
cadde  ;  e  1  agente  in  tutte  e  due  h  la  luce*  £  quello  è  per 

(t)  Qneito  nodo  di  frammettere  cosi  lo  veggo ,      eonsentù ,  fra  corte 

proposi^ìouì,  c  un  decUmarc  olU  £raucc5c^  ed  «  da  guaid^scae  come  da 
gai  altro  gaUicuno. 
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certo  V  oggetto  sottinteso,  V  idea  di  abbarbagliare  non  si 
potendo  ad  altro  applicare  che  agli  occhi.  Tutta  la  differen- 
za  è  dunque  neiravere  in  nn  caso  espresso  l^oggetto  gU  oo 
chi^  e  lasciatolo  udV  altro;  e  la  Crusca  non  avrebbe  fatto 
altro  che  confondere  se  avesse  definito  come  voleva  il  Mon- 
Xi,  e  detto  Tun  verbo  passivo  e  l'altro  attivo*  Se  Tespressio- 
ne  fosse  abbarbagliato  in  terra  cadde ^  converrei  anch*  io 
che  la  proposisione  fosie  passiva  «  non  già  il  verbo;  la  for- 
ma abbarbagliato  direi  tuttavia  essere  il  participio  passato 
del  verbo  ahbarbagliàre^  sema  pià» 

Abbieiiare^  continua  il  Monti, secondo  la  dichiarazio- 
««  ne  italiana  e  latina*  presentasi  nel  vocabolario  come  verbo 
^9  diattiva  sigDÌiicazioae;e  aeiresempio  è  di  neutra  passiva. 

Notbi  bene  questo  vocabolo  neutro  passivo^  che  io  non 
so  come  diavolo  (i),  parlando  di  verbi  italianii  si  possa  in- 
tendere !  Se  non  hanno  alcun  senso  divisi,  forse  che  Tavran* 
no  giunti  insieme  ì  Vuol  dunque  il  Monti  che  si  definisca  s 
obbiettare,  neutro  passivo,  farsi  abbietto^  avvilirsi.  Yedia^ 
mo  se  si  può  venire  a  concepire  che  voglia  dire  egli  con  que- 
sto suo  neutro  passilo.  Come  dicemmo,  neuiro  significa  nè 
attivo  nè  passivo*  Già  il  dire  che  un  verbo  sia  neutro  ò  una 
coQtradJizioae^  e  se  la  contraddizione  vieae  dai  Laliui^  es- 
si avevano  almeno  questa  ragione  di  chiamare  un  verbo  neu» 
tro passivo,  che  il  verbo  neutro  prendeva  le  desinenze  del 
passivo;  ma  in  nostra  lingua  che  le  terminaiioni  non  varia- 
no altro  che  pel  suouO|  non  per  lo  sentimentOi  chi  può  dar 
ragione  di  questo  neutro  paswo  ?  Indarno  io  mi  vo  stillando 

(i)   Come,  diavol\  le  gru  non   ìianno  che  una  coscia  e  una  gamba} 
Metto  il  puuto  amnirativo  •  diwQl  per  Sax  iateiid«te  qnal  è  il  suo  veto  sca« 
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ne  dice  :  verbo  passivo  die  non  è  nè  attivo  nè passivo  «  il  cbe 
non  forma  senso  alcuno .  Io  non  veggo  in  quel  non  sialh 
bietta  altro  dia  ini  aecnpUce  verbo  esprimente  un'azione  che 
ragente  opera  sopra  se;  e  spiego  «  egli  non  abbietta  se  p& 

timore^  ni  ievaseper  onore;  onde  a  mio  parere  la  Cmiei  ^ 

avrebbe  soio  dovuto  defìnire  :  avvilir  se^far  se  abbietto^  seo-  _ 
za  mettere  V  incomprensibile  denominazione  neutro  pas*  ' 
sivo.  £  se  con  questa  il  MoQli  intende  dire  che  Tatto  di  ob- 
biettare non  può  r  uomo  operare  sopra  altrui,  ma  aob  ia 
se  medesimo,  questa  idea  a'  esprimerà  abbastanza  poaendo 
renfalico  se  in  Inogo  del  si;  pereift  che  awiìit  se  compren- 
de ia  contrapposta  idea  non  aUrui*  Ancora  ,  il  Monti  dice 
die  non  si  dovrebbe  mescolar  t  azione  con  Finazione ,  il 
moto  con  la  quietei^coa  le  quali  parole  parrebbe  voler  eoa* 
eludere  che  il  verbo  ch^egli  chiama  neutro  non  esprima  nè 
azione  nè  moto*  Ora,  il  verbo  correre  è  daasificato  fra'fcr- 
bi  oeutri;  o  pei  certo  non  è  in  gran  quiete  chi  corre. 

La  Crusca  dice  s  Af^FBRTiBE  ecc.  In  significato  nea* 
trO|  aver  rocchio*  Fir.  As.  Ma  mia  cosa  soprattutto  bisogna 
avvertire^  che  egli  non  ti  venga  voglia  Jt offrire  nè  di  gnor- 
dar  (juel  bossolo  che  tu  porti*  Al  che  il  Monti  fa  t^uesta  os- 
aervazione  s  „  Avvertire  una  cosa  zignificato  neutro  ì  Noi 
direbbe  neppure  un  faaciullo  ecc* 

Non  maraviglia  se  ai  chiamavan  ludibrii  grammaticali! 
Dove  il  Monti  creda  questo  verbo  non  doversi  chiamar  neu- 
tro solo  perchè  è  seguito  da  una  cosa^  egli  erra  ancora;  non 
è  questa  la  ragione*  JNeile  espressioai,^iJOg/ta  avvertire  una 
cosa ,  e  fo  ti  aiverto  di  una  cosa ,  la  natura  del  verbo  è  la 
medesima;  e  nel  primo  caso  una  cosa  non  ò  oggetto  dd  ver* 
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bo  avvertirei  non  essendo  una  cosa  capace  di  ricevere  av 
rerlimeolo*  La  Gruacs  avrebbe  ben  dovuto  tralasciare  il 

slgnifcaioneuCroi  ma  ha  defiaito  bene  diceudu  ui^r  focchio; 
perchè  tmertìte  derivando  da  adiferierefveriere  ad^  cioi 
>olger€  a^Wwdliisx  delia  prima  espressione  viene  ad  essere: 
bisogna  verleret  cioè  iw/giene  te  medesimo  o  la  menie  a  una 
cosa^  e  Tanalisi  della  seconda  :  io  iio^o  te  alio  esame  di  una 
ma;  ondo  si  vede  plenameiite  che  il  verbo  awertire  in  a« 
meodae  i  casi  fa  il  medesimo  officio;  e  che  io  qaello  di  at^ 
pertire  una  cosa  il  vero  oggetto  del  verbo  è  sottinteso* 

Fioalfiiente«  il  Monti  cita  il  verbo  cibare  »  al  quale  la 

Crusca  ha  posto  per  esempio  il  verso  di  Daute  :  Questi  non 
ciberà  terra  nè peltro;  e  per  provare  che  in  questo  eseoh» 
pio  il  veibo  cibare  è  attivo  e  non  neutro,  comincia  col  dire 
cbe  qoi  è  adoperalo  non  già  nel  senso  di  nutrire^  ma  di  nie*- 
trirsi^  che  il  Lombardi  ha  torto  di  chiamarlo  neutro,  perchè 
egli  equivale  bensì  al  neutro  cibarsi^  ma  il  suo  andamento 
è  aUìvOt  perchè  porta  seco  f  accusativo  terra  e  peltro;  e  fi- 
aalmenle  dichiara  che  qui  cOmre  è  della  stessa^  natura  che 
pascere^  a  cui  tanto  neW  italiano  che  (cioè  quanto)  nel  la^ 
tino  è  data,  oltre  la  significazion  neutrale^anche  Pattiifa  di 
due  maniere;  cioè  pascere  per  mangiare;  e  pascere  per  dar 
mangiare;  ex.  gr.  pascer  le  erbe,  e  pascer  le  gregge  ! 

£  che  sorta  di  argomentare  è  questo  ?  È  attivo  o  neu- 
tro? è  pascere  ?  è  mangiare  ?  nutrire  ?  o  che?  Equivale  al 
aeutrot  ma  il  suo  andamento  è  attivo  1  Tutto  è  incertezxa, 
tutto  confusionci  perchè  è  falso  lo  fondamento.  Coocedesi 
io  tutte  le  lingue,  per  la  licenza  grammaticale  detta  ellissi^ 
cbe  si  possano  sottintendere  nel  discorso  delle  parole  ;  le- 
vando le  quali,  esce  la  frase  del  comune  per  lo  laconismo; 
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e  diventa  quindi,  a  tempo  e  InogOt  più  vivace  e  più  bella  , 
senta  per  ciò  che  le  si  tolga  la  cbiarana  o  il  senso.  U  Mon- 
ti medesimo  l' afferma  col  dire  che  nutrire  sta nellesempio 
per  nutrirsi.  Concede  egli  dunque  che  il  si  è  sottinteso. Ora, 
con  supplire  le  altre  parole  che  la  ellissi  sottiotende,  io  pro- 
Ter&  che  cibare  e  pascere  sono  verbi  che  esprimono  asioae 
sempre  nello  stesso  modot  e  mai  non  cambiano  di  natura. 
La  preposizione  con  è  sottintesa  ad  ambedue  i  verbi;  onde 
il  pieno  sentimento  deli'  esempio  di  Dante  è  :  Questi  rum 
si  ciberà  (i)  nè  con  terra  uè  con  peltro*  Nella  espressione 
pascer  le  gregge  si  sottintende  con  le  erbe  i  e  in  quella  di 
pascer  le  erbe  il  senso  pieno    pascer  se  o  altri  con  le  erbe; 

e  se  si  dice  pascer  le  gjregge  t  si  deve  poter  dire  anche  a> 

bare  un  uccello*  Così,  nella  frase  del  Maccbiavelloi  Io  ce- 
nerò pa^e  cose^  ma  tutte  sostanzieiH}lif9Ì  sottintende  la  pre- 
posizione con;  come  in  correre  io  aringo  v'  è  inteso  in  lo* 
Vogliono  che  fuggire^  nella  proposisione  FUggiva  qutaUo  le 
ganiùe  nelpotCìfan  portare  f  sia  neutro  ^  e  iu  quesi*  altra , 
l*iiggi  V  invidia  a  tuo  potere  ,  sia  attivo  ;  ma ,  se  aaione  e 
quiete  avessero  a  determinare  la  dilSerenza,  io  direi  più  to- 
sto il  contrario ,  essendo  assai  più  in  azione  chi  fugge  eoa 
.  le  gambe,  che  chi  fugge  con  la  mente.  Ma  pure*  anche  qui 
la  natura  del  verbo  è  la  medesima  in  ambo  i  casi;  perchè 
r  invidia  nel  secondo  caso  non  ò  Toggetto  del  verbo /bggt; 
quella  sta  per  lo  luogo  donde  si  fugge  ;  e  vi  si  sottinteoiie 
la  preposizione  da^  cioè  fi^gi  dalla  invidiai  e  il  luogo  è  ia* 
teso  a  lì  clic  ncir  altra  espressione. 

L' Italiano  è  tutto  pieno  di  queste  maniere  ellittiche 

(i)  SV  dimostrato  •  carte  t(|3«  come  vi  ataa  itoNcibi  cfae  poMoe  prat* 
tee  il  M  iflisaci^  e  lasciarlo. 
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coi  Terbi;  poiché  qaanda  si  dice  vegliare  il  giorno^  dormire 
la  nottCf  quel  due  nomi,  giorno  c  iiotie^  non  possono  essere 
Oggetti  dei  verbi  ;  ò  sottiatesa  la  preposizione  in.  Dove 
Dante  dice  :  yirriv>u  la  testa  c  ilbuòlo,  non  fa  già  del  ver- 
bo arrivare  d'un  neutro  uno  attiTOf  ma  v'intende  la  prepo- 
sizione con.  A  chi  dice  :  frisse  i  tempi  di  Traiano^  (fj^ugu- 
ifOi  vMntende  ancora  ino  a.  Fece  argini  e  ponti  per  passare 
gli  armati^  soltiateso  con*  E  coslt  con  l'analisi,  e  non  altro, 
8*  ha  a  dar  ragione  di  queste  irregolarità  cbe  sono  eleganze* 
Finalmente»  quando  a  que' verbi  cbe  riflettono  l'azione  nel- 
r  agente,  come  ingentilirsi^  sedersi,  tacersi,  si  toglie  il  , 
non  mutan  natura  più  cbe  i  predetti;  es&i  soo  pure  i  mede* 
simi,  manco  il  pronome,  il  quale,  poichò  si  sa  che  l'azione 
non  può  esser  portata  sopra  an  oggetto  estemo  a  chi  ope- 
ra, ma  di  necessità  couvieu  che  torni  in  lui,  si  può  soltin- 
fendere. 

A  danno  adunque  della  ragione  e  della  intelligenza 
delle  cose  si  vuole  assoggettare  una  lingua  a  vocaboli  che 
ad  un'altra  esclusivamente  appartengono;  e  la  sola  divisio- 
ne deVerbi  che  si  possa  fare  in  italiano  per  ridarre  la  cosa 
alla  semplicità)  si  ò  in  verbi  dazime  e  in  verbi  di  stato,  co** 
me  nelle  precedenti  pagine  ampiamente  dimostrato. 

Ben  disse  Dante  del  sole  miovo%  cioè  della  lingua  ita- 
liana: E  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscuri" 
tà  per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  lucei  bisognava  ancora 
che  la  giamnialica  dì  essa  lingua  si  sgombeiassc  delle  im- 
bragature  de*  termini  latini  con  che  era  stata  eretta,  i  qua- 
li, divenuti  poi  soperchi!,  non  facevan  più  se  non  nascon- 
dere il  valor  ano  e  la  bellezza ,  perchè  il  sole  nuovo  potes^ 
se  apparire  in  tutto  il  suo  splendore. 
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'        CAP.  XXVI- 

SOPRA  L' USO  DI  ALCUNI  MODI  E  TEMPI 

DEI  VERBI 

DSL  PBBTBAITD  PEBfBTTO  B  IHPBIPBTTO 

D£LL' INDICATIVO 

Quanluoque  di  rado  possa  avveoire  che  si  erri  nell'uso 
di  questi  due  tempi,  perchè  basta  pur  la  pratica;  nonper- 
tanto mi  par  utile  il  ragionarnei  per  saper  la  ragion  delle 

cose  ;  la  teorica  di  «questi  due  lempi  noo  esseudo  punto 
&cile. 

Quattro  sono  le  circostanze  che  fa  mestieri  distingue-* 
re  circa  Taso  dello  imperfetto  e  del  perfetto  dell*  indicati* 
vo;  I.  se  il  verbo  esprime  alto,  o  azionciO  stato;  2.  se  Tat* 
tof  è  ripetuto  o  non  ripetuto;  3.  se  Tazione  è  rappresenta- 
ta finita  o  continuante  nel  tempo  al  quale  si  riferisce;  4*  ^ 
il  tempo  &  deternrioato  o  indeterminato*  Nel  primo  caso  si 
adopera  il  preterito  perfetto,  nel  secondo  T  imperfetto;  le 
quali  denominazioni,  per  analogia,  suonano  quanto /biito 
e  non  finito,  determinaio  e  indeterminato* 

I .  Entro'*  con  lui  in  molti  e  K>arj  ragionamenti*  B. 
a.  Tutto  altrimenti  ADUtrESjfE  che  ella  avvisato  non  «- 
%>e(u  B.  3.  Questo  ronzino  ci  capito^  ierseru,  B.  4* 
CRSDEf^A  che  gli  uomini  facessero  queste  C0fe»B.  Si  or- 
nato e  sì  pulito  della  persona  andava  |  che  generalmente 
BEA  chiamato  il  Zima.  B.  6.  Un  giorno,  assai  vicini  delia 
camera  dove  egli  g^acefa,  scgo  medesimi  di  ciò  coinincid" 
rono  a  ragionare*  B. 


Digitized  by  Google 


377 

Gbtamo  cdto  quello  che  nel  medesimo  istante  avviene 
e  si  compie,  come  entrare fOddipeniréf  e  ct^ritare;  e  miVh 
Tze  quello  che  ha  possibilità  di  continua^ionei  si  come  il  cre^ 
d/ere  »  X  andare  ;  e  chiamo  staio  il  giacere  «  per  esempio» 
Quindi  i  primi  tre  verbi  sono  nel  preterito  perfetto  «  e  gli 
ultimi  tre  neli'  imperfetto.  Entrare  esprime  uno  atto  che 
cosi  tosto  finisce  come  s'incomincia;  addivenire  e  capitare 
esprimono  nn^ideai  la  quale  non  èf  se  non  quando  d  com- 
piuta e  finita.  . 

I.  A  mfgìiaiaper  giorno  nrFERMArjiNO^.  a.*  Ogni 
mattinafinsu  fora  che  egli  ArriSArA  che  essi  dolsero 
passare^  si  faceva  portare  una  secchia  d'acqua  fresca  JBm 
3*  Mi  DAr ANO  sì  poco  salaro^  che  io  nonne  poteva  pur  p»* 
^ure  i  calzari.  B«  4-  Spesse  volte  il  DomANDAyA<i  se  qual'' 
che  cosa  era  cAe  egli  desiderasse*  B. 

Abbiamo  detto  chef  quando  il  verbo  esprime  atto  »  si 
adopera  il  perfetto;  ma  però  che  Tatto,  se  non  pn&  essera 
continualo^  può  essere  ripetutOf  questo  caso  forma  eccezio- 
iie,e  Toolerimperfetto.  In  tutti  gli  esempj  soprapposti  Tat- 
to è  ripetuto,  come  si  dimostrerà.  La  parola  infermare  si- 
^ìÈÌBcsi  divenire  ammalato  ;  il  che  esprime  passaggio  dallo 
stato  di  sanità  a  quello  di  malattia  ;  egli  ò  dunque  un  atto 
che  non  puu  continuai  e;  si  coaliuua  ad  essere  ammalato  o 

infermo^  ma  non  ad  infermare*  Avvisare  esprìme  nn  atto 
della  lueuLe  il  quale  non  è  più  tosto  formato  che  compia* 
lo,  equivalente  a  far  pensiero*  Ia  espressione  si  facempor^ 
tare  accenna  un  ordine  ,  un  comando,  che  è  pure  Tatto  di 
uno  ìMante.  Dare  e  domandare  accennano  parimente  cosà 
che  non  auimeuono  continuasione,  alti  ne'  quali  il  comin- 
dare  e  il  finSte  sono  «multane!» 

36 
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i^DìenaUe  addava  riceroanda»  P.  3«  Corìbmgo 

l'amate  rive  AifOAuP^p*  Conobbe  il  principe  la  grandezza 
delFanitno  della  sua  figliuola^  B.  4*  Senza  dire  alcuna  oeta^ 

ASBETTAKA  la  iìiOrtem  B. 

In  tatti  questi  esempj  il  preterito  dinota  asione  pò»* 
«ibiie  ad  essere  contiQuata;  ma  però  cUesi  può  rappresealare 
ua^  azioue  coutiuuaaLc  uel  tempo  al  quale  uno  riferisce^  e  si 
può  rappresentare  finita  e  coinpiata,  quindi  negli  esempj  e- 
sposti  alcuni  verbi  sono  neiritnperfelto,  e  alcuni  nel  periet- 
to*  Nel  primo  esempio  il  Petrarca  rappresenta  se  nel  tempo 
passato  oìidante^  e  perciò  r.csprime  con  l' imperfetto  ;  nel 
secondo  racconta  solo  quel  che  fece  e  terminò*  La  conosce»* 
sa  è  cosa  che  si  continua  ;  pure»  nel  terzo  esempio,  cofzo- 
scere  è  in  perfetto«'percbè  significa  scoperse  in  quello^  e  co- 
sì il  Yeà^}  aspettare  del  quarto  esempio,  che  disegna  azio- 
ne coutinuata,  potrebbe  essere  nel  pei  feUo,  aspettò^  se  l'Aa- 
lorenon  dimostrasse  la  persona  aspeUante%  ma  raccontasse 
pur  quello  che  fece  ;  onde  si  vede  che  sovente  questi  doe 
tempi  dipendono  dali*  intensione  di  chi  parla* 

I .  Più  ifolte  già  per  dir  le  labbra  apersi.  P.  a.  Tre 
di  gli  caiAMAi  n  poi  cK  e'  /br  morti.  3,  Poi  che  egli 
£BjìE  aperto  Pusciuolo^  vide  colui  che  starnutito  avcvui ,  e 
ancora  starnutiva.  B.  4*  Euripilo  bbbb  nome.  D.  5.  i/onv* 
'  ni  FUMMO  ;  ed  or  sem  fatti  sterpi.  D.6.  Dille  chi  tu  fo- 
sti. D. 

La  quarta  circostanza  che  abbiam  detto  influire  sopri 
il  perfetto  e  l' impei  ietto,  è  la  determinazione  del  lempiv 
Nel  primo  esemi^iOf  quantunque  Tatto  di  aprire  le  MObra 
sia  ripetuto,  il  verbo  è  nel  perfetto,  a  ca^rìoae  delle  parole 
pUkvoUe  determinanti  il  tempo.  Fer  determinare  il  tempo^ 
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non  intendo  accennarlo  solamente  9  ma  circonscriverlo  ri-* 
spetto  allaluoghessa,  0  pare  speciGcare  il  momento4*istaii- 
te.  Similmente  le  parole  tre  dì  sono  la  cagione  del  perfet- 
to chiamai.  L'espressione  poi  che  ,  significando  dopo  che  » 
pone  an  termine  airazione;  ed  à  quindi  una  determinazion 
di  tempo.  Quando  si  parla  dei  morti,  però  che  sì  accennano 
cosa  terminate,  ai  fa  sempre  uso  del  perfetto;  salvo  quando 
si  faccia  menzione  di  quelle  cose  che  la  persona  trapassata 
era  oso  di  fare  in  yita^  come  allora  che  il  Firenzuola  fa  di« 
re  al  marito  d' una  seconda  moglie ,  gueir  altra  faceva  4 
quelfakra  dicem;  ettà  si  cmteniam  d'ogni  cosa* 

■ 

DEI.  PERFETTO  COMPOSTO. 

\.  loBo  rnorATO  uno  da  molto  pià  che  voi  non  sie^  ^ 
te.  B.  3.  Insegnatemi  dove  afbte  posti  ipanni\  e  io  an-- 
drò  per  essi.  B.  3.  Nè  vecchiezza^  nò  infermità,  nè  paura 
di  morte  VntJNifo  potuto  rimuovere  daUasuamalvagità.B. 
4«  Poi  che  BASNQ  FATTA  lina  danza  o  due^ciascuno  sene 
9a  netta  sua  camera.  5.  Io  sojro  Jìtoato  ibi  sei  volte 
in  villa^  poscia  die  io  mi  partii  da  voi*  G.  f^ide  una  giovane 
la  quote  questa  pestilenza  d  UA  tqvta.  B* 

Per  quello  che  fu  già  definito  altrove  la  deoomiaazio- 
ne  perfetto  apposta  a  un  tempo  del  verbo  significa  finito  « 
compiuto.  Ora,  io  ho  tolto  al  perfetto  composto  il  qualifi- 
cante di  pre^rUo%  cioè  passato^  perchèf  essendo  ransiliario 
col  quale  s'accompagna,  espresso  in  tempo  presente,  deve 
essere  inteso  a  rappresentare  un*  idea  presente  e  non  pas- 
sata; e  quando  con  questa  ibrma  di  parlare  s*adoperaai^ret 
Videa  «di  esprimere  che  altri  ha,  possiede,  ima  cosa  from- 
tut  posta fpoMa^  voluta^  tolta  eoe;  se  essere^  allora  si  dise^ 
gna  io  quale  stato  uno  è ,  cioè  se  di  fuga,  di  corsa ,  di  mar 


Digitized  by  Google 


38o 

grma,  di  geatUesza,  ecc;  onde  sm  fuggito  %  son  corso,  so^ 

no  dimagrato^  sono  ingentilitOm 

La  diSerenm  dunque  che  passa  tra  il  perfetto  sem- 
plice e  il  perfello  composto  c,  che  (juello  dinota  astone  fi- 
nita in  tempo  passato  determinato»  e  questo  la  mostra  bea- 
si finita  e  compiuta,  ma  «  per  lo  più,  seuza  alcuu  cenno  di 
tempo;  come  A  scorge  ne*  primi  quattro  esempj^  per  le  for« 
me  /io  trovato^  a\^te  posto^hanno  potuto^  e  hanno  fatta.  Nel 
quarto  esempio,  benché  le  parole  poi  <Jie%  come  dicemmo 
non  è  guari ,  determioioo  il  tempo ,  si  fa  uso  del  perfetto 
composto  «  per  essere  questo  tempo  pio  immediato  al  pr^ 
sente  cbe  segue  ciascuna  se  ne  Se ,  in  luogo  di  hanno 
falta^  vi  fosse  posto  ehhero  fatta^  si  verrebbe  a  determina- 
re ridea  intesa  per  quella  volta  di  che  si  parla;  e  quindi  il 
seguente  verbo  m  dovrebbe  esser  posto  nel  perfetto  sem- 
plice andò  ;  dove  con  rausiliario  in  presente  si  mostra  un' 
azione  ben  finita  ,  ma  ripetuta  iu  terapo  continuo  e  presen- 
te* Nel  quinto,  quantunque  la  determinazione  del  tempo  sia 
espressa  nella  parola  poscia che^  lo  dicitore,  adoperandoli 
perfetto  composto  t  mostra  che  sia  ancora  per  andare  in 
villa;  perchè,  come  dissi  del  precedente  esempio,  il  perfetto 
composto  è  il  pi&  immediato  al  tempo  presente^laddove,  se 
dicesse  andai  f  mostrerebbe  l'azione  già  divisa  dal  presente 
tempo  ,  cioè  non  più  nbita  ad  esso  per  la  ripetizione  ddUo 
atto.  Nel  6.  esempio  chi  parla,  il  ia  nel  tempo  che  ancor  re^ 
gnava  la  pestilènza* 

1.  Bellissime  donne  ,  io  scostumato  giudice  marchh 
gianof  di  cui  ieri  viNorELLAi^  mi  trasse  di  bocca  un^Mvel* 
la  la  quale  io  era  perdinci.  2.  Tu  ^  quante  busse  ti 
DiÈ^  senza  ra^ionc^  il  di  eh"  egli  ci  tornòm  B.  3.  Questo  Iù 
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'£co  perchè  stamaUina  ioTho  prowUo.  F.  4*  tu  ^^jr- 
TiT^  stanotte  cosa  niima  ?  B.  5.  Io  me  fi*  Amoi  testé  ; 
spiando  io  andai  per  F  acqua.  B.  6.  Paco  fa  si  dìbder  lapa* 
sta  d'esser  insieìne  i^ia  i^ia.  B.  7»  Poi  di'  io  uscii  stamatti- 
na di  casa^  non  so  messo  piedi  attrae  die  in  palazzo*  ¥• 

Per  gli  esempi  cbe  ne  porgono  gli  autori ,  parmi  di 
dovere  avvertire  che  sarebbe  errore,  nel  primo  e  nel  secon- 
do esempio»  Tosare  il  perfetto  compostOf  dicendo  9i  ho  no^ 
celiato f  ti  ha  dato^  per  essere  il  tempo  aflailo  passalo  e  de- 
tfirminato.  Nel  terso  e  quarto  t  ancora  che  il  tempo  sia  de- 
terminato, i  verbi  son  posti  nel  perfetto  composto,  cioè  rap- 
presentante aijon  presente^  perchè  colui  che  dice  stamani^ 
na  si  trova  tuttavia  nello  spazio  di  tempo  compreso  in  que- 
ste parola  ;  e  quegli  che  domanda  hai  tu  sentòo  sianone  « 
con  tutto  clie«  mentre  ciò  parla  «  sia  già  nel  di  seguente  alla 
notte  che  accenna ,  pure  egli  ha  si  impressa  nella  mente  la 
cosa  udita,  che  la  si  rappresenta  dinanzi  alla  fantasia;  il  che 
si  concede  per  le  parole  questa  notte  che  disegnano  tempo 
presente»  Gli  esempj  quinto  e  sesto  si  allegano  per  disin- 
gannare coloro  cbe  vogliono  sottomettere  Titaliano  alte  re* 
gole  del  francese  «  dicendo  che  s*  abbia  a  porre  in  perfetto 
composto  il  verbo  che  dinota  azione  fatta  nel  giorno  y  nel 
mese,  o  neir  anno  medesimo  obesi  accenna;  però  che  qui* 
vi  si  accenoa  bene  uno  istante ,  non  che  compreso  in  colai 
tempo,  ma  appena  scorso;  e  pur  si  fa  uso  del  perfetto  sem- 
plice,perchè  gli  avverbi!  testé  e  poco  fa  determinano  il  pas- 
sato •  Finalmente  nelP  ultimo  esempio  la  persona  parlante 
dice  uscii f  col  perfetto  semplice,  perchè  questo  verbo  è  sot- 
to r  immediate  dipendensa  della  parola  determinativa  ;m>ì 
die  ;  là  dove  pone  il  composto  per  lo  seguento  verbo  9  ho 


Digitized  by  Google 


38a 

me ò so jpevciò  che  in  cosi  dicendo  considera  il  tempo  nel  (jua- 
le  di  presente  si  traora  come  affatto  diviso  e  lontano  da 

quello  trascorso,  espresso  per  stamattina.  Egli  v'è  per  cer- 
to molta  filosofia  nell'uso  di  queste  dnefoitnedelTerbo. 

Parendomi  die  vi  fosse  uscito  di  mente  ciò  che  io  a 
questi  dì^  co*  miei  piccioli  orcioletti  «  no  DtuoSTKdTO , 
cioè  che  questo  non  sia  vin  da  famiglia^  vel  row  dimo- 
strare» B« 

Parrebbe  al  primo  che  s*  a?esse  qol  a  dire  ì^i  dimo^ 
Orai  ève  r ho  ìh>Iuìo^  ma  il  dicente  fa  uso  del  perfetto  conh 
posto  nel  primo  caso,  ho  dimostrato^  benché  riferisca  teoip 
po  passato,  perchè  rammenta  un'azione  che  aveva  ripeliita 
per  parecchi  dl«  insino  a  quello  in  cui  si  truova;  e  usa  il  seor 
pUce  ifolii  nel  secondo^  perchè  acceuua  uq  solo  alto  già  tra- 
scorsoi  e  determina  il  tempo  per  la  parola  oggi  sottintesa.  . 

DEL  FUTLRO 

!•  iVbit    ne  riconiate  ?  Ohrendetemela^  cKella  no» 

Sjìh/  forse  queIla*F»  2  Clii  sarà  costui  c/ie  vien  così  df- 
filato  alla  volta  nostra  f  F« 

Pare  ad  alcuni  che  in  queste  espressioni  sia  adopera- 
ta la  forma  del  yerbo  esprimente  il  futuro  in  Inogo  di  qoek» 
la  che  accenna  il  presente;  ma  pur  Tanalisi  del  concetto  che 
comprendono  dimostrerà  idea  futura;  cioè,  Rendetemele^ 
die  forse  t  dietro  esame  9  troverete  non  esser  quella  ;  Chi 
troverò  io  esser  costai  quando  Vaiolò  riconosciuto?  QuìfiìÀ 
la  parola  comunalmente  detta,  sarà^  in  vece  di  ciò  òpos^ 
sibile^  ciò  si  troverà  forse  esser  veroj  il  che  mostra  più  va* 

ga  incertezza  che  il  verbo  io  presente* 
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dell'  imperativo 

I  •      rendigUel  iosioS*  2,  Nojf  fjr  rtsT4  di  im- 

ravigliarti ,  mk  peuder  parole  in  negarlo.  B.  3.  Non  ro^ 
ZSBS  MSEHCiTJit  ìe  tue  forze  contro  a  una  femmina.  B* 
4-  Perchè  egli  il  negasse ^  non  glie!  credete.  B» 

Degna  di  nota  &eir  oso  dell*  impeniti?o  à  la  aeconda 
persona  del  singolare  rappresentata  dato;  per  la  quale,  quao- 
do  è  accompagnata  dalla  negazionet  non  ai  può  pìà  adope- 
rare la  Yera  forma  dell*  iaiperati?o;  ma  bisogna  ricorrere 
ali*  infinito»  come  mostrano  le  espressioni  non  far  pista^  nè 
per€ler  parole^  ma  ciò»  dicot  avviene  solo  nel  singolare»  co- 
me ia  Tederò  il  quarto  esempio.  Io  credo  che  questo  modo 
proceda  dai  Latini,  i  qnali  dicevano  noli  simulare^  percbò 
possedevano  la  forma  deli^imperativo  noli;  e  passando  poi 
ndr  Italiano;  per  non  aver  esso  quella  forma,  si  sia  detto, 
non  voler  far  vista;  ilchOf  coinc  appare  dal  terzo  esempio, 
«icora  si  nsa;  e  poi  si  sia  abbreviata  la  ferma  in ,  non  fot 
vista^  sottintendendo  volere. 

!•  Non  siJTE  come  penna  ad  ogni  venio.'D.  a.  Non 
CREDIATE  mai  ad  un  ricco^  quando  e"  fa  carezze  aunpo^ 
pero.  G.  CnxnrjTEf  o  padri  coscritti  «  che  anch*  io  non  go^^ 
do  di  far  mmicizie.  Dav*  JVon  yoQUATS  con  così  fatta  mac 
<Aia  ciò  che  gloriosamenie  actfuisiato  wete  guadare.  B* 

I  verbi  credere^  essere^  a^re^  volere^ potere^ piacere^ 
sapere^  valere  y  esprimono  tulli  idee  che  non  si  possono  sol* 
toporre  a  comando;  si  come  indipendenti  da  esso,ottde  non 
potendo  reggere  alla  voce  imperatoria»  si  rivolgono  a  quel- 
la che  desidera;  voglio  dire  che  a  questi  verbi ,  siaiCf  fo- 
gliatej  crediate,  si  sotlinlende  desidero^  e  però  essi  porlan 
qui  la  forma  del  presente  conginntivo,  e  non  V  imperativo. 
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Credere^  noDdimeao ,  pnò  Tana  e  Faltra  maniera  soppor- 
tare* Cosi*  quando  si  dice  piacGimfi^  vagUam^  vi  8  'inlouie 
demkro  che* 

DIL  COWDlZfOirAU 

yoRHEi  dm  ini  vedeste  tru  dottori^  come  io  soglio 
stare.  B.a.Jme  parrebbe  star  bene,  se  io  fòssi  fiiori  dd- 
le  sue  malli.  B.  3.  Io  non  Arjusj  al  presente  questa  cura , 
se  io  non  m^inirameiteva  in  quette  faccende  che  non  miitf 
speitamno.  F.  4«  Gli  disse  die  andasse  a  lei  da  sua  parte^ 
e  le  significasse  che^  senza  fatto f  quel  di  la  rJSABJBBBB  a  W- 
sitare.  B^ 

Questo  modo  è  chiamato  condizionale^  perchè  va  sem- 
pre soggelto  a  coodiaione.  Nel  primo  esempio  la  coodiao- 
no  non  è  e8pressa;e  potrebbe  essere  se  r occasione  mi  si  por* 
gessa  io  vorrei  ecc;  o  simile. 

Qualche  volta  questo  modo  dod  dipende  da  condizio- 
UQi  ma  ò  Qsato^  quando  si  acceoDano  cose  passate^  a  dioo- 
tare  un  futuro  nello  stesso  tempo  passalo;  come  si  vedeia 
perrebbe  del  4*  esempio» 

^  •  ^ uggendo  chCf  dimorando  in  Toscana^poco  o  nien* 
ie  MTBSBBE  del  suo  wtler  dimostrare^  prese  per  parU^ 
to  ecc.  B.  a.  QiU\fi  gu^statoglisi  lo  stomaco^  fu  da  media 
consigliaio  che  egli  andasse  a*  bagni  di  Siena  »  e  gu^éri- 
REBBE  senza  fallo.B.  3.  Kispose  die  egli  non  ne  voleva  far 
niente  ;  ma  egli  aitohebbe  avanti^  e  forrebbe  veder  chi 
V  andar  gU  vietasse.  £• 

D  2«  e  3.  esempio  pruovano  ancora  che,  parlando  di 
tempo  passato»  si  adopera  la  forma  del  coadisionale  ad  e- 
sprimere  un  futuro  ^  nel  qual  caso  pare  che  si  dovesse  far 
uso  del  condizionale  composto*  cioè  avrebbe  poUOo^  sareb^ 
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be  gtiorìto^  satehbe  mdaio^eawreUfe  fio&fOt  forme  die  e* 
sprimoDO  tempo  passato;  ma  pure  spesso  si  fa  uso  del  sem* 
plice  ;  perchè  qaesto ,  per  la  aaa  yirtù  di  accemiare  «Ito  o 
aaoae  preseote  o  futura  ,  fa  che  le  cose  dal  verbo  indicate 
adoperi uo  neir  immaginazione ,  che  indietro  ù  portata  nel 
tempo  passatOf  come  se  foesero  in  atto»  la  fatto  sostituisca* 
6Ì  il  tempo  composto,  hapreso^  al  semplice  prese  ^nA  pri- 
mo esempiof  e  si  «vrà  un  presente  attot  e  latta  le  proposi» 
sione  ia  presente» 

ma.  ooKiimTiTo 

n  nome  di  congimiivo  pare  essere  stato  posto  a  que- 
llo modo  perchè  è  generalmente  giunto  nella  medesima 
proposizione  eoo  un  altro  verbo  t  dal  ^uale  dipende  •  L*  a* 
sione  o  V  atto  che  eeprioae  è  in  senso  contrario  di  qnella 
deli*  indicativo;  perciò  che  sempre  è  il  congiuntivo  espres* 
so  in  modo  non  positivo,  ma  incerto* 

u  Io  non  so  perchè  io  noi  mi  faccìa.  B*  3.  Io  non 
veggio  come  noi  ci  possi^m penfenìre*  B.  3.  Come  sapeste 
voi  di  io  gtd  rossi?  B.  4*  occhi iPOSiri  voglio  ve  ne 
FAcctAH  fede,  B.S»  Io  prego  che  a  memoria  mi  nwo^ 
c/ATX  chi  voi  siete*  B#  6.  Dimandò  dove  rosSR  e/uel  gio^ 
vaiw,  B,  F' bramente  io  credo  die  voi  sogni ate.B. 8.  lo 
non  dubito  chevoi  nm  vi  cmbdìats  dir  vero»  B. 

Qualunque  volta  un  verbo  è  dipendente  da  un  altro 
che  comprenda  ignoranza^  impotenza^  interrogatone,  pre^ 
gìUerUf  dubbio^  necessità^  timore ,  opinione ,  maraviglia^  e 
simili  idee«  il  verbo  dipendente  è  posto  in  modo  congion* 
tivoy  perciò  che  si  considera  la  cosa  che  un  tal  verbo  espri- 
me soggetta  a  incertezza.  Se  per  esempio  si  desidera  o  cre- 
de una  cosa ,  ella  ò  soggetta  a  iocertesaa  perchè  può  esser 
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negati,  o  perchè  V  nomo  si  può  ingannare  ;  se  si  interroga 
alcuno  di  una  cosa,  egli  à  per^faà  chi  iaterroga  n*è  iocerla; 
e  quindi  potrebbe  essere  e  non  essere.  E  anche  la  neemsUk 
à  soggetta  a  iocerteua,  la  quanto  che  quei  che  è  necessaria 
è,  come  le  altre  cose,  soggetto  airincerfessa  dello  avrenm. 
Dunque,  nel  primo  esempio,  il  congiuntivo  faccia  dipends 
dair  espressione  io  non  so ,  che  comprende  ignoranza  ;  nel 
secondo,  )EN>m'ai»,  ò  sottomesso  a  non  veggio fCb»  compi eadc 
impotenza  ;^nel  terzo  esempio,  fossi  è  soggetto  a  un  verbo 
espresso  interrogando;  nel  quarto  /accMi»  dipenda  dm 
re;  e  cosi  procedendo.  Dante  disse  bensi  s  Ciò  che  dappar 
quà  su  diverso  credo  che  V  fanno  i  corpi  rari  e  densi ^  ps-» 
nendo  fanno  soggetto  a  credere  neìV  indicativo  ^  ma  non 
credo  che  vi  sia  esempio  di  un  verbo  dipendente  dn  parm 
o  sembrare  posto  neirindicativo,come  si  vede  in  un  modei' 
no  scrittore  :  Nè  si  mal  tacere  che  in  questo  libro  d»e 
par  che  si  sembmo  le  pià  preziose  gemme  del  nostro  Ho- 

ma  ecc.  Seri  ino  mi  par  che  dovesse  dire* 

I.  Io  een  emtenio  di  esser  sempre  V ultimo  csAe  Ji/* 

GiONi.  B.  2.  Madonna^  non  vi  disconfortate  prima  che  Bt- 
soeiru  B«  3«  Foi  vedete  guanto  io  su  guardato»  B*  4*  ^ 
più  contento  uom  fu  che  jfoSiSS  giammai*  B.  5.  JBella  cofs 
è  il  ferire  un  segnoche  mai  nonsi  MOTi.h-S.MicansigHe^ 
no  clic  io  mi  procujhi  dei  pane.  B.  7.  Guardatelo^  che  ma 
si  mctCiSSE.  F.  8.  ^  me  par  voi  biconoscers.  B«  9.  Que* 
sto  non  crederei  io  mai  poter  fare. 

Molti  sono  i  casi  nei  quali  il  verbo  è  posto  in  conghn* 
tivo  per  la  sopra  esposta  ragione,  benché  non  sia  così  appi- 
reulc;  vedremo  nuliadimeno  per  la  seguente  Jimosliaziooe 
che  la  cagione  è  sempre  la  stessa* 
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Nel  prima  esempio  ragionare  è  in  congiuativo  perchft 
dipende  da  ima  supposisiooe  ;  e  una  cosa  supposta  è  sog- 
getta a  incertezza*  Nel  secondo  il  verbo  bisognare  è  messo 
in  coDgiuntiTo  in  vìrtà  della  coDgiansìone  precedente  ;  uà 
verbo  governato  dalia  congiunzione  prima  che  dinota  qual- 
che cosa  prematura,  disegnata,  supposta;  e  però  solo  pro- 
babile, ma  non  certa*  Un  verbo  modificato  dall' avverbio 
quanto  ,  come  nel  terzo  esempio  ,  si  mette  in  congiuntivo 
(  eccetto  nelle  esclamazionti  e  quando  ò  termine  compara- 
tivo); perchè,  ciò  che  esprime  il  verbo  posto  sotto  Tiulluen- 
sa  di  ifuantOf  non  è  determinato  nella  quantità,  per  la  na*- 
tura  della  parola  stessa,  vaga  in  questo  senso;  e  quindi  non 
ne  riesce  una  espressione  positiva.  Per  la  medesima  ragio- 
ne 9  cioè  perchè  comprendono  un  senso  vago ,  quando  gli 
aTTerbj  mai  e  giammai^  sensa  negazione,  accompagnano  il 
verbo  f  questo  è  posto  in  congiuntivo  ;  che  9  come  abbiam 
detto,  mai  e  giammai  significano  in  alcun  tempo;  che  è  sen« 
so  vago.  U  verbo  im/ore  del  quinto  esempio  è  in  congiun- 
tivo perchè  preceduto  da  una  supposizione;  e  sarebbe  nel- 
r  indicativo,  se  fosse  espresso  in  modo  positivo  ;  cioè  egli 
ferì  un  segno  che  non  si  mula  mai*  Nel  sesto  esempio  pro^ 
curare  dipende  da  consigliare ,  il  quale  ò  della  natura  me- 
desima dei  verbi  che  già  abbiam  detto  volere  il  congiunti- 
T04  ma  i  verbi  consigliare^  pregare^  e  qualche  altro  si  pos- 
sono anche  usare  con  Tinfinito  e  con  la  preposizione  a; cioè, 
mi  consigliano  a  procurarmi  del  pane  ;  vi  prego  a  racco^ 
mandarmi  a  lui*  La  costruzione  piena  del  settimo  esempio 
è  guardatelo  a  ciò  che  o  a  fine  che;  onde  si  vede  che  Fidea 
compresa  nelle  parole  non  si  fuggisse  è  il  fine  a  cui  tende 
r  asione  espressa  dal  verbo  guardare;  e  perciò  che  questo 
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pte  delle  nostre  ationi  può  «non  pili  mir  fettOt  il  TOrfaa 

è  quindi  messo  in  modo  incertOf  cioè  Del  congiuntivo*  Tut- 
te le  congiunzioni  che  non  comprendono  nn'  idea  poeitivif 
come  acciò  die^  a^in  clie^  ancora  che^  avvedila  c/ie^  ben- 
fAè ,  come  che^  con  ciò  sia  che ,  con  tuUo  che  ,  in  fino  a 
che  ,  infno  a  tanto  clìfi  ^  perchè  per  affin  che  9  purché  9 
qmntunqtte^  sebbene^  ^ptalora^  solo  che^  tuUo  chef  et  e^ 
doperano  col  congiuntivo;  nulladiaieno  si  possono  usace 
anche  con  T  indicativo  ^  e  in  questo  caso  si  leva  ogni  dnb* 
bio  air  espressione  9  come  mostrano  i  segnenti  esenapj  ;  Il 
gioitane  focosamente  r  ama  |  come  che  ella  non  se  ne  -/c- 
COBGS.  B.  /  lan^ratoH  erano  tutti  partiti  da  campi  per  io 
caldo  %  AvvEGNA  CHE  quel  dì  niuno  ivi  era  andato  a  ia- 
9orare .  B.  Bsncbé  a  me  non  parfs  mai  che  wd  giu^ 
dice  foste.  B*  Tutto  che  nè  sì  alti  nè  sì  grossi  «  quai  che 
si  fosse ,  lo  maestro  fellì*  D.  Niuno  si  nutowt  del  Itsoge 
suo  FINO  A  TAUTo  CBE  io  nou  HO  la  mia  nomila  finita*  B« 
QuANTOirquB  il  ver  ut  cono.  B.' Finalmente  dall*  ottavo  e 
nono  esempio  s' impara  che  un  verbo  che  dipenda  da  uno 
de*  seguenti,  credere^  parere^ pensare^  giudicare^  stimare  « 
temerCf  e  altri  della  stessa  natura ,  si  debbo  mettere  in  in-* 
finito,  quando  ambedue i  veibi  hanno  lo  stesso  agente;  per* 
dò  che  a  me  par  voi  riconoscere  equivale  ad  io  credo  rico^ 
noscer  voi.  £  con  alcuni  si  può  anche  usare  la  preposizione 
dir  ;  per  esempio,  io  ho  paura  di  non  girare^  io  temo  di  non 
peccare  in  vanagloria^  laddove  si  dice  ^  a  me  par  che  egli 
W  conofcii  ;io  ho  paura  che  tu  nengfri^  temochenoi  noa 
pecchiamo  in  vanagloria^  perchè  vi  sono  due  agenti  riferen- 
tisi  a  persone  diverse  •  Le  congiunsioni  che  generalmente 
reggono  V  indicativo  sono  perchè  nel  senso  di  per  la  qml 
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cosa^  poiché  ^perciò  che^però  che^  sì  {meramente  che^  sì  clìe% 
senza  che  i^r  altre  aciòf  tanto  che  per  in  modo  che^ 

I  •  Io  non  credo  die  sia  alcuna  cosa  sì  grave  e  dubbio^ 
sa  che  a  far  non  moìscjì  chi  faveniemenie  ama.li.  ^«ÌVSmi 
è  uomo  che  sìa  vero  e  giusto  misuratore  di  sCf  tanto  la  prò* 
pria  carità  ne  inganna*  B.  3«  f^oi  udirete  tosto  cosa  che  vi 
farà  maravigliare^  cioè  che  io  su  vostra  sorella.  £•  4* 
wufue  vuol  vivere  bene  e  onestamente^  debbe^in  tjuanto  può^ 
fuggire  ogni  cagione  che  a  fare  akrìmente  lo  possa  con^ 
durre.  B.  5.  Io  non  lio^  nò  còbi  mai  alcuno^  di  cui  io  tanto 
mi  jTJDASSi  0  JTiDif  quanto  io  mi  fido  d'jinichino.'B*  6»  Que» 
sto  inaiente  uonio^  al  (juale  \fOÌ  per  moglie  mi  deste  in  mia 
mal  onif  son  pot^he  sere  che  egli  non  si  vada  inebbriando 
per  le  tacerne, Io  credo  fermamente  c/ie^  quello  die 
egli  ha  detto,  gli  sia  intervenuto»  B.  8.  Intra  le  altre  gio^ 
ie  pià  care  che  nel  suo  tesoro  afessm  era  un  anello  bel-- 
lisrimo  e  prezioso.  B* 

I  verbi  ardire  ed  essere  del  primo  e  secondo  esempio 
sono  nel  congiantivo,  per  la  sola  ragione  che  la  proposizio^ 
ne  cheprecedef-  o  dalla  quale  dipendono,  ò  espressa  io  sen- 
so negativo»  Il  verbo  credere ,  che  nel  primo  precede  sia , 
non  ha  alcuna  infloensa  sopra  ardire;  perchè,  se  par  si  di» 
cesse  non  è  alcuna  cosa  che  ecc;  il  detto  veibo  rimarrebbe 
in  congiuntivo.  Anche  amare  del  detto  esempio  si  potreb- 
be mettere  in  congiuntivo.  Il  concetto  compreso  nel  terzo 
è  :  cioè  vi  maraviglierete  udendo  che  io  sia;  ove  sia  dipen- 
de da  maravigliare  ;  e  possa  del  4*  esempio  è  in  coogiun- 
tivo  perchè  dipende  da  una  supposizione.  Fidassi  e  fidi  del 
quinto  esempio  dipendono  dalla  precedente  proposizione 
negativa;  e  similmente  è  il  verbo  andare  del  &  esempio  in 
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oongintitiTo  per  Pcspressioiie  iiegatiya  smpocheure  cfte  « 
alla  quale  è  soggetto*  Per  tatti  questi  esemp)  dunque  si  dt- 
mostra  che  un  Terba dipendente  danna  espressione  o  prò* 
posision  negativa  o  da  una  supposizione  «  si  inette  in  con- 
giuntivo, perchè  non  si  disegna  la  cosa  in  modo  positivo; 
Il  verbo  ha  detto  del  7.  esempio  non  dipende  dal  preceden- 
te credere^  ma  è  espresso  in  modo  positivo  ;  e  però  è  nell* 
indicativo;  sia  bensì  dipende  da  aredere.  Aifcsse  è  ia  oon- 
giuntivOy  neir  ultimo  esempio  |  perchè  è  espresso  a  modo 
di  supposizione;  come  se  si  dicesse  che  supporresipuò  che 
potesse  anferei  e  ben  avrebbe  TAutore  detto  avet^OfSe  po&ir- 
tivanaente  avesse  yolnto  parlare, 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprenda  nel  qual  si 
qoiBTi  f  animo*  D. 

Talvolta  è  il  verbo  o  Tespressione  che  governa  il  eoo- 
giuntivo  sottintesa^  come  iu  questa  pi  oposizione,  la  coi  in* 
fera  sentenza  è,  un  bene  apprende  imtì  guai  suppone  o  spe- 
ra che  si  quieti  f  animo. 

i«  Io  non  so  chi  egUsiFoS^  !•  Io  non  so  chi  ^sìe- 
T£f  che  me  così  conoscete*  B«  3.  Io  credo  che  egli  il  Ciu;- 
s>BKBBBB  alìora  che ,  guardanJh  te ,  egli  credereìAe  che 
tu  sapessi  /'  bif  ci.  B.  4*  Spesse  volte  il  domandava  se  al" 
cuna  cosa  bba  che  egli  desiderasse.  B« 

Ne*  primi  due  esempj  benché /a  e  siete  dipendano  da 
non  sapere^  che  esprime  ignoranza^  essi  sono  nell*  indica- 
tivo; perciò  che,  di  due  circostanze  contenute  in  quelle  pro- 
posizioni, una  è  conosciuta  da  chi  parla.  Quegli  che  disse, 
io  non  so  chi  egli  si  fa^  Tenne  domandato  se  egli  avesse  msi 
ingannalo  alcuno  ;  al  che  l  ispase  sì-^  ma  non  so  chi  egli  si 

fu  ;  in  modo  che  una  cirostanaa  gli  d  coaosciuta  9  cioè  so 
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rtm^r  ingannato  alcuno.  Nel  secondo  esempio,  se  il  irerl>o 
ibsse  io  coDgiantivo,  il  didiore  esprimerebbe  che  egli^  per 

nessuna  circostanza,  conosce  la  persona  a  cui  parla;  laddo-^ 

ve»  osando  rindicatt?o«  mostra  che  abbia  già  qualche  idea 

di  lui  4  ^che  il  congiuntivo  in  questo  caso  dioiostrerebbe 
snde  voti  euraiittu  o  Begligenia  nel  cercare  di  rafligarare 
la  persona  cui  voi  si  riferisce;  la  qual  cosa  si  disdice  in  chi 
voglia  esser  cortese*  Nondimeno,  potrebbe  essere  altresì  che 
i  detti  due  verbi  fossero  posti  neU*  indicativo  ,  per  la  sola 
ragione  die ,  dopo  non  sapere^  si  usa  pure  questo  modo  ; 
perche  V  idea  di  nm  sapere  si  può  anche  esprimere  posi* 
tivamente.  Nel  terzo  esempio  il  primo  crederebbe  non  fii 
messo  iacoDgiantivOf  perchè  come  abbiamo  detto,  questa 
verbo  regge  anche  rinJicativoi  e  poi  i  primi  due  verbi  non 
corrispondono  insieme  ne*  tempi;  e  bisognerdobe  dire  civ- 
do  che  egli  creda^  o  crederei  die  egli  credesse^  il  secon-  . 
do  creerebbe  si  potrebbe  mettere  anche  in  congiuntivo  in 
virtù  della  parola  allora  die  espressa  in  supposta  guisa.  Nel 
quarto  esempio  em,  con  tutto  che  dipttide  da  una  interro- 
gazioneiè  posto  neirindlcativo,o  per  esservi  una  circostan- 
M  oonosdtttat  doè  che  alcuna  cosa  erat  o  per  togliere  la  ri* 
petizione  del  medesima  modo* 

1.  Idae  fraielli  dubiUmm  foHe  Noir  gV  wqanvas-^ 
S£*  B*  a«  Temo  ohe  non  sia  già  sì  smarrito  »  cà"  io  mi  sia 
tardi  al  soccorso  loifota.  D.  3.  Temendo  non  il  sonno  qui' 
%n  lo  scpr^rendesse^  si  le^M  Non  manca  se  non  che 
i^enga  agli  orecchi  del  padron  mio  »  e  che  anch'  egli  non 
r Acci  A  tjjuakhepaszia^e  che  irav  ne  kasca  qualche  scan* 
dalo  d  ùnportanza*  F.  5.  Viragli  da  mia  parte  die  si  guar* 
di  di  NON  JFER  troppo  CTcduio ,  0  di  NON  cMERS  atta 
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favola  di  Giannotto.  B.  6.  Se  io  non  avessi  temuto  che  di- 
spiaciuioid  FossE^per  certo  io  F avrei  fatto.  B. 

JNou  è  io  questi  csempj  la  negazione  soverchia,  come 
sembra;  ma,  perchè  i  verbi  dubitare^  temere^  guardarsi^  e 
simili,  espriaiouo  lo  stato deiranìino  posto  in  fra  duella  ne- 
gasiooe  comprende  Tidea  di  desiderio  cootraria  a  quella^ 
spressa  dal  verbo  che  la  segue;  come  se«  per  esempio,  si  di* 
cesse:  DubitaiHui  forte  che  gV  ingannasse f  il  che  non  avreb- 
bero voluto;  temo  che  sia  già  sì  smarrito^  il  che  non  ^H>rrei^ 
Diragli  che  si  guardi  d*aver  tn^^po  creduio^il  c/ie  non  vor^ 
rei  avesse  fallo.  L'uso  dunque  generale  di  queste  espressio- 
ni è  quello  di  porre  la  negasione*  Neil* ultimo  eaempio  non  è 
posta  a  fosse  a  cagioa  di  quella  che  sta  nella  prima  parte 
della  proposisioDe* 

i.  E  se  non fosss  di  egli  era  giovane^  e  sopravvenir 
va  il  caldo  i  egli  avrebbe  avuto  troppo  a  sostenere»  B*  3*  E 
se  non  fosse  die  da  quel  procinto  f  Pià  die  dalT  altro^  era 
ìa  costa cortttf  Nonsodi  lui^maio  s^REìbenvinto* O. 
3»  £gii  sono  state  assai  volte  il  dì  ch^  io  komabì  più  tosto 
essere  stato  morto  che  i^ofo*  B. 

Qualche  volta  ai  usa  ancora  mettere  il  ooodiiioiMle  e 
Timperfetto  del  congiuntivo  nella  forma  semplice,  e  sottiu- 
teudere  il  participio  passatOf  come  in  questi  esempj,  ove  a 
se  non  fosse  è  sottinteso  stato  ;  e  sarei  e  vorrei  stanno  in 
luogo  di  sarei  staio  e  avrei  voluto^  Secondo  la  regola  posta 
a  carte  292  ,  ne'  primi  due  esempj  s  avrebbe  a  dire  se  non 
era  ;  ma  è  detto  se  non  fosse  perchè  aiegue  un  altro  eru* 
JNìonpertanlo  V  immaginatone  si  piega  a  quello  avvicina- 
nento  di  tempo  espresso  dalle  forme  non  fosse  e  vorrei^ 
ove  ai  aentono  questi  concetti^  E  se  non  fosse  quiesto  oon^ 
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trapposto  a  quel  eh*  io  son  per  dire,  cioè  cK  egli  era  9  Io 
premiUmenite  vorrei  essere  allora  Staio  ecc. 

dell'infinito 

I  •  Essi  non  si  vergognano  dte  altri  sappia  somo  essek 
gottosi*  B*  2.  Credonsi  cfie  altri  non  conosca  le  ^i^ilie  z>o- 
sr^MM  rendere  gli  uomini  paUidiS*  3*  Udendo  la  voce^  e  net 
viso  vedendolo^  riconobbe  Ita  zsssee  colui  che  f  a\^m  sì 
ienignamente  ricevuto.  B.  4*  fi^  H  ^narzo  e  il  prossimo 
iugUOfOkrea  cento  milacretdure  Umane  si  crede  essere 
state  di  vita  tolte  nella  città  di  Firenze.  B.  5.  Fedendosi 
aub^ae  da  costui f  e  ora  tehersi  a  parole  in  cotal  maniera^ 
volto  il  ca^allo^  prese  il  caminiìio  i^crso  Torrennieri.  6. 
Udendo  lui  doleesì  e  jìccosjìee  la  doma  che  allenato 
t  avesse»  B.  7.  //  fante  di  Jli/iaido^  vedendo  il  suo  signore 
jtSEMiMEf  niuna  cosa  per  lui  adoperò.  B« 

La  maniera  latina  che  si  scorge  ne*  primi  quattro  e- 
seiDpj  di  adoperare  Togi^cttOy  facendolo  governare  rinfini* 
io  t  in  luogo  dell'  agente  che  regga  V  indicativo  9  si  truova 
spesso  ne*  migliori  autori)  e  consiglio  Tosarle  a  coloro  che 
banno  già  acquistato  buon  gusto  nello  stile  «  e  per  variare 
le  locuzioni  f  e  per  togliere  di  quando  in  quando  li  che  i 
quali  sempre  di  troppo  abbondano  in  questa  lingua.  Dun- 
que le  espressioni  loro  esser  gottosi ^  le  sfigilie  dover  rende» 
i«i  lui  essere  colui^  si  crede  essere  state^  stanno  in  luogo  di 
che  essi  sono  gottosi ,  che  le  vigilie  debbon  rendere ,  die 
egli  eracoluiy  si  crede  che  siano  state.  Nel  quinto  non  si 
potrebbe  dire ,  vedendo  che  egli  era  rubato  e  tenuto ,  per 
essere  i  due  verbi  retti  dalia  medesima  persona  ;  vedi  quel 
che  si  disse  a  carte  386.  intorno  all'  ottavo  esempio  ;  bea 
si  direbbe*  facendo  uso  di  due  agenti  diversi,  egli  vedendo 

2J 
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che  ella  era  rubaia  e  tmuta^  ma  pi&  elegante  è  respresak^ 

ne  adendola  rubare  e  tenere^  per  la  ragione  che  l'iolìoilo 
mostra  Tidea,  nel  verbo  contenuta,  in  atto^  e  il  participio  la 
rappreseota  finita  •  Goal  t  nel  aeato  e  nel  settimo  esempio , 
udendo  lui  dolersi  e  accicsare^  vedendo  il  suo  signore  asso* 
lire  è  più  elegante  che  udendo  ch'egli  si  dolewi  e  acocMMo; 
vedmdo  che  il  suo  signore  era  assalito  ;  ed  è  da  imitarsi* 

Diogene f  imduia  quella  aUentissima  adunanza^  e  indih 
binandogli  il  cuore  cite  troverebbe  quivi  die  mordere^  pero' 
CHE  colui  (uno  astrologo)  dopar  essere  qualche  solenne  pre^ 
stigiatore  ecc.  Bart. 

Se  il  Bartoli  eresse  lasciato  quella  coDgiuniione  però 
che^  e  messa  una  semplice  e%  avrebbe  fatto  una  giuste  co- 
'  strurione  «  secondo  il  modo  qui  esposto.  Direi  talvolte  die 
alle  sUmpe  si  dovessero  attribuire  qoesti  suoi  errori^  se  non 
conoscessi  dove  egli  suol  peccare. 

I.  Perchè  nonpruovo  io  dò  eh  ella  sa  fare%  poi  jmcm 
senza  noia  di  mc^  in  picciol  iempo  guerirmi  ?  B«  3.  Jfe- 
uG(Uo  msSE  OS  jpASM  volentieri»  B.  3«  La  tnadre  adirata^ 
non  iJEL  non  roLER  egli  andar  a  Parigi^  ma  del  suo  iniia" 
maramenio.  B. 

I  tre  infiniti  notati  in  questi  esempj  formano  locu^uo- 
ni  pellegrine  e  varie ,  le  qnali  io  espongo  per  V  tmitesione. 
Dice  guerirmii  disse  di  farlo;  adirata  del  non  voler ^  stenno 
in  luogo  di  ^ce  che  mi  guerirà;  disse  cfte  il  farebbe  ;  a£* 
rata  perc/iè  egli  non  voleva* 

!•  Cosìf  PBR  NOJf  jérsM  via  nè  forame^  Dal  principio^ 
del  fuoco  f  in  suo  linguaggio  Si  convertioan  le  parole  gra- 
me, D.  a.  Bruì  LO  ^  per  non  poter  tener  le  risa^  s^era  fug- 
gilo* B« 
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Questo  è  pnre  un  idiotismo  nostro  elegiole  di  porre 
la  preposizione /^er  con  rinfioitOfin  luogo  diperchècon  L'in* 
dicativo;  cioè  per  non  a^fcr  s^ia  nè  forame  del  fuoco^per  non 
potere^  in  luogo  di  perchè  nm  a^^eva  viùf  perchè  non  poie* 
pa.  La  costruzione  del  testo  di  Dante  è  questa  :  Così  le  par 
roie  grame  (  male  articolate  )  per  non  aver  via  nè  forame 
(uscita)  del  fuoco^  dal  principio  (da  prima)  si  convertiva-^ 
no  in  suo  linguaggio,  (linguaggio  del  fuoco;  doà  quel  mor» 
morare  che  fa  la  fiamma  dai  veuto  agitata  )• 

I  •  Fai  «  graziose  donne  ^  sommamente  peccate  in  una 
cosa,  cioè  NEL  i>ESiD£iuiL  (T  csser  belle*  B.  a.  Noi  abbia-^ 
mo  (àtrato  fatica  tir  Fjìr  questo*  B*  3.  Non  p'è  uomo  tTìnge^ 
gno  sì  limpido  die  nel  comunicjìke  la  luce  della  sapienza 
non  butti  qualcfie  ombra  d*  ignoranza,  BarU  4*  Propose  di 
voler  prender  diletto  de*  fatti  suoi  col  farqh  alcuna  bef- 
fa. B«  5*  Egli  mi  credette  ^ventare  col  crrTAnn  non  se 
clw  nel  pozze.  B*  G*  /  medici  fanno  alle  volte  pià  profitto 
agli  infermi  con  la  quiete  e  col  riposo^  che  con  l  operare 
e  COL  TMJrAGUJRE.  Part 

Uno  degli  uflicii  clie  fa  l'infinito  è  quello  di  determi- 
nare r  azione  d*  un  verbo  che  Io  precede,  e  di  mostrare  iu' 
che  modo  o  con  qual  mezzo  una  cosa  si  opera  o  si  conse* 
gue«  Queste  proposizioni  sono  uo^altra  prora  di  ciò  che  ab- 
biamo esposto  a  carte  ^SO,  del  non  doversi  nè  potersi  con- 
fondere Tnna  con  Taltra  le  due  preposizioni  in  e  con^  che 
discgnan  modo  e  mezzo  d*  azione  ;  poiché  se  si  mutassero 
negli  allegati  esempj  le  preposizioni  «  e  si  sostituisse  Tana 
all'  aitra«  si  verrebbe  a  distruggere  il  sentimento  che  com- 
prendono. 


Digitized  by  Google 


396 

81  COR  L*  umano  si  msm  kmu  il  nusoat  Aoran 

O  L*  OGGETTO 

Poiché  vedo  che  nò  il  Bartoli  nò  1*  Amenta  son  pelali 
uscire  del  leccelo,  io  voglio  provare  se  mi  riesce  di  fare  ia- 
tendere  quando  rinfioito  abbia  a  portare  il  pronome  agente  e 
quando  l'oggeUo.  il  Bartoli  dice  che  Tanto  sol  che  si  fac- 
cia eoa  maniera  discreta,  cioè  per  modo  che  non  sooni  no 
non  ao  che  duramente  agli  orecchi,  come  per  avventura  sa» 
rà  dicentio:  Coiwerrcbbe  ine  essere  laudatore  ;  conoscerai 
te  non  dover  ciò  fwre^  che  aon  teali  tratti  dalle  men  pregia- 
te opere  del  Buccaccio,  T  infiaito  riceve  Tuno  e  Taltro  Io 
aonuna  egli  fa  questa  quisttone  dipendere  affatto  dagli  o- 
lecclii;  e  io  credo  bene  che  la  mia  presente  fatica  sarebbe 
stala  di  molto  meno  voluminosa  a*  io  mi  fossi  contentalo  di 
pascere  i  miei  lettori  di  sola  armonia.  Quel  che  piace  allV 
reccbio,  qoel  che  ai  fonda  in  su  la  discrezione  è  cosa  trep* 
po  inferma  (1);  il  gusto  è  troppo  vago^  e  il  giudizio  raro; 
chi  vuol  porre  la  aciensa  sopra  ferma  basé^  ha  bisogno  di 
qualche  cosa  che  contenti  riotelletto;  e  io  dico  che  quei  dae 
leali  a  me  auonanbene,  perchè  veggio  1*  intenzione  deirAn- 
lore,  come  or  ora  dirò;  e  certo  con  quegli  infiniti  non  po- 
trebbe  aver  luogo  Tagente,  se  non  ponendolo  dopo  il  verbo* 
L'Àmenta  dice  che  1*  usar  l' infinito  col  quarto  caso,  cioè 
con  r  oggetto  abbia  dello  afiettalo,  e  consiglia  il  valersi  de* 
vice  pronomi  (  nota  termine  ultra  grammaticale  I  )  cioè  iw» 
II,  /o,  cosi  Tu  ti  credi  essere  la  porto  in  luogo  di  Tute  ere' 
di  essere  inporio;  e  qui  e*  ai  aprofonda  tanto  eh*  io  non  gli 
posso  più  tener  dietro.  A  voler  veder  lume  in  questa  qui* 

(i)  TI  riedcrc  qualche  Tolta  alTuso  primiero  e  origioale  di  ua  vocabolo 
b,  megiio  intendere  il  vero  suo  mimo» 
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3tÌone«  fa  mestieri  distinguere  le  proposisioni  nelle  i]iialieii» 

tra  V  infiaito  code  si  tratta* 

Di  tre  maniere  infiniti  abbiamo  trattato  ne*  qui  pre- 
cedenti paragrafi»  una  è  espressa  per  gli  esempj  Òeg  po« 
sti  a  carte  386;  e  in  quel  caso  non  si  vnol  mettere  nè  agen-* 
te  oè  oggetto  innanzi  airinfinito  ;  onde,  come  che  paia  al 
Bartoli  che  quel  credevami ,  io  saper  cantare  da  lui  pro- 
posto suoni  bene  ali*  orecchio  ano,  al  mio  suona  meglio  io 
mi  credc\^a  saper  cantare.,  ^uaiituD(^ue  per  transposizioue 
ancbe  la  prima  forma  sia  buona,  leggendo  orcdMimi  iOf  sa* 
per  cantare^  ma  il  Bartoli  non  Tintende  cosi;  ed  erra.  L'a- 
gente posto  in  crederei  io  mai  poter  deìU  pag.  386  non  ap« 
partiene  già  ali  inliuitoi  ma  a  crederei.  Esc  talvolta  in  que- 
sto caso  a  dinotar  confronto  di  persone  si  fa  uso  deiragen*» 
te,  questo  si  pon  sempre  dopo  riutiaito;  per  esempio:  iVe/- 
la  quale  speranza  portam  che^  se  Ormisda  non  la  prendesi 
se  9  fermamente  doverla  avere  £qlì;  Deliberai  di  non  voie^ 
re,  se  la  fortuna  m  è  stata  poco  amica ^  essere  io  nemica  di 
me  medesima.  B.  In  questo  primo  caso  adunque,  cioè  quan- 
do r  iuQuito  e  il  verbo  che  lo  precede  sodo  sotto  il  governo 

della  medesima  persona,  Toggetto  non  può  aver  luogo.  Tra 

fermamente  e  doverla  si  sottiotende  sperava.  Il  secondo  è 
quello  della  maniera  latina  ricordata  a  carte  SpS,  allor  che 
r  iofioito  è  posto  in  vece  dell  indicativo;  e  uoa  tal  manie* 
ra  bbA  sempre  più  gradita  all'  orecchio  ove  si  usi  in  pro- 
posizioni ciie  i  due  verbi  sian  retti  da  due  diverse  perso- 
ne; ma,  quando  sia  la  medesima  persona  che  li  regga  tutti 
a  due,  sarà  meglio  adoperare  Findicativo*  Onde,  è  Tcro  ciie  i 
due  esemp)  del  Boccaccio  pi  ima  allegati  si  potrebbero  espri- 
mere cosU  Mi  comiferrebbe  essere  laudaiore^  fetM  ragione 
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addo  tta  nel  pri  mo  caso,  e  comsGerai  che  tu  dei  ciò  fare  ;  po^ 
re,  poQendo  me  e  te  si  dà  più  importanza  e  gravità  alle  per- 
sone che  questi  nomi  rappresentano.  Con  questo  ialendi- 
ff|i»Pt^  il  primo  eàeaipio  esprimereif  a  uw  cony^rrebòe  esse- 
re laudatore*  NlI  secoado  caso  adunque,  quando  si  fa  uso 
della  maniera  latina,  sempre  ai  richiede  V  oggetto  s  j^u-ri 
affermano  lui  essere  stato  degli  Jgolanti.  B.  Essendo  ad 
ogni  utm  pubblico  (  noto  )  loi  rjicvEGGiARS  ecc.  B«  Ogm 
raf^im  vuole  lei  doker  essere  obbediente.  B.  lu  <juesii  e- 
aemp  j  kU  essere  sMù^  lui  ^Molleggiare  e  lei  dxmren  stanno 
in  luogo  di  die  egli  fi^  cKegU  m^heggiava^  eli  ella  debba 
es9ere\  e  mai  non  si  troverli  che  in  cotaii  espressioai  sia  a-* 
doperato  V  ageale*  finalmente,  il  terzo  caso  è  quello,  quao- 
do  r  infinito  è  preceduto  dalla  preposizione  per  in  vece  di 
perchèt  posto  qui  a  carte  394;  e  in  quello  il  veibo  sta  pure 
senza  agente  e  senza  oggetlo,  similmente  al  primo  caso,  co« 
mesi  vede  per  li  testi  i?i  citali,  e  per  quelli  allegati  a  pa- 
gina 249;  e  se  pur  si  volesse  mettere  la  persona ,  potrebbe 
slare  solo  dopo  il  verboé  Adunque  si  concbiude  che  avauU 
air  infiailu,  aluo  che  l'oggetto  non  possa  aver  luogo;  e  Ta- 
gente  dopo  di  esso,  in  differenti  casi  e  ben  distinti,  si  che  er- 
rare non  si  può. 

I.  Manifesta  cosa  è  che ,  siccome  le  cose  temporaiU 
tutte  sono  transitorie  e  mortali ,  così  in  se  e  fuor  di  se  es^ 
SEns  piene  di  noia^  e  angoscia,  e  di  fatica^  e  ad  infiniti 
pericoli  SOGGIACERE*  fi.  a.  Per  partito  avea preso  che^  se  el- 
la a  lui  ritornasse,  dì  fare  altra  risposta,  B. 
I  Cominciando  il  primo  esempio  per  manifesta  cosa 
è  cfie ,  il  rimanente  della  proposizione  che  con  questo 
principio  corrisponde  dovrebbe  essere ,  in  se  e  fuor  di  se 
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sono  e  soggiacciono;  ma  per  essere  il  primo  membro  della 

proposiziooe  cosi  disgiunto  dall'altro,  l'idea  delia  primiera, 
costruzione  rimane  ,  e  le  forme  essere  piene  e  soi^i^iacere 
rispondouo  a  ua'  altra  che  ò  nella  mente  del  dicitore^  cioè 
inani  festa  cosa  è  le  cose  temporali  essere  e  soggiacere-^  che 
è  la  disione  latina  accennata  a  carte  386»  Dunque  Tintero 
esempio  deve  es^r  costrutto  cosi:  Manifesta  cosa  è  che , 
siccome  là  cose  temporali  tutte  sono  transitorie  e  mortaii  » 
così  manifesta  cosa  è  dico^  quelle  in  se  e  fuor  di  se  esser 
piene  di  noia  ecc*  La  costmsione  del  secondo  esempio  è,  per 
partito  avea  preso  che%  se  ella  a  lui  ritornasse f  per  partito 
aifeifa  preso  di  fare  altra  risposai* 

I.  Nè  de*  tuoi  medesimi  motti  voglio  cke  tu  ti  rida^ 
eli  è  VN  LODAKTt  da  te  sfesso.  Casa.  2.  Egli  (lo  sgridare  co» 
alui)  è  a»  bàtteble  il  cxyx»  nel  muro.  G. 

Il  porre  la  voce  im  davanti  airinfinito  è  modo  coaci- 

80  e  beiloi  e  parUcoiarmente  italiano*  Beati  paro  il  oemiow 

GAP.  XXVII. 

SOPRA  ALCUNI  IDIOTISMI. 

Idiotismo^  dal  greco  idiotìsmos  in  origme  ai  disse  una 

locuzion  volgare  ;  ora  questo  vocabolo  ba  preso  per  esteo-* 
«one  il  senso  di  locnuone  appartenente  in  particolare  a  no 
popolo  o  ad  una  lingua  ;  e  come  tale  è  divenuto  anzi  una 
Ic^^ladria  di  stile  che  un  volgarismo.  Tali  per  esempio  so^ 
no  le  espressioni,  mA  ve  ne  caglia  i  s' aspetta  a  me\  dar  da 
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mangiate^  le  qoali^  recate  leUeralmeole  io  altra  liogaa,  non 

formano  senso  veruno* 

COSTRUZIOVI  COI  TBBBl  AJfDjiRM^  rSlTlBEf  I  DABK 

I .  Io  voglio  andare  a  dirgli  che  se  ne  mda.  B.  a.  ìT  an^ 
^  a  nascondere  in  parie  che  egli  poUsse  vedere  tjuel  che 
si  facesse.  B.  3.  igieni  e  cuoprimi  bene\  die  io  mi  sento  un 
gtan  moie  A  4*  /^t  wdi  che  cosa  è  questa.  F.  5*  Fa^  ren^ 
digliel  tosto,  B. 

Se  dopo  an  verbo  che  esprime  movlmeato  come  an^ 
dare  e  ^nire^  segue  un  in(ìnilO|  vi  si  appone  la  preposizio* 
ne  a ,  la  quale  dinota  che  il  fine  a  cui  tende  il  movimento  è 
quello  che  è  couteuuto  nell  iuiiiiito  medesimo;  ma,  nell^im- 
perativOf  in  loogo  di  far  uso  dell'  infinito  e  della  prepod* 
zione  a,  si  mettono  più  tosto  i  due  verJbi  nello  stesso  tempo 
e  DÀodo ,  o  giunti  per  la  congiuniuone  e ,  o  sensa  congion* 
zionet  quando  si  voglia  esprimere  maggior  prestezza. 

I.  li  Castaldo  gli  dì  è  da  mangiar  volentieri.'B*3t*  Egli 
vi  DA*  A  mangiar  queste  gaile.B.  3#  Faceva  dar  bere  alla 
brigata,  B.  4«  J^(^n  sai  che  niia  madre  mi  dette  un  di  que* 
quarteruoli  a  cambiare.  G.  S*  dandoie  alquanto  da  man" 
giare j  radia  d  crbe^  e  pomi  salvatichi  e  datteri,  B. 

Noi  diciamo  dar  da  mangiare  e  da  bere  e  ilare  una  cosa  a 
mangiare  e  a  bere.  Se  il  verbo  dare  non  ha  oggetto  espresso, 
vien  seguito  dalla  preposizione  tia;  se  l'oggetto  à  espresso  y  lo 
segue  a.  Dei  primo  modo  abbiaoi  già  veduta  l'analisi  nel  tra^ 
tato  delle  preposizioni;  nel  secondo  la  preposizione  a  segna 
il  riguardo,  il  line  al  qoal  tende  la  mente  di  chi  dà.  Nel  ter- 
so esempio  la  preposizione  da  è  sottintesa.  Il  quinto  non 
esce  delia  regola»  sebbene,  essendo  speciiicato  l'oggetto  del 
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▼erba  dorè ,  cioè  quali  siano  le  cose  che  si  clanoo  a  tnao** 
giarcf  pare  si  dovesse  metlere  la  preposizione  a»  e  Qoa  da. 
Ij^'oggelto  del  verbo  è  alifuanto  ;  e  prima  di  méUd  iterbe  si 
eottÌQteiide  cioè  ;  ma  se  si  togliesse  aiquaniOf  si  direbbe 

dandole  a  mangiate  ecc. 

OOSTIUZIOHI  coi  YSBBI  STjéRS^  TOOCABM^  jìSPBTT^RM^ 

IV£L  SENSO  DI  APPARTENERE 

I»  Conotcendo  che  abÙTOcejirAil  dover  dir9ii%mìL 

A\H>i  STA  ornai  il  prendere  partito.  3.  Nella  vostra 
elezione  sta  di  torre  qual  pià  in  piace.  B.  4*  ^g^l  dice  che 
egli  farà  tanto  quanto  s^  aspetta  a  lui.  Caro.  Z.Ameo^ 
mai  jppAKTiEirà  di  ragionare.  B. 

I  verbi  stare f  toccaref  e  a^ettare^  sono  talvolta  usati 
in  senso  metafertco  in  luogo  di  appartenére'^  perciò  che  une 
cosa  che,  per  esempiOf  appartenga  a  mCf  si  poò  dire  stare 
riifolta  o  toccar  il  luogo  micino  a  ine.  Pare  die  si  dovrebbe 
dire  iptesta  cosa  s^aqMta^  cioè  è  aspettata  da  bU%  e  noQ«  a 
bci^  ma  però  che,  se  questa  proposizione  fosse  così  espres* 
sa^  significherebbe  anche  egli  aspetta  questa  coisaf  facendo 
uso  della  preposizione  a  sì  diuioslra  la  persona  a  cui  tende 
il  dovere  della  cosa  che  si  as^petta  ;  e  si  toglie  cosi  il  senso 
aoibiguo. 

fo  acconcerò  i  fatti  uostti  g  i  miei  in  modo  che  sta^ 

ILA  BENEp  B« 

Do  questo  esempio  perchè  si  avverta  che  nella/espres* 

sione  yfa  bene  che  sì  usa  famigUaraientei  per  dire  die  una  co* 
sa  è  ben  fatta,  s^avrebbe  a  sostituire  il  verbo  stare  in  luogo 
di  andare\  cioè  sta  bene. 


Digitized  by  Google 


402 

rmi  CD  isniisstoifT  siatriricAiiTi  stato  di  cosk 

Vi  sono  de^  verbi  e  delle  espressioni ,  nelle  proposi- 
eioni  formate  dalle  qaali  Tagcnte  è  una  cosa;  e  la  persona» 
il  lermine  a  cui  tende  Tidea  in  esso  contenuta;  si  clie  veo" 
gono  ad  esprimere  lo  stato  di  noa  cosa  rispetto  alla  perso» 

na.  Sono  i  seguenti» 

A  g  gradare  o         Essere  a  noia*  Gravare. 

Aggradire*  Esser  caro.  locrescere. 

Bisognare.  Esser  forca.  Parere» 

Calere*  Esser  grave*  Piacere* 

Convenire.  Esser  lecito.  Riuscire. 

Dispiacere.  Face  di  mestieri  o  Venir  a  noia* 

Dolere.  Fare  mcslicri.         Venir  fatto. 

I*  Poi  che  il  forestiero  ha  bevuté  ifuello  cAa  ox/  fm- 
la  sposa  bee  il  i  immente*  B.  a.  Gl  jxìc irebbe  di  ciò  die 
folio  uvea.  B»  3.  Mi  mspi^cB  Ìa»ervelo  a  dircF*  4*  ^ 
DOLEVA  ù  (orto  la  testa^  che  l£  pAtiErA  che  le  si  spezzasi 
se»  5*  Se  voi  foste  letteratOf  rt  coirrEMBBBBM  dire  cer' 
te  oraziani  die  io  vi  darei  scritte*  B.  6.  me  samebjbe  sta- 
io carissimo  che  altri  avesse^ktù  anninciianento  a  cod  scel- 
ta materia;  ma  poiché  egli  aggrada  eh  io  siaprimo^  io 
il  farò  ifohntieri.B*  7.  Perchè  mio  marito  non  ci  sia^  il  che 
forte  MI  GRAVA^  io  saprò  ben^  secondo  domm^  faxvi  un  po- 
co d*onore*  B.  8.  Non  jrs  cagli no;  io  so  quel  eh*  k 
mi  fo*  B* 

In  tutti  questi  esempj  è  un  verbo  il  cui  agente  è  ana  eost 
die  adopera  sua  lorsa^  virtùi  o  e^enzai  sopra  una  persona; 
e  questa  rappresenta  il  punto  al  quale  tende  l'idea  compresa 
nel  verbo;  donde  le  proposizioni  contenute  ne*  citati  esem- 
pj si  formano  di  questa  cosai  che  è  l'ageule  del  verbo»  e  d*Qn 
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dallvo*  Jncrescere  significa  crescere  in^  crescere  in  contro; 
e,  perchè  il  crescere  ioconlro  fa  opposizione,  increscere  o 
rincrescere  significa  dispiacere  ;  cioè  far  opposizione  al 
piacere,  contro  al  piacere»  La  costrusione  del  terzo  esem- 
pio è  egli^  cioè  robbligodanfen^lo  a  dire^  mi  dispiace*  Nel 
quinto  esempio  dire  c  Tageule  di  coìwerrebhcy  c  la  coslru- 

ftione  del  sesto  è  questo  a  me  sarebbe  carissimo  che  ecc.  Ca- 
lere vien  dal  Latino,  e  significa  scaldare;  quindi  non  ve  ne 
caglia  significa  la  cura  di  ciò  non  vi  scaldi  la  menteJVespreÈ^ 
sione  ^are  di  mestieri  equivale  ad  esser  necessario;  perchè 
uoa  cosa  che  faccia  per  Io  mestiere  di  alcuno ,  è  a  lai  ne«. 
cessarla.  Iddio  solo  sa  ottimamente  ciò  che  fa  mestieri  a  cia^ 
scuno*  B. 

TSaiI  CB£  COMPBfilfnORO  Zi*AGEIXT£  IN  SS 

t»  Piove  tuttavia.  B»  a.  Era  il  dì  davanti  nevicato  mol* 
io*  B.  3*  Jififenne  die  alcuni  della  famiglia^  aìmndo  sete^ 

andavano  a  bere  a  quel  pozzo*  B. 

Sono  alcani  verbi,  e  massime  qadli  che  dinotano  sta» 
to  di  lenipo,  li  quali  esprimono  da  se  stessi  una  proposi^o- 
ne  compiate*  Piove^  nevica^  lampeggia^  tuonaf  gela^  gran* 
dina^  sono  altrellaule  proposizioni  che  comprendono  un  a- 
gente  e  un  verbo,  equivalenti  a  pioggia  cade^  neiie  cade  ,  il 
cielo  laiììpeggiaf  il  cielo  tuona^  Varia  gela^  grandine  cade» 
Le  espressioni  aiv9iene  che^  acoide  che^  significano  una  co* 
sa  viene  a  questo  che  èf  una  cosa  cade  a  questo  che  è.  DaU 
r  agente  sottinteso  si  scorge  perchè  questi  verbi,  salvo  ge* 
lare^  non  si  usano  se  non  nella  terza  persona*  Quando  il  prò* 
nome  egli  sta  innanzi  ad  ano  di  questi  verbi, si  riferisce  al- 
Tageute  ia  quello  compreso. 
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neu!  AccoEDo  dsl  Tim  con    aoihtb  cBt  oihota 

VOLTITUDìNB 

I •  Da  man  iinisira  rCjippAtif  una  GENTmJtanime  che 
MoriRNO  i  piè  ver  noU  D«  a.  Ancora  bilj  quel  popol  di 
lontano  ,  qtmndo  si  srnrNSsn  tuUi  a^  duri  massi.  D.  3.  Lo 
mio  maestro^  ed  iOf  e  queUa  gente  c/i  eran  con  lui  ^a-^ 
RErAN  SÌ  contenti..»  D.  4«  f^<^^  sapete  che  la  gente  è  pià 
acconcia  a  credere  il  nude  che  il  bene*  B. 

Un  verbo  dipendeole  da  un  arcale  die  esprima  mol* 
tiiadioe,  come  pt^^o ,  genie  ,  si  pti&  mettere  in  siogolare 
eia  plurale,  secondo  le  circostanze, e  secondo  Tidea  di  più» 
ralitàa  d*aiiità  che  il  dicitore  ioteode  di  mostrare.  Nel  pri- 
mo esempio  F  Autore  mette  il  verbo  apparì  in  singolare  f 
perchè  la  subita  apparìziooe  di  quella  moltitudine  insieme 
corre  agli  occhi  da  prima  io  oo  sol  corpo;  e  poi ,  uella  se- 
conda proposiaionc  ,  adopera  il  plurale  momno  a  dinotare 
la  pluralità  de'  pie*  mo ventisi;  il  che  sarebbe  contrario  alla 
ragione  esprimere  col  verbo  in  singolare.  Anche  il  nome  a- 
nime  che  precede  nuhfieno  è  cagione  deiressere  questo  ver» 
bo  in  plurale;  nuUadimeno,  quando  bene  questo  nome  non 
fosse  espressot  il  verbo  muoifere  rimarrebbe  ancora  plora* 
le.  Così,  nel  secondo  esempio,  mostra  da  prima  il  Poeta  la 
moltitudine  in  un  corpo  solo,  perchè  io  fatto,  tale  è  Tim* 
magìne  che  alla  vìsia  si  presenta  ;  e  poi  li  fa  vedere  in  plu- 
ralità stringersi  andari  massi.  Nel  terzo  esempio  ben  si  po» 
irebbe  mettere  in  singolare  il  verbo  enz/i,  perchè  non  si  ri- 
ferisce ad  altro  che  a  genie  ;  ma  il  secondo  vuol  essere  in 
pìurale,perchè  il  mostrare  la  contentezza  in  tutti  i  visi  fa  l'im- 
magine più  forte  che  il  mostrarla  in  un  corpo  solo*  Rias* 
sumendo  Tesposto  intorno  a  questi  esemp),  pare  che  quao- 
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do  si  parla  di  moltitudine  stante,  imnoiota,  si  faccia  uso  del 
stogolaréi  perchè  allora  si  vede  unita  in  massa  ;  e  quando 
si  fa  muovere  od  operare, si  mostra  in  pluralità;  coni!  che 
il  aeoso  e  la  ragione  s^accordano*  Non  si  lasci  alcuno  trar- 
re ai  pregiudizio  di  credere  che  non  si  possa  la  poesia  dar 
per  esempio  di  una  regola  di  lingua  ;  Gbe«  quelle  idee  che 
negli  addotti  esempj  sono  espresse  in  verso,  non  si  potreb- 
bero altrimeoti  esprimere  in  prosa ,  per  quanto  a'  aspetta 
alla  regola  che  trattiamo.  Gli  esempj  può  uno  toglierli  così 
dalla  poesia  come  dalla  prosa  «  quando  abbia  discreatone 
nella  scelta ,  e  nou  li  vada  a  cercare  fra  le  costruzioni  più 
stravaganti  che  appunto  fanno  eccesboe.  Finalmente  ,  nel 
quarto  esempio,  il  nome  genie  ò  seguito  dal  verbo  m  siogo- 
larOy  perchè  è  usato  per  ruomo  in  generale* 

nsL  non  eoa  ai  Eimuci  A  rar*  PEason 

!•  Per  LA  MORTE  del  padre  ed!  un  suo  zio^  senza  sfi-* 
ma  era  rimaso  ricchissimo.  B»  ^  Per  più  fiate  gli  occhi  ci 
sospinse  quella  lettura^  e  scolorocci il  riso»!),  ò.  Con  T un» 
ghie  si  fendea  ciascuna  tt  petto.  D»  4*  ^  dir  di  Sardigna 
LE  Lìngue  lor  non  si  sentono  stanche.  D. 

Benché  od  primo  esempio  ai  faccia  menaione  di  due 
persone ,  il  nome  morte  è  adoperato  in  singolare  perchè  si 
considera  questa  qual  solo  e  medesimo  accidente  avvenuto 
ad  amendue*  Nel  secondo  esempio  viso  è  in  singolare,  per- 
chè Tidea  compresa  in  scolorocci  il  \>lso  è,  scoloro  il  viso  a 
ciascuno  ili  noi;  onde  ai  rappresenta  il  viso  di  ciascuno  in- 
dividuo separatamente.  Nel  terzo,  quando  anche  Ta-^^ettivo 
ciascuna  non  fosse  espresso,  si  direbbe  pnreilpetioin  sin- 
gelare^  cioè  con  V  unghie  si  fendeano  il  petto^  percift  che 
ciascuna  fendendolo  a  se  sarebbe  1*  idea  aottintesa  •  Nel 
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quarto  rÀatore  fa  uso  molto  a  proposito  del  ooioe  iingue 

in  plurale  ,  perche  vuol  rappresentare  alla  immaginazione 
del  lettore  le  diverse  lisgne  di  quelle  euime  tutte  parlanù 
quasi  a  gara*  Ma,  quando  non  vi  sia  alcuna  parlicolare  in- 
temionef  il  nome,  bencbò  si  riferisca  a  pià  persone,  si  mette 
in  singolare  •  Il  Boccaccio  dice,  Io  ho  sempre  avuta  in  co^ 
stumCf  qumdo  esco  delT  albergo^  di  dire  un  pater  nasiroe 
wi  a\^a  maria  per  i\iuirìia  del  padre  e  della  madre  di  San 
Giuliano;  dove  avrebbe  potato  beo  dire  per  le  anime%  ma 
pure  usa  il  singolare  t  percUò  le  considera  separatamente  t 
cioè  per  V anima  del  padre  e  per  V anima  della  madrew 

DEL  VSABO  GOVERNATO  DA  AGBHTI 

Tosto  che  7  duca  ed  io  nel  legno  fui,  D.  a.MtroryìSi 
la  Capraia  e  la  Gorffma^e  faccìjìn  siepe  ad  Arno  insù  la 
foce»D*3>  Forse  che  hi  maUncoìiia  e  il  dolore  che  io  ho  avel- 
lo perla  perdita  di  lei%  m*  MjisìtrasfiguraiOf  che  ella  non 
mi  n  conosce»  B.  4-  Tra  gli  altri  che  megUo  stanno  sìjìm 
Buffalmacco  ed  io*  B«5.  Unamia  wcinaja  éjfuale  è  una  don^ 
na  mollo  veccluaf  mi  dice  che  funa  e  l'altra  fu  vera.  B. 

L*  adoperare  il  singolare  o  il  plurale  del  verbo,  qnno* 
do  ha  più  di  uno  agente,  dipende  ancora  «  come  dicemiao 
per  li  nomi  di  moltitudine  ,  dalf  idea  che  sta  nella  mente 
di  chi  parla.  Nel  primo  esempio  Dante  dice  fui^  perchè  sot- 
tintende fu  dopo  il  nome  duca\  e  avrebbe  anche  potuto  di- 
re pimmo ,  comprendendo  i  due  agenti ,  sensa  cambiar  il 
senso.  Nel  secondo  edcaipioben  si  possono  iairaagin ai  c  le 
due  isole  moventisi  Tuna  dopo  Taltra,  e  dire  muovasi  la  Cor 
praia  e  muovasi  la  Gorgona  ,  in  luogo  di  inuuvansi  la  Ca^ 
preda  e  la  Gorgona;  ma  dir  non  si  potrebbe,  e  faccia  siepe 
in  singolare;  perchè,  in  questa  azione,  bisogua  che  concor- 
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mo  tutte  e  àue  le  ìsole  intieme*  Nel  meclesiim  modo  che 

si  potrebbero  far  plurali  i  verbi  fui  e  muova  dei  primi  due 
escaìpj ,  sarebbe  beo  usate  in  siogolare  anche  il  siam  del 
qaarto  esempio  ;  cioà  è  Bi^almacco  ed  io*  Nel  terso  esem- 
pio poteva  TÀutore  dire  hanno  in  plurale  ;  perciò  che,  ad 
operare  il  cambiamento  della  persona  di  cni  si  parla»  con* 
ti  ibaiscono  ambedue  la  nkz//m;o;2/a  e  il  dolore  ;  ma  usa  il 
singolare;  perchè»  Tana  essendo  la  consegnensa  dell*  altro* 
formano  una  sol  cosa.  Nel  quiuto  sì  può  usare  il  plurale  cosi 
come  il  singolare,  e  dire  Fuma  e  t altra  furan  ^re. 

I  •  La  reina  con  V altre  donne  insieme  co  giovani  a  ca^ 
rotar  coMitrctJRoiroJh:^.  Ciascun  vostro  parente  ed  ogni 
Bolognese  credono  ed  HAUNoper  certo  voi  esser  morto*  B. 
3*  Come  desinato  bbbbro  ogni  uomOf  tanti  uomini  e  tante 
femmine  concorsero  ec»  £• 

Capitatomi  un  giorno  soti*  occhi  un  libro  con  questo 
pomposo  titolo,  Grammaire  des  grammairesf  apersi  e  vidi 
in  quello  ciLala  il  primo  teslo  che  ^uì  si  riproduce  del  Boc- 
caccio ,  e  ripreso  quel  cominciarono  come  errore  «  volendo 
quel  grammatico  che  si  debba  assoluta  aie  ii  te  due  la  rema 
conUnoiò*  Forse  non  porterebbe  il  pregiò  di  por  farne  mot* 
to,  perciò  che  egli  nou  ne  dà  altra  ragione  che  il  suo  pro- 
prio supremo  sentimento*  Io  avviso  bene  che  nulla  monti 
se  negli  altri  due  testi  si  dica  più  tosto  ebbe  e  crede  die  eb- 
bero e  credono^  ma  nel  primo  sarebbe  un  togliere  Timman 
ginedi  piuralilaivi  richiesU«e  però  tutto  il  seotimeuto  alia 
frase  quando  si  ponesse  cominciò  in  luogo  di  cominciaro* 
no;  il  vero  agente  del  verbo  essendo  tutti  sottinteso. 

L' Italiano  in  questi  accordi  o  non  accordi  dell'agente 

col  verbo,  deli'  aggettivo  col  nome,  del  femminino  col  ma- 
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soolioo,  vnol  esser  libeiro»  aampre  che  rimtmgbiesieiie  pos- 
sa supplire  col  peasiero  quello  die  aU*  occhio  par  diielto- 
ao.  Io  stesso  fili  per  riprorare  Taggcttivo  congùmia  edop^ 
rato  nella  seguente  proposisioae  per  un  seguace  di  Galia- 
no, uno  a*  nostri  di  de*  primi  scrittori  in  bnoiiìi  linguas  CtH 
me  chiara  apparirebbe  la  setUensa  di  Cicerone  che  %hìoU^ 
le  soienzetuUe  essere  per  un  solo  legame  Funa  alT  altra 
congiunta^  ma  poi  mi  parve  ami  bMof  poteiido?isi  supplii 
rCf  e  tutte  congiunte  insieme*  C00I  il  Boccaccio  dice  persa^ 
na  il  quale  e  persona  la  qUate%  perchè'il  nome/yeriDiMi  com- 
prenJe  Tuno  e  T  altro  geaere  ^  e  rimmagioazioue  si  piega 
ali*  idea  di  coi  riferisce» 

MiSPETTOf  SOTTIVTESO  TALVOLTA 

I*  Della  minuta  gente  ^  e  in  gran  parte  della  metta* 

na  f  era  il  ragguardamerdo  di  molto  maggior  miseria  pie^ 
no»  B«  a«  Io  non  so  quello  che  de*  %fostri  pensieri  voi  fn  m* 
tendiate  di  fare;  li  miei  lasciai  dentro  dalla  porta  della  cit- 
tà. B.  3.  Così  io  dico  a  voi^  signor  mio^  delle  tre  leggi  ìÌj- 
te  da  Dio  padre^  delle  quali  mi  proponeste  la  quisUone^  fi* 
In  luogo  di  dire  rispetto  alla  strage  della  minuta  gen' 
te  ecc;  rispetto  a*  miei  pensieri^  li  lasciai  $  TAutore  spoglia 
le  due  espressioui  del  soverchio  ^  e  con  la  sola  enfasi  che 
pone  in  su  le  parole  della  mimtta  gente  e  li'mieif  esprime 
taoto  e  più  che  se  avesse  tallo  uso  delle  ìolere  costruzioni^Io 
noto  queste  cose  perchi,  per  non  concepire  la  lor  forza  non  si 
suppliscao  questi  voti  della  ellissi  eoo  parole  soperchie  o  noa 
nostre.  Il  sentimento  intero  deirultimo  esempio  è.  Cosilo 
dico  a  voi  intomo  alla  superiorità  delle  tre  leggi  rispette 
alla  essenza  delle  quali  mi  proponeste  la  quistione» 
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AEBAiTAVZA  0  ASSAi  USATO  IR  IIKMM)  DI  $f  O  TANTO^ 

É  GALLICISMO 

.  I  •  Nitmo  ò  Si*  discreto  e  perspicace^  cas  conoscer  pos" 
sa  i  segreti  consigli  della  fortuna*  B.  2.  Io  non  sono  anco- 
ra  TANTO  air  ordine  di  San  Benedetto  stato^  che  io  possa 
avere  ogni  particolarità  di  quello  apparata*  B.  3.  Non  ti 
consiglierei  che  tu  fossi  tanto  ardito  che  tu  mano  addos^ 
so  imponessi.  B« 

Si  guardi  chi  stadia  dal  gallicismo  troppo  frequente 
MUe  moderne  scritturet  cioè  di  adoperare  abbastanza  oas^ 
sai  in  luogo  di  sì  o  tanto  nel  primo  membro  della  proposi- 
lione,  nelle  espressioni  simili  alle  8oprappo8te«  e  di  mette* 
re  per  nel  secondo  membro^  iu  cjueslo  mudo^per  esempio, 
Nium  è  abbastanza  discreto  e  perspicace  per  poter  cono^ 
scerei  Io  non  sono  ancor  a  stato  aùbaslan^u  o  assai  airor-^ 
dine  di  San  Benedetto  «  pera»er  potuto  apparare  ;  Non  ti 
consigiieì  ei  che  Lu  Jossi  assai  ardiLo  per  mettermi  ecc. 

I*  La  donna  a^itò  di  veder  se  si^  fosser  pazzi  cbe 
il  FACESSERO.  B.  2.  lo  non  so  come  egli  ha  mai  tajSta  pa* 
zienza  ch*  egli  stia  tutto  7  giorno  a  udir  queste  lornovel^ 
bizze.  G.  3*  De^  figli  di  Germanico  e  d*  jigrippina  madre 
ìa  rovina  trama  Sciano f  fìeao  da  non  eìspjrmìar  delitto^ 
Dav,  4»  ^  considerando  che  egli  non  èst'  potente  da  po- 
TER  reggere  alle  ^se  di  un  esercito*  M. 

Ammira  la  trasposizione  di  c^ueile  parole  del  Davan- 
sali  nel  terso  esempio  «  e  lascia  dire  gli  sciocchi  che  vor* 
rebbero  cbe  la  (nostra  lingua  si  ti  aesse  ordinatamente  come 
la  francese.  Io  ho  volato  predar  qui  due  altri  esempj ,  nei 
quali  il  sì  o  tanto^  cbe  a  carte  96  chiamai  delermioatOf  nel- 
la seconda  parte  della  proposizione  ha  per  termine  corri* 
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spondente  la  voce  che  col  verbo  nel  coogiuativo,  e  odo  da. 
con  r  i&fiiiito,  come  Tusa  il  Hacchiavello  nel  qaarto  testo. 
Bello  e  ardito  ò  quel  fiero  da  non  risparnUar  delitto  del 

Davanzali  ;  e  il  Boccaccio  lia  ,  e  se  forte  si  credeva  essere 
da  cavalcare  ;  ma  in  questi  due  casi  non  è  nè  sì  nè  tanto;  e 
per  me  io  nou  porrei  da^  ia  luogo  di  c/ie  con  riuliaito,  nei 
primi  due  testi  ;  che  mi  parrebbe  guastar  lo  stile.  Anche 
nel  caso  del  Maccliiavello  se  vi  fosse  solo  potente  ^  senza  il 
sì,  come  il  /brte  del  Boccaccio,  e  il  fiero  del  Oavanxati,  Tag- 
gettivo  esscado  sulBcieote  per  supplire  alla  immagioazioue 
l'idea  del  nome  potenza^  se  ne  trarrebbe  il  concetto,  come 
dioioslraouno  a  carte  33 egli  non  ha  potenza  da  la  qua- 
le venga  il  poter  reggere*^  ma  dicendo  egli  non  è  sì  potenr 
te  o  egli  non  Ita  cotal  potenza  %  il  sì  e  il  cotale  vogliono  il 
loro  termine  corrispondente  che^  e  non  reggono  alla  anali^ 
si  che  comprende  la  preposizione  da\  donde  coocUiudo  che 
in  tali  espressioni  sì  e  tanto  debbano  essere  seguiti  da  che 
col  verbo  nel  congiuntivot  e  non  per  da  con  riniìuito* 

Faccio  c[uesU  ossci  vazioiie  pcicliè  vedo  che  gli  scrit- 
ti moderni  sono  ripieni  di  questi  da  senza  appoggio  e  male 
a  proposito  adoperali,  come  ue'  se^ueali  esempj:  Ma  non 
chiuderemo  A  gli  occhi  Bjì  non  v'Eders  per  esse  (  con- 
tumelie del  Gigli  conlro  la  Crusca)  quale  sia  sempre  stata 
la  gelosia  ecc«  Perticari.  Ma  non  ci  lasceremo  tanto  ben^ 
dare  dallo  spìrito  di  pres^enzione  da  kon  federe  che  que* 
sto  ecc.  Monti»  Dico  che  sono  senza  appoggio,  perchè  quan- 
do almea  vi  fosse  uno  aggettivo  col  quale  potersi  reggere , 
come  in  quello  del  Macchiavello ,  si  potrebbero  scusare  ; 
perchè  Taggettivo.suggereudo  1  idea  dei  nomci  quantunijue 
sciancato*  ne  viene  pure  un  concetto. 
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Questi  solecismi  cTie  io  espongo,  di  chiunque  e'  si  sia- 
no 9  io  ooQ  gli  Yo  già  spigolaodo ,  come  alcuno  mi  disse  in 
isclierzOf  per  il  piacere  di  iarmi  bello  della  scoperta;  ma 
800  cose  che  s*  iDciampauo  neiroccbio  e  nella  mente  di  co- 
loro che  ostinatamente  si  son  tenuti  alla  lettura  sola  dei  clas- 
sici, fino  a  mostrarsi  ignoranti  di  quelle  cose  che  pur  si  do«- 
vrebbero  conoscere  ;  però  che  a  me  egli  è  spesso  avvenuto 
d*  essere  domandato  intorno  a  qualche  scrittore  di  questi 
che  scrìssero  nel  passato  secolo ,  e  m*  è  convenuto  confes- 
sare di  non  lo  conoscere*  E  quando  fui  pur  costretto  a  leg^ 
gerne  alcuni  o  a  richiesta  altrui  (1)0  per  trarne  a  mio  profitto 
quel  buono  che  le  loro  opere  contengono,  come  fu  della 
Proposta  del  Monti ,  mi  vennero  notate  quelle  irregolarità, 
quegli  errori  che  ho  qua  e  là  esposti  in  (juesf  opera;  e  per- 
chè prima  di  condannarli  per  tali  andai  ne'  classici  a  cer- 
care se  la  mia  opioione  fosse  giusta  o  erronea,  qualche 
Tolta  mi  capitò  di  trovarne  alcuno  esempio  che  non  mi 
soddisfacesse  ;  e  di  dover  quindi  ricorrere  alla  analisi  de* 
concetti  per  vedere  se  vi  fosse  o  non  vi  fosse  difetto. 

imlOcoMiDìTit  spergiuro^ dei  cwallo.D*  2.  Jìimbmbaì^ 

(i)  Un  lord  die  ta^onofm  della  eua  anidiià  aTeadoni  pcettato  un  toIubm 
dcUe  Storie  della  lettentnn  iuliana  del  Cw*  MeSei  perché  gliene  dicetai  U 
mia  opinione^  nella  seconda  o  tene  faccia  troTai  queste  parale;  Mà  la  Storia 

del  Tiraboschi  non  giunge  che  al  secolo  XV!!!^  il  quale  se  non  Josse  *f«- 
to  precrd/cto  dai  secoli  XIF e  XVI,  dovrebbe  appellarsi  il  secolo  della  ita" 
liana  poaia  ;  giacché  il  Metastasio  pe/Jezionò  il  dramma  musicale;  e  il 
Goldoni  la  commedia.  Io  non  ne  Tolli  sentir  più  avanti;  chiusi  il  libro  e  Io 
rendei,  sdegnato  di  vedere  che,  con  la  vista  corta  di  una  spanna  •••  il  etcolo 
deir  itaUma  poitiaì  E  pur  ri  son  molti  de*  nostri  giovani  i  quali,  quan- 
do hanno  letta  una  storia  di  letteratura»  si  danno  ad  intendere  d*aTcr  ano» 
ehiata  tntu  la  esseasa  deirepere  degli  scrittori! 
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Tt  di  Pier  da  Medicinali)*  3.  Che  ho  io  a  dirgli  ^  se  ben 

Mi  RICORDA  ?  i\ 

Seguendo  il  modo  usato  rispetto  a  questi  due  Terbi  « 
si  direbbe  ricordati^  rimembrati^  e  mi  ricordo^  ma  in  qae* 
sii  esempj  V  agente  del  verbo  non  è  la  persona;  la  memoria 
è  Tageote  sottiateso;  opde  il  pieno  costrutto  è  la  meffioria 
ti  rimembri  ;  se  ben  la  memuria  mi  ricorda.  Di  questa  co- 
strasione  si  traoTano  pii^  esemp)  ne'  classici. 

COSTRUZIONI  COL  VERBO  F^^RE 

I*  Così  lei  poppavano  come  la  madre  avrebber  rAT^ 

TOm  B«  2,  Tu  dii>cntcrai  mollo  migliore  là  che  qui  non  FA'" 
RBSrr*  B«  3*  Messer  Geri  mi  manda  pure  a  te*  Al  tpud  Ci" 
sii  rispose^  per  certo ^  figliuola  non  fa*  B.  4*  Fattasi  al- 
quanto per  lo  marcj  il  quale  era  tranquillo***  B.  5.  Lo^ide 
in  capo  della  scala  farsi  ad  aspettarlo.  B.  6.  Fatti  un  po- 
co pià  quà*  F*  j*  Facendosi  a  credere  che  quello  a  lor  si 
convenga  e  non  si  disdica^  che  alle  altre*  B. 

Si  osa  spesso  il  verbo  fare  io  luogo  di  ripetere  aii  me- 
desimo verbo  «  si  come  quello  che,  nel  senso  vago  die  e- 
sprime,  può  comprendere  qualunque  azione;  ma  non  è  da 
dire  per  ciò  che  diventi  allora  questo  o  quel  verbo  al  qua- 
le si  sostituisce.  Il  sentimento  de'  primi  tre  esempj  ò  i.  Co- 
me awreblfer  fatto  poppando  la  madre\  a»  //  che  qui  non  fa- 
resti ,  cioè  tatto  di  dis^entar  migliore  ;  3.  Per  certo  e^u 
non  fa  ciò;  non  ti  manda  a  me*  Si  dice  farsi  piccolo  t  farsi 

grande^  farsi  brutto^  farsi  belio,  perchè  dipeiide  dalla  no- 
stra volontà  il  far  subire  queste  trasformazioni  agli  atti  no* 
stri  ;  e  perchè  in  luUi  questi  mutamenti  noi  facciamo  iu  ve 
ro  altretUnte  forme  diverse  di  noi  medesimi;  quindi,  per 
Taualo^ia  cLe  ù  tra  il  mutamento  delie  iormct  e  quello 
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del  luogo  0  della  posizione  ,  nella  quale  ci  mellianìo  tra- 
sferendoci da  un  laogo  ali*  altro,  si  è  deUo  «  farsi  in  quà  « 
farsi  in  là^  farsi  in  ini  luogo  /mi ss  andò  per^  farsi  in  su  la 
stsaiUf  farsi  in  luogo  opposto  alia  finestra* 

LODARSI  Di  ALCUNO 

i«  Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mo^  Di  te  mì  lo^ 

DERo  sostante  a  lui.  D.  :2.  Come  che  ogni  altro  uomo  di  lui 
Si  ZOOM,  io  me  ne  posso  poco  lodare^  io.  B. 

espressione  lodarsi  di  alcuno  significa  lodar  se  per 
aito  d*  alcunOm  Gotal  singoiar  modo  di  costrosione  debba 
esser  derivato  da  €[uesla  ideai  che,  quando  uno  sceglie  al- 
cnno  per  amico  e  per  consigliatore  «  egli  ha  ragione  poi  di 
lodar  se  a  cagione  della  buona  scelta ,  se  Tlia  £ilta  tale  ;  e 
quindi,  passando  in  senso  più  largo,  lodar  se  a  cagione  de* 
gli  aUi^  delfamicOf  del  consiglialore.D unqa&  nel  primo  e^ 
seropio  il  sentimento  è,  Io  mi  loderò  a  ku  a  cagione  degli 
atti  cortesi  di  te\  nel  secondo.  Come  che^  ogni  altro  uomo 
molto  a  cagione  degli  alti  liberali  di  lui  si  lodi  ecc* 

DOZBltSi  Di  AlCUSO 

i.Nel  primo  punto  cjie  di  le  mi  dol^l.  D«  3.  Dimmi*  l 
perchè^  diss*io^  per  tal  cowegnOf  Che^  se  tu  a  ragion  di  lui 

TI  PIAGNI.^  D. 

U  senso  della  espressióne  mi  duole  di  tei  affatto  di« 
verso  da  io  mi  doglio  di  te.  Nel  primo  caso  l'intero  costrut- 
to i,  tinfortunio  di  te  duole  in  me;  nel  secondo,  io  doglio 
in  me  a  cagione  degli  atti  di  te  o  degli  atti  tuoi.  La  piena 
eostrosione  del  secondo  esempio  è ,  che  se  tu  piangi  in  te 
a  cagion  degli  alti  di  lui*  Piangersi  sta  qui  in  luogo  di  <2o« 
lersi* 
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COME  coiai ^  Si  COME  coiffif  Si  Come  quello  ece» 

I  •  //  buon  uomo  andava  di  giorno  in  giorno  di  male  in 
peggio^  COME  covai  che  mwa  il  mah  della  morie*  B«  2i«  /2 
frale  gli  fece  V  assoluzione^  si  come  comi  che  pienamente 
crederi  ciò  esser  \fero,  B.  3.  E  ultimamente  cominciò  a  pian* 
gerf  COME  cojjoi  cAe  il  sapeva  troppo  ben  fare.  £• 

Davanti  a  come  ai  aoUioteode  essendo*  In  vece  di  dire 
il  buon  uomOf  die  aveva  il  nude  della  morte  ^  il  frate  die 
pienamente  credeva  ;  egli  che  il  saponi  troppo  ben  fare%  si 
usa  talvolta  la  costruzione  simiie  alle  sopra  citate  e  i  clas- 
sici ce  ne  porgono  assai  esempji  che  che  ne  paia  airaatore 
deir  Antipurisoio» 

Io  vidi      ampia  fossa  in  arco  torta. 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia»  D» 

Anche  in  questo  eserapio  sì  sottinteode  essendo  in- 
nanzi a  come  ;  e  la  frase  intera  con  altra  costruzione  si  e- 
spiiiueiebbe,  Io  i^idi  mi  ampia  fossa  che  abbraccia  tutto  il 
piano  f  e  per  ciò  era  torta  in  arco. 

Sjìper  grado,  esser  tenuto 

Di  quello  io  so  GMjiiH>  alla  foriuna  più  che  a  voi;  di 
questo  io  SARO^  TENUTO  a  voi»  B« 

Pare  che  la  parola  gradb ,  neirespresstone  surfer  gref 
dOf  sia  stata  alterata  e  tolta  dairaggetiivo  grato ^  e  che  sa- 
pere abbia  qui  forza  di  riconoscere^  cioè  io  riconosco  co- 
sa grata  ,  e  raltribuisco  alla  fortuna  ^  ii  che  corrisponde  a 
9,  io  riconosco  aver  ricevala  cosa  grata  dalla  fortuna*  Es^ 
ser  tenuto  ad  uno  significa  esser  teiuUo  legato  9  cioè  obbli- 
gato ad  uno^ 
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Cjìrpone^  GimcanàirE,  Boccorrs^  ecc. 
Za  donnaf  postasi  a  giacer  boccone  sopra  il  battuto^ 
il  capo  solo  fece  alla  cateratta  di  quello.  B.  a.  Colà  tornò 
dove  Alessandro  avem  gittata^  e  cominciò  brancolone  a 
cercare  se  egli  il  ritrovasse.  B.  3.  /*  vó*  che  Buoso  corra  cO' 
mho  fat£  io  cARfON  per  questa  vaUe.  D*  4*  E  veggmuh  for^ 
se  venti  persone  ginocchioni  innanzi  a  un  altarino f  do^ 
mandai  che  dis^oùone  era  quella*  G* 

NoD  vedendo  in  quale  specie  Ji  parole  poter  precisa- 
meote  far  luogo  a*  ?ocabaii  boccone»  brancolone^  carpone^ 
ginoccliìoìie^  penzolone y  eoe;  avvenga  clic  essi  partecipino  e 
deir  aYTerbio  e  delio  aggettivo,  e  anche  del  participio  pre-* 
sente  del  vciLo,  io  gli  ho  posti  c^ul  ira  le  parllcolarila  delia 

liogoa.  Dico  che  tengono  dello  ayverbiot  però  che  modifi* 

cane,  specifìcaDO}  T  azion  del  verbo;  giacer  boccone  ;  cioè 
con  la  bocca  a  terra;  correr  carpone^  con  le  mani  e  co*  pio- 
di  a  guisa  di  bestia;  fanno  qualche  volta  V  uHìcio  del  par- 
ticipio presente,  perchè  a  brancolone  e  carpone  si  può  so- 
slituir  brancolando  e  carpando ^  e  partecipano  della  natura, 
dello  ngi^ettivo;  perchè  sono  abbienti  al  plnralot  come  mo- 
stra i*  espressione  persone  ginocchioni*  Sono  parole  piene 
di  forca  ed  esprimenti  si  che  dipingono^ 

▲VVERTIUKHTO 

Una  delle  cose  principali  che  constttniscono  il  buono 
fondamento  si  è  di  sapere  analissare  la  proposizione  ,  cioè 
specliicarc  ad  ogni  parola  il  nome  che  ad  essa  si  assegna 
Del  corrispettivo  capitob ,  e  determinare  V  officio  che  fa 

nella  proposizione*  Per  esempio  daremo  Tanalisi  della  se« 
goeote* 
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PKOFOSIZIOIIB 

/  benefix^j  che  \h)ì  a^ete  ricevuti  da  me  debbon  [are 
ùbbedienie  e  fedele. 

^  ANALISI 

/«        articolo  plurale» 

Beneficj^  nume  plurale^  agente  del  verbo  debbon% 
Che^     aggettivo  congiuDlivo,  rappresentante  Togget* 

to  del  verbo  avete  ricevuti. 

f^oi^       nome  personale,  agente  del  verbo  avete. 
Avete  9    verbo  ausiliario  di  ricevere  t  nel  presente 

indicativo. 

Bicevuti^  participio  passato  del  verbo  ricevere* 

Avete  ricevuti^  perfetto  composto  del  verbo  ricevere* 
Da^        preposizione  che  disegna  allontanametito. 
Afe,       nome  personale  rappresentante  il  luogo  on« 
de  parte  la  cosa  ricevuta* 

nome  personale,  oggetto  di  fare. 
Debborij  verbo  nel  presente  indicativo* 
JuirCf     verbo,  iuliaito* 

Obbediente  e  fedele ,  aggettivi  qualificanti  la  persona 

rappresentala  da  vi* 

Se  colui  che  insegna,  per  un  supposto  II  padre  al  figlio, 
non  ia  fare  al  discente  questa  operazionci  manca  il  fonda-» 
mento  ,  e  crolla  ogni  cosa  ;  come  chi  pretendesse  imparar 
geometria  senza  volersi  dar  briga  dei  triangoli  e  d^lle  li- 
nee ,  o  la  musica,  senza  coiiosceie  il  rfo,  re,  mi\  fa  m  Selz 
grammatica  è  la  chiave  delia  logica,  Tanalisi  della  propesi* 
zioiie  è  la  cliiave  della  grammatica  ;  e  senza  di  essa  nou  si 
disserrano  le  idee  e  i  concetti.  Finora  molti  degU  Italiani 
ha  uno  lanciato  indietro  questa  parte  essenziale  nelT  inac- 
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gnaniento  delle  lingue;  quindi  la  cagione  principale  del  vi- 
gente pessimo  modo  d'instriniioae*  Se  questo  si  facesse,  per 
base,  col  resto  del  metodo  che  da  noi  s  è  dimosiralo,  non  ci 
sereUe  più  bisogno  di  affaticare,  d*instupidire  l'ingegno,  col 
fargli  imparare  Unte  parole  vane  a  memoria  ,  le  quali  ne 
escono  come  entrano;  die  solo  le  cose  che  si  comprendono 
rimaogODo  in  quella* 

Parre  ad  alcnno  cKe  qnesta  analisi  dovesse  stare  in 
principio  della  grammatica;  non  considerando  esser  neces- 
sario che  lo  stodiaote  ginnga  sin  qui  prima  che  possa  bene 
iolendere  lutle  le  denominazioni  che  io  do  alle  parole»  Toc- 
ca al  maestro,  poi  che  lo  scolare  ha  discorso  attentamente 
i  diversi  capitoli  a  largii  aoaliazare  le  frasi  in  questo  modo; 
tenendosi  da  prima  a  una  definizione  più  semplice,  in  gene- 
re;  come ,  mme,  yerbof  pr^sizione^  e  poi  specificando. 


CAP.  XXVIII 

LE'  GALLICISMI 

Chiamiamo  ^allicisim  qualunque  parola,  dizione,  o 
costruzione,  appartenga  specialmente  allo  stile  francese.  La 
lacililà  con  cui  oggidì  le  genti  di  varie  nazioni  sì  mischiano 
in  qnalonqiie  parte  del  mondo,  fa  si  che  insensibilmente  si 
confondano  anche  le  parole  e  le  espressioni  delle  diverse  lin- 
gue t  introducendosi  in  nna  qaelle  che  particolarmente  ad 
un'  altra  appartengono .  Egli  è  vero  che  sono  in  llalia  più 
inglesi  e  tedeschi  che  francesi  ;  ma  non  è  cosi  facile  T  in- 
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trodarre  parole  o  locuzioni  iogtesi  o  tedesche  neir  italianOf 

perchè  quelle  che  più  portano  Timpronla  naziooale,  hanno 
un*  origine  affatto  diversa  dalle  nostre  ;  là  dove  tanta  sofloi* 
glianza  è  tra  le  parole  francesi  e  le  italiane,  ciie  pare  ad  al- 
cuni che  basti  il  dare  alle  francesi  una  terminazione  in  to- 
cale,  a  far  oostre  anche  quelle  che  non  soqo^  onde  agevol- 
mente sì  confondono  le  espressioni  e  le  costruzioni  deirooa 
lingua  con  Taltra.  Ma,  a^bbene  la  maggior  parie  delle  pa- 
role, nel  semplice  loro  senso,  non  varitno  tra  le  dna  lingue* 
se  non  nella  de&iueoza  e  nella  pronuncia,  questo  non  avvie- 
ne quando  sono  nsate  nel  senso  metaforico;  anzi  V  Italiano 
e  il  Francese  si  scostano  di  inolio  Tuno  dall'  altro  io  questa 
parte;  e  qui  appunto  sta  la  gran  difficoltà  del  saper  discei^ 
nere ,  tanto  pochi  es&eqdo  quegli  italiani  che  credano  aver 
bisogno  di  studiar  la  propria  favella!  Quindi  nasce  che  taP» 
ti  coloro  che  sono  in  questo  difetto,  sapendo,  per  esempio, 
che  genio  è  parola  italiaua,  perù  chet41a  ù,nel  scuso  Jia«- 

gelo  tutelare  e  d*  inolinazione ,  e  sentendo  che  i  Francesi 

Tadoperauo  ad  esprimere  ingegno^  creilouo  che  sia  iUiliana 
anche  in  questo  senso;  anzi  non  passa  pur  per  la  mente  loro 
un  lai  dubbio,  e  come  nostra  ne  fanno  uso.  Similmenle  si 
dica  deiraggettivo  superbo;  il  quale  in  nostra  lingua  signifi- 
ca orgoglioso^  e  nella  francese  si  usa  iigu ratamente  nel  sen- 
so di  leggiadro^  magnifico*  Qnegli  acf  adornici  che  posero 
nella  Crusca  il  verso  di  Dante,  Poi  che^l  superbo  liwn  fu 
combusto ,  a  dimostrare  che  superbo  può  significar  magni- 
fico^ non  inlesero  questo  verso.  Qui  superbo  signiiica  orgo^ 
gliosot  come  pruova  lo  stesso  Dante  con  queste  parole ,  E 
quando  la  Jot  iuna  volse  in  basso  l  allezzade*  Troian  clw 
tutto  ardila*  (i)  £  io  tal  modo  dalle  parole  si  passa  a  io* 

(i)  Ho  trovato  poi  che  il  D4VAtu«U  ilice  k  *up$rU  metM» 
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trodorre  le  locosioni  ;  per  esempio ,  Quesia  Cùnfi)rmiià  di 
pensieri  è  tri^jpo  sensibile ,  perchè  ognuno  non  ia  ravvisi* 
Anttpurisnio* Tutte  le  parole  sodo  italiane;  ma  la  costruzione 
è  iraocese,  e  a  fiirla  italiana  s'avrebbe  a  dirCf  questa  confort 
mkà  di  pensieri  è  tanto  sensibile  che  ognuno  la  pub  ras^ 
visure.  Un  nostro  moderno  ha  detto  s  Queste  teorie  si  sten* 
dono  in  tutti  i  sensi;  volendo  sìgnlGcare  per  tutti  i  versi f  e 
senso  per  verso  a  fatica  slntende  da  noi» 

Già  sono  in  vero  più  anni, cbe pei*  li  lelleiali  d'Italia 
si  fatica  io  purgare  il  nostro  idioma  da  questa  peste  che  lo 
ammuiba,  i  (juali  luUi  sì  sono  accoi  li  esser  venuto  il  tem- 
po in  cui  multa  renascentur  qum  jam  ceddere;  ma  perchè 
eento  gridare,  guardati  daipuristiì  da  falsi  zelanti  che  pre- 
sammono  criticare  lo  stile  de^  nostri  sommi  e  venerandi 
sentieri  ;  e  non  sanno,  per  quel  che  pruovano  chiaramente 
oo'  loro  scritti,  che  cosa  sia  stile,  mi  pare  di  dover  dire  an- 
cb^  io  la  mia  opinione  intorno  a  questa  materia.  £  per  mo- 
strare prima  più  diffosameote  in  che  consistano  i  galiicismt 
produrrò  qui  un  frammento  d*una  lettera  dei  Ganganelli. 

Nonpuò  far  meglio^  signor  Abate^per  distrarsi  dagli 
impacci  e  dalle  inquietudini  ,  c/ie  viaggiar  f  Italia.  Ogni 
uomo  ben  iirsTMVtTodèbbe  wiOMyiCGioa  questo  paese  tan* 
to  rinomato  f  e  tanto  degno  di  £^^£il£Oì  ed  io  ce  la  vedrò 
con  indicibil  piacere. 

A  prima  vista  scorgerà  que^  baluardi  datigli  dalla  nor 
tura  negli  Apennini^  e  quelV  Alpi  che  ci  dividono  dai  Fran* 
cesif  e  CI  mmaitjìiìono  il  titolo  d'oUramontani*  Questi  son 
tanti  monti  maestosi  wattì  per  seb^ìr  ét  ornamento  al 
quadro  che  essi  contornano  ;  e  i  mari  sono  aUreitante  pro^ 
^fettive  c/ie presentano  i  pià  un  punti  di  vista  che  /iVr/?* 
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RBSSjiRpossam  i  9iaggiaiariei  piHorU  Nìdiadi  piàammù^ 

bile  che  un  suolo  il  più  fertile  sotto  il  clima pià  bello%  CHmn- 
que  intersecato  di      acque  ^  e  adorna  di  superbe  ciUà. 

Oltre  ad  alcune  altre  tacchereiie  che  vi  si  scorgono*  Io 
stile  è  pessimo.  Si  danno  donqoe  gatUcisnai  di  parole*  di  di* 
ziooe  o  espressione  »  e  di  costruzione*  InstrtùtOf  omaggio  % 
interessare,  e  superbe,  son  parole,  nel  senso  che  sono  ado-» 
perate,  dello  stile  irancese*  Moi  diciamo  uoìm  erudito^  am^ 
mirazione,  cioè  questo  pdesé  è  degno  dell* ammirazione 
gniuomo  erudito;  o«  se  cosi  l'intende,  il  vedere  (^sto  pae^ 
se  è  richiesto  ad  offii  uomo  erudito-^  da  iìOì  si  ilice  al  Ietta* 
re  i  i^iaggiaiorij  o  cosa  simile^  ma  non  interessare  ;  e  una 
città  esser  bella,  magnifica^  dilettevole,  non  superba*  Sono 
francesi  le  espressioni  ci  meritarono  il  titolo  d*  oUramon'^ 
tani;  fatti  per  seivir  d  ornamento,  presentare  punti  di  vista; 
non  si  permette  in  lingua  no8ti*a  VinrafsUmeumiCosmcime* 
rifa;  ma  noi  meritiamo  \  e  qui  si  potrebi)e  dirCi  onde  noi  sia* 
mio  chiamati  oltramontani.  Cosi  noi  dir  mmo,  fatti  rfutml 
per  ornamento  del  quadro,  presentar  sfeduie  ccc^  (i)  par 
francese  e  non  nostra  la  costruzione  della  seguente  frase. 
Nulla-di  pià  ammirabile  che  un  suolo  il  pià  fertile  sotto 
il  clima  pià  belìo;  in  italiano,  nulla  è  pià  maraviglioso  che 
un  suolo  fertilissimo  sotto  il  pià  bel  clima.  Il  pronome  io 
nelle  pai  ulc  lauto  rinomalo  e  tanto  degno Ui  esserio,  aLLiam 
vedalo  nel  capitolo  de'  pronomi  essere  un  gallicismo;  e  bi- 
sognerebbe dire  tanto  rinomato  e  tanto  degno  di  essere,  o 
di  essere  rinomato. 

(i)  Il  Franccso  trac  Titlca  espressa  nella  parola  dal  luogo  in  cui  si  nict- 

■ 

te  a  gnartlare  j  e  noi  ,  stando  in  quel  medesimo  Itio^n,  trag;:hiamo  V  idea 
della  parola  nostra  da  lutto  lo  Spazio  che  ci  SU  ioaauù  agli  occJÙ»  si  clic 
r  efifclto  é  il  nedesidMit 
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Ho  supplito  io  a  questi  gallirìsmi  le  parole  e  le  esprea? 
stoni  itatiane  che  mi  paion  corrispondere  adesaii  come  me» 
glio  per  me  ai  è  potato  in  tanta  corrusion  di  stile,  solo  per 
far  vedere  che  noi  possiamo  esprimere  tutte  quelle  idee  eoa 
parole  e  locuzioui  nostre,  e  non  abbiam  bisogno  di  toilc  ai 
Francesi  ;  e  se  non  sono  letteralmente  corrispondeotii  essi 
hanno  i  loro  modi  di  esprimere  le  loro  idee,  e  noi  abbia* 
mo  i  nostri.  Ora,  dove  ne!  corso  di  quest'opera  mi  occorse 
di  dover  notare  un  gallicismo,  acciò  che  non  mi  si  dicesse 
per  avventura  che  fosse  da  me  sognato,  cioè  che  nessuno 
italiano  commettesse  un  tale  o  tal  altro  errore,  io  citai  di 
quando  in  quando  un  libro  chiamato  Antipurismo,  che  è  il 
cornucopia  di  questa  gallica  leccia^  onde  mi  convien  qui  iar 
di  esso  nn  breve  cenno. 

Il  compilatore  di  questa  immonda  opera  non  ad  altro 
tende  che  a  volerci  dislorre  dallo  studio  di  c^ue^li  autori  che 
hanno  resa  immortale  la  letteratura  italiana,  di  quegli  au» 
tori,  lo  studio  de'  quali  solo  potrebbe  far  di  noi  una  grande 
nazione;  non  ad  «Uro  mira  che  a  volgere  le  menti  nostre  a 
tali  opere  moderne  cbe  di  uomini  ci  potrebbero  far  femmi- 
ne, come  ognuno  può  scorgere  nelle  seguenti  sue  savie  pa- 
role :  Noi  abbiamo  astuto  il  secolo  di  Dante  ,  secolo  di 
Tarifuato^l  secolo  di  Meiastasio^  tutti  tre  secoli  aurei  net" 
la  loro  specie;  nja  l'ulUnio  d  un  oro  più  raffinato»  Dopo  aver 
sodato ,  chi  U  crederebbe!  sopra  due  cento  carte  in  riven«- 
dicar  il  poema  di  Dante  del  titolo  di  didascalico  %  (i)  costui 
CI  mette  qui  Dante  medesimo  sotto  di  Hetastasìo  !  (  Vada 
con  le  femmine  a  fare  sfoggio  della  sua  scienza,  e  n'  avrà 

(i)  Cioè  le  contetiga  dottrina  o  no.  B  elu  noi  vede  cbe*i  sappia  Icssncf 
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maggior  merito  I)*  Alle  quali  sue  parole  se  si  avesse  a  pre- 
star fede^  Doa  dubbio  che  li  più  degli  Italiaui,  a  cui  dob 
piace  gravare  la  mente  con  troppe  opere  letterarie,  scerrd>- 
bero  quelle  del  secolo  più  ralBnato,  cbe  è  facile  e  piano;  e 
fors*  anche  degnerebbero  di  gittare  uno  sgnardo  dietro  nel 
secolo  di  Torquato,  che  più  s'avviciua  ali*  oro  più  fino;  ma 
per  certo  lascerebbero  stare  in  pace  quello  antiquato  di 
Dante,  la  cui  lettura  è  aspra  e  iortOt  e  seco  lai  il  Petrarca  e 
gli  altri  meschinelli  di  quel  secolo  !  Ma  senti,  lettorCi  1*  in- 
terdetto cbe  questo  nuovo  aureo  prosatore  fulmina  sul  capo 
deir  immortale  creatore  della  prosa  italiana  :  Vieni^  aiUch 
re  delle  cento  novelle^  celebrato  Boccaccio  I  La  stessa  fa^ 
ììia  del  tuo  primato  sopra  tutti  gli  autori  del  Toscanesimo  ^ 
vuole  cbe  io  ti  preferisca  agii  insipidi  allievi  della  tua  scuth 
la  ;  e  via  va  seguitando  in  questo  tuono  come  egli  dice,  ^i 
cbe  non  so  come  quel  povero  disgraziato  del  Boccaccio  po- 
trà più  levare  il  capo!  £  chi  è  costui  cbe  ci  vuol  far  peco- 
re, noi  tutti  quanti  ammiriamo ,  e  non  ciecamente ,  questo 
padre  della  toscana  favella?  Egli  ò  un  cotale  che  si  assume 
il  lieve  carico  d^insegnarci  tostile  italiano,  o  almeno  di  ad- 
ditarci la  vera  via  di  pervenire  all'acquisto  di  esso;  che  egli 
scrive  al  Monti  :  f^i  ho  parlato  finora  per  la  causa  delia 
buona  poesia^  so/Jritc  che  io  aggiunga  adesso  due  soie  pa^ 
role  per  la  causa  della  buona  prosa  italiana»  Se  ci  ba  com- 
mendato il  Metastasio  per  la  poesia  ;  bene  sta  che  ci  pro- 
ponga il  Goldoni  per  la  prosa  !  Vedi  chi  ci  vuol  essere 
scorta  !  £  acciò  che  U  lettore  abbia  un  saggio  di  questo 
bello  stile,  di  che  egli  vuol  arricchire  la  nostra  lingua  an- 
cora troppo  povera,  ecconc  alcuni  estratti* 

Quella  lunga  filsa  Odialo  giù  è  una  vera  farsa ,  una 
farsa  nelle  forme* 
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H  gusta  e  il  sentimento  decidono  dMa  felicità  deW 

c^Hressione. 

Il  vostro  stile  non  dee  parlar  che  atte  sole  orecchie. 

Egli  concepiva  Fidea  del  fuoco  francese^  e  quindi  tra" 
Aioeipa  se  stesso  in  persi  ben  don* 

Si  erigono  gravemente  in  maestri  della  lingua  e  del 
gusto. 

Le  sue  orazioni  «  i  suoi  pensieri  rimangono  sempre  i 
meiksinu;  tutto  quello  che  voi  volete*^  ma  ... 

Una  freddezza  mortale  si  spanderà  nei  voOri  scritti  e 
nessuno  vi  leggerà. 

Ciò  che  contribuisce  in  terzo  luogo  a  rendere  più  pi- 
va  r espressione f  è  il  calure  deir  a n  imam 

Si  ha  un  bel  cantare  in  oggif  dopo  due  secoli,  lapali^ 
Tiodia  alle  scandalose  censure»  •  ,  .  si  ha  un  bel  ritratluj  e 
r ingiustizia  e  gli  sbagli  degli  infarinati^  la  storia  non  ces^ 
sa  per  questo  • .  • 

yoi  e  il  vostro  genero  blandite  accortamente  questo 
nuovo  sole  del f  italiano  Parnaso',  sì,  nuovo  sole  in  tutta  l'e- 
stensione del  termine. 

Dante  aveva  veduto  nello  stile  de^  poeti  della  sua  età 
una  cert*  aria  di  famigliarità  «  c/i^  era  il  cartUtere  della 
poesia  provenzale^ 

Che  voglion  dunque  dire  queste  auree  locosioui  far^ 
sa  nelle  forme,  decider  della  felicità  dell  espressione,  sti^ 
le  che  parli  alle  orecchie^  fiioco  francese^  tradurre  se  stes^ 
so^  erigersi  in  maestro  di  gusto ,  tutto  quello  die  voi  vole-* 
te,  nessuno  vi  leggerà^  freddezza  di  scritti^  caler  delfani^ 
ma,  si  Zia  un  bel  cantare,  si  Ita  un  bel  ritrattare^  nuovo  sole 
in  tutta  r estensione  del  termine,  aria  di  famigliarità  nello 


Diyuizeo  by  GoOgle 


4a4 

sUlCf  caraUere  di  poesia  ?  SosBsure  tali  che,  se  qualunque  è 

r  una  di  quelle  fosse  uel  Biagiolì  o  nel  Cesarli  avrebbe  for« 
za  di  guastare  ogni  loro  riputazione  i  Saremo  noi  oggimai 
tenuti  ad  imparar  il  francese  per  ioteoder  queslo  iacompreih 
sibilo  guazzabuglio  che  costoro  TOglion  fiire  nostro  sermooef 
Di  quesf  oro  è  pieno  quel  suo  Anlipuiìsmo  «  che  ci  dà  per 
guida  alla  buòna  prosa  italiana.  La  nostra  lìngua  è  giktaoto 
ricca  in  locuzioni,  clie  ne  può  arricchire  il  Francese,  nonché 
le  abbia  a  mendicare  da  quello  ;  senza  cbci  odi  1*  opinione 
di  Du  Marsais  a  questo  riguaido. 

„  Ghaqae  langue  a  des  ezpressions  figun^es  qui  lui 
soni  parliculières;  soit  parceque  ces  expressions  soat  tirées 
1  de  certains  usages  établis  dans  un  pays ,  et  inconnus  dani 
ua  autre;  soit  par  quelque  autre  raison  purement  arbitrai- 
re*  Les  di&erents  sens  fìgurés  du  mot  voix  que  nous  aroai 
remarqués  9  ne  sont  pas  tous  en  usage  en  latin  ;  oq  ne  dit 
j^oìnivox  pour  suflfragc.  Nous  disons/?orfer  erwie,  ce  qui  ne 
serait  pas  entendu  en  latin  par  ferre  irwidiam  ;  au  contrai- 
re, ììiorem  genere  alicui  ,  est  une  fa^on  de  parler  latine  qm 
ne  serali  pas  entendue  en  fran^ais ,  si  on  se  contentait  de  la 
rcndre  niol  à  mot,  cL  que  Toh  ti  aJuisit  porier  la  coulume  à 
ifueUfii  URt  *u  lieu  de  dire»  faire  voir  à  quelqu*  un  qu*  w 
se  conforme  à  son  gout,  à  sa  manière  de  voir,  étre  complai* 
sant,  lui  obèir.  |« 

Ma^  dice  l'autore  dell'  Antipurismo,  queste  forme  u 
esimersi  non  sono  francesi  f  perchè  i  \focaboli  che  le  conf 
pongono  sono  italiani^  le  loro  terminazioni^  le  costruTdom^ 
gli  articoli^  tuUo  è  perfettamente  italiano.  Gli  voglio  coa- 
cedere  tutto  ciò,  cioè  che  sian  le  parole  e  anche  la  costru- 
zione italiana;  ma  quelle  medesime  parole  che  sono  italiaoe 
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nel  senso  proprio,  non  sono  nel  metaforico;  e  tntte  quelle 
locuzioni  che  tìo  di  lui  ciutei  che  i  Fraocesi  chiamano  tour^ 
nuresj  ed  egli  traduce  con  giri ,  non  sono  locuzioni  italiane* 
J^ppure  aggiunge  il  medesimo  Antipurista  ,  abbiatn  veduto 
come  pensava  Orazio  sul  rinnovamento  delle  lingue^  cKe'^ 
gli  rassomiglia  al  cader  periodico  delle  foglie;  m  silvab  fo- 
Lus  PM0NO8  MDTA2STUII  IN  A1I1I08*  Bene,  0  io  gli  risponderò  con 
parole  d' Orazio. 

Te  ipsum  percunctor  ;  an  et  cum 
Dura  Ubi  peragenda  rei  sit  causa  Peiilliif 

Saliceti  obliius  patruuque  paLriscfue^  •  •  • 
•  .  •  •  •  patriis  intermiscere  petita 
F'erba  foris  maiis^  Canusini  more  bilinguisf 
cioè  it  A  te  medesimo  ne  appello;  forse  che,  se  tu  avessi  a 
difendere  Tamico  in  una  grave  causa,  dimenticata  e  la  pa- 
tria e  li  maggiori  tuoi ,  vorresti  intralciare  il  tuo  discorso 
con  parole  mendicate  dagli  strani ,  a  guisa  de'  bilingui  di 
Canosa  ?  ,9 

Si  che  noi  avremmo  proprio  dimenticata  la  patria  e  i 

nostri  maggiori,  se  volessimo  dar  retta  alle  sue  ciance.  Ora- 
sio  disse*  Afo/to  cadentijuagnunc  mnt  inhonore  vocabuta^ 
si  volet  usus  y  pure  disse  multa  renascentur  quce  jam  ce^ 
cidere*  Ma  io  voglio  prendermi  in  favore  della  mia  causa  an« 
che  quel  multa  cadent  ;  e  dico  che  ciò  che  fu  iu  onore  per 
tutto  lo  secolo  passato  è  ripudiato  dal  presente;  e  l'Uso  clii 
Io  consUtuisce  se  non  quelli  che  scrivono?  £  se  quelli  che 
scrivono  adesso  si  son  tutti  rivolti  agliantichiioe  vien  di  con- 
seguenza che  rinasca  quel  eh'  era  caduto»  Sono  ancora  po- 
chi giorni  9  io  lessi  in  nn  giornale  francese  che  Targomento 
trattato  nel  suo  primo  discorso  da  un  professore  novamen- 
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te  eletto,  fu  il  glorioso  esito  dell*  amor  patrio  de'  Francesi 
in  arer  sapato  serbare  il  loro  idioma  paro  dai  barbarUiiiì« 
non  ostante  il  concorso  nella  loro  capitale  di  gente  di  tante 
Dazioni.  La  medesima  sollecitadine  di  conservare  la  puri- 
tà della  lingua  patria  si  scorge  negli  Inglesi  e  nc'Tecleschi; 
e  noi,  perchè  meno  solleciti  dello  onor  nazionale  che  gli  al* 
tri  saremo?  S^introducano  pure  le  parole  create  a  nomioar 
cose  nuoye  o  ad  esprimere  nuove  idee  ;  a  ciò  ninno  si  op- 
porrà, purché  Rinnovatore  s'avvicini  quanto  può  alla  pro- 
prietà della  lingua  nostra;  ma  non  si  espellano  le  nostre  per 
dar  luogo  a  quelle  degli  stranieri* 

Quando  poi  alcuno  voglia  avere  nn*  idea  del  critici- 
smo di  questo  Antipurista,  senta.  Egli  produce  fra  gli  altri 
il  seguente  frammento  d'una  novella  del  Boccaccio:  Era  c(h 
stei  bellissima  del  corpo  e  del  mo,  qmnto  alcun* altra  feiih 
mina  fosse  mai^  e  ^io^ine^  e  gagliarda^  e  sa^ùa  pià,  ched 
donna  per  atventura  non  si  richiedea.  Dalla  virgola  die 
pone  dopo  più  già  si  vede  (^uaolo  seula  avauli  nel  senso 
delle  parole  t  Ecco  la  critica  che  vi  fa  sopra. 

Ognuno  sa  che  Tiperbole  è  la  figura  più  triviale  eia 
meno  graziosa  fra  i  tropi  (intende  le  figure)  ;  e  nondimeno 
essa  è  la  più  famigliare  al  nostro  Boccaccio.  Ma  ailciiencloci 
precisamente  a  questa  che  abbiamo  sott*occhio,  chi  non  ve* 
de  {^iiai.lo  essa  è  malamente  disegnala  e  peggio  colorita? 
Perchè^  dopo  aver  detto  quanto  altra  femmina  fosse  nm% 
l'Autore  aggiunge  più  clie  a  donna  non  si  richiedea^  quasi 
che  femmina  e  donna  non  fossero  una  cosa  medesima?  Cbs 
siguiiica  neii  idea  che  il  Boccaccio  vuol  presentare  di  q^^^ 
sta  figliuola  di  Tancredi  tesser  ^o^ine  più  che  a  donnaiM 
si  ricIUedeva  ?  È  per  verità  cosa  del  tutto  nuova,  che  una 
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figlia  f^ììt  maritatale  rimasti  vedova,  potesse  esser  giovane 
pià^  che  a  doma  non  si  ric/uedeam  Viene  io  seguito  V  epi- 
teto di  ^u^liarda;  ma  ìq  ^ual  senso  dovremo  noi  prendere 
questa  parola,  nel  senso  proprio  o  oel  figurato  ?  «« 

Chi  vuol  conoscere  il  resto  di  questa  sua  cianciarlo  po- 
trà veder  da  se;  a  me  basta  ben  rispondere  al  citato  squar* 
ciò.  Dunque  il  primo  errore  del  Boccaccio,  nel  predetto  pas* 
so,  è  il  dare  al  lettore  un'  idea  della  donna  di  cui  si  accin- 
ge a  parlare,  con  una  iperbole  I  Qual  disegno  e  qual  co/o- 
re le  avea  a  dare  in  prosa,  se  non  descriverla  amplificando? 
Vedi  riperbole  delio  stesso  autore  posta  nel  cap.  della  Or- 
ioli afia,  e  tienti  poi  che  non  t*adiri  con  cbi  si  sforza  d*  o- 
scurare  la  fama  sua!  L'iperbole  ò  triviale  quando  si  fa  tri- 
viale.  In  secondo  luogo  io  non  so  per  qoal  necessitli  aves^ 
se  il  Boccaccio  a  ripetere  la  parola  femmina^  e  quale  errore 
abbia  commesso  nello  scrivere  donna  la  seconda  volta,  quao** 
tunque  idue  nomi  significbin  la  stessa  cosa;  poicbè  chiun- 
que scrive  cerca  di  fuggire,  quando  non  si  muti  il  senso,  la 
ripetizione  delle  medesime  parole.  Questo  saccente  poi,  che 
ci  fa  sapere  d* avere  spesi  trentanni  almeno  nello  studio  , 
mostra  ora  che  non  intenda  che  1'  espressione,  quanto  at- 
ira  femmina  fosse  mai^  rispoude  a  bellissima;  e  V  altra,  più 
che  a  donna  non  si  richiedea^  si  riferisce  agli  aggettivi  #a- 
via  c  gagliarda^  e  uoa  a  gios^iiie;  e  quando  anche  il  critico  ci 
volesse  trovar  equivoco,  la  congiunsione  e  fra  giovine  e  ga« 
gl iarda  basterebbe  a  torgli  questo  pretesto.  Bla  se  egli  in- 
-tende  il  vero  senso  delle  parole,  e  lo  vuol  far  parere  ambi- 
guo ,  anzi  feruiamente  contrario  a  quel  che  gli  diede  i*  au- 
tore, ognuno  si  può  accorgere  qual  fede  meritin  le  sue  cen- 
sure; si  che  in  questo  caso  è  ignoranza  0  malizist  Finalmen- 
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te  che  Ghismondtt  fosse  animo  gagliarda,  ben  lo  moslrfr 
col  darsi  la  morte.  E  tanto  basti  di  questo  Antipunsiuo;  cbe 
non  è  cosa  piaceyole  a  chi  non  è  pairim  paùrisque  oUàus  il 
legger  luogameote  di  quella  bella  prosa. 

GALLlCISBfl  TRATTI  nALtA  PROPOSTA  DIL  Momrt 

Troppi  n^avrei  io  a  notare,  se  mi  volessi  assamera  Taf 
dna  impresa  di  raccogliere  tutti  i  gallicisoii  cbe  si  fanno  e 
nel  parlare  e  nello  scrivere;  che  oramai  per  alcool  ood  v*  è 
più  nienle  in  fraacesCi  che  lelteralnieate  traslatar  non  si 
possa  io  italiano;  ma  lo  esporne  alqoaoti  «  oltre  ai  già  eitm^ 
ti  ae' precedenti  capiloli|estraUi  da  a  n'opera  letteraria  quale 
è  la  Proposta*  e  di  uno  autore  che  li  fih  credevano  aTer  a 
prendersi  per  modello  di  siile,  farà  si  che,  a  cui  caglia  tU 
acri  ver  bene,  stia  più  guardato  per  V  avvenire  t  e  non  dia 
troppo  dentro  al  francese  i  prima  d' aver  lelto  i  noslri  clas- 
aici  a  sufficienza  ;  tanto  che  distinguer  possa  V  una  liogna 
dall'  allra.  £  questo  intendo  che  serva  anche  di  risposta  a 
coloro  i  quali  yan  dicendo ,  lo  stile  di  questi  seguilatori  dì 
purismo  non  esser  naturale,  vedervisi  dentro  lo  studio  (i 
lo  sforzo,  non  correre  la  dicitura  come  negli  originali  ,  e 
trovarvisi  le  espressioni,  le  frasi  intere,  tolte  di  peso  agli 
antichi  e  intarsiate  per  entro  a*  loro  scritti ,  yi  cappiaoo 
o  non  vi  cappiano  ;  e  io  dico  che  questi  difetti  si  scorge^ 
ranno  io  quelli  che  scrivono  per  far  pompa  di  sapere , 
senza  avere  argomento  che  U  sproni;  o  pure  in  quegli  al* 
tri  che  non  hanno  ancora  imparato,  e  fanno  pratica;  e  con 
tutto  ciò  egli  è  ancor  più  sopportabile  cbe  si  scorgano  nelle 

(0  B  par  bisogaa  die  tì  si  scorga  lo  stadio,  vuole  il  DaTtraiti;  Lm 
scrittura  che  si  tiene  in  mano,  e  si  esarnma  sottilmente  dalli  scienziati, 
riesce  volgare,  e  rum  vi^e,  se  non  vi  lui  dottrina  s^tdisila,  a  JuUa  ,  qua*i 
oro  brunito,  rttpUnder^  dulia  diligetuba  e Jaitca, 
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opere  Italiane  cose  tolte  ai  nostri  classici,  cbe  non  tratte  dal- 
lo stil  frandese.  come  De  fanno  manifesta  prora  le  aegnentu 

Ma  io  lìQu  dubito  che  si  possa  pervenire  a  scrivere  con  seni« 

plicità  t  con  agevolesaa^  e  secondo  naturat  anche  oggit  pur 

die  non  si  voglia  ognor  sedere  in  piuiua  uè  sotto  coltre;  per 
lo  quel  modof  in  tempo  alcuno»  in  liima  non  siyenne  mai. 

Carattere  per  natura 

I  *  n  soto  abuso  delt  arte  si  è  quella  che  toglie  agU  in* 
gegni  il  distintivo  lor  carattere^  ^»  Mai  non  calpestasi  iwpur 
nemenie  il  carattere  delle  nazioni. 

CaraUere%\a  itaIianO|SÌ  dicedei  modo  materialedi  seri* 
yere,  massimamente,  e  anche  in  qualche  caso  per  specie^, 
come  nei  BartoU  :  Questi  sono  i  caratteri  delie  forme  del 
dire  ;  rea  che  natura  a*  adoperi  nel  se  uso  che  il  Monti  usa 
carattere^  eccoae  in  prova  quattro  esempj*    '  ^ 

I.  E  dicoii  in  prima  che  mi  fa  guerra  la  natura  dir 
leit  che  è  onesUssimam  M*  2*Poi  che  sfide  la  natura  di  À^^iSci' 
pione  ecc.  Da  S»  &  3.  Io  sono  if  u?ut  natura  «  che^  quando  io 
m  adiro  ecc«  G*  Maravigliosa  contrarietà  di  naturai  tanto 
amare  l'ozio  e  odiar  la  quiete  i  medesimi  uomini  !  Dav. 

II  Davaniati  chiama  carattere  di  Tiberio  il  riassunto 
delle  sue  qualità  personali  e  della  sua  vita,  c  poi  finisce  co- 
titAlCtdtimo  ladiè  per  mezzo  a  tutte  le  sceUeragginif  quan* 

riinoss^i  o'^nì  tema  e  s^ergogna^  secondo  sua  natura. 
SiHe  freddo  per  lang/iddo^  insipido^ 
Questo  stile  è  freddo  ,  dice  il  Perticari  ;  ma  questa 
metafora  non  è  più  italiana  che  sia  il  parlare  alle  orecchie 
e  il  fuoco  francese  del  sepolto  Àotipurismo. 

Suscettivo  o  suscettibile f  per  attOf  ct^cej  irritabile. 
Non  si  dica  ci  te  gli  scritti  scientifici  non  sono  su- 
scettivi <t  imitazione  e  di  sentimento. 
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Io  dirà  non  siano  aiti  ad  esprimere^  o  capaci  di.  Alla 

francese  si  dice  anche  ciie  uno  ò  suscettibile^  dove  noi  di- 
ciamo irrìiahile*  E  se  questo  aggettivo  Qooà  nella  Crosci, 
basta  che  vi  sia  il  verbo  irritare  %  dal  quale  si  trae  «  vedi  a 
pag.  82,  l^agglunta  in  abile.  Suscettibile^  io  vero*  deriva  dal 
latino  suscipere^  ma  in  latino  non  ha  il  senso  che  gii  attri- 
Baiscono  i  Francesi. 

Enorme  per  grande  o  stragrande 

Eia  enorme  quantità  de^  esempf. 

Ben  SI  trova  enorme  per  nefando^  dicendo  il  Boccaccio 
enormi  mali  per  malizia  operati^  ma  pure,  anche  in  questo 
senso,  nel  porgatissimo  DecameFcme  non  fo  posto;  ed  è  sta- 
to creduto  degno  solo  del  Labirinto.  II  DavauzaU  ha  enor* 
mezza»  Ma  per  esser  Setano  camera  «f  ogni  enormesza* 

Disfarsi  di  utia  cosa  o  di  una  persona^  per  òbn^arse^ 
nCf  IciNtrselo  dinanzi  f  d*  addossOfOd'atiomOm 

f^eggo  bene  che  ti  sa  miiranni  il  disfarti  de*  fatti  miei. 

U  Soccaccìo  de*  suoi  morditori  dicevas  Io  intendo  con 
alcuna  leggiera  risposta  tormegli  dagli  orecchi,  liellissima 
metafora,  avvenga  che  i  morditori  e  maldicenti  danno  no- 
ia agli  orecchi;  e  nel  caso  del  Monti  io  direi  ti  par  milfan' 
ni  (  non  ti  sa)  di  levarnùti  d'addosso^  o  pure  di  Unti  alla 
briga  de'  fatti  miei.  Eà  10  non  so  come  si  possa  preporre  di- 
sfarsi a  tanti  bei  nodi  che  noi  abbiamo.  Il  Davansati?  A- 
ceva  tutto  dì  punzecchiare  questa  vecciua  a  levarsi  ditumù 
questa  nuorom 

Prevenuto  per  predisposto 
E  acciò  che  U  lettore  mal  prevenalo  daU^  tpparente 

secchezza  delle  materie. 

Io  direi  mal  predisposto  dalla  t^jparente  aridità;  pe* 
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Tò  cbe  ancbe  quel  secchezza^  sebben  se  ne  tniovl  qualche 

esempio,  mi  par  troppo  li  atìccse,  c^uaudo  aLbiamo  ariduà. 
F'aler  la  pena  Riportare  il  pre^Q* 
E  ben  varrebbe  la  pena  di  i^erijìcarlo» 
Se  portare  il  pregio  ti  pare  forma  troppo  studiata  o 

luDga  ia  alcuii  caso,  di'  :  e  ben  meriterebbe  si  verificasse, 

Armata  per  esercito 

Non  ho  esUallo  T  esempio;  ma  la  Proposta  u  è  piena* 

^rmata^  in  baona  liogoa«  si  dice  di  una  riuoioue  di  navi  for- 
ni te  d'  uomini  e  d'  armi  per  combattere  in  mare  ;  per  cor- 
po di  soldati  di  terra»  abbiamo  il  bel  vocabolo  esercito;  e 
chi  gli  vuole  anticbi,  tal  sia  di  lui« 

Di  questo  modo  per  in  {ptesio  modo 

Mirando  egli  (  Dante  )  ad  imprimere  di  questo  modo 
T  infamia  nel  wlio  a  tutti  qiiei  pigri. 

la  italiaooy  imprimere  in  o per  questo  modo  ;  ma  non 
di  questo  modo;  maniera  francese* 

jàgire  per  operare 

Il  consiglio  è  ima  norma  d'agire. 

^àigire  non  ò  italiano  per  nessun  conto,  tutto  cbe  sia 
latioo* 

Meno  che  per  optando  o  se  pur  non 

Confetti NjH  q  non  è  voce  d'alcuna  guisa;  meno  cbe 
19011  si  90glia  dar  questo  nome  ecc. 

Convincere  per  persuadere 
Conwicere  dice  il  Monti  che  si  debba  dire  in:  //  nUo 
amico  mi  convince  della  sua  fedeltà;  il  mio  figlio  mi  convin- 
ce della  sua  innocenza*  Vorrei  cbe  mi  producesse  i  testt!» 
Convincere  si  può  dir  solo  di  un  reOt  0  di  un  di.spu laute  ; 
nelle  presenti  espressioni  s' ha  a  Sur  uso  di  persuadere. 


Digitized  by  Google 


43a 

Spirìio  per  sentimento. 

Dubito  fortemente  che  siasi  ben  coìnpreso  io[spivìio  (li 
{fuesto  passo*  Io  àxtfkilsentimenioM  questo  passo. 
Asfer  bello  per  potere  o  poter  bene 

V esperienza  ha  od  bel  casiigarii  net  fatto  di  sapendo 
{H*re  ;  tu  sarai  sempre  ecc. 

Il  Cartoli:  Può  il  banditore  aper  mille  steniori  in  cor- 
pOf  e  tonare  con  woce  c/ie  sì  faccia  sentire  ecc# 

Incoraggiare^  incoraggire^  scoraggire^  per  con/bria^' 
rCf  inanimare^  rincorare^  invilire* 

Sia  por  che  anche  fra  Gnittooe,  oome  dice  la  Gmaea, 
adoperasse  quei  vocaboli,  io  per  me  sempre  darò  il  vaato  a 
questi,  come  assai  più  belli  e  tutto  nostri.  Mesto  ditalmor^ 
te  il  Senato  rincora  Tiberio*  Dav.  Che  sarebbe  incoraggia 
qui  o  incoraggisce  in  luogo  di  rincora  ? 

Jiigettare  per  escludere  t  scartare* 

Rigcltaudo  quaido  ritener  dovea^  e  ritenendo  quanto 
dovea  rigettare* 

Anche  questo  vocabolo  rigettare y  con  tutto  che  si  truo* 
yì  usato  per  alcano  oscaro  classico^  io  dico  che  si  debba  ri« 
fiutare,  scartare,  o  escluderei  quaudo  ne  abbiamo  più  che  a 
sufficienza* 

Impiegare  per  adoperare ,  usare. 
Il  Monti  ha  impiegare  una  ooce^  e  impiego  «T  una  vo^ 
ce*  Questo  vocabolo  è  italiano  nel  senso  di  impiegare  il  da* 
naroy  impiegare  il  tempo;  cioè  metterlo  a  profitto  ;  ma  non 
per  tei  Oli uc  di  grammatica»  dicendosi  adcperaretusare  ecCf 
idea  diversa  dalla  prima. 

Spirito  per  mente;  genio  per  ingegno* 

£o  spìnto  è  fertile  di  espedienti ^  il  gemo  è  fecondo  di 
mezzi. 


Digitized  by  Google 


433 

Nè  Io  spirito  oè  il  gtoioi  nel  modo  che  si  vedooo  osa* 

ti  ne** classici  scrittori  italiani,  Don  sono  facoltà  operanti;  m% 
chesealoiio  e  si  maoifestrao  agli  occhi  altroi;  la  mente  e 
Tiogegao  operano*  Il  Firenzuola  :  Trista  memoria^  doloroso 
ingegno-^  e  il  Davamati;  Perchè poriaim  bene  le  ambascia^ 
te  de'  soldati  ^per  lo  pronto  ingegno»  £  se  vuoi  meglio  ve« 
dere  la  differensa  di  questi  doe  rocaboH,  trovala  nell*  Ua^ 
mo  di  lettere  del  Bartoli  «  che  ne  trarrai  utile  e  piacere* 
Mezzi  ^rmodiy  sottigliezze^  o  di  chem 

V  interesse  partioolare  è  fettiUssimo  di  mezzi  con  cui 
eludere  ie proibizioni. 

Questa  voce  mezzo  è  osata  nel  «ngolare  solo  come  no- 
me; ella  è  tolta  dairaggeltivo,  il  quale  sempre  si  può  scor- 
gere per  1*  analisi;  e  significa  strumento  medio  o  ^ia  media 
tra  Toperante  e  Tazione,  fra  il  supplicante  e  il  supplicato  ; 
e  in  questo  ultimo  senso  solo  si  trova  anche  nel  plurale  t 
f^edeie  daver  mazzo  con  gli  Olio»  G,  S'io  non  we^^a  mezzo 

coi  gem*naiore  ecc.  I  grandi  e  il  popolo  lo  ringraziarcno 
di  tanta  carità^  senza  ambizione^  mezzi^  o  preghi.  Dav*  Ma 
nel  modo  che  V  usa  il  Monti  «  eccolo  t  Lasciami  chiamare 
il  mio  servitore^  qualche  modo  tronferà  egli*  F. 

Ma  se  io  tento  di  togfiere  questo  vocabolo  al  parlar 
volgare,io  corro  pericolo  d*esser  fischiato.  Cbe,  mi  diranno, 
non  s*  avrà  più  ad  aprir  boceat  che  non  si  cada  in  no  galli* 
cismo  ?  Come  supplire  a  queste  locuzioni  :  Non  ìm  mezzi 
da  pivere;  nmhamezzi  da  mantenere  la  famiglia;  non  ha 
mezzi  da  fare  una  lite;  è  senza  mezzi^  che  tutto  dì  ci  occor- 
rono? Io  non  mi  do  ad  intendere  di  potermi  oramai  opporre 
alla  inondazione -de'  gallicismi  uella  lingua  eke  sì  parla,  che 
sarebbe  forse  malia  impresa  ;  ma  nello  scrivere  ce  ne  ab* 
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biama  a  guardare;  e  iq  ciò  tarò  iostancabtie,  tinperlerrito; 

£  uoi  abbiamo  più  dì  un  modo  da  esprimere  queste  cose* 
e  primierameote  io  dico  cbe  in  vera  lingua  italtanef  a  cbi  la 
conosce,  noa  fa  luogo  sosUtuir  liieuLeaquel  vocabolo  mez- 
zi, dicendoai  ;  aiwr  da  t^Wre^  da  manienere  la  famiglia^  dà 
fare  una  lite^  senza  i  mezzi;  vedi  a  carte  33^;  e  aggiungo  che 
qualunque  idea  esprimano  i  Francesi ,  e  massimamente  di 
queste  cose  cbe  sono  di  tulli  i  lenapi,  si  troverà  espressa  nel 
tesoro  della  lingua  lasciatoci  da  quegli  scrittori  cbe  illomi- 
narooo  tutto  ii  mondo  9  e  tacciausi  una  volta  dal  dire  cbe 
noi  abbiamo  a  prenderci  dagli  altri  quel  che  noi  non  poase- 
diamo  ;  però  che  se  si  volessero  anche  scartare  i  gilè  e  i 
pantaloni  dal  volgar  nostro,  si  troverebbe  cbe  noi  abbiamo 

i  corpetti  e  i  farsetti f  le  brac/w  e  i  braconi ,  tolti  dai  classi- 
ci* £«  tornando  al  proposito  ,  dico  cbe  con  questi  mezzi  si 
aon  cacciate  dalla  lingua  nostra  quelle  belle  locuaioni  che 
io  ho  prodotte,  delle  quali  già  più  non  si  sentiva  il  valore. 
jii^er  di  die  è  un'altra  espressione  equivalente  all' 

zi.  Il  Boccaccio,  parlando  delle  coriesie:  Moki  si  sformano 
di  farle ^  i  quaU^  ben  che  abbian  di  che^  sì  mal  far  le  ìwk 
no  ecc. 

Prendere  per  in  luogo  di  credere 

Per  chi  ci  avete  voi  presi  ?  Dove  il  Firenzuola  dice: 
Jù  credeva  che  voi  foste  lui,  e  non  vi  aveva  preso  per  lui. 
D  i facile  per  ses^ero^  sottile^  increscesfole^  sazievole* 

E  parca  (  alla  Crusca  )  le  dovesse  raccomandar  ^ue* 
sto  verbo  anche  il  difficile  g<W/ce  della  bellezza  esteriore 
delle  parole^  dico  torecchio*  Perchè  intorno  al  libro  Jt 
JJante  quel  diiiìcile  censore  affermòm  Pert* 

A  fatica  Intender  si  può,  V  occhio  esser  giudee  diffl^ 

« 
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Cile  della  bellezza^  e  un  censore  esser  difj/MlejChB  cosa  sl- 
gnifidii  ;  Dè  credo  si  possa  per  chi  non  sa  il  fraocest  •  Io 
dirci  queslo  giudice,  roreccliio,  esser  sottile^  dilicato^  e  ua 
censore  esser  tetterò  ;  e  parlando  di  persona,  cbe  uno  àin^ 
crescevole^  sazia^ole^  quando  nulla  lo  coQteuta,  ma  nou  dlf* 
ficile,  il  quale  aggetti?Ot  italioamentet  alle  oose  sole  appar* 

tieue^  che  se  pt^r  iacre^ccifolc  c  saziei^old  è  ialiiio  ,  questi 

due  vocaboli  sono  più  che  siiificieati  ^  e  assai  più  belli  che 
il  la  Udo. 

Senso  pià  ricevuto^  per  «enso  pià  giusto^  pià  apprwa" 
ÉOt  pià  accetto. 

Il  sensù  pià  ricevnto  della  ffoce  JFOKnrwdn^  è  ifuella  di 
avi^enturosOf  felice»  la  questo  caso  mi  par  che  s*  avrebbe  a 
dire:  Il  senso  che  per  li  pià  si  dà  alla  voce. 

Bravo  per  eccellente  f  mlentem 

In  (jueste  brave  definizioni  non  idfhtdfno  cosa  che  di" 
re»  Io  uoQ  so  che  .ci  abbia  a  fare  qui  ii  broifO. 

Se  il  soffrire  è  bravurai  chi  non  dirà  pO^  bravo  U  so^ 
miere  che  il  Itone  ? 

A  me  par  die  del  soldato  solo  si  dica  bravo  ;  ma  in 
^DMSto  caso  qaanto  meglio  valentia  e  valente  ! 

Essere  alle  prese  per  venire  alle  nianit  azzuffarsi^  oanr' 
tendere. 

ComhaUendo  gli  errori  del  vocabolario^  noi  siamo  alle 
prese  con.  uno  avversario' non  solamente  formidabile  ecc. 

li  MoQÙy  cei  iQ,  uoiì  se  raspeltava  che  si  avessero  a  com- 
battere errori  anche  neir  opera  sua  ;  e  io  credo  cbe  ne  stai 
più  uelia  Proposta  che  nella  Crusca;  pure  e^li  ha  fallo  un 
bene  infinito  a  mostrare  primo  la  necessità  di  dare  la  defi- 
ni^iou  delle  parole,  senza  la  quale  un  vocabolario  è  di  poco 
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aiuto,  e  poi  che  anche  ta  mi*opera  che  si  tenga  per  ou  ora* 

colo  possono  essere  degli  errori  ;  e  non  s'ha  a  credere  tut- 
to ciecamente  quel  che  si  troya  anche  oe*  buoni  libri»  Cosi 
io  qui  potrei  errare  nei  notare  questi  galiicisoii,  e  chiamar 
con  tal  nonne  di  quelle  espressioni  o  vocaboli  che  fosaer 
buoni  ;  avvenga  ciie  in  questa  parte  l'arbitro  sia  la  memo- 
ria ;  la  ragione  non  vi  poò  niente  ;  come  nel  presente  caso, 
tutto  ciò  ohe  io  posso  dire  è  die  non  091  occorse  mai ,  nel 
leggere  i  classici,  di  trovarvi  essere  alle  prese* 

Trovare  per  parere 
VI  ha  taluni  i  quali  non  trovano  la  lingua  nostra  co^ 
sì  atta  ad  esprimere  le  cose  di  guerra*  Vedi  Iiaocetti  nella 
Proposta. 

In  italiano  si  dice,  ai  tfuali  non  pare* 
Ad  onta  per  in  difetto 

Ad  onta  di?  emblemi  sì  poco  reverendi^ 

Onde  sia  tolto  questo  ad  orUa  io  non  so  ;  francese  non 
k\  ma  io  lo  espongo  qui  perchè  si  esamini  e  si  fugga,  s'egli 
esprime  un'idea  falsa.  Forse,  perchè  a  cui  si  fa  onta  si  fa  di- 
spetto, per  Aialogia  si  d  introdotta  questa  espressione,  la 
quale  non  mi  venne  mai  trovata  in  buono  italiano*  Onta  wx 
anggerisce  X  idea  di  ifergogna  ,  e  non  idea  di  opposisione 
quale  à  compresa  in  dispetto.  Sia  libero ,  con  tutto  ci&t  a 
chiooqne  paia  bnona  Tadoperarla* 

I primi  e  i  secondi  per  quelli  e  questi 

Che  se  i  primi  possono  offendere  i  nostri  libri  di  qual- 
che  macchia^  i  secondi  gU  oscurano  eternamente  Pert. 

Che  importa,  dice,  che  si  dica  più  tosto  questi  e  quel" 
a  che  i primi  e  i  seoondiì  Vè  forse  da  dubitare,  io  rispon- 
do, ^ual  sia  migliore  espressione  ? 


Digitized  by  Google 


437 

Piacei  si  pei  dilettarsi 
Se  il  yarcid  non  si  fosse  ionio  piaciuto.  Peri, 
I  Francesi  dicono  :  Comment  \fOus  plaìsez-vous  dans 
cei  endroit^  dans  ceiie  éiude  ?  E  noi,  come  i^i piace  coiesia 
àéogOf  cotesto  studio  \  o  pur  come  vi  diletta^  ma  uou  come 
uipiaceie. 

JUcercaio  per  studiato 

jtvrehbero  andie  sfuggito  quelle  colpe  che  li  fecero  o 
bassi  f  o  ricercati  od  oscuri  (li  studiosi  dei  bello  slile)i^6r^* 

Nè  pur  VBg^eìiiwo  studiati  converrebbe  in  questa  fra- 
se alle  persone,  ma  a*  loro  scrittif  e  con  diversa  costruzio^ 
ne  di  parole.  Vedi  a  carte  4a8.  quel  che  noi  dicemmo  de* 
medesimi  studiosi. 

Fin  qui  son  tolti  dalla  Proposta  del  Monti;  quelli  del 
Perticar],  seguati  Feri*  Ora  eccone  alcuni  altri  che  mi  ven- 
nero notali  0  nelle  scritture  o  nel  parlare. 

ALTM  GALUCISMt  DE*  PIÙ*  COafUlll 

Disc^unto  per  scorno 
Come  rendere  il  disoppointed  e  disappointment  che 
anche  i  Francesi  han  tolto  agli  Inglesi, per  non  avere  espres- 
sione equivalente?  impossibile.  Come  impossibile!  Èque« 
sta  una  idea  nuova  ?  Non  avranno  mai  i  nostri  maggiori  a- 
vuto  bisogno  d'esprimere  un'idea  cosi  nota  e  sì  spesso  oc- 
corrente? Il  Boccaccio,  di  colui  che  si  credeva  sposare  la 
credota  vedova  di  Messer  Torello ,  air  improvviso  apparir 
di  lui  eh*  era  stato  pianto  per  morto,  dice  t  II  valente  uomo 
ijuamuntpie  alquanto  scornato  fosse;  ove  Tlnglese  direbbe 
a  little  disn^pointed,  Jbi  non  dico  che  sempre  s' abbia  a  ren- 
dere quella  espressione  per  scorno  e  scornato;  ma,  secondo 
le  circostanze,  all'italiano  non  mancherà  mai  T  equivalente» 
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Tolgano  i  Francesi  da  questa  e  da  quella  lingua  ;  e  la  loro 
si  farà  migUore,  tanto  povera  ella  è;  ma  noi  che  l'abbiamo 
ricchissima,  pur  che  sappiamo  ove  sta  la  ricchezza  riposta, 
totte  le  volte  che  vorremo  dar  luogo  ad  una  straniera  espres> 
sioue,  si  fard  in  pregiucliiio  di  una  o  più  nostre  che  sai «iq-> 
no  per  quella  abbandonale  o  dimentiche;  perchè  faor  qual- 
che nuova  scienza  o  aieccanismo  ,  per  cui  abbisogni  alcun 
nuovo  vocabolo^  tutto  abbiamo  nel  ricchissimo  fondaco  del- 
la nostra  lingua.  Gin  si  sarebbe  immaginalo  ciie  noi  aves- 
simo termini  equivalenti  ad  appurUamento ,  rendez-^HMs  ? 
^  Ne  abbiamo  uno  in  posta^  ed  eccone  due  esempj  :  Poco  fa 
si  dieder  la  posta  d  essere  insieme.  B«  Là  egli  per  certo 
dei>e  a\fer  data  posta  a  qualche  cattiifa*  B,  E  un  altro  ter- 
mine, ritrovo^  lo  fornisce  il  Davansatis  Fìiggitnino  i  ritrowf  i 
cerchi^  e  qualunque  orecchio»  Non  è  vero  che  questi  sono 
bellissimi  vocaboli,  e  che  foron  espulsi  e  dimentichi  per  far 
luogo  ad  appuntamento  e  rendez  wìus  Ì 

Riguardare  in  luogo  di  a^ere  per 
Riguardare  sigaiiica  guardare^  considerare^  nel  senso 
semplice,  ma  non  già  nel  figurala  di  aver  uno^  per  esempio, 
per  amico.  Si  usa  anche  da*  classici  in  bella  maniera  per  a» 
ifer  ri  guardo  f  rispettare*  11  Davanzali,  dei  ribaldi  die  si  ri- 
fuggivano negli  asili,  dice  che  :  Con  tanta  religione  erma 
riguardati^  che  alcuni  fuggitisi  alla  statua  di  Mùicnfa  ar^ 
dirono  con  un  filo  in  mano  appiccato  a  quella  comparire  in 
giudizio  a  difendersi^  ma  il  filo  per  isciagura  si  ruppe»  Ora, 
questo  riguardare  era  stato  cacciato  per  far  luogo  al  fran- 
cese ^  perù  clie  chi  l'usava  più  ? 

Riportare  per  riferire 

Riferisco  solo  i  pareri  di  nuLauilc  lamie  o  ver^o^nu» 

Dav«  ìia^  rapportare  dall' uno  ali*  altro  ò  buon  terminai 
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lettura  per  carro  o  carretta 
Nm poteva pià  anticamente  andare  inCampidoglio  in 
carretta  se  non  i  sacerdoti.  Dav.  I  senatori  di  piede  an  dana'- 
no  in  senato  a*  piedi  e  non  in  carro»  Questi  vocaboli  carro 
e  carretta  sono  assai  più  belli  cUe  vettura  e  carrozza»  Cor"  ■ 
renella^  che  asano  i  Roniant,è  anche  buon  termi  ne. /^i^f/nrer, 
dai  ialino  s^ecturus^  è  bene  adoperato  in  cavallo  da  vettura  ^ 
prestare  un  cadmilo  a  vettura^  e  anche  vettura  solo  per  caval- 
lo o  altro  anìcnale  che  porti;  e  1*  espression  romanesca»  co- 
vallo  d* affiltOy^  falsa  ed  erronea,  perchè  s'avrebbe  a  dire  da^ 
e  il  vocabolo  affitto  si  usa  solo  per  le  case  e  li  poderi. 

Finalmente,  sou  gallicismi  i  seguenti:  rimarcare  per 
notare;  avwso^  consiglio  ;  rmgo%  stato,  condizione  $  carica  « 
luogo  o  posLo;  obbligare,  coslririgerci  cou venire,  esser  ne- 
cessario. Essere  obbligato  è  buono  per /ega/o  in  promessa^ 
aver  obbligo^md  non  pel  presenle  nel  senso  di  ve  ne  ringra^ 
zio^ve  ne  son  tenuto»  Piccarsi  per  vantarsi; mcur/care,  com- 
meLlerc^  darsi  laperia^  darsi  briga  o  impaccio;  accordare^ 
concedere  ;  attaccamento ,  affezione  ;  essere  attaccato  9  far 
parte  ;  azzarJl^/'e,  avveiUarare;  iiUeressafite  ,  geniale^  co- 
raggiOf  animo;  coraggiosOf  valente,  valoroso;  onesto  uomOf 
uoiu  dabc  iie^  cun  vene  voli.  Troppi  convenevo^ 

li  non  degni  del  nome  romano  esser  fatti»D^v.Travaglio  per 
lavoro,  iallcuì  nel  medesimo  tempo  ,  a  un'  oia  ecc. 
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CAP.  XXIX* 

IN  CHE  CONSISTA  LA  BELLEZZA  DELLA  LINGUA 
die  dal  Soo  mimo  al princ^io  del  presenie  secolo 

era  venuta  decadendom 

Veoulo  io  a  ^uistione  con  un  giovane,  di  sotlile  ingc* 
gDOf  ma  non  ancora  versato  nella  lettura  de*classici  che  fan- 
no lo  foodameDlo  di  questa  opera,  al  quale«  una  scena  ciie 
m^avea  letto  con  molta  enfasi  nel  Metastasio  pareva  essere* 
per  lo  meooi  cosi  belia  nel  suo  genere,  come  sia  un  canto 
.  di  Dante;  e  non  potendo  egli  trarre  dalia  mia  bocca  on  solo 
applauso  per  Io  dolce  suo  poeta  ^  anzi  trovandomi  osùaato 
nello  affermare  che  non  è  scena  in  tatto  qnel  drammatico 
che  a  me  possa  dar  dilettOf  perchè  vi  manca  la  lingua;  egiif 
vedalo  che  non  ci  potevamo  intendere  «  mi  scrisse  già  il 
primo  verso  del  soprapposlo  argomentOi  dicendomi  che  gh 
facessi  un  poco  concepire,  se  possibile  mi  fosse,  in  che  oof»* 
sista  questa  bellezza  della  lingua  ;  e  per  qual  ragione  si 
dica,  o  sia  lecito  il  dire,  lo  siile  di  c|ue.sto  autore  esser  più 
bello,  e  men  bello  lo  stile  di  quello  altro,  (quando  non  vi 
siano  errori);  anzi  tale  che  non  vi  si  trovi  la  lingua.  Io  gli 
feci  uno  sbozzo  del  seguente  ragionamento,  il  quale,  ampli-* 
ficaio,  io  pougo  (jui  a  sbramare  (^uaiuij<jue  altro  giovane  si 
trovasse  ugualmente  perplesso  ;  e  so  che  ne  son  molti  di 
questi  colali,  solo  perchè  ,  non  che  studiato,  ma  non  bau* 
no  pur  letto  i  classici  (i)* 

(i)  Gii  confemi  che  io  pure  di  a»  anni  non  aveva  ancoca  letto  i  d»- 

»idj  e  il  ridico  aeció  die  coloro  che  si  troTano  giunti  a  queUa  eia  aoa  cre- 
dano ei&ev  troppo  tardi. 
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Il  sealire  ia  che  con&isU  la  vera  bellezza  della  lingua 
noD  è  da  tuttii  nè  da  molti,  come  cosa  che  è  troppo  vaga  , 
e  dal  gusto  dipeodeote;  e  però  questo  ooo  è  tema  da  logioo 

ragloaameuto;  ma  a  dii  ue  gualche  cosa  per  via  di  dimostra- 

«ione,  mi  conYeiràpremetteref  per  breve  comparaziooe  con 

Lcllezza  d'alua  natura,  come  sia  dillicile  che  due  persone 
intendano  rispetto  al  bello  di  nna  cosa ,  se  in  entrambi 
non  è  pari  o  competente  conoscenza  della  cosa  medesima; 
lasciamo  stare  le  diverse  nature  degli  uomini  cbe  diversa- 
mente sealono  ,  secoudo  che  di  diversa  forza  o  pieghevo- 
leiza,  vivacità  o  gravità»  sono  constituiti  o  dotati* 

Si  dice  bello  un  uomo,  dice  Dante,  quando  tutte  le  sue 
parti  sono  bene  intra  se  rispondenti  ;  al  che  si  contrappone 
subito  il  trito  proverbio  :  bello  è  quel  che  piace;  e  £dmund 
Burle,  in  un  suo  trattato  intorno  al  sublime  e  al  bello,  pro-^ 
va,coD  ingegnose  dimostrazioni,  che  non  è  ancora  la  propor- 
zione che  constiluisca  il  bello.  Lelia  è  una  musica  allor  che 
ti  diletta  r  orecchio,  e  ti  fa  serpeggiare  per  tutti  i  nervi  una 
seosazion  piacevole  che  per  gli  occhi  fuori  li  corruschi.  Bel- 
lo un  monumento  che  ti  cattivi  l'occhio,  e  t' esaiti  Timma* 
gì  nazione;  ma  pure,  schLeae  quasi  lutti  i  pareri  s'  accor- 
deranno nel  dire  quell'uomo  cotale  esser  bello  ,  perchè  la 
lonua  deir  uomo  è  a  tulli  nota  ,  e  sempre  forme  belle,  e 
brutte,  e  mediocri,  d*  uomini  ci  stanno  innanzi;  non  avver- 
rà il  medesimo  della  musica  e  del  monumento.  A  tutti  ge- 
neralmente piacerà  la  musica,  ma  non  a  tutti  la  stessa  mu- 
sica medesimamente  ;  questi  prenderà  diletto  della  seria  , 
quegli,  della  gaia;  questi  ci  vorrà  sentir  dentro  l'ingegno  e 
la  scienza ,  e  quegli  solo  un  allegro  tintiQuio  che  lo  faccia 
saltare  ;  onde  coloro  che  a  ragione  potranno  avere  il  voto 

3o 
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nello  aggiudicare  della  bellezza  di  una  musica,  saranno  quel* 
li  t  quali,  oltre  allo  avere  la  scienza,  son  forniti  priorienK 
mente  di  buon  timpano,  usano  li  teatri,  le  brigate^  e  per  le 
chiese;  e  hanno  letto  molte  composizioni  de*  maestri  eccel- 
lenti neirarte  (i)  ;  e  tra  costoro  ancora  a  ciii  piacerà  più 
quella  delfun  maestro,  a  chi  dell*  altro.  Passiamo  nlin  bel- 
lezza di  un  monumento ,  il  giudicar  della  quale  ò  dato  ad 
assai  più  pochi,  in  molto  minor  numero  essendo  coloro  che 
si  dilettano  o  studiano  in  architettura,  che  quelli  che  sto* 
diano  o  si  dilellano  di  musica.  Il  duomo  di  Milano ,  al  pare* 
re  dei  più,  à  uno  dei  piò  magnifici,  maravigliosi  monnineiH 
ti  che  si  sappiano  al  mondo.  Io  vidi  tre  forestieri,  allora  al- 
lora giunti  in  quella  città,  portatisi  in  fronte  di  quei  sablìme 
edifizio,  rimanere  estatici;  e  per  un  buon  quarto  d'ora  non 
si  poter  levare  da  quel  posto  nel  quale  si  eran  piantati.  Con 
tutto  questOt  a  un  inglese  mio  amico,  che  si  dà  ud  intende- 
re d^esser  gran  conoscitore  in  architettura,  io  udii  biasima* 
re  quel  monumento  ,  perchè  tutto  V  ediCzio  è  gotico  ,  e  le 
porte  sole  non  sono;  e  poi,  diceva  egli ,  tntte  quelle  gu- 
glie che  torreggian  intorno  alla  chiesa,  guglie  di  bianchis- 
simo e  rilucente  lavorato  marmo,  dalla  pianta  infino  al  ca> 
po,  e  tntta  quella  quantità  itinumerabile  di  statue  che  sono 
sparse  di  qnà  e  di  lù,  su  e  giù,  per  tutta  quella  fabbrica  che 
contiene  un  monte  di  scolture,  a  lui  paiono  una  massa  con- 
iusa  che  Tocchio  abbaglia;  e  però  non  gli  piace.  La  sempli- 
cità deir interno  poi,  che  me  cattiva  tanto  per  la  imponeo^ 
te  maestà  che  airocchio  appresenta  la  vista  di  cinque  nava- 
te, sopportate  da  quattro  ordini  di  gigantesche  colonne  tut* 

(s)  In  lingua,  per  lo  contrario,  ognnn  tsttàe  poter  essere  arLitio  per 
•Yor  MDtito  i«dut  at*  teatri  rAlfieri,  il  MetuUaio^  •  il  Gokbai! 
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te  di  marmo ,  colonne  della  cut  altezza  e  grossessa  non  se 

n'ha  forse  idea  io  Roma,  questa  sublime  semplicità  à  chia- 
mata povertà  da  qnelli  che  la  comparano  con  1*  interno  di 
Sau  Pietro.  Ma  tauto  voglio  che  basii  a  me  ad  accennare  co» 
me  rago  sia  il  definire  la  bellezza  delle  cose,  a  cagione  deU 
la  varietà  dei  gusti  degli  uomini,  e  della  disparità  di  scieu- 
sa  o  conoscenza.  Ora,  quanto  piil  astruso  sarà  il  ragionare 
delia  bellezza  di  una  lingua,  per  esser  la  materia  tanto  sot- 
tile ,  e  richiedersi  più  di  sapere  e  d*  iogégno  a  poterne  dar 
giudizio,  che  d*ogni  altra  cosa  ;  e  perchè  ciascuno  vede  in 
quella  bello  o  brutto,  secondo  che  Tuso  o  la  oalura  sua,  de-* 

l>ole  o  forte ,  o  il  quanto  e  il  quale  della  saa  scienza  glielo 
dimostra. 

Nei  Tocaboli  soprattutto  sta  la  bellezza  di  nna  lingua; 

e  dai  modo  laconico  o  prolisso,  dal  tono  forte  o  soave,  vi- 
race  o  languido*  con  cni  son  toccate  le  note  di  questa  musi- 
ca, dipende  la  sua  armonia,  che  è  sua  bellezza*  Qua!  è  dun- 
que la  lingua  che  meritamente  tiene  il  primato,  e  che  degna 
sia  d'  esser  cbiamata  bella?  Quella  in  che  scrissero  i  piik 
grandi  ingegni  deiritalia.  E  quali  furono  essi?  Dante,  il  Pe* 
trarca,  il  Boccaccio,  e  il  Macchiavello*  Perchè  non  il  Guic- 
ciardini, il  Metastasio,  TAIfiert,  e  il  Goldoni  ?  Perchè  que- 

sti  non  hau  saputo,  appunto  per  inferiorità  d  ingegno,  toc- 
care con  egual  arte  le  note,  di  cni  P armonia  della  lingua 
scritta  da  quei  grandi  s  è  veduU  capace  ;  o  per  non  aver 
essi  fatto  uso,  qual  più  qual  meno,  salvo  il  Guicciardini  lo 
cui  stile  è  purissimo,  pure  delle  stesse  note.  Ma,  ancora,  per- 
chè o  in  qual  modo  queste  note  o  vocaboli  sono  pi&  belli  in 
quelli  che  in  questi  ?  Ciò  mi  accingo  io  a  dimostrare ,  per 
quanto  mi  sarà  possibile,  con  alcuni  escmpj. 
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BELLO  STILE  DI  DaNTE  E  DEL  FfiTaA^CA 

Ogoi  vocabolo  è  bello,  adoperato  a  tempo  e  luogo,  se- 
condo la  qualità  della  composizione  onde  esso  fa  parte;  par 

che  appaileuga  alla  lingua  nella  quale  si  parla  e  si  scrive; 
poi,  a  formare  il  bello,  concorre  l'arie  di  collocar  le  parole, 
e  la  squisitezza  delle  locuzioui.  Gran  piova  di  supcriore  in- 
gegno ,  in  prima  in  prima  ,  è  il  creare  nuovi  vocaboli  cbe 
sian  calzantii  iotelligibilii  e  accetti,  che  facciano  impressio* 
ne  in  chi  legge  ;  ma  la  maggior  bellezza  la  danno  alla  lin- 
gua i  concetti  ;  e  io  ciò  Dante  è  sovrano.  Io  voglio  proiiur 
qnl  37  versi  con  li  quali  egli  comincia  il  XVII  del  suo  Pur» 
gatorio,  e  analizzare  le  bellezze  cbe  contengono.  Ho  presa 
questo  canto ,  non  perchè  sia  un  de*  più  belli;  ma  a  caso  , 
quello  che  mi  capitò  sott'  occhio  aprendo  il  volume;  e  pri- 
roieramento  voglio  disingannare  que*  tanti  cbe  dicono,  pei^ 
cìxò  non  bau  letto,  che  dalla  lingua  usata  da  Dante  poco  0 
niente  si  possa  imparare  per  scrivere  in  prosa  ;  che  le  pa- 
role sono  antiquate,  o  troppo  studiate  o  alte,  o  di  difficile  in* 
tendimento  ;  e  voglio  dimostrare  che,  in  37  versi,  non  son 
più  che  tre  voci  di  che  non  si  possa  far  uso  nel  parlar  fa- 
migliare, tanto  ognuna  per  se,  tolta  dal  verso,  ù  semplice , 
e  natorale ,  e  notissima  ;  e  che  tutta  Tarte  e  lo  'ngegno  del 
Poeta  sta  nella  applica^iou  poetica  de'  vocaboli  ,  aell'  uso 

frequente  della  metafora ,  e  delle  altre  figure  ,  in  somma 

ne*  concetti. 

JRicardUif  Iettar f  se  mai  neltalpe 

2\  colse  nebbia^  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ^ 
Coììie^  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansif  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi^ 
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E  fia  la  tua  iinnuigine  leggiera 
In  giugnete  a  ifeder  com  io  rmdi 
Lo  soie  m  pria^  che  già  nel  corcare  eram 

Poofisi  immaginar  pià  ulta  fantasiai  ptò  semplici  pa- 
role, più  leggiadro  coocettOf  più  beila  e  vera  immagioe^più 
profondo  sapere  ,  più  nobil  poesia  di  questa  ?  £  non  sono 
i  vocaboli  ricordarsi f  lettor^  maif  alpe^  cogliere ^  nebbia,  ve* 
dere^  altr i me iUl^ pelle,  talpa,  ecc;  voci  die  tuttodì  si  sento- 
no ripetere  ?  Forse»  perchò  il  Poeta  dice  talpe^  spera  ^  de^ 
hilemetUc  e  corcai  e,  in  luogo  ài  talpa,  sfera,  deholuieìUe,  e 
coricaref  s^avranno  quelle  a  dire  antiquate  ?  Elie  son  poe** 
ticlie  e  adoperanti  al  verso.  La  £or taa  ricorditi  è  più  poeti- 
ca che  ricordati;  perchè,  come  abbiam  già  dimostrato,  si  fa 
agente  la  memoria  ;  la  memoria  ti  ricordi.  La  voce  alpe  , 
messa  nel  singolare  è  fatta  più  maestosa  e  [)oetica.  La  me* 
tafora  ti  colse  nebbia  è  pur  famigli  are,  ma  dipinge*  Del  ve- 
der delta  talpa,  dice  il  Biagioli,  Danio  se  ne  stacomptelli 
che  atiribuLscono  quel  vedere  imperfetto  della  talpa  a  una 
sottil  membranella  che  ha  dinanzi  gliocchi*\jM  seconda  ter- 
zina è  piena  di  semplicità  e  di  grazia  ;  ma  e  cosa  che  si  de- 
ve sentire;  di  pia  dir  non  si  può.  Quanto  pià  molle  e  dili- 
cato  è  quei  debilentente  con  Vi  io  luogo  deiro,  e  senza  tron- 
camento! Ecco  comeTOcaboli  famigliari,  quali  sono  iVitma- 
gine,  leggiero,  giungere f  e  vedere^  (orrnsLUO  per  lametafo-i 
ra  un  bel  couceLlo  poetico,  il  cui  senso  c  :  e  con  questa  im^ 
magine  tu  appena  arrinferai  a  vedere^  In  due  modi  la  meta4 
forica  voce  leggiera  fa  suo  ufEcio  ;  sì  perche  quel  eh*  è  leg» 
giero  è  anche  debole  e  debolmente  viene  airocchio,  e  s)  per< 
cliè  quel  che  è  debole  non  può  gravitare  in  giungere.  L'  arti- 
colo/o,  quando  secondo  ortografia  s^avrebbe  a  usare  i/^  èpiik 
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poelico  e  gravc^  e  meglio  comincia  il  verso  io  sole  che  il  so^ 
le.  La  espression  famigliare  essere  per  coricarsi  è  fatta  poe- 
tica e  rara  mutando  la  preposizioae*  e  togliendo  il  prooo*- 
me,  essere  nel  coricare  ;  cosi  1*  arte  del  Poeta  con  piccoli 
molameoti  nobilita  le  parole  ;  ma  «  aopra  ogni  altra  coaa  % 
mostra  qui  grande  ingegno  la  leggiadra  similitudine* 
iS,  pareggiando  i  miei  co*  passi  fidi 

Del  mio  maestro^  usci  fuor  di  tal  nube^ 
raggi  morii  già  ne*  bassi  lidin 
Tutti  i  vocaboli  cjul  usati  sono  pur  famigliari,  ma  in- 
nalzati per  la  particolare  applicasione.  Pareggiare  iproprii 
passi  con  quelli  del  compagno  è  vaga  maniera  per  andare 
a  passo  pari  coniai.  Quello  attribuire  a*  passi  del  suo  maa- 
stro  la  fidanza  che  aveva  in  lui|  è  bella  figura  reUorica;  eia 
metafora  raggi  mortif  per  raggi  spenti^  è  sublime* 
O  immaginativa^  che  ne  rube 

Taivolia  sì  di  fiior,  eh*  uom  non  s*  accorge 
Perchè  d*  intorno  suonin  mille  tube^ 
Chi  muove  ie^  se  V  uom  non  ti  porge  ? 
Apostrofe  divina  I  volo  d'immaginazione  inarrivabile  ! 
A  immaginatiifa  a*  ha  a  supplir  potenza.  Or  che  sardbbe 
quel  verso ,  se  in  luogo  d' immaginativa  fosse  immagina^ 
zione  ?  L^arditezza  della  voce,  forse  per  la  prima  volta  u- 
aata  da  Dante  in  tal  modOf  e  da  Ini  creata,  cbtara,  e  variao* 
te  il  troppo  couiun  suono  in  ione,  forma  il  bello  del  verso. 
11  senso  è  o  immaginatila  che  tallita  ci  togli  agli  oggetti 
che  san  dì  fuor  di  noif  sì  che  luom  non  se  n  accorge^  quoìi^' 
tmufHe  ecc*  Dice  dunque  che  la  forza  della  immagioasiooe 
ruba,  toglie  Tuomo  agli  oggetti  esterni  iti  modo,  che,  quan- 
tunque d' intorno  a  lui  suonino  mille  trombe,  egli  non  se 
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li  accorge.  Perchè^  io  luogo  di  benché^  sta  assai  meglio  in 
"▼ersi  di  questa  sorte,  perchè  usato  più  rado.  Chi  miioife  te 
eec;  clii  ti  mette  iu  moto,  chi  li  fa  immagioare»  se  il  sènso 
non  ti  porge  nialeria?  Ogai  voce  è  poetica  per  lo  modo  ellit- 
tico e  particolare  con  cui  è  asata.  Il  senso  mette  T  immagi- 
nario ne  in  moto  ;  il  senso  le  porge  la  materia  ;  idee  vaghe* 
Pootica  è  la  ellissi  dell*  oggetto  a  porgere. 

Muoveti  lume  che  nel  del  informa^ 
Per  SBf  o  per  ^oÌer  che  già  lo  scorga* 
Ogni  verso  è  d'  alta  poesia  facondo  *  Dante  dice  che 
qnnndo  T  immaginazione  non  è  mossa  dal  senso,  la  muove 
lume  die  prende  suo  principio  e  forma  in  cielo ;y7^r  scy  cioè 
per  virtù  da  se  movente  e  quindi  derivata,  o  per  voler  divi- 
DO  che  cotal  lume  giù  scorge  e  guida.  Informarsi  per  pren- 
der formai  scorgere  per  fare  scorta^  cioè  guidare^  sono  bel- 
le maoiere  poetiche* 

DeW  empiezzm  di  lei,  che  mtitò  forma 

Neil'  uccel  che  a  catUar  più  si  diletta^ 
Neir  immagine  mia  apparve  F  orma. 
Tanta  è  la  sublimità  de*  pensieri  couteonti  ne*  1 8  ver- 
si cbe  son  venuto  notando,  che  m*avea  lasciato  ancV  io  il 
corpo  quaggiù  addormentato,  e  m'era  levato  con  la  fante* 
sia  so,  dietro  al  Poeta,  a  godermi  di  quello  incantesmo  eh* 
egli  porge  a  chi  ben  ode*  £gli  si  trova  ora  in  questo  stato, 
in  estatica  visione,  ove  vede  i  funesti  effetti  delHra;  e  non  te 
lo  accenna,  perchè  ti  vuol  rapir  seco*  Ha  detto  come  il  so^e 
era  caduto;  e  poi  col  pensier  si  profonda  tanto,  che  si  toglie 
agli  oggetti  esterni*  Empiezza  per  empietà  è  voce  più  poeti- 
ca, come  lei  per  colei,  L*uccetlo  che  di  cantar  piò  sì  diletta 
è  l'usignuolo;  e  allude  alla  favola  di  Progne  la  qualiu  dagli 


DiQitized  by  Google 


448 

Dei  in  quell'uccello  trasformata.  Bella  e  poetica  è  la  traspo- 
siEione  in  qaesti  versi,  la  coatrozion  retta  essendo:  Nella  im* 
magìne  mia  apparse  torma  della  empiezza  di  lei  che  eec» 
Id  quanto  allo  accomunar  che  Dante  fa  le  cose  divine  om 
le  profane,  io  non  convengo  con  coloro  che  trovan  da  bia- 
simare, e  dico  che  ciò  uè  pon  nò  leva  al  merito  del  Poeta. 
E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 

Dentro  da  se^  die  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  reoettom 
La  virlù  del  Jiie  tli  Dante  mi  fece  csprimeic  il  pen- 
siero ampMcato  in  qaesli  tre  versi  prima  eh*  io  li  vedessi; 
pei  O  die,  quando  dissi,  ragiouaudo  de'  tre  precedenti,  e  poi 

oolpensier  si  profonda  tanto ,  che  si  toglie  agli  oggetti  e~ 

sterni^  io  nou  sapeva  che  volesse  poi  avvertire  il  lettore  eh' 
egli  s'addormentasse.  Per  le  efficaci  parole  d  ristretta  den^ 
tra  da  se  par  proprio  sentirsi  internar  col  poeta;  e  più  eifet-* 
to  fa  la  preposizione  da  in  questo  caso  che^t  siccome  qod« 
la  che  ti  rimuove  dagli  oggetti  esterni.  Recetta^  per  ricevU' 
ttif  è  voce  poetica  ;  e«  come  tale,  senza  dùbbio  più  bella  di 
questa.,  jincor  per  omco  or;  sottinteso,  come  facempruna* 

Poi  piowe  dentro  alV  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista;  e  coiai  si  moria* 

Il  primo  verso  è  proprio  un  tratto  d'alta  fantasia,  im- 
pareggiabile !  Vedi  come  notava  Dante  ogni  particolarità 
delta  doviziosissima  natura;  che,  perfino  nel  sonno  egli  le 
raccoglieva  ;  poscia  che,  quando  uno  sogna  di  visione,  par 
proprio  eh'  egli  si  senta  giacere,  e  che  le  immaginate  cose 
gli  volino  qua  c  là,  su  e  giù,  lulorao^  cosi  come  per  raggio  di 

sole  che  entri  per  ana  fessura  di  una  finestra  in  camera  o- 
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scurai  si  veggono  innunierabìii  particelle  svolazzare*  £  se 
•Uri  mi  facesse  considerare  che  il  piowe  è  un  cadere  solo 
alio  *ogiù,  e  noa  uno  svolazzar  sa  e  giù*  aspelU,  e  vedrà  che 
qu)  acceDoa  il  cadere,  e  nel  34  verso,  il  moto  contrario,  di- 
cendo: Surse  in  mia  visione  una  fanciulla*  Questo  secondo 
esempio  de*  funesti  effetti  dell'  ira  è  la  morte  del  crudele 
Amaa  fatto  crocifiggere  da  Assuero»  di  cui  era  ministro.  E 
CoUd  si  nwi  ia^  il  Jjìagioli  chiosai  quald  io  lo  ifede\^a  ,  cioè 
dispettoso  e  fiero. 

Adunque  abbiamo  ootalo  in  tulli  quesli  27  versi  tre 
TOci  solCf  Itt6e,««7yw2a«f  ersceltot  le  quali  levate  dal  ver« 
so  e  dalla  metafora,  o  tolte  alla  forma  poelica,  non  sien  fa- 
migliari; e  pure,  per  Tarte  con  coi  le  adopera  il  Poela,  non 
possono  esprimere  più  alti  conce tti,  uè  formar  più  sublime 
poesia^  e  questa  è  la  più  chiara  prova  della  ignoranaa  di  co- 
loro che  dicono  che  la  lingua  di  Dante  non  è  più  la  nostra; 
e  chi  sapesse  scrivere  si  alta  poesia,  ben  si  guarderebbe  dal 
rifiutare  le  voci  tube^  empiezza^  e  recetta  •  Empiezza  può 
star  bene  anche  in  prosa.  Si|  sono  in  Dante  molti  voeabo« 
li  i  quali  più  o  meno,  chi  ve  li  vorrebbe  e  chi  no  ;  ma  non 
stanno  in  Dante  più  siale,  che  fiicciano  le  porte  non  gotiche 
al  duomo  di  Milano  «  il  quale  per  quel  diiietto  non  scema 
suo  splendore;  senza  che,  quelli  danno  airoperà  una  certa 
qua!  particolarità  dal  tempo  e  dell*autore  che  la  rendono 
veneraaJa. 

Oh,  questo,  griderà  alcunoi  questo  è  fanatismo,  come 

appunto  mi  diceva  il  prenominato  giovane.  Sia  pur  ianati- 
seno;  ma  egli  è  ben  fondato;  e  io  spero,  con  questa  breve  di- 
mostrazioue  delle  bellezze  di  que'  pochi  versi  di  Daute,  de-^ 
starlo  in  molti  altri;  e  vorrei  mi  si  facesse  vedere  che  può 

fornire  da  dire  a'  suoi  fanatici  una  scena  del  Metastasio. 
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De*  COMENT!   DEL  Bi  AG  IOLI 

Io  voglio  che  mi  basti  UdIo  aver  detto  deli*  allimiaa 

Poeta  perchè  a  chi  lo  leggerà  coi  dotlissirai  e  proroadumeo- 
te  ragionati  comeoti  del  Biagioli,  perverrà  a  intendere,  e  scor* 
tire,  e  gustarci  il  bello  stile  quanto  io  fo.  E  qui,  io  gratitu* 
dine  a  cui  mi  richiamò  dalla  oscura  selva  in  che  io  m*  era 
smarrito,  e  mi  mostrò  la  erta  salita  dei  delizioso  monte,  cioè 
air  altessa  di  questa  letteratura,  nell*  amor  della  quale  io 
aflfatico  d'  accendere  ogni  animo  gentile ,  e  ogni  sottile 
ingegno,  dichiarar  mi  conviene  che,  perchè  io  non  comin- 
ciassi lo  studio  di  questo  poeta  prioia  de'  2Ì  aoui,  quando 
ebbi  la  buona  ventura  di  conoscere  il  Biagioli,  egli  fa  non 
ostante  buon  per  me  che  non  Tavessi  letto  con  altri  comen' 
ti;  perft  che ,  in  luogo  di  allettarti  alla  lettura  e  allo  studio 
dei  Poeta,  se  tu  vi  ti  senti  disposto  per  natura,  essi  tei  re- 
cano a  fastidio  con  le  scempiaggini  loro,  con  le  quali  si  soa 
dati  ad  intendere  di  comentare,  senza  stile,  senz'  anima,  e 
senz^ombra  di  filosofia*  E  chi  swi  mai  tanto  ingiusto,  o  po- 
co sentito,  ciie  voglia  conlbndere  il  Biagioli  con  tutta  la  tur- 
ba degli  altri  comentatori ,  quando  abbia  pur  letto  e  inte- 
so V  argomentare  che  la  nel  secondo  dell*  Inferno,  comtn- 
ciatìJo  dal  verso  Donna  è  ge/Uil  nel  del  qcc,  ?  Io  son 
certo  che  Dante  direbbe  ancor  di  lui  :  E  solo  in  parie  vidi 
il  Jjùigioli.  A  voler  pubblicare  altri  comeuti  sopra  Dalile 
dopo  quelli  del  Biagioli,  ci  voleva  proprjo  uno  stolto  tro- 
va lo  r  di  sogni,  qual  fu  colui  che  diede  in  Loudia  uua  sua 
edizione  alcuni  anni  sono;  ii  quale  fece  altrettanto  onore  a 
Dante  in  loghillcrra,  quanto  un  traduttore  di  Shakespeare, 
che  ora  sta  pubblicando  in  Padove,  onora  il  tragico  ingle- 
se lu  Italia  c  la  lingua  italiana  ! 
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Ancor  maggiore  èia  lode  e  la  gratiludioe  che  tutta  Ita* 
lia  deve  al  fiiagioli  per  li  comeoti  che  ci  lasciò  sol  Petrar- 
ca e  Michelagnolo  Buooarrolii  ai  quali  ha  veramente  dato 
nuova  vita*  Di  Dante  tanti  erano  i  chiosatoriy  che  uno  ve» 
ra mente  studioso  e  capace  di  sentire,  poteva  pervenire  a  in- 
tendere la  Divina  Commedia,  dopo  lungo  e  ripetato  studio* 
ma  del  Petrarca  pochissimo  era  stato  detto  prima  dei  Bia« 
gioii;  e  del  Buonarroti  niente,  sebben  questi  abbia  scritto  co* 
si  aita  poesia  come  gli  altri  dne.  Ha  io  non  approvo,  anzi 
biasimo  quel  che  fece  GIo.  Silvestri  stampatore  di  Milano, 
in  quella  sua  ediaione  che  stampò  del  Petrarca  coi  cemen- 
ti del  Biagiolii  io  avrei  voluLo  (  e  credo  ia  ciò  difendere  la 

causa  di  tutti  i  letterati  )  (i )  che  avesse  ristampato  1*  edi-  ^ 

(i)  La  prima  edizione  di  qncst'  opera,  essendo  stala  più  volte  ristam- 
pata in  Napoli ,  nella  dedica  della  sccoDda  ristampa  trovai  le  seguenti  per 
joe  coiuotami  paiol«  „  La  grammatica  filosofica  di  Aagdo  Cera t ti,  sgombra 
^  ifuella  pedanterìa,  oggidà  da  chiunque  ha  fior  à*  ingegno  fuggita  come  U 
naia  Teatiura^  è  •  mfo  parere  la  più  propria  a  far  rifiorife  il  bellissino  ao- 
Btio  idkMM.  eondotto  ad  inlelici  tennini  dalla  Inngliem  de*  tenpi»  dalle  foi^ 
sa  degli  struiierij  e  dò  che  è  piA.  da  non  pochi  degli  italiani  ecciltorL  »•  Mi 
ecnsolai  dico  nello  eeorgete  che  fiiMe  stato  ben  penetrato  il  vero  mio  in- 
tendimento nella  composizione  di  questo  lavoro,  quello  cioè  di  distouggere  la 
pedanteriaj  e  però  diamotralmcnte  contrario  alla  opinione  che  s*  era  infino  a 
noi  concepita  delie  grammatiche^  ma  qual  maraviglia,  quando,  volte  alcune 
pagine,  trovai  una  Innga  introduzione  aggiuntavi,  nella  quale  il  pcdantisno 
aneor  trionfa,  tutta  piena  di  melensaggini  di  esenpj  e  proverbj,  composti  a 
inventati  da  persona  ciie  non  conosce  stile  italiano^  ingombra  di  quelle  setoc* 
che  denominaxiont  che  han  tenuto  questa  seiensa  avviluppata  nelle  tene- 
bre della  igaoranu;  e  cbe  per  non  trovarsi  nelb  parte  principale,  bisogna 
a  ehi  vuoi  intender  questa»»  che  si  vada  prìraa  a  lavar  nell*  acqua  di  Lete? 

E  poi  alla  fine  postos  i  un  Irinculo  aacor  più  lutqo  di  quella  lunghis-  - 

sima  intruiluzione  ,  sì  clic  il  mio  libro  è  puntellato  a  dritta  c  a  sinistra, 
taiuu  tcmcvaa  da  se  non  si  potesse  reggerci  Quando  poi -io  penso  che  nei 
tempi  a  venire  altri  posta  wm  solo  aggiungere  ma  fon*  anche  togliere  e  al- 
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zìon  dì  Parigi  lale,  quale  ali'  autore  era  piaciuto  di  darla  ; 
però  che,  cbì  gUel  dice  che  il  GeoDO  che  il  Biagioli  pose  in 
pnuci^io  della  sua  edizìonei  e  quei  eh'  egli  (il  libraio)  chia- 
ma lusso  d*erudt8Ìone,  noo  possa  giovare  a  chi  legge,  e  pia— 
cere  a  chi  più  sa  ?  £  quando  pur  ci  fossero  cose  che  a  tut- 
ti facessero  afa  ,  perchè  non  mostrare  1*  uomo  come  a  loi 
piacque  esser  veduto  ?  Come  si  può  chiamare  quella  edi* 
KÌone:  Rime  del  Petrarca  coi  cementi  del  Biagioli^  da  che 
ii  testo  sopra  il  quale  egli  liece  i  medesimi  comeoti  non  ò 
quello  che  egli  scelse?  Egli  argomenti  non  sono  i  suoi!  qual 
confusioae  !  S'avea  egli  a  dar  più  credito  al  testo  approva- 
to da  an  semplice  editore,  qual  fu  il  P.  Marsan,  che  a  quel- 
lo di  colui  che  aveva  fatto  cosi  scientifici  e  luminosi  comeo- 
ti  ?  E  per  uno  cseiupio  del  guasto  che  ciò  fa,  nel  madriga- 
le I«  edizion  di  Milano,  che  corrisponde  alla  hallata  III,edi- 
zion  di  Parigi,  questa  pone  a  Laura^  e  quella  air  aui  a\  e, 
che  che  ne  dica  1*  editor  di  Milano,  lascianm»  stare  che  il 
Poeta  volesse  proprio  sclierzare  con  questa  parola,  e  far  che 
si  senta  Tambiguo,  io  pure  sto  col  Biagioli;  a  me  piace  più 
assai  leggere  a  Laura^  e  non  ho  alcuu  dubbio  che  così  vol- 
le il  Poeta;  e  ancora  perchè  chiudere  i  capelli  alTaura  non 
m*  entra. 

Io  non  son  cieco  ammiratore  di  tutto  quel  che  disse 

il  Biagioli  oe^  suoi  corneali ^  avrei  amalo  megUo  aucb'  io 
che  ci  fosse  più  dignitoso,  come  richiede  la  profonda  dot- 
trÌDa,e  la  perspicacia,  e  il  senno,  che  in  quelli  ha  dimostro; 
avrei  anch^  io  volato  che  non  vi  frammischiasse  tatti  quei 

tcrarc,  c  carabiarc.  a  suo  senno  la  mia  ptoprìa  fiiUca»  ei6  mi  scaiia  d'issai 
r  immaginato  diletto ,  amtt  mi  la  Cernere  che  ne  rimanga  eonCoso  «  spento 
anche  il  mio  nome  trk  la  turba  degli  editori  «  de'comttorì. 
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pro?erbj,  che  lasciasse  alcune  piaggerie^  però  cket  cbe  mon- 
ta a  me  se  V  Alfieri  nota?  Avrei  voluto  che  avesse  una  vol- 
ta o  due,  e  anche  tre,  agramente  biasimato  il  Tassoni ,  il 
Muratori,  e  chi  altri  sei  meritò;  e  fattili  conoscere  per  quel- 
li che  furono  e  non  da  pìà;  e  non  in  ogni  carta  tornare  alle 
medesime  ingiurie;  ma  tutte  queste  cose  son  cose  d'opinio- 
ne,  e  chi  si  ^nte  infervorato  come  Ini,  si  gliele  perdona  , 
quando  gli  la  intendere  il  Petrarca,  e  sentire  le  bellezze  di 
quel  gran  poeta  in  modo,  che  mai  non  si  sasil  di  leggerlo. 
Senza  che ,  chi  scrisse  più  puramente  di  lui  da  20  anni  in 
ifuìt ,  massimamente  ne*  comenti  al  Petrarca  e  a  Michelan^ 
gelo  Buonarroti  ?  li  metodo,  or  fatto  mio,  di  ragionare  in 
grammatica  da  lai  prima  il  trassi  (i).  La  verità  e  la  giosti- 
2Ìa  fu  sempre,  e  sempre  sarà  la  scorta  del  mio  operare;  e 
ora  eh*  egli  pià  non  mi  puote  adire  gli  ho  volato  far  que- 
sta lode«  per  non  parere  di  volerlo  adulare  e  per  dar  mag«- 
gior  fede  alle  mie  parole.  Si,  col  nuovo  lustro  che  il  Biagio- 
li  diede  a  nostri  due  soli  poetici,  i  quali  per  la  maggior  par- 
te de*  lettori  non  lucevano,  fra*  quali  mi  pongo  io,  egli  s*  è 
acquistato  eterna  fama.  Abbiasi  pure  anche  il  Silvestri  il 
merito  c  la  giusta  lode  di  tutta  Italia,  e  in  ciò  sarò  io  pri^ 
mo  a  tributargliela ,  per  le  tante  opere  classiche  ch'egli  ha 
ritornate  in  luce  ,  ristampate  c  aiohiplicate  per  uso  degli 
Studienti;  ma  nou  mattai  o  non  faccia  mettere,  o  non  lasci 
metter ,  mano  nelle  opere  de'  letterati ,  per  saieiabi  ai  le , 
mutarle,  o  alterarle. 

(1)  Non  «Itrimenti  però  che  abbian  fatto  Guglielmo  Uarrej  e  Gioraa- 
ni  Wally  rispetto  alla  teoria  della  circolaiioii  del  sangae»  prima  trattata  da 
Realdo  Colombo»  e  da  Andrea  Ccsalpioo^  come  eoa  leggiadra  e  dotta  men- 
te racconta  U  BartoU  ne*  tuoi  Simboli* 
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lu  (Questa  digressione  io  non  credo  essere  uscito  del 
seminato,  né  aver  dimentico  il  pubblico  bene  per  la  priva» 
ta  gralitudine  ;  ma  taè  parso  di  recar  gran  giovamento  ai 
giovani  col  far  loro  aasapere  come  possano  leggere  e  stu- 
diare i  due  gran  poeti  non  solo  senza  noia  e  perdila  di  tem- 
po ,  ma  anzi  con  risparmio  di  quello  e  della  fatica*  edi- 
zione del  Petrarca  coi  comeoti  dui  Biagioli  è  quella  stampa- 
ta in  Parigi  nel  1821,  sotto  gli  occhi  suoi. 

A  chi  vuol  dunqne  conoscere  le  bellezze  del  Petrarca 
ivi  ricorra;  che  per  me,  poco  men  potrei  fare  che  ripeferS 
quanto  dissi  del  poetar  di  Dante  (i).  In  lui  tutto  è  alta  poe- 
sia ,  fervida  e  divina  immaginazione,  nobilissimi  pensieri , 
pieno  ridondante  di  gentilezza,  di  grazia,  e  di  soavità,  sen- 
za esser  molle  ;  e  pur  con  forza  quando  ei  vuole.  La  terza 
luce  della  italiana  letteratura  è  il  Boccaccio,  in  lode  del  qua- 
le basti  il  ridire  che  del  suo  stile  ho  fatto  la  base  principa- 
le di  quest*  opera ,  essendo  egli  il  più  corretto  scrittore  m 
prosa  ,  e  il  più  elegante^  e  nel  corso  di  questo  capitolo  oe 
riparlerò.  Ora  mi  tira  a  farne  menzione  la  traduzione  di  Cor- 
nelio Tacito  di  Bernardo  Davanzati ,  il  quale  credo  dover 
raccomandare  agli  studiosi  qnal  secondo  maestro  della  pro- 
sa ;  e  corne  troverà  nel  Decamcrone  ampio  stile  e  largo,  e 
sovrabbondanza  di  parole  e  di  dolcezza,  per  lo  contrario  nel 
Tacito  avrà  forse  al  primo  di  che  lagnarsi  delia  troppa  bre- 
vitii;  onde  il  contemperare  Tono  stile  con  Taltro  non  fia  for- 
se inaia  cosa.  Ma  io  ti  so  dire,  giovane  studiaote,  che  se  una 
prima  lettura  del  Davanzati  ti  parrà  dora  e  faticosa,  una  se- 
conda ti  diletterà,  e  crescerà  il  desio  e  il  diletto  quante  più 
volte  lo  leggerai*  Eccone  un  saggio. 

(t>  Ami  il  suo  stile  è  ti  purgato  e  toello^  che  boa      in  tutte  le  foe 
rime  dà  poter  lerare  uot  voce  sola,  e  dir  ^nciUi  é/uor  4ttuùk 
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DKLLO  STILE  DSL  DavANZATI 

DegU  jétmali  di  Cornelio  Tacito ,  libro  primo» 

Jìotna  da  principio  ebbe  i  re^  da  Lucio  Bruto  la  li^ 
hertà  e  7  oonsolaio*  Le  dettaiureUrano  a  tempo.  La  pode^^ 
stà  dei  dieci  non  resse  oltre  due  anni  ;  nè  mollo  r  autorità 
di  consoli^  nè  tribuni  di  soldati*  Non  Cinna^  non  Siila  si'' 
gnoreggiò  lungamente.  La  potenza  di  Pompeo  e  di  Cras^ 
so^  tosto  in  Cesare;  e  Farmi  di  Lepido  e  d*  Antonio  cadde^ 
ro  in  Augusto'^  il  quale f  troMto  ognuno  stracco  per  le  di~ 
seordie  cibili ^  con  titolo  di  principale  ^  si  prese  il  tutto* 

XJao  de'  gran  meriti  del  valente  scrittore  è  quello  di 
saper  dilettare  chi  legge  eoa  modi  di  dire  variati  e  nuovi  ; 
perchè  «  quaado  s'avesse  sempre  a  leggere  le  medesime  e~ 
spressioai  e  le  medesime  parole  ,  collocate  oel  medesimo 
ordioe  regolare,  che  è  il  grao  difetto  del  Francese ,  presto 
verrebbe  iu  fastidio  la  loLLura  ,  essendo  della  ualuia  degli 
uomini  il  variar  piacere. 

£  certo,  io  questo  piccolo  tratto  li  apre  il  traduttore 
un  delisioso  campo,  e  promette  dilettarti  gli  ocebi  e  la  men« 
te  con  modi  rari,  nuovi,  e  arditi.  Lascerò  stare  il  laconismo 
e  la  leggiadrìa  che  T*è  io  tutto  questo  principio  ;  essendo 
questo  uu  merito  massimamente  deirorigioaic;  ma  nonper- 
tanto non  piccolo  nel  volgarìnatore  ancora,  che  ci  vuol  da* 
re  una  prova  delia  gravità  e  della  brevità  del  dire  toscano; 
e  noi  abbiamo  grande  obbligo  al  Davanzali  per  averci  di«> 
mostro  che  Tarmonia  della  lìngua  nostra  patisce  e  compor- 
ta i]Qalunque  tono. 

Ciiiuoque  poteva  dire  Homa  da  principio  fu  governata 
dai  re ^  espressione  che  ogni  lingua  paté;  ma  non  s)  t  Jìoma 
ebbe^  persoaificaudo,  che  reude  d  modo  più  conciso  e  mae- 
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stoso.  Beila  è  poi  la  ellissi  dello  slesso  ebbe  dopo  Lucio  Bru- 
to. Gf ariosa  respmsionea  ienipo^  perchè  rara,  breve,  e  ar»  ' 
dita;  essa  conipreade:  le  dettature  non  erano  perpetue^  ma 
conferite  a  tempo  determinaio.  Il  modo  è  itaitano,  come  « 
torto^  a  misura^  ecc;  e  ci  ricorda  il  verso  di  Dante  :  Sempre 
in  queir  aria  senza  tempo  tinta;  ove  determnato  d  por  sot- 
tioteso* 

La  podestà  de  dieci.  Dice  egli  medesimo  in  una  postil- 
la il  Davanzali  che  :  forse  ò  meglio  dir  de*  Decemfiri  ,  e  i 
notnì  così  proprii  come  de  icrniiìù  lasciare  ne  lor  termini-^ 
ma  intanto  vel  la8cia«  sicuro  d* esserne  lodato,  perla  ragione 
clie  ho  già  allogata  di  variar  niodi  di  dire. 

Bello  quel  resse^  perchè  dipinge;  e  ti  par  vedere  il  co- 
losso della  podestà  stare  io  piedi^  e  più  elc^auLe  il  re^^cre 
oltre  che  recare  pià  di ,  perchè  quello  si  deve  usare  eoa 
parsimonia* 

Nè  tribuni  ecc.  Avrebbe  dovuto  dire,  seguendo  gram* 

malica,  nè  di  tribuni^  anzi  dei  consoli  nè  dei  tribuni  dei  sol" 
dati;  ma  è  assai  più  gradito  lo  scorcio  usato  dal  tradotto* 
re,  lasciando  il  ripetere  due  arlicoli  e  una  preposizione* 

Non  Cinna^  non  Siila.  Quanto  perderebbe  di  leggia- 
dria e  di  forzane!  modo  ordinario, né  Cinna  nè  Siila l  pri- 
ma perchè  son  già  due  nè  posti  avanti;  e  poi,  non  osando  la 
congiuDzioue,  e^ii  è  più  lecito  allo  scrittore  il  porre  il  ver- 
bo signoreggiò  in  singolare;  pià  vibrante  che  signoreggia^ 
ron.  E  più  bello  ù  signoreggiare  che  doimnare;  perchè  que» 
sto  è  vocabolo  d^ogni  lingua,  e  quello  è  nostro  particolare» 
Adunque,  mi  potria  dir  taluno,  poiché /zo/z  Cinna^  nonSii^ 
la  migliore  che  nè  Cinna  nè  Silla^  8*adoperi  sempre  la 
prima  forma  ^  ma  no  ;  che  li  renderla  frequente  la  iarehbe 
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non  che  comane,  anche  dispiacevole  per  l' opposizione  che 

presenta  il  mancar  della  congiunzioDC. 

Fa  OD  bello  effetto  1*  omettere  cadde  tra  tosto  e  in 
Cesare»  Già  la  preposizione  m  ti  fa  sentire,  senza  vederlo, 
qual  verbo  vi  si  sottintenda  ;  ed  è  grande  accortesza  dello 
scrittore  il  iar  servire  ii  medesimo  verbo  cadere  alla  pO" 
tenza  e  air  armi^  per  aver  campo  di  toglierne  uno;  e  il  dire 
la  potenza  e  l  armi  cadere  in  imo^  è  bella  maniera  in  luo- 
go di  cadere  nette  mani  di  uno* 

Il  quale  trovato  ognuno  stracco»  Non  posso  rimanere 
che  non  faccia  ancora  una  volta  considerare  quanto  stia  bene 
nel  discorso  il  participio  passalo  per  se  reggenlesi, senza  Tau- 
atliare*  Il  vocabolo  stracco,  per  lo  sonno  è  p\ò  efficace  che 
stancuyQ  par  proprio  sentire  com'  erano  sazii  di  guerre  civili* 
Si  preseli  tutto»  Non  è  questo  si  postoci ,  come  dicono 
per  riempitivo  ;  anzi  vi  sta  con  bello  e  signiticante  intendi- 
mento. Vedi  a  cai  te  G8,  dove  comincia  :  Ma  chi  mai* 

Diceria  di  Clemente  centurione  «  nello  stesso  autore* 
Parla  a  Draso  figUuoI  di  Tiberio,  uiandalo  dal  padre  a  se- 
dare ì  tumulti  delle  legioni  di  Germania* 

che  venirci  senza  poterci  crescer paghe^  scemar  fa" 
tictie^  far  ben  veruno  ?  Flagellare  sì  e  uccidere  ci  puote  o- 
gnuno.  Giù  soleva  Tiberio^  con  allegare  Augusto^  far  ire 
in  fumo  I  desidera  delle  legioni^  or  ci  vien  Druse  con  la 
medesima  ragia.  Ilaccis*  e^ii  scittpre  a  ì  riandar  pupilli?  Che 
è  ciòf  che  r  imperatore  appunto  i  comodi  de*  soldati  rimet^ 
ta  al  Senato  ?  Quando  li  mandano  a  giustizia  o  a  com/jat- 
tere^  perchè  non  se  n  aspetta  egli  il  compito  altresì  dal  «Se* 
nato  ?  Hannocisi  a  dare  i  prema  passati  per  le  filiere  de 
consigli^  e  i  gastighi  alla  cieca  ? 

3i 
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Questa  apostrofe  è  pieaa  di  vivacitìi  d'arditezza,  e  di 
forza,  qaal  si  conviene  alla  bocca  di  an  centarione  e  di  an 

ribeile.  Quaoto  più  vibrato  è  quel  a  che  in  luogo  di  per  guai 
ragione  !  Grand'  arte  è,  seguitatrice  de*  moti  passionati  del 
parlante  animoi  nella  trasposizione  flagellare  sì  ecc* ,  toc- 
cando prima  quel  che  più  duole;  emolto  adoperante  è  qael 
sì*  £  cbe  sarebbe  se  avesse  detto  ognuno  ci  può  flagellare  e 
uccidere?  Da  iiolar^i  pur  la  bella  aicLaiot  a  ^oìddlescsi  far  ire 
in  fumo  i  desiderj\  la  voce  ragia^  per&vola,  è  toscana  e  vol- 
gare, coQvenieate  alla  qualilà  deiruiature.  Interrogando  vo- 
glionsi  porre  dopo  il  verbo  le  particelle  cbe  la  enfasi  doq 
palìscono,e  cominciare  con  parole  sdrucciole  se  si  puù|  quan- 
do l'interrogazione  sia  accompagnata  da  sdegno,  come  Aac* 
cisif  hannocisi*  Fa  forza  la  ellittica  espressione  c/ie  è  ciòf 
die^  perchè  breve  e  animata,  in  laogo  di  che  vuol  dirtpie^ 
sto  che,  li  vocabolo  concito  per  sentenza  finale  è  raro  ,  e 
quindi  elegante.  L'espressione  passati  per  le  filiere  de*  con- 
sigli  dipinge,  e  dar  consigli  alla  cieca^  viva  e  mordente* 

Io  voglio  porre  qui,  in  confronto  di  questo  bellissimo 
animato  stile,  alquanto  di  quello  del  Monti ,  a  corroborate 
la  necessità  di  questa  nostra  fatica ,  e  a  diiriostrare  a  occhi 
veggenti  come  la  mischiaoza  di  alcuni  vocaboli  e  modi  fraa* 
cesi  facciano  alla  lingua  un  tal  guasto,  cbe  quasi  più  non  pa« 
ia  la  medesima* 

,1  Una  nazione  di  molti  governi  e  molti  dialetti,  ac<* 
,1  ciò  cbe  i  suoi  individui  s' intendano  fra  di  loro,  ha  me* 
stieri  d*  un  linguaggio  a  tutti  comune*  Questa  via  di  co^ 
9,  municazìone  no|i  può  essere  linguaggio  parlato  ;  perchè 
„  ognuno  di  questi  popoli  liailsuo  particolarediaietio.  Duri- 
li que  è  forza  cb^  ei  sia  linguaggio  scruto^  e  posto  sotto  le 
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99  forme  fermi  il  valore  delle  parole.  „ 

Quei  clie  son  posti  in  caratteri  italici  sono  Tocaboli  e 
maniere  francesi*  Linguaggio  lo  avvalora  Dante  quando  di- 
ce della  fiamma  di  Guido  da  Montefeltro:  la  suo  linguag'* 
gio  si  convertimn  le  parole  grame;  sì,  ma  se  Dante  l'aves- 
se messo  tre  volte  in  sei  versi,  e  fuor  di  rimai  in  mezzo  a* 
gli  indivìdui  e  alla  via  di  comimicazione  ^  o  egli  non  sareb- 
be stato  DantCt  o  pure  questi  modi  sarian  italiani,  f^ia  di 
ccìnufUcazione  è  metafora  francese;  e  melùamo  che  potes- 
se stare  anche  in  italiano,  che  non  credo,  qui  con  Incorniti-* 
va  del  lin^ua^gio  scritto  e  del  parlato^  e  degli  individui  con« 
tribuisce  a  imbastardire  lo  stile.  Provisi  a  tor  via  que*  vo- 
caboli cosi  : 

Una  nazione  di  molti  governi  e  di  molti  dialetti j  aC' 
ciò  che  i  suoi  popoli  s^  intendano  fra  di  iorot  ha  mestieri  di 
una  lingua  a  tutti  comune.  Questa  lingua  non  può  essere 
quella  che  si  parla^  perchè  ognuno  di  que  popoli  ha  il  suo 
volgar  particolare»  Durici ue  è  forza  eh'  ei  sia  la  lingua 
che  si  scrive. 

Oli,  ob,oli!  mi  sento  gridare  addosso!  Perchè  non  potre- 
mo noi  dire  individui^  Un^u^iggìo parlato^  linguaggio  scrii' 
tOy  viadi comunicazione  ?  Il  Monti  volle  mettere  individui 
perchè  popoli  Tusa  poi*  Dunque  non  sarà  mai  lecito  il  dire 
in  italiano  uno  individuo  ?  £  quel  via  di  comunicazione 
non  i  espresso,  è  tolto  di  peso;  e  ancora  linguaggio  parlato 
e  lingua  che  siparla^  sou  due  modi,  perchè  levarne  uno  alla 
lingua  ? 

Io  sou  di  parere  che  il  Monti  intendeva  dire  i  popoli^ 
perchèf  per  aggiungere  in  seguito  questi  popoli^  bisognereb*- 
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he  che  gli  avesse  %ìk  nominati;  e  quando  hai  detto  lingua 

a  tatti  connine^  hai  espresso  V  idea  via  di  comunicazione  * 
Ma  qui  sta  il  grande  inganno,  che  ai  vorrebbe  poter  rendere 
vocabolo  per  vocabolo  dal  francese,  e  locuzione  per  locuzio* 
ne,  non  considerando  che  allora  sarieno  le  medesime  lingue, 
solo  pronunziale  diversamente.  Questa  ooslra  lingua  ha  co- 
tal  privi! e io  che,  per  non  potersi  scrivere  come  quella  che 
si  parla,  o  per  iscostarsene  d'assai,  riesce  tanto  più  leggia* 
dra  quando  è  ben  scritta*  Farò  poi  vedere  quanti  bei  modi 
e  vocaboli  si  eraoo  trascurati  o  espulsi  per  dar  luogo  ai  fo- 
restieri. , 

DELLO  STILI  DSLL'  AlFIERI  8  0£L  MeTASTASIO 

Mediocribus  esse  poetis 
Non  hoìmnesy  non  Diif  non  concessere  columnasm 
Corue  che  io  avessi  fatto  cenno  in  sul  principio  di  q^uc- 
sto  capitolo  di  voler  dire  qualche  cosa  dello  stile  o  non  sti- 
le  di  (juesli  due  poeti  c  lor  pari,  io  m  era  (|ua$i  liiaosso  dal 
mandare  ad  effetto  il  mio  pensiero,  per  non  andare  incontro 
alla  quasi  generale  opinione  che  se  gli  tiene  come  Dei  ;  se 
non  fosse  che,  essendomi  abbattuto  di  vedere  in  fronte  alle 
tragedie  dell'Alfieri,  in  una  edizione  latta  lu Parigi  nel  i  j88, 
nna  lettera  di  un  Ranieri  da  Gasalbigi  scritta  ali*  autore 
io  lode  delle  sue  prime  quattro  tragedie,  la  trovai  si  piena 
traboccante  d' ingiurie  contro  il  vero  e  contro  la  buona  let- 
teratura, e  tanto  parziale  verso  cui  è  dedicala,  che  mi  fece 
tornare  nel  primo  proposto.  Lasciamo  stare  le  altre  acem* 
piaggiai  di  quella  lettera,  che  queste  carte  sdegnerebbero, 
essendo  ancor  pià  stolte  di  quelle  delP  Antiporismo;  a  una 
sola  cosa  io  voglio  rispondere*  Egli  scrive  ali'  Alfieri,,  Che 
9,  quel  suo  stile  Tha  voluto  con  sommo  impegno  formar- 
„  selo  sui  nostri  antichi  modelli;  che  Dante  più  d*ogoi  at- 
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, ,  tro  l*ha  8edotlo;e  lo  ba  egregiamente  iraitato^i,  Per  quan- 
to io  abbia  cerco  nella  prima  tragediai  il  Filippo*  reputata 

la  ptìi  belUiio  noti  bo  potuto  disceraere  in  che  aLLia  TAl- 
iìeri  imitato  Dante.  Àbbiam  veduto ,  dei  primi  nove  versi 
da  noi  citati  del  XYII  del  Purgatorio,  che  leggiadra  siuiili- 
tudioe^cbe  bella  immagine^  tolta  dalla  natura, forma  il  graa 
l^oela  coti  parole  seaiplicissitue ,  anzi  famigliari ,  le  quali 
ne  giova  ancor  ripetere  :  ricordarsi^  lettor^  mai^  alpe,  cO" 
glìere^  nebbia^  vedere,  altrimenti,  pelle,  talpe,  come,  quan- 
do, svapori,  umidi,  spessi,  diradar,  cominciare,  spera,  sole, 
debilemente,  entrare,  e$si,fia,  immagine,  le^^iera,  giun^ 
gere^  vedere  ,  come,  risiedere,  sole^  pria  ,  già^  corcare  •  Vi 
souQ  ÌQ  voci  talpe,  spera,  debilementey  fia,  pria,  corcare  , 
non  famigliari  solo  per  1* ortograGa  poetica  ma  la  bellezza 
di  quei  versi  nou  sta  in^quesle  parole.  Orai  se  Timitar  Dan* 
te  dell*  Alfieri  non  fu  altro  che  in  usar  vocaboli  che  si  tro- 
vano nella  Divina  Commedia,  io  non  so  chi  altri  non  sapes* 
ae  fare  altrettanto.  Ma  questo,  cioè  di  imitar  le  parole  e  to 
stile  di  Dante,  dice  il  Casalbigi,  non  si  dovrebbe  fare;  egli 
è  di  pai  eie  c/ie  le  sue  bellezze  trasportarle  a  ìioi  coìiven^a 
nelV odierno  nostro  pià  cubo,  più  fluido  linguaggio  !  Adun- 
que in  che  diavolo  ha  V  Alfieri  imitato  il  Poeta  ,  il  Filoso- 
fo *i  Nutrirsi  de*  grancUosi  sentimenti  di  Dante,  imitarne 
le  forti  immagini j  le  nervose  espressioni,  soggiunge  egli,  è 
certo  degno  di  lode*  Bene,  ottimamente,  in  quanto  al  sen*- 
timento;  e  questo  è  appunto  ciò  che  non  fece  TAlfieri^  pei"- 
chò  queste  non  sono  cose  agevolmente  imitabili,  ma  le  for^ 
nisce  Tiugegno*  A  me  occorse  già  d'  avere  a  recitare  il  Fi- 
lippo; e  io  non  sapeva  dare  a  me  medesimo  ragione  del  per- 
chè uou  mi  piacesse  lo  stile  ',  a  tal  seguo  che  non  ci  fu  mai 
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più  veisa  che  Ìo  potessi  durare  a  leggere  alcuna  altra  sua 
tragedia,  dal  principio  insino  alla  fine.  Dalle  poche  cose  che 
notai  di  Dante  potei  scorgore  quanto  maggiormente  le  bel- 
lezze saltino  agli  occhi  nel  doverle  esporre  agli  altri;  code 
aveuJo  a  recitare  la  detta  parte  j  ove  bellezze  poetiche  ci 
fossero  state,  ben  mi  sarebbero  occorse*  Cercai  dunque  ^  e 
venni  finalmente  a  persuadermii  però  che  T opinion  quasi 
generale  a  me  contraria  mi  faceva  dubitare,  il  gran  difetto 
del  nostro  Tragico  essere,  che  altro  non  ha  che  declamazio- 
ne.  E  pure  il  suo  lodatore  dice  :  Le  tragedie  sono  tanfo  pià 
ifUeressarUif  o  pia  perfette^  qmrUo  san  meno  declama  loriem 
Egli  è  il  medesimo  difetto  il  quale  quo^;!!  italiani  e  quegli 
inglesi  che  sanno  in  che  consiste  là  vera  poesia,  trovano  in 
tutte  le  tragedie  francesi;  si  che  non  ti  par  di  leggere  poe- 
sia; non  metafore  ardite,  oè  rare,  nò  nuove,  poche  o  nes- 
suna similitudine,  non  figure  che  escano  dello  stile  ordi* 
nario  e  1*  innalzino,  prive     immagini  tolte  dalla  natura,  e 
di  que*  tratti  che  dipingono  al  vivo  le  passioni;  tutte  le  qua- 
li cose  formano  il  bello  dello  stile  di  Dante,  nel  cui  poema 
non  è  Terso  che  non  sia  poetico.  Ben  se  n^accorse  no  mo- 
derno francese,  il  cui  ingegno  non  potendosi  tenere  entro 
ai  riguardi  seguali,  ardilamenle  li  passò,  e  s'aiidij  a  spazia- 
re nelfoceano  delle  bellezze  della  natura;  e  in  dispetto  de^ 
molti  suoi  invidiosi  inoi  JìLoi  !,  egli  ne  avià  gloria.  Percià, 
come  ne  fece  prova  il  Casalbigi,  lo  stile  dell*  Alfieri  si  tnh» 
duce  agevolissimamenle  in  francese;  il  die  potrà  ben  pia- 
cere a*  frequentatori  de'  teatri,  i  quali  il  più  si  pascono  del 
suono  de*  vocaboli,  ma  non  è  nutrimento  per  la  immagi- 
nazione; e  le  sne  opere,  non  che  fornire  alcuna  utilità  ai  gio* 
vani  che  le  leggono,  iiou  fauno  aUro  che  guastar  loro  il  gu- 
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stOf  assueFaceiKloio  a  pascersi  solo  di  sonori  e  ampollosi  vo- 
caboli. Io  feci  adesso  uno  sforzo  grande  per  rileggere  tutto 
il  Filippo;  e  per  quello  che  a  me  ne  pare,  la  cetra  del  no- 
stro Tragico  non  lia  che  una  sol  corda,  la  medesima  uiono- 
toaia  dal  principio  inaino  alla  fine* 

Ora  io  mi  sento  far  intorno  un  grande  abbaiare,  co- 
inè li  cani  addosso  al  poverello,  gridandosi  che  io  son  ne- 
mico alla  patria  mia,  quando  io  cerco  di  abbassare  in  que- 
sto modo  1  nostri  autori  ;  ma  cosi  sempre  avvenne  che  si 
cliiamassero  nemici  alia  patria  coloro  ciie  non  si  riguarda- 
rono, per  amor  del  bene  di  quella,  di  dire  anche  verità  a- 
cerbe  e  dispiacevoU.  Io  dico  dunque  come  Quintiliano  di 
Seneca,  non  già  che  scabbia  a  cacciare  T  Alfieri  dalle  scene 
o  il  Melastasio,  quando  non  ne  surgano  de*  migliori  di  loro; 
anzi  dico  che  le  loro  opere  sono  oro  forbito   in  su'  tea- 
tri, a  fronte  delle  stomachevoli  commedie  tradotte  dal  fran- 
cese che  ora  ci  si  odono,  ultima  {)cste  della  lingua  \  ma  io 
consiglio,  a  coloro  che  voglian  coltivar  Tingegno,  e  sentano 
desiderio  di  gloria,  che  più  alio  devon  mirare  per  cogliere 
Bel  segno.  Se  rAl&eri,  come  il  dice  egli,  dovette  fare  stu- 
dio de'  classici  dopo  ch'egli  ebbe  già  cominciato  a  scrivere, 
e  s*  accorse  allora  che  nonavea  stile:  Ma  do^endù  io  pure 
scrivere  in  lingua  toscana^  di  cui  era  presso  che  all'  abbic^ 
cj;  bisogna  che  voi,  o  giovani,  vi  facciate  a  studiare  quei  mo- 
delli che  egli  studiò;  e  io  più  che  forse  non  fece  egli;  chCf 
se  la  natura  v*  ha  dato  più  ingegno  che  a  lui,  e  se  studie- 
rete  lo  stile  prima  di  mettervi  a  scrivere,  potreste  far  me- 
glio di  lui  •  La  sua  prosa  poi,  nella  vita  eh'  egli  ci  lasciò  di 
se  medesimo,  e  cosi  gallicamente  scritta,  che  a  petto  di  quel- 
la r  Antipurismo  è  elegante. 

Ora,  meglio  non  potrei  dire  della  poesia  dei  Mctastasio« 
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£  se  alcun  dubitasse  della  mia  inieosiooe  nel  pubbli* 

care  questi  miei  scnliuienli,  oda  quel  che  sci  issi  ua  anno  fa 
a  Monsignor  Azsocchi,  uno  de*  migliori  nostri  leUerati* 
Monsignor  Re?» 
Qualunque  volta  mi  vien  conosciuto  ano  a  me  dqovo 
pronnoloie  Jel  buono  siile  antico  italiano,  io  vcraioente  mi 
rallegro  meco  medesimo  assai  per  lo  gran  bene  che  ne  de- 
riva alla  comune  no^itra  patria;  però  che  la  meschina  lette- 
ratura della  parte  contraria,  se  letteratura  quella  si  può  chi^ 
mare,  non  ad  altro  conduce  la  giovenlii  che  a  leggere  sci- 
piti romanzi  e  melliflue  poesie,  allor  che  si  mettono  al  let* 
tOf  per  addormentarsìf  lasciando  la  mente  loro  del  tutto  vo- 
ta di  utili  conoscenze,  e  quindi  morta  alla  vera  vita;  laddo- 
ve Taltra^per  i'esperieoza  ch'io  ne  ho  fatto  con  me  mede- 
simo, di  aspro  e  difficile  accesso  al  primo,  come  uno  la  co- 
mincia a  gustare,  lo  rimuove  a  poco  a  poco  da'&ciocchi  usi 
di  quelli  che  mai  non  fur  vivi,  de'  quali  pur  troppo  la  mi- 
sera Italia  ahhonda,  lo  avvalora,  gì*  infonde  nel  cuore  amo» 
re  alla  virtù,  e  gli  apre  una  via  senza  fine  a  JileUevole  spe- 
culazione •  Onde  non  v*  è  dubbio  che ,  quanto  più  saranno 
gì*  invitatori  a  questo  convito,  tanto  maggiore  sarà  il  nume- 
ro dì  quelli  che  vi  concorrei'anno,  e  farassi  Tltalia  di  moh^ 
io  migliore.  Questa  ell'usiou  del  cuore  ,  Monsignore,  mi 
spinge  fuori  della  boccale  sua  bella  traduzione  delle  favole 
di  Fedro, c  iu  una  lettera  clic  io  scrissi  a  Parigi  alcuni  giorni 
sono,  citai  le  sue  parole:  Che  ora  non  ci  potrà  essere  se  non 
qualcfie  sciocco  e  superbo  scolaretto  che  osi  dispt^zzare 
quel  che  si  loda  e  si  ammira  da  tutti.  Io  spero  che  V.  & 
U.  mi  scuserà  se  io  la  chiamo  a//o  a  me  nuovo  promotore  ^ 
perciò  che ,  da  che  cominciai  a  studiare  i  classici,  che  sono 
17.  anni,  infino  ad  ora,  io  non  ne  spesi  m  Italia  più  di  tre 
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e  forse  aoeora  io  igooreret  il  merito  suo,  se  Don  Miche- 
le Latici,  della  cui  amicizia  mi  pregio,  non  m*  avesse  det- 
to, lodando,  lei  essere  della  scuola  del  Cesari  •  Quando  io 

udii  queslo,  mi  veaae  desiderio  di  leggere  la  predetta  sua 
traduzione,  sopra  la  quale  vedo  accennato  due  altre  sue  o- 

pere  il  Cornelio  e  Avvertimenti  a  c/U  scrive  in  italiano^ 
che  mi  procurerò* 

Io  la  prego  che  mi  voglia  perdonare  la  confidenza  che 

io  mi  Ilo  pieso  cou  lei,  c  aggradire  questo  testimouio  della 
mia  stima» 

Di  V.  S.  R. 

Demo  ohbmo  servitore 
A*  Ceiiutti 

DELLO   STILE   DEL  BOCCACCIO 

Non  aifea  pur  Natura  ivi  dipinto^  % 
Afa,  di  sommità  di  mille  odori ^ 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto,  D. 

Quando  si  volesse  Jiiaostrare  le  bellezze  dello  stile 
d*  Ogni  scrittore,  detto  che  si  fosse  d*uno  in  poe»ia  e  d  un 
alii'o  ili  prosa,  Liiso^ueieLLc  ripetere  le  medesime  espres* 
stoni,  le  oose  medesime  per  tutti  gli  altri;  peròi  dopo  aver 
tocco  alquanto  dell'  alta  poesia  di  Dante  e  del  Petrarca  ,  e 
dopo  aver  latto  un  cenno  della  forza  e  della  efficacia  dello 
stile  dei  Davanzati,  terminerò  questo  capilolo  con  aicuiia 
esposizione  del  primo  nostro  scrittore  in  prosa,  nelle  cui  o* 
pere,  oltre  alla  proprietà,  e  alla  pmilà  de'  vocaboli,  i  quali 
allora  per  la  maggior  parte  la  natura  del  luogo  e  de'  tempi 
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forniva ,  sono  sparse  altre  bellesie  di  locazioDe  e  bei  modi 

(Il  dire  a  mille  a  mille*  la  quanto  alia  grammatica  dissi  già 
eh*  egli  è  il  più  corretto,  e  cbe  ho  preso  lui  per  prima  au- 
torità ;  mostrai  come  noa  è  per  tutto  ciò  da  imitar  cieca- 
mente, perchè  nella  ripetizion  de*  Tocaboli  è  troppo  copio* 
SO9  sì  cbe  tal?olta  laogue^  egli  ha  usato  alquanti  gallicismi, 
i  quali  tatti  son  diventati  buone  maniere  italiane;  perchè  , 
adoperandole  eglit  le  approvò;  ma  esse  si  debbono  pure  usa- 
re con  riserva .  Il  giltare  il  verbo  in  su  la  fine  del  periodo 
alla  latina,  come  egli  spesso  fa,  si  può  eoo  buono  e&tto  o- 
sare  anche  da  noi  qualche  volta,  o  per  variare,  o  vero  per- 

>  chò  il  sentimento  delle  parole  il  richiegga.  Dei  vocaboli  cbe 

in  sul  due  di  alcuiic  edizioni  son  notati  in  indice  per  vo— 
ci  antiche,  essi  son  tali  per  chi  non  ha  letto  e  per  chi  noa  li 
sa  usare;  ma  per  me,  tulli  pochissimi  che  in  o^ui  (^udìua* 
qne  opera  si  trovano  convenire  a  quella  sola,  il  rimanente 
appartiene  cosi  alla  modei  na  lingua,  chi  la  sa  scrivere,  co-> 
me  all*aotica.  Ma  quante,  non  solo  voci,  ma  espressioni  bel- 
lissime, e  leggiadri  modi  ed  ellicaci,  s'  erauu  per  negi^liien- 
sa,  per  infingardaggine,  o  a  dir  piò  vero,  per  difetto  uo- 
mini d'ingegno,  abbandonati,  i  quali  insieme  eoa  la  bellez- 
ita  deVocaboli  formano  queirmcogfniYo  indistinto^  che  ren- 
de lo  stile  degli  antichi  tanto  superiore  a  quel  che  s'era  in- 
trodotto f  II  fiore  della  lingua  del  Boccaccio  sta  neiropera 
detta  il  Decamerone;  per  la  quale  Tltalia  gii  sarebbe  assai 
più  grata  se  T  avesse  scritta  con  intendimento  ad  esaltasto- 
iie  de'  buoni  costumi ,  anzi  cbe  ad  abbassarli  e  metterli  in 
derisione  ;  e  non  senza  grande  sforzo  contro  alla  natura  mia 
mi  lascio  io  trarre  a  raccomandare  per  io  migliore  studio 
della  lingua,  un  libro  pericoloso  per  altro  nello  mani  dalla 
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gioyentà  ;  ma  le  cose  del  mondo  son  pur  troppo  tatto  cosi 
conteste  di  rose  e  di  spine.  Io  chiuderò  dunque  il  capitolo 
con  nna  serie  di  frasi  in  ciascuna  dèlie  quali  noterò  quella 
o  quelle  espressioui  che  aveano  avuto  la  sorte  delle  voci 
dette  antiche,  e  che  quasi  piiì  da  nessuno  erano  nè  usate 
né  conosciute;  oltre  alle  tante  che  quà  e  là  nel  corso  di  que- 
sV  opera  ho  già  messo  solt*  occhio  al  lettore;  e  rileverò  an* 
Cora  la  forza  e  la  virtù  di  alcuni  vocaboli  o  modi  di  dire  che 
distinguono  il  grande  scriltore* 

SAGGIO  D* ALCUNE  BELLEZZE  DI  STILE  DEL  DsCAMBllOllS* 

Egli  disse:  io  li  perdono^  per  tal  coiivfenente^  die  tu  a 
lei  vada\  e  come  tu  prima  poirai^  facciti  perdonare  ;  e  dove 
ella  non  ti  perdoni  ecc. 

Ecco  rara  espressione,  per  tal  cowenenie  ;  cioè|  per 
tal  convenzione  o  paltò,  c)i  n  It  aacescamente  si  diceva  a  que^ 
sia  condizione;  e  un*  altra  in  cometuprima^  in  luogo  di  oo^ 
me  più  tosto  f  subito  che^  più  comune.  E  dos^e  ella  non  ti  per 
doni;  qnanto  piò  bello  assai  di  e  se  ella  non  ti  perdona  I 
In  questo  sta  Teleganza.  Dante  ha:  Dimmi  'l perchè  diss*  io^ 
per  tal  con  vegno  ;  donde  par  che  il  Boccaccio  abbia  tratto 
per  tal  consfeneate^  segno  manifesto  che  anch'  egli  notò  que- 
sta espressione  per  bella* 

Io  vi  perdono i  sì  veramente  che  voi  mi  diciate  ecc.  Os- 
servisi  il  sì  veramente,  altra  leggiadra  forma  che  i  moderni 
avevau  lasciata  per  la  condizione  de'  Francesi*  L*  analisi  à 
data  altrove. 

Ma  una  cosa  vi  ricordo  f  die  ^  cosa  cK  io  vi  dicu^  voi 
vi  guardiate  ecc. 

Anche  ricordare  una  cosa  ad  uno^  in  luogo  di  avver-^ 

tirlo  di  uria  cosa,  chi  T  adoperava  oramai  piii,  se  non  i  po< 
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chi  che  compiangevano  la  general  scioperagglne  e  incttran* 

za;  anzi  molli  direbbero  qui  \fi  faccio  risoxn^enire  ^  sempre 
accattando  da*  Francesi.  Elegante  è  la  ellissi  del  per  tra  che 
e  co^a;  e  questa  bella  espressione  aacora«  per  cosa  eh*  io  vi 
dica^  trovatasi  forse  nello  stile  bastardo  ? 

Alberto  cotiobbe  incoiUatietUe  die  costei  sentia  delio 
scemo» 

Anche  il  bello  incontanente  vi  saria  forse  chi  *1  di- 
cesse antico  tra  quei  che  non  leggono.  Nella  elegante  loco* 
zioue  sentir  deUo  scemo^  sentire  ha  forza  di  mandar  sento- 
re, odore. 

Le  sue  vituperose  opere  a  tanto  il  recarono  che  9  non 
che  la  bugia  y  ma  la  verità  non  era  in  Imola  chi  glicredesÉem 

Come  già  dissi  altrove,  Tidiotisoio  non  che  non  era  gii 
sialo  abbandonato,  ma  slravuUo  in  coiilrario  scusa  da  quel- 
lo a  che  era  inteso;  e  chi  più  Tintendeva  fra  la  turba  ?  Tor- 
na a  carte  3io  se  la  memoria  non  tei  ricorda.  Ma  un'  alUa 
cosa  mi  convien  ricordare,  che,  con  ci&  sia  che  questa  scoo- 
giunzioae  (che  cosi  s'avrebbe  achiaruare)  sia  sempre  pre— 
ceduta  da  un  altro  chef  vi  vuol  dilicatesza  in  leggere  «  e 
non  dire  che  non  che  tutto  insieme»  uè  manco  fermarsi  al 
secondo  che^  quando  par  si  faccia  pausa  dopo  il  primo;  ma 
le  due  voci  non  c/ie  s*  hanno  a  pronunziare  insiecae  con  la 
bugia f  cosi:  che»  •  •  non  che  la  bugia  ,  mettendo  una  egnal 
disti  ibuziouu  di  voce  ma  breve  inlra  non^  cJie'^  e  la  bu^ia^ 
si  che  paia  una  sola  parola  con  T  accento  sopra  già  ;  e  in 
questo  modo  si  farà  vedere  clic  si  senta  il  senso  delia  espres* 
sione.  Se  con  egual  dilicatezza  si  pronnnzierà  la  tanto  risa 
congiunzione  che  ora  qui  io  ho  adoperalo,  con  ciò  sia  che^ 
non  moverì  più  le  risa  come  faceva*  Mettiamo  che  anche  a 
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qaesta  preceda  ud  altro  eie,  ella  6*  ha  a  leggere  con  questa 
loiftiira:  che.  •  •  con  ciò  sia*  •  •  che  questa  s^oce^  facendo  una 
pausa  dopo  il  primo  c/ie,  uo^altra  dopo  sìa>^  e  proDunziando 
con  ciò  sia  ^uasi  losse  una  sola  parola  con  Taccenlo  in  sia^ 
e  le  due  seguenti,  che  questa^  ancora  insieme;  ma  quando 
ci  s' intraaieUesse  anche  la  quinta  voce  cosa^  allora  si  vuoi 
leggerei  con  ciò»  •  •  cosa*  •  •  che  questa  voce.  Sentito  cosi 
ii  valore  di  questa  congiunzione^  non  parrà  più  ridicola,  ma 
bella*  L^aoalisi  è  data  a  carte  3 1 9.  Notisi  pure  a  tanto  il  re  - 
caronOf  e  vi  sUntenda  cattivo  ùòncetto. 

Ora  vi  manda  egli  dicendo  per  me. 

£  non  per  mezzo  mio^  alla  francese.  Manda  dicendo 
per  inaìula  a  dire^  modo  elegante. 

olire  a  questo^  eUadisse  che  a  lui  stesse  di  venire  in 
guai  formavolesse* 

Che  a  lui  stesse^  in  luogo  dell*  altra  por  bella  maniera 
che  lasciava  in  suo  arbitrio^  è  da  notarsi  per  amor  della  va- 
rielà  e  della  brevità* 

E  di  quindi^  quando  tempo  gli  parve^  se  n  andò  a  ca* 
sa  la  donna* 

Nota  il  di  tolto  a  la  donna ,  e  1*  espressione  quando 
tempo  gli  parve n  nella  quale  è  sottinteso  opportuno  ;  dove, 
seguitando  Francia,  dicevano  credette  proprio. 

Qui  non  ha  modo  idcuno,  se  già  in  uno  non  voleste. 

Chi  crederria  che  a  si  beila  forma  come  se  già  fosse 
stata  sostituita  la  brutta  e  strana  a  meno  che  ? 

Come  die  duro  gli  paresse  T  andare  in  coiai  guisa  ; 
purCf  per  la  pmu*a  che  aveva,  vi  si  condusse. 

Già  il  come  che  non  era  più  usato,  e  uou  iuLeso  por  la 
più  parte  di  chi  lo  trovava  nei  libri  ;  e  pur  eli*  è  cosi  bella 
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congiansione  per  variare  con  quantufupief  benché f  sebbe^ 

ne*  Belio  idiotismo  è  il  duro  gli  paresse^  il  (juale  non  sa- 
prei meglio  rendere  che  per  gii  fosse  gfwei  e  il  pi  si  eoo* 
dusse  in  luogo  di  vi  consentì. 

Essendogli  ad  una  festa  sommamente  piaciuta  una 
giovane  del  paese ^  e  quella  con  ogni  studio  seguitando. 

Lo  dica  UD  poco  un  moderno  questo  con  ogni  studio^  di 
costoro  che  si  lueliooo  a  scrivere  e  pubblicare^  esseudo  an- 
cora air  abbiccì  dello  stile,  sema  il  rimanente  corredo ,  e 
farà  ridere.  Voglio  dire  che  questi  romati^ieri  e  scrittori  di 
commedie  giltan  talvolta  quà  e  là  qualche  buona  voce  od  e» 
spres&ionei  e  par  loro  di  toscaneggiare,  e  ne  fau  ponipa;aia 
standosi  quella  in  mezzo  di  tante  altre  o  lombarde  o  fran-* 
cesi  o  di  nessun  paese  o  valore*  rende  il  loro  stile  ancor  più 
da  scherno. 

Di  che  ella  in  tanta  tristizia  cadde^  e  di  quella  in  tan* 
ta  ira^  e  per  conseguente  in  tanto  furor  trascorse,  che^  nr* 
voltato  f  amore  il  quale  al  marito  porta\Hi  in  acerbo  odio , 
accecata  dalla  sua  ira^  s*  avvisò  con  la  morie  di  lui  F  onta 
che  ricever  l*  era  paruto  vendicare^ 

Ecco  un  periodo  di  perfetto  stile,  e  di  mirabile  espres- 
sione ed  armonia,  la  cui  maggior  bellezza  consiste  in  quel 
verbo  posla  aila  flnc^  con  ciò  sia  cosa  che  leggendo  questo 

tratto,  si  vada  sempre  incalzando  la  voce  e  la  enfasit  ed  io- 

vestendosi  del  sentimento  delle  parole,  s'  arrivi  al  fine  con 
tal  foga  ed  impeto,  che  v*  abbisogna  d*una  voce  la  quale  ciò 
possa  coiiiporlare;  e  si  termini  il  periodo  ch*è  stato  sospe- 
so con  un  vocabolo  che  più  prema,  ed  esprima  un*tdea  pria« 
cipalc.  Però  dico  che  a  tempo  e  luogo  il  porre  cosi  il  ver- 
bo alla  fine  è  tra  le  belle  cose*  Di  che  e  onde  come  già  di- 
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cemmo,  son  dae  maDiere  e  una  espressione.  Ma  vedi  quan- 
te luetaiore  cadere  in  tristizia^  trascorrere  in  (urore^  rivoli 
tar  Famor  in  odio^  portare  acerbo  odio^  essere  accecato  dal» 
rìrUf  (jaeste  constituiscooo  Teaergia  delio  sUie^  e  nota  I  V 
spressione  s*  ai^isò  per  deliberò, 

Nè  solamente  dentro  a*  termini  di  Sicilia  stette  la  sua 
fama  racchiusa;  ma^  in  varie  partì  del  mondo  sonando^  in 
Marbena  era  cìUarissima. 

Ve* che  forza,  che  armonia!  Queirardito  sonando  che 
qoi  suona  si  bene  per  Io  corredo  delle  altre  metafore  rac- 
chittsa  dentro  a  tcrìniiu  e  c/iiurissùna  ,  <jual  li^urei 
nello  stile  bastardo  P 

Figliuola  mia  non  dir  di  volerti  uccidere • 

Forma  particolarmente  toscanai  e  da  raccogliersi,  per 

vai  lare  eleganlemente,  in  luogo  di  non  dir  che  tu  ti  voglia. 

E  perciò  che  le  sue  pià  congiunte  parenti  dicevan  se 

aver  avuto  da  lei  ecc. 

jiver  avuto  per  avere  uditOf  inteso^  notala  e  ammira- 
la ;  e  già  vedtìiutuo  che  dicevcin  se  aver  sta  in  luo^o  Ji  J/- 
cevan  cti  esse  avevano. 

E  (Quantunque  filando  lana  sua  vita  reggesse  %  non  fu 
per  ciò  di  sì  povero  animo ,  che 

Hcgger  sua  vita  filando  lana  l  L'uaa  espressione  è  più 
bella  che  1*  altra,  yia  vìa.  Anche  la  voce  animo  in  questo  e 
io  molti  altri  casi,  come  nei  seguente,  era  stata  abbandona- 
ta per  li  francesi  spirito-  coraggio. 

QueUe  parole  tutto  fecero  lo  smarrito  animo  rUorna' 
re  in  Cimone. 

Senti  e  godi  dei  belio  aggiunto  smarrito. 

La  cattivella  che ,  dal  dolore  del  perduto  marito  |  e 
della  paura  della  dimandata  pena  ristretta  stava 
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Una  mUera  innoceiite  la  qaale,  oltre  all'avere  perdalo  il 

marito  di  subita  morie,  si  sentiva  accusala  d'averlo  ella  uc- 
ciso, in  mezzo  del  popolaszomiaacciaote,  stava,  dice  il  Boc- 
caccio, ristretta  della  paura,  come  colei  che  si  sarebbe  vo- 
luta concentrare  in  se  nel  modo  che  dice  Dante  s 
E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  se^  che  di  fiior  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetta* 
E  io  credo  che  la  ripetizion  di  qnestì  tre  versi  non  sarà  di- 
scara a  chi  legge.  Ma  questo  è  uu  alto  che  fa  chi  teme  d'o- 
gni intorno»  quello  dico  eh*  esprime  il  Boccaccio  di  ristrìn- 
gersi con  tutto  il  corpo  in  se,  quasi  si  voglia  rimuovere  da 
ciascuna  parte,  guardando  sott*  occliio.  I  grandi  le  notano 
queste  cose* 

E  moltiplicando  il  maestro  in  novelle^  ^nne  al  giovar* 
ne  alzato  il  viso,  e  veduto  ciò  ch'egli  aveva  in  capOm 

f'^cnne  alzato  il  viso,  seenne  veduto,  bei  modi  eli'  eran 
perduti.  £  osservisi  che  la  maggior  parte  delle  bellezze  qoL 
esposte  non  soiio  cose  da  ricorrere  al  vocabolario  ;  il  quale 
non  le  può  suggerire  a  chi  non  V  ha  lette;  bisogna  raccorle 
leggendo  i  classici,  e  leggendoli  per  isludio  \  la  (jual  cosa  è 
pur  sempre  dilettevole  ^  dove  il  vocabolario  è  d*  iosopera* 
bil  noia.  ^ 

Quindi  partitosi,  corseggiando,  cominciò  a  costeggia^ 
te  la  Barbe  ria,  rubando  ciascuno  che  mcuo  poteva  di  lui* 

Corsaro  e  corseggiare  son  termini  derivati  da  corso  y 
cioè  correre  il  mare.  Ilubar e, reggeaie  l'oggetto  iu  vece  del 
dativo,  è  assai  usato  dal  Boccaccio;  e  notisi  quel  poteva  me- 
no  per  aveva  meu  potere. 

Tanto  con  dolci  parole,  e  ora  con  una  piacevolezza,  e 
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ora  con  wfCàkra  mi  siete  andato  Jtaltiorno^  che  uoi  m*a»e^ 
te  (atto  rompere  il  proponimento* 

Andar  dC attorno  ad  alcuno  con  dolci  parole  e  piace^^ 
volezze  à  espressione  che  dipinge;  come  nella  seguente  ira- 
se  Uitto  il  venne  considerando* 

E  venutogli  guardato  là  dove  Questo  messer  Niccola 
setiewii  parendogli  che  fosse  un  nmvo  ucceìtone^  tutto  il 
venne  oons^derandom 

Allora ,  quasi  Còme  se  il  mondo  sotto  i  piedi  le  fosse 
venuto  menOf  le  fug^  f  animOf  e  vinta  cadde  ecc* 

Vedi  bel  quadro,  e  odi  virLù  di  sei  aione!  Le  ffcggì  Ta^ 
nimOf  e  vinta  cadde^  metafore  degne  di  quel  fervido  e  vivo 
ingegno* 

Parte  che  lo  scolare  questo  diceva^  la  misera  donna 
piangeva  continuo* 

Nota  parte  in  loogo  di  mentre  che^  già  analiEsato 

tiove^  e  coiiLinuo  senza  niente» 

yedem  ancora  in  pià  luoghi  boschi ^  ed  ombre^  e  case^ 
le  quali  tutte  similmente  r erano  angoscia  desiderando* 

Sono  infiniti  i  modi  da  moltiplicar  le  beUeue  dello  sti- 
le  in  cixi  ha  T  ingegno  e  l'arte*  Già  tutu  questa  ii  ase  è  mi- 
rabile; ma  il  desiderando  specialmente,  la  cui  analisi  è:  eUa 
desiderando  quelle  cose  V erano  angoscia* 

Se  del  Boccaccio  solamente  ^  volessi  tatti  citare  i  bei 
modi,  e  i  vocabolifO  le  locuziooif  che  constituiscono  la  leg- 
giadria dello  stile,  come  ne  potrei  io  copia  estrarre  e  dai 
Viiiaui,  e  dal  Macciiiavello,  e  dai  Firenzuolai  dal  Gelli,  dai 
dae  Buonarroti,  dal  Caro,  e  da  un  Ariosto,  da  un  Nardi 
traduttoi*  di  Livio,  dai  Bartoli  e  da  molti  ailri,  ognuno  può 
quindi  avvedersi  cb^io  mi  potrei  «pasiara  in  infinito. 
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GAP.XXK. 

DELLA  ORTOGRAFIA 

OrtOff*afia  vien  dal  Greco^  e  significa  reUa  scrittura^ 

cioè  rcUo  modo  di  scrivere  le  parole,  e  i  segni  clic  sono  a- 
doperati  eoa  esse,  mediante  il  troncamento<iV elisione  %  Va»' 
nieiUo  delle  parole,  e  il  punteggiare» 

DELLA  GOVTRAZIONS 

Quando  del  mezzo  d'  una  parola  si  toglie  una  O  più 
lettere,  come  da  toglierei  e  rimaneràf  si  fa  iorrei  e  rimare 
rà,  levando  le  lettere  glie  e  ne,  la  parola  si  contrae,  cioè  le 
due  parti  che  rimangono  si  traggono  V  una  contro  TaUra  ; 
e  questa  si  chiama  contrazione.  Ciò  avviene  massimameo* 
te.  nel  futuro  e  nel  condizionale  de^verbi,  come  morrò,  mor» 
rei f  parrà f  parrebbe ^  corrai^  corresti ,  in  luogo  di  morirò , 
morirei^  parerà^ parerebbe ^coglierai^  coglieresti^  dove  è  so- 
stituita una  r  alle  lettere  tolte  ;  e  la  maggior  parte  dì  que- 
ste couLra^ioui  non  dipendono  dal  volere  di  chi  scrive,  co- 
me  corrai  per  coglierai ,  ma  sono  stabilite  e  fisse*  Quindi 
sarebbe  calli vo  gusto  lo.  scrivere  morirò^  mon/ci  ;  parcrù^ 
parerebbe*  Contrazione  si  può  cbiamare  anche  quella  die  si 
fa  delle  ^diioìa  tuono ^  pruova^  buono ^  figliuola ^  brievef  pie^ 
trat  leggiere^  quando,  nelle  derivate  da  esse,  Taccento  mu- 
ta, coiue  nelle  seguenti  tonare %promre^  benissimo ^  figUolet" 
ia^  brevità,  petrone,  petrina,  p^ruzza,  leggerezza»  Come 
già  diceiiuiio  e  errore  il  dire  tuonare ^  priwvarc^  suonare  \ 
perciò  che  Vu  impedisce  alia  voce  di  scorrere  e  di  portarsi 
a  itui^u  sopra  Va  ove  cade  Taccento.  Si  scrive  anche  bm}- 
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nissimo  c  leggicrezza  ;  hcncliè,  per  la  mctlcsima  ragione, 
vi  si  dovrebbe  torre  Vu  e  17.  Dalle  forme  ti  ricorderai^  ne 
Jhruit  ii  tagliai,  poneuilo  il  lioine  della  persona  dopo  il  ver- 
bo, e  traendo  V  si  fa  ricorderaiif  forane^  tagliati  ;  ma  sj 
debbe  porre  un  solo  ^per  far  sentire  la  diOerenza  tra  que- 
sta e  la  persona  terza  che  porta  I*  accento,  e  raddoppia  la 
consonante  :  Datagli  la  canna ^  disse ^  f arane  questa  sera  un 
soffione  alla  tua  servente^  col  quale  ella  raccenda  il  fuo^ 
co.B,  Jiicordarali  di  dire  a  tuo  padre  che  i  tuoi  figliuoli  ecc. 
B«  Si  contraggono  ancora  molti  de'  participi  P^^ssatì;  cono- 
sciuto  o  contato  io  conio  ;  scemato  io  scemo  ;  diuMstrato , 
destato^  cercatOf  confessato^  in  dimostro^  destOf  cerco^  e 
confesso^ 

PILLB  PABOLK  CRC  SI  SCRITONO  IN  OVE  0  PIÙ*  MODI 

Troppo  mi  estenderei  se  volessi  qui  numerare  tutte 
queste  parole.  Alcune  hanno  la  sola  dtSerensa  di  una  con- 
lioaanle  semplice  o  doppia,  come  femmina  e  femina^  gra/n- 
matica  e  gramaiica^  immaginare  e  imaginare;  ma  le  prime 
di  queste  mi  paioo  migliori,cioè  quelle  che  haooo  la  conso- 
nante doppia,  perciò  che  femmina  ha  Taccento  su  la  prima; 
grammatica  vien  dal  Greco  con  doppia  m  ;  e  immaginare 
vien  da  immagine  che  ha  doppia  m.  Altre  variano  in  una 
lettera,  come  gittare  e  gettare^  giovane  e  giovine ^  palagio  e 
palazzo^  giudicio  e  giudizio^  aggradare  e  aggradire^  impaz^ 
zare  e  impazzire^  rimase  e  rimasto^  brie\fe  e  bre^e^  delicato 
e  dilicato^  domandare  e  dimandare.  II  seguente  avverbio  ha 
quattro  forme,  altramente^  aUrimente^  akramenti^  e  altri"- 
ìiientu  QuulU  u  lurmc  ha  pure  il  seguente  aggettivo,  aineu-^ 
due  ^ambedue  ^ambidoC'i  e  ambedue*  Altre  variano  in  più  let« 
tere,  cerne  devo^  debbo^  e  deggio  j  vcdo^  ^'«-oó'Ot  c  s^eg^io  ; 
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la  scelta  delle  quali  dipende  dalla  volonià  di  chi  scrive.  Al- 
cune preposizioni  fanno  raddoppiare  la  prima  consonante 
della  parola  alla  quale  son  giunte  4  contrapporre^  soprappor^ 
re^  soprapprendere^  frammettere^  suddette^  eontrappunio\ 
allre  no,  come  anteporre^  sottoporre  ;  intramettere%  tradii 
zione. 

dell'  accento 

Qualunque  parola  possa  portare  la  pausa  sostiene  na 

accento  che  si  chiama  ro/^/co;per ciò  che  quella  vocale  sopra 
coi  cade,  è  più  distinta  nel  tuono  della  Toce.  In  anima  è  so- 
pra  la  prima  a,  in  amore  sopra  V  0,  in  infermo  sopra  V  e* 
Questo  accento  si  nota  col  segno  Q  quando  cade  so  V  ul- 
tima vocale,  come  in  pietàf  giovenlà^  cantò ^  f^^h  p^^* 
Nelle  voci  che  hanno  una  sola  sillaba,  come  do^fo^  fuy  fuh 
non  si  noia  se  ella  non  è  di  doppio  senso  ;  e  di  queste  si 
segna  in  quelle  ohe  posso n  portare  la  pausa;  come  «fi,  dà^ 
«ì,  nè%  là;  perchè  la  congiunzione  e,  le  preposisioni  €Ù  e  da^ 
i  pronomi  41  e  e  1*  articolo  bt  son  parole  che  non  posso* 
no  reggere  la  pausa;  e  quindi  non  hanno  il  valore  delFac- 
cento  tonico.  I  vocaboli  glieh,  gliela^  gliene  eco,  e  dalh, 
dalla  f  dùglia  composti  di  da  lo%  da  la^  da  gli^  in  souioaa  tuir 
te  le  preposizioni  unite  agli  articoli,  non  hanno  accento 
tonico;  perchè  la  voce  non  si  può  fermare  sopra  dì  esse« 
ma  bisogna  che  vada  subito  a  cadere  su  quella  parola  che 
segue.  I  nomi  personali  mi,  e/,  ci,  vi^  si^  e  la  negazione  non 
soli  privi  d'accenta  Ionico.  JLìeuchù  vi  si^ise  con^'uinzione S 

se  pronome,  questo  che  ha  pure  il  valore  dell*  accento,  nos 

vi  si  seguii.  4 
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DELLA  ILISIORB 

Elisione  si  chiama  li  lorre  da  una  parola  rullinia  vo- 
cale, e  supplirla  col  segno  (*)  detto  apostrofo-^  si  che  in  lao« 
go  di  la  animut  lo  idiota f  gufilo  onore^  ohe  io^fi  ifmtOt  si 
scrive  fanima^  V idiota^  qiLelV onore^  cfiio,  t"  invico.  11  far 
TelisioDe  io  principio  della  seconda  parola  in  luogo  di  le^ 
jfwr  la  finale  della  prima,  come  lo  ^igegno^  la  ^nsegna^  Wm* 
peradore^  si  usa  più  in  poesia  die  in  prosa.  Si  fa  ancora  in 
prosa  con  la  particella  il  articolo  o  pronome  ;  per  esempio 
tra  7  pozzo  e  la  ripUf  te  7  dissi  ^  in  luogo  di  tra  il  pozzo 
e  te  Udissi.  Le  parole  che  hanno  1*  accento  in  su  Tultima 
(eccettuate  le  coogiunxioni  poiché fperchèt  purchèt)  e  quel- 
le che  iìuiscouo  iii  due  vocali,  noi]  patiscono  elisione;  onde 
si  dice  però  iOf  savio  amico^  le\fò  alto  ilpièf  la  verità  è,  m- 
dò  a  corte^  il  mio  amore^  miei  amici  ecc.  L  articolo  gli  non 
riceve  elisione  se  non  quando  si  apponga  ad  un*  altra  i;  gli 
onorif  gli  annii  gl'  in  fermi.  Delle  parole  dico  iùf  amo  io^ 
lungo  esso  t  volendo  fare  V  elisione*  s*  ba  a  supplire  un*  h 
in  luogo  deirOf  perchè  così  vuole  il  buon  senso  e  la  ragio- 
ne che  si  conservi  il  soono  primiero;  e  volere  in  contrario 
allegare  le  scritture  aDtiche,  come  fa  ilBartoiiyè  vanOf  per- 
chè V  ortografia  dee  essere  moderna. 

^  on  è  per  tutto  ciò  da  credere  che  queste  elisioni  sian 
sempre  necessarie,  come  par  che  molti  facciano,  i  quali  si 
danno  ad  intendere  di  sapere  scrivere  a  pci-fezionef  quando 
non  ne  lasciano  sfuggir  una;  che  molte  volte  la  enfasi  rìcfaie* 
de  che  si  pronuocmo  le  parole  ioicre;  onde  si  dirà  meglio 
la  enfasi  che  Venfasi;  perci&  che  lo  sforso  che  la  voce  do- 
manda nel  pronunziar  le  due  vocali  più  esprime  il  senso 
della  parola.  Il  Buccaccio  dicei  Se  tu  non  liai  quello  animo 
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clic  la  parole  tue  dimostrano^  non  mi  pascere  di  vana  spe^ 
ranza;  dove  quello  animo  ò  più  dignitoso  che  quelf  ani/no. 
ìu  ariicolu  ^li  si  truova  più  volle  usato  intero  iaaanzi  alla 
medesima  i,  che  con  reiisione.  Cosi  nell*  espressione  tm 
farete  a  me  grande  utilità^  grande  ha  miglior  suono  c  più 
valore  che  grand!* ;  miglior  soono,  perchè  Don  si  mettono  io 
troppo  vicino  contatto  le  sìllabe  du^  ti,  fa;  più  vaiare  per- 
chè si  dà  enfasi  ali*  aggettivo  grande*  Per  la  medesinaa  ra- 
giurie  il  dire  grande  Iddio^  è  meglio  che  grand'  Iddio f  per 
il  doppio  suono  di  diddi* 

Le  parole  che  terminano  in  ce  e  io  ge,  non  sollrouo 
elisione  in  prosa,  dicendosi  fallace  anùcOf  prence  adoralo^ 
felice  alina Jacci  aiUic/iif  spiagge  apric/ie aleggi  umanCm  (i) 

(i)  Io  swtii  siÀ  in  Firenxe  un  pedante  ìmbecelierara  nn  fiancete,  il  qo»- 
le  aveva  appreso  in  Parigi  dal  BìagioU  medesimo  il  giusto  suono  e  la  vera 
scienu  della  lingua  nostra;  c  da  lui  arerà  Imparato  a  promimnare  pìacert, 

pace,  pece,  lo<juace,  pernice,  cornice,  col  proprio  suono  italico,  e  tal  cjua- 
Ic  vuol  l  icione  c  armonia,  cioè  con  la  sillaba  ce  distinta  e  rhi  ua,  comò  m 
pronuiixia  nello  alfabeto,  seiua  xnischiaaza  ti*  altra  lettcìa^cqucl  Gorcatiih) 
stava  faticando  il  povero  francese  per  largii  disappirarc  U  bene  appreso»  e  prò- 
annaiare  le  datta  paiol«  con  la  ce  eome  te  vi  fosse  una  «•  Essendo  noto  e 
«gli  italiani  e  a^lbrestieri  che  non  in  Toscana,  né  ancor  meno  in  Pirense. 
meglio  si  pronunci  la  lingua  italiana;  ma  che  Roma  porta  in  ciò  il  Tanto 
sopra  il  rimanente  d*  Italia,  io  non  arrei  tolto  a  disputare  se  la  pronuncia 
toscana  «Iella  sillaba  r    st  i  i;iust.i  o  no,  se  non  avessi  udito  di  alcuiii  an- 
ello fra'  lÀ umani,  i  quali,  per  affettar  toscanesrao,  To^jliono  dare  ad  intende- 
re a*  forestieri  ciò  (  ho  al  ])iioii  s«'n.so  e  all' orecchio  ripnpna,  cioè  che  «|ucl- 
la  sillaba  si  abbia  a  biasciarc  allor  che  la  m  sta  tra  due  vocali*  Quello  che 
è  manifesto  diliulU»  di  un  luogo  non  si  deve  imporre  per  legge  a  tutti  gli 
Italiani;  e  a  carte  3  provai»  con  1*  autorità  dei  Davanuti»chc  il  pronunciarci 
come  fanno  i  Romani,  la  a  in  esito,  esigUo,  u$o,  esala,  compressa  cernie  In 
desidero,  è  errooeow  e  toglie  un  gradoto  suono  alla  lingua^  na»ea9em]o  no- 
stro costume  sempre  di  difendere  le  nostre  opinioni  con  lo  scado  della  ra- 
gione, e  con  la  forza  della  filosofia,  non  vof^liaiuo  puro  in  pronuncia  f.ir  uio 
d*  altro  sclicrmoi,  e  domaudcrcuQ  a  costuiu  che  così  pretendono,  se  la  lei- 
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AncUe  quelle  la  cai  fiuale  è  preceduta  da  m;  grandissimo 

onore^  magnanlino  uomo,  Jia:nmi  antica^  rime  amorose'^  sal- 
irò il  mouosillaba  nti,  e  la  voce  come  iDoauzi  ali*  e  e  ali*  i  • 

Noi  confondiamo  spesso  il  troncamento  con  V  elisio^ 
m;  questa  si  fa  ionaazi  a  vocale,  e  domanda  1*  apostrofo  in 
luogo  della  lettera  che  si  toglie;  quello  si  fa  generalmente 
ìonanzi  a  coosouautey  e  non  vuole  apostrofo,  eccetto  in  al- 
cun caso  ;  in  modo  che  dicendo  un  abUo^  un  aliro^  alcun 
anucOf  ooa  ci  vuoi  Taposiroib,  perciiè  uno  e  alcuno  si  tron- 
cano innanzi  a  consonante,  un  pmdre^  un  fraieih;  ma  ci  yuol 
rapo&troib  dicendo  anonima^  unUnsùUafOicun'  aUra^  per- 
chè una  e  alcuna  non  comportano  tronca  mento,  non  poten- 
dosi dire  uìi  moglie^  alcun  donna..  Cosi  qual  potendo  es- 
ser tronco  e  pel  mascolino -e  per  lo  femmininOi  non  vuole 
apostrofo  lu  nessun  caso,  qual  alina  gentile» 

Le  vocali  che  patiacono  il  troncamento  sono  Ve  e  Tof 

ter«  e  n  jiroS^isee  ee  e  ci,  o  tee  e  sci;  e  sk  dicessero  questo  e  non  qnelr 

10  essere  il  giusto  suono,  Tuncmino  da  loru  ^aivcic  e  alcuna  difTcrenza  tra 
pace  c  pasce,  pece  e  pesce,  lixjuacc  c  ambasce,  pernice,  cornice,  e  staimi^ 
tUc€  c  Stordisce^  c  se  pure  insistessero  iu  atleimure  cbe  egual  tosse  la  pro- 
nunzia in  tutti  questi  tocaboli,  ne  gioyerehbe  sapere^  per  nostra  istruùo- 
ne»  il  perdié  ti  scrivono  con  diflefonto  ortogmfio}  e  per  qnol  ragiono  sìyo- 
glìa  togliere  vn  suono  alla  lingua,  e  di  ce  e  «ce  farne  un  solo;  fiualmeate  vo- 
lentieri udicemmo  se  in  questo  nostro  idioma  é  alcuna  sillaba,  in  ^ui  prof- 
Unendo  s*  aggiunga  Terana  benché  luimoia  cosa,  la  qual  V  occhio  non  TOggla: 
Dicono  che  piascere  e  pai  Julcc  cLc  piacere;  ma,  «{uando  pur  fosse,  che 
non  è,  uuu  inancauo  parole  in  italiano  con  le  quali  farsi  la  Lucca  niuIaU  di 
questa  dolcezza,  esscado  pieno  dì  Tocal>oli  che  portano  scia,  sce,  sci,  scio, 
icim,  da  saziarne  clii  ne  è  vago,  senta  distruggere  eia,  ce,  ci»  do,  ciu,  suo- 
ni da  quelli  assai  diflennlt.  ▲  coloni  poi  che  ci  vogliono  mantenere  che 

11  suono  che  essi  intendono  di  questa  sillaba  non  è  né  et  né  sce,  ma  be- 
ne un  medio,  io  dico  che  sognano;  che  la  nostra  lingua  è  ben  dccha  ne*  suo- 
ni, c  non  ha  i  dobbii  c  gU  ìnccrKi  come  V  Inglese. 
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quando  sooa  precedute  dii  /«  Mf  nyr»  salvo  alcmii  ^geltifi 
ehe  fioiseono  in  no^come  chiaro^  nero^  io  modo  che  io  loo-> 

go  di  egli  ha  bene  fatto  ^  vedi  bello  cUdtolo^  mi  sogliono 
fare  motto^  facevano  vista  di  maravigliaresi,  facciamo  sem" 
bimte^sì  dice  egU  ha  benfatto^  vedi  bel  ciottolo  f  mi  soglion 

far  motto  ,  juca'un  viòLu  di,  maravigliarsi ,  facciam  sem-' 
bianie* 

Dalle  parole  chefìniscooo  in  Ilo  si  toglie  ruUiaia  sil- 
laba «  e  nel  plorale  qualche  Tolta  le  doe  //;  fonditi  picctdi^ 
no,  capei  biondo^  capei  biomli*  In  poesia  si  possoo  troncare 
tolti  t  Terbi  nella  forma  arano  come  guatar  per  guatarono^ 
caìUar^  cantarono  ;  e  si  truoya  aacbe  in  prosa:  Lasciar  le 
donne  la  nuova  sposa  nel  ietto  del  suo  marito^  e  andar  via* 
B«  y  è  alcun  Uoucamento  de'  noou  uei  plurale,  come  At- 
sciaii  i  pensier  fihfùfici  da  una  parte^B*  io  loogo  di  pen^ 
sieri^  ma  questo  del  plurale  vuol  gran  riserva. 

Le  parole  che  Gniscono  in  n ,  ftior  che  ora  eTrerbio,  e 

isnoi  composti,  ii//ora«tfncora,  non  ammettooo  troocameo'» 

lo  ;  buona  compagnia^  amara  sorte^  or  voglio^  allor  gridò. 
Gii  aggettivi  unOf  grande^  santOf  bellone  quellOf  vanno  «og- 
getti alle  seguenti  variazioni:  un  anno^  un  santo^  uno  scioc- 
cof  una  donna^  un  anima,  gran  vasOf  grand* onore^  grandg 
scoglio^  grufi  pietra^  i;ran  pietre^  san  Ptiolo,  sani* u^nionio^ 
santo  Stefano^  sant'Anna^,  santa  Maria^  belf occhio^  belci^ 
gHOf  begli  occhi f  bella  donna^  belle  vedute^  belle  amme;  e 
per  quello  vedi  a  carte  i4o.  jflcuno^  niuno,nessunOtverunOf 
seguono  i  troncamenti  di  uno» 

Le  forme  togli,  vedi^  sei^  egli,  eglino, peeo,  si  posaci 
no  tronciure  e  ridurre  a  to\  ve\  se\  e\  ei^po\  Questi  troo* 
cameiitiy  eccetto  ei,  doroandao  Tapostrofo*  Le  voci  fecc  e 
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feda  si  Iroocaoo  in /e*  e  /S;  a  questa  s'appone  Taecento,  a 

quella  l  «iposlrofo.  Di  dLedi  e  diede  si  fa  die  e  diè^  la  pi  i- 
ma^partieoe  alla  poesia.  Mezzo  e  meglio  si  possono  ridur- 
re a  1716'  in  poesia.  Si  può  Uoucare  1*  articolo  i  dopo  la  con- 
giunzione e,  supplendo  un  apostrofo  a  qaesta,  per  esempiot 
JT/  Saladino f  e' compagni^  e'  famigliari ^  tutti  sapevan  latino. 

I  •  //  cupido  a  far  fare  certe  bisogne  che  gli  eran  luo^ 
go  più  giorni  ifei  tenne*  B.  2.  Partito  il  lor  ragionare^  co^ 
minciò  Masetto  a  pefìsare»  •  «  B.  3.  Dicevangli  le  pià  leggia- 
dre  parole  del  mondo*  B.  4*  Cofne  i  falli  meritaa  puni^io" 
ne,  così  i  benefici  meritori  guiderdone.  B*  5«  Chi  mal  ti 
9Uol ,  mal  ti  sogna»  B«  6.  Benché  contraria  usanza  abbia 
questa  legge  nascosa^  ella  non  è  ancor  tolta  pia^  ne  guasta 
dalla  natura  nè  da  buon  costumi»  B* 

Regole  dei  troncamento  non  sì  potrebbero  dare  positi- 
Tamente^  essendo  cosa  che  dipende  da  orecchio  bene  orge* 
nizzatOy  da  buon  gusto,  e  dall'  aver  letto  mollo  i  classici; 
e  non  è  leggier  cosa,  anai  di  gran  momento  a  chi  voci  scri- 
ver bene.  Generalmente  si  fa  innanzi  a  consuuaute,  come 
si  vede  in  tutti  qnesti  esempj.  Quando  vi  sono  due  ?erl>i 
ueir  iniiuitu,  SI  Uoiica  il  primo;  che  ali  orecchio  iioi)  piac- 
ciono due  parole  terminanti  similmente  l*uoa  dopo  Taltra/ 
couio  fire  fare .  Si  eccettua  il  caso  in  cui  il  secuado  verbo 
cominci  per  s  seguita  da  consonante;  lasciare  sot^'gere;  ma 
non  sempre.  articolazioue  delle  parole /oro  e  ragionare 
ai  lega  più  facilmente  troncando  /oro,  cioè  il  lor  ragiona'* 
rOf  che  dicendo  loro  ragionare,  dove  sì  sente  ^uel  ro  ra* 
Tutte  le  terse  persone  dei  verbi  si  troncano  quando  sono 
nnitfi  a  un  nome  personale  o  ad  un  pronome,  dicevangli^ 
che  che  ne  dica  T  Antipurismo*  Il  troncamento  delle  due 
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forme  meritan  è  fatto  a  propositOf  per  e^ser  Paocento  so  h 

prima.  Ogouno  può  sculue  che  dispiacevol  suono  produr- 
rebbe ii  pronuDSÌareiatere  le  parole      moie  ti  vuole^ 
le  ti  sogna.  £  cosi,  chi  vuol  conoscere  lo  scoccio  clic  pru- 
darrebbero  in  questa  frate  ji  che  venirci  senza  poterci  cte* 
scer  paghe ^  scemar  fatiche^  far  ben  s^enuio^  le  lettere  che 
800  tronche  e  tolte^  riponga  le  parole  intere  crescere^  sce^ 
mare,  fcure^  bene^  e  sentiià  cooìe  ai  trascinano  in  dileguo*  ii 
^troncare  V  aggettilo  buono  nel  plorale,  eome  buon  cosUam^ 
in  luogo  di  buoni  costuoH%  non  ^arelibe  ben  usato  oggi  se 
non  iu  poesia,  e  forse  il  Boccaccio  scrisse  Auofii.  Non  st  deb- 
bon  raccorciare  le  parole  ioiiae  della  proposizioue;  &i  che 
8  i  dirà  ella  è  degna  deW  amor  mio  o  del  mio  amore. 
Lo  sol  vi  mostrerà  clic  surge  ornai 
Prender  7  monte  a  più  breve  salita* 
Questo  troncamento  prenderU  che  si  trnora  in  una 
edizione  di  Dante  del  Lombardi  ù  iiupossibile  a  proaunziai- 
si;  onde  non  si  può  troncare  l'ultima  lettera  d'  una  parola, 

e  la  prima  di  (^uullu  che  ìa  sci^uc.  Non  ù  da  dubitare  cLe 

Dante  scrivesse  prendete  7  monte^  con  (;)  dopo  ornai. 

dell'  al  mento   delle  i'AriULL 

Si  aggiunge  una  d  alla  preposiuonea,  quando  è  segoi* 

la  da  parola  che  coiiiincia  con  <i;  e  similmenLc  alia  congiun- 
zione e;  quando  è  seguita  da  e*  I  Romani,  in  luogo  di  che 
f),  dicono  ched  la  quale  non  ò  forma  da  aversi  in  dispre- 
gio. L'  aumento  all^ae  alPe  suddette  si  fa  talvolta  innansi 
a  vocale  non  simile  a  quelle;  ma  non  sì  spesso  come  fanno 
'  certi  serittorelli,  a  cui  pare  un  gran  che  quando  sanno  scri- 
vere ed  addita  f  edadombra^  ed  ode*  E  quante  di  queste  ne 
lian  fatte  dire  al  Boccaccio  i  suoi  editori  !  Al  tempo  suo  la 
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eoni^mmeione  e  si  poneva  come  in  Ialino  et^  fosse  o  no  se» 

guita  da  voculc*  Alcuni  editori  non  si  arrischiarono  di  cam- 
biarla in  seguilo  secondo  l*ortogi  afia  moderna,  perchè  nel- 
1^ espress iooet  per  esempio,  et  accoìiciossi  et  andossene^  non 
poleTan  sapere  (qnando  il  Boccaccio  avesse  conosciuta  Tor- 
tografia  moderna  )  se  avesse  voluto  dir  più  tosto  e  (iccon^ 
ciosti  e  andossene  che  ed  acconciossi  ed  andossene»  Ora , 
però  che  le  vocali  e  a  rendono  miglior  suono  quando  s'in- 
contrano insieme,  che  quando  son  divise  per  una  d^  io  scri- 
verei e  acconciossi  e  andossene  4  e  tanto  più  quando  nella 
prima  sillaba  della  parola  seguente  la  e  vi  entra  la  d-^  sì  che 
si  dee  dire  e  addita^  e  adombra^  e  ode* 

Stmilaicale,  c^li  è  vero  che  noi  aggiungiamo  una  /  al« 
le  parole  che  cominciano  con  s  seguite  da  altra  consonante, 
come  con  istampa  ,  in  Jspagna ,  per  isdegno^  quando  pre- 
cede a  quelle  pure  una  consonante;  ma  non  8Ì  ha  per  que-» 
sto  ad  ablioiidai  c  in  modo  che  diveuli  una  seccaggine,  o  si 
distrugga  la  forza  delle  parole*  li  dire  per  esempio,  Parie 
del  ben  scri\>ere^  rende  suono  più  piacevole  che  farte  del 
ben  iscri\feret  forma  ridìcola  ;  se  alla  espressione  per  non 
spendere  s*  aggiunge  una  i  per  farla  gentile,  si  toglie  quel 
contrasto  alle  parole  che  esprime  la  renitenaa  dello  avaro; 
se  nella  iVase  Ghisinonda  non  smossa  dal  suo  fiero  proponi^ 
mento  tu  vuoi  modificare  con  una  1  quello  aggettivo  smos* 
sa^  ne  trai  ciò  che  ha  maggior  virtù;  il  che  si  fa  sentire  per 
lo  sforzo  che  fa  la  voce.  Che  vale  aggiungere  agli  aggettivi 
misurato  e  moderato  una  s  per  signihcare  qualità  contraria, 
quando  vi  si  appicchi  un*  altra  vocale  innanzi  alla  ^,  a  de- 
trimento proprio  di  quel  suono  che  esprime  la  contraria  i- 
dea,  come  in  qucslo  esempio  di  F.  B.  da  S.  C?  Il  mio  ism^ 
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suratoanimOf  cose  ismoderate^non  credibili^  e  sempre  trop-- 

po  alte  desiderava.  A  ogni  modo,  perchè  quella  i  io  seguito 
di  vocale  ?  £  non  è  egli  un  farle  parole  di  gentili  mostruose 
a  dire  col  Bartoli  istatua  e  istia^  come  uel  suo  seguente  e- 
sempio  ?  Coà  abbiamo  per  memoria  lasmaiane  da  Senofane- 
te  ^  mai  non  porsi  ^li  eroi  in  istatua  a  camlio^  che  il  caifoi- 
lo  non  isiia  compiè  davanti  aitato  in  aria*  £  pur  mettendo* 
vi  quel  contrasto  di  non  stia  par  cbe  3i  puatelii  il  cavallo  a 
star  sa  alzato* 

DEI.  PUNTEGGlAaS 

Nel  punteggiare  si  comprende  la  virgola  Q ,  il  ponto 
e  virgola  i  due  punti  (:),  punto  (•)«  il  punto  interroga- 
tivo (?),  resclaniativo  (!),  e  le  parentesi  ()•  A.  meglio  far  in- 
tendere qual  sia  Tuso  di  questi  punteggiamenti»  lo  mostre- 
remo con  gli  esempj.  Produrremo  un  periodo  del  Boccac- 
cio, e  daremo  ragione  dei  punti  e  delle  virgolew 

La  Fiammetta  i  li  cui  capelli  eran  crespi^  Itmghif  e 
d oro^  e  sopra  li  candidi  e  dilicaù  ameri  ricadenti^  e  ilì^i" 
so  ritondetto ,  con  un  colore  vero  di  bianchi  gigli  e  di 
vermiglie  rose  mescolali^  tutto  splendido^  con  due  accid  in 
testa  che  parevan  d'  un  fai  con  pellegrino  y  e  con  una  boo^ 
cuccia  picGoUna^  le  cui  labbra  parevan  due  rubinetti^  sor* 
ridendo  riòpose: 

La  virgola  serve  massimamente  a  dividere  le  frasi  in- 
cidenti nella  pi  o^osizion  principale;  uudc  iuiliio  a  Unio  cLe 
la  proposisione  non  sia  finita,  le  pmrole  non  possono  essere 
divise  se  non  per  virgole,  come  in  quejjlo  eseii»piO|  nel  qua- 
le la  proposision  principale  è  La  Fiammetta  sorridendo  rr- 
sposei  e  si  potrebbe  ridurre  anche  a  la  luanmetta  rispose^ 
mettendo  sorridendo  tra  due  virgole  come  incidente  ;  ma. 
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le  due  azioni  di  sorridere  e  di  rispondere  essendo  sinìul- 
taoee,  non  le  dÌFÌdo«  Quando  un  nome  ha  più  di  dae  agget* 
tivi,  come  iu  i|ijeslo  esempio  capelli^  si  dividono  per  vir- 
gole; e  anche  l'aitimodal  penuUimo,  bencbò  yì  sia  la  con- 
giunzione. Le  parole  s^iso  ritondetto  uoeudosi  a  tutto  splen- 
dido^ quelle  che  son  trameno  formano  no  iocidente;  e  però 
stanno  tra  due  yirgole.  Non  è  posta  virgola  tra  iti  testa  e 
pare^an^  perciò  che  le  parole  che  seguono  sono  una  quali- 
ficazion  diretta  di  testai  ed  è  posta  la  virgola  dopo  boccuc' 
eia  piccolina^  perchè  Pespres sione  parewrn  due  rubinetti  ò 
qualilicazioQ  di  labbra*  Finalmente  dopo  Fiammetta  e  pri- 
ma di  sorridehdo  è  nna  virgola,  perchè  tutto  il  resto  è  inci- 
dente* Qoando  il  dicitore  introduce  un*  altra  persona  a  par- 
lare, dividete  sue  parole  dairallruì  con  due  punti;  come  si 
vede  alla  fine  del  soprapposto  periodo*  Si  usano  anche  i  se- 
gni non  quando  s'introduca  a  parlare  un  altro, ma  quan- 
do si  alleghino  le  altrui  parole  ;  le  quali  finite,  si  chiudo^ 
no  coi  raedesiiiii  segni;  o  pure  si  mellono  le  parole  citate 
in  caratteri  diversi  ;  nel  qual  caso,  qoàndo  la  citazione  sia 
corta,  non  fa  pur  bisogno  né  di  due  punti  oè  di  una  virgo* 
la,  come  si  vede  qui  nelle  parole  da  me  prodotte. 

I  due  punti  servono  anche  a  dividere  le  due  parti  prin- 
cipali    un  gran  periodo* 

Era  similmente  allora  in  Firenze  un  giomne  di  mara- 
wgUosa piacevolezza  in  ciascuna  cosa  che  far  voleva^  asiU' 
to  e  asfveneifolef  chiamato  Maso  del  Saggio-^  U  quale ^  uden- 
do alcune  cose  della  semplicità  di  Calandrino,  propose  di 
ì^oler  prender  diletto  de'  fatti  suoi  col  fargli  alcuna  IwffLi^ 
o  fargli  credere  alcuna  cosa*  per  awentura^  trovandolo 
un  di  nella  chiesa  di  San  Giovaimi*** 
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Nessuna  virgola  è  posta  prima  di  9ole^^  perchè  tolte 
le  parole  che  precedono  formano  una  sola  proposizione  in* 
divisibile*  Il  punto  e  virgola  serve  a  dividere  una  proposi- 
zione» con  tutti  gli  incidenti  ed  aggiunti  di  quella  ,  da  aa' 
altra  proposizione;  chiamo  aggiunti  le  parole  stanti  tra  w»o- 
les^a  e  il  quale^  il  punto  e  virgola  si  mette  quindi  ioDanzi  a 
tutte  le  congiunzioni  che  giungono  una  proposizione  con 
l'altra,  un  membro  d*uQ  periodo  con  l'altro.  Il  punto  divì- 
de i  periodi  ;  e  anche  si  mette  dopo  qualunque  numero  di 
parole  faccia  un  senso  affatto  finita  e  staccato  da  quelle  che 
seguono.  J^ollo  addoUo  esempio  c  uà  punto  iiuiauzi  alia  coii- 

giunzione  e ,  perchè  il  precedente  è  un  periodo  finito  «  e  la 

congiunzioae  uccomiucia  uualuo.  Quando  si  allegaao  pa- 
role altrui^  e  si  lascia  una  proposizione  imperfetta,  come 
ho  fatto  io  col  soprapposlo  esempio,  si  mettono  più  puuiu*. 
per  far  vedere  che  si  è  lasciato  il  resto.  Generalmente  le  con* 
giunzioui  o  ed  e  servono  a  giungere  le  parti  d^  una  mede- 
ma  proposizione  ;  quando  queste  parti  son  lunghe,  si  divi- 
dono per  una  virgola;  quindi  la  virgola  tra  beffa  e  o  far^U. 
Le  virgole  son  poste  per  avvertire  chi  legge  delle  diverse 

pause  che  deve  fare  secondo  Io  scompartimento  delle  paio- 
le ;  onde  si  usano  qualche  volle  anche  a  notare  brevi  pause 
volute  da  elu  scrive  ;  l'avverbio  per  av^etUiira  è  perciò  ira 
due  virgole,  le  quali  nulladìmeuo  non  sono  afialto  neces- 
sarie* 

Il  seguente  perioda  del  IVi  licari  è  aialissiiao  puulo^ 
giato,  grazie,  per  certo,  agli  stampatori. 

Clic  la  parole ^LT  lo  più  sono  coìigiunlc  fra  loro:  sen' 
za  virgolei  senza  accenti:  senza  punti;  e  che  finalmente  per 
la  prodigiosa  moltiplicazione  degli  eseniplari  (pialle  sveu" 
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turate  opere  sono  passate  dagli  uni  af^ìi  altri  ignoranti  qna  - 
si  perpetuamente^  e  che  niuno  fa  il  quale  a  guisa  di  tra- 
yfeo  non  i^i  lasciasse  dentro  alcun  suo  costrutto  ,  o  alcuna 
sua  locuzione  plebea» 

Dove  sono  i  due  punii  ci  volevan  ailrettaate  virgole  ; 
e  le  pwoìe  perla  prodigiosa  moltipUcauone  degli  esempta-^ 
ri  e  a  guisa  di  trofeo  essendo  incidenti,  debbono  esser  chiu- 
se tra  virgole;  e  an  punto  e  virgola  dopo  positivamente* 

I  punti  interrogativo  ed  esclamali vo  si  ianno  intende* 
re  da  se  per  la  loro  denomioazione* 

Le  parentesi  si  usano  a  cluuderc  un  pensiero  che  oc- 
corre alla  mente  ali*  atto  e  nel  mezzo  della  proposizione,  il 
quale  non  si  possa  legare  con  le  parole  della  medesuua,  o 
per  cui  le  dne  virgole  non  bastino  a  comandare  una  pausa 
suilicientee  un  ditierente  tuono  di  voce;  per  esempio:  NiU" 
no  altro  sussidio  rimase  che  o  la  carità  degli  amici  (e  di  ffue* 
sti  fur pochi) i  oV asfar izia  de* serventi»  Le  parentesi  nondi- 
meno sono  diventate  di  minor  uso  cbe  non  si  faceva,  e  si 
supplisce  a  qaelle  con  le  virgole* 

Non  si  vuole  auclic  tener  sospeso  chi  legge  con  trop- 
pi incisi  io  modo  che  si  perda  il  (ilo  della  proposizion  prin- 
cipale e  si  faccia  conlusion  d' idee,  come  si  scorge  nel  se- 
guente periodo  del  Boccaccio  >  E  perciò  che  la  gratitudine^ 
secondo  die  io  credo^  tra  V  altre  sfirtà  è  sommamente  da 
commendare^  e  il  contrario  da  biasimare^  per  non  parere 
in^^rato^  ho  meco  stesso  proposto  tU  volere^  in  quel  poco 
che  per  me  sipuò^  in  cambio  di  ciò  che  io  ricevetti f  e  se  non 
a  coloro  che  me  atarono^alli  quali  per  a\Afentura^par  io  lor 
senno  o  per  la  loro  buona  ventura^  non  abbisogna^  a  quc'* 
gli  almeno  a  quali  fa  bisogno^  alcuno  alleggiainanio  pre-^ 
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stare.  Oee  non  si  potrebbe  rendere  il  periodo  migliore  se 
non  togliendo  la  maggior  parte  di  quegli  iocisi. 

E  7  duca  incominciamt 
Maniwa*\.  E  f  ombra  tutta  in  se  romUam  D« 
Quando  s'  iulenoiupe  uaa  pioposii^ioue  per  incomin- 
ciarne uq'  altra  si  mettouo  alcuai  punti  ta  messo*  Virgilio, 
nel  Purgaluiiu  di  Danle,  stava  per  dare  V  lulormaziuue  4 
Sordello  da  lui  domandata,  e  già  aveva  comincialo  a  dir 
MarUomi  quando  Dante  interrompe  la  narrazione  di  Vir- 
gilio, e  si  mette  a  parlar  egli  al  lettore* 

DELLE  LETTERE  MAIUSCOLE 

I  nomi  d*  uomini,  di  città,  di  province,  di  paesi,  e  di 

luoghi,  si  comincian  con  lettera  maiuscola;  i  nomi  di  fiumi, 
di  laghi,  di  monti,  io  somma  tutti  quelli  che  si  appoogoao 
ad  una  nazione,  ad  una  persona,  ad  uu  oggetto,  ad  un  luo- 
go particolare,  voglion  detta  lettera.  La  prima  parola  d*aa 
perìodo  si  comincia  pure  eoa  maiuscola  •  Gli  aggettivi  di 
oaaioni  francese^  inglese^  italiano^  ecc;  si  scrivono  con  let- 
tera maiuscola  solo  quando  sono  adoperati  per  nomi,  per 
esempio,  g/i  Italiani^  gV Inglesi^  i  Francesi'^  ma  non  quac- 
do  sou  gmuti  a  un  nome,  com^  lìngua  francese^  lingua  te* 
desco*  Allora  che  si  citano  le  parole  altrui,  se  non  è  om 
corta  citazione,  si  debbe  mettere  la  prima  lettera  maiusco- 
la, con  tutto  che  precedan  due  ponti. 

DSLLA.  DlViS10N£  0£LLE  PAKOLB  IN  flNC  D*UNA  R1G4 

Quando  si  voglia  dividere  una  parola  tra  una  riga  e 
r  altra,  non  si  debbono  dividere  le  sillabe.  Per  esempio 

quando  la  j  è  seguila  da  Aiia.  consonante,  fortna  sempre  sil* 
laba  con  questa  ;  onde  le  parole  lasciare f  testèf  trasriare^ 

aspettare^  àarauiio  divise  in  la-scia-re^  tC'Slèf  Ira-i^ìa-iCi 
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a'^i'ta-^e.Séìheu  Vaso  sia  di  dividere  le  voci  acqua  f  ac- 
gttistOf  in  a-cqua  a-cquistOf  a  me  par  più  ragionevole  che  si 
unisca  la  c  ali*  a  se  si  vuol  poter  pronuaciare. 

Quando  Io  consonanti  son  doppie,  se  ne  mette  una  da 
una  parte  e  1*  altra  dairallra,  cosi  fat^iOf  po^S'Se^  as^sun* 
io.  Due  consonaiìù  diverse,  eccelluala  la  s  predelta,  si  divi* 
dono,  giar^i-nOf  per^e^re^  in^con^Umv^  poMa\  ma  non 

quando  concorrano  aiiibedue  nella  stessa  sillaba ,  come  in 

ì/ergogna^  abbagliare^  anagramma^  ove  le  lettere  guai  glia^ 
gra^  forman  sillabe. 

CONCLUSIONE 

Saranno  ioi  se  alcuni  i  quali,  senza  aver  pur  letto  que- 
sta mia  opera,  diranno  che,  finalmente,  io  non  so  far  al- 
tro che  grammaticbe  ;  che  questo  non  è  lavoro  d' immagi- 
nazione nò  d*  ingegno  creatore,  ma  sol  di  logica  e  d'erudi- 
zione;  e  simili  cose  già  da  me  udite  e  nel  caso  mio»  e  in  quel- 
lo d*  altrui,  così  da  cui  veramente  per  mia  gloria  sarebbe 
caro  eh'  io  facessi  di  più,  come  da  coloro  che  vorrebbero 
abbassare  V  altrui  merito;  in  modo  che,  dove  io  m*  aspetti 
lode  e  gratitudine  di  uuascentiiica  e  ingegnosa  iatica,  mi  sea« 
ta  anzi  apporre  a  difetto  il  non  avere  fantasia  da  scriver 
poesie  o  romanzi,  nè  ingegno  da  inventar  novelle  o  da  com- 
porre istorie.  Ma,  lasciamo  stare  che,  quando  allriia  quello 
a  che  la  tempra  del  suo  ingegno,  o  più  tosto  la  sorte  Tha  gui- 
dalo, pur  che  sia  buono  e  utile,  dovrebbe  anche  aver  menta' 
to,  io  vorrei  sapere  di  quale  utilità  siano  state  le  opere  d^im- 
maginazione  uscite  alla  luce  in  questi  38  anni,  se  non  a  viep- 
più corrompere  e  distruggere  il  sacro  e  gloriosa  monumen* 
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to  della  lingua»  Imparìao  prima  lo  stile,  e  poi  prendati  la 

penna  in  mano;  e  oramai  coloro  che  leggeranno  queste  car- 
te rifletteranno  an  poco  prima  di  spacciarsi  per  autori;  che, 
veramente,  eraoveuu li  a  tale,  che  si  ponevano  a  scrivere  sen- 
za aver  letto  altro  che  cose  francesif  digiuni  affatto  d*italia* 
na  IcLleratura.  Olire  a  ciò| bisogna  che  sappianoi  costoro  che 
altro  da  me  richieggono,  che  non  si  può  perrenire  a  com- 
porre uu  Luou  lavoro  di  questa  natura,  senza  aver  iatlo  pri- 
ma piik  e  più  sbozzi  e  pruo?e«  ed  essergli  andato  intorno  in* 
torno  con  lo  scarpelio  della  ragione  a  ripulire  e  rilevare;  e 
che  quest* opera  non  si  poteva  ridurre  al  presente  suo  stato 
senza  una  lunga  pratica  acquistala  nello  iusegnameuto  delle 
lingue  e  nello  scrivere  più  grammatiche;  io  difetto  di  che  non 
£1  può  parlare,  e  trattare  la  scienza  eoa  quella  sicurezza  e  fi- 
danza che  io  fo,  e  che  si  richiede  a  persuadere  altrui;  st  che 
per  tale  io  i'  ho  oramai,  che  io  non  porto  invidia  a  nessuna 
opera  del  preseale  secolo;  e  quando  la  vita  non  mi  bastas- 
se per  altro,  come  che  io  speri  poter  fare  di  piii,  lo  me  ne 
andrei  pur  contento.  Anche  io  voglio  ricordare  clic  la  na La- 
ra umana  è  cosi  bella,  e  maravigliosa,  e  potente,  perchè  ella 
ha  compartito  i  suoi  lavori,  daiido  air  uno  fei  vida  Imma- 
ginazione,  prestezza  e  vivacità  d*ingegno,  ma  ristringendosi 
alquanto  nella  forza;  a  quello  al  irò  piti  tarda  d'  ingegno,  e 
scarsa  d*  immaginazione*  ma  piti  prodiga  di  forza  razionale 
e  di  giudizio,  di  fermezza  nello  eseguire,  e  di  perseveran- 
za nel  condurre  a  fine  una  cosa  immaginata  s  tanfo  che  si 
trovi  fra  gli  uomini,  chi  abbia  immaginazione  e  ingegno  da 
comporre  un  poema,  non  saper  fare  un  ragionamento  logi- 
co o  filosoiico,  e  che  qual  scrive  bellissima  poesia,  sia  nella 

prosa  disordinato  e  confuso;  come  mostra  il  Convito  di  Dan- 
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tei  il  quale  ti  conduce  di  meandro  in  meandro  senza  mai 
Tcnire  a  ona  uscita,  e  ti  trovi  essere  a  termiDe,  quando  tu 
credevi  d'avere  ancora  a  camminare;  dove  in  contrario  av- 
Tenga  che  qual  possa  scrìvere  prosa  eccellente  e  quasi  poe- 
tica, riesca  verboso  e  prosaico,  e  languisca,  nella  poesia,  co- 
me il  Boccaccio;  e  chi  compone  un  roaraviglioso  poema  non 
sia  capace  di  fare  i  comenù  a  quello,  e  sia  bisogno  che  al- 
tri esponga  i  di  Ini  pensieri.  Il  Boccaccio  ha  ben  chiosato  al« 
cuoi  canti  di  Dante,  ma  tu  dureresti  fatica  a  scorgere  in  que* 
discorsi  r  anfore  del  Decamerone.  Cosi  nel  caso  mio  io  di- 
co che,  posto  che  io  abbia  tratta  tutta  la  mia  grammatica 
dai  tre  grandi,  e  i  loro  scritti  sian  la  ferma  sua  base,  non 
meglio  forse  avrebbero  essi  saputo  ragionar  di  essa,  che*  ab« 
bia  fatto  io;  e  in  verità,  attor  che  io  considerava  quanto  po- 
co sien  lette  V  opere  loro,  io  sentiva  lo  mio  zelo  intepidire, 
dicendo  fra  me  :  come  puoi  tu  sperare  che  un  libro  die  trat« 
ta  di  una  scienza  generalmente  tenuta  in  cosi  poco  conto,  an- 
zi in  dispregio,  trovi  leggitori,  se  non  si  leggono  le  cosloio 
opere  somme  ?£  forse,  scorato,  proseguilo  non  sarei,  se  non 
mi  coniurlava  e  spronava  il  pensiero  che  mi  suggerì  Dan- 
te che ,  quando  V  usato  sole  &  adombro  per  difetto  di  chi  1 
vede,  ci  v  uol  chi  il  faccia  agli  adombrati  risplendere:  E  darà 
liice  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo 
salo  sole  die  a  loro  non  luce* 

If»  B»  In  un*  open  ài  cjQesta  watit»  chi  la  legg«  e  rinteule  vedrà  es- 
ser quasi  indispensabile  che  la  correzione  delle  stampe  si  faccia  |)cr  lo  au- 
tore mrJesiino;  ma  d'altra  parte  la  lunsf.i  esperienza  avendo  persmso  me  es- 
sere altresì  diiiìcilissimo  che  non  sfuggano  degli  errori ,  quando  egli  couUdì 
in  se  solo,  questa  volta  io  mi  son  fatto  aiutare  da  due  altre  persone^  tanto 
che  confido  che  questa  ediùone  sarà  riuscita  correttissigu.  Vagliami  alm^ 
DO  questo  piegto  della  mia.  alle  mie  spese  stampata  in  Roma,  poiché  In  Ita- 
lia i  parti  dello  ingegno  tono  proprietà  di  chinQque* 
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Pone,  congiunzione,  3i3. 

Purché,  cong;  lil^ 


Q^ia/e,aggettivo  cong;  iSo.  a  l'^fl. 

Qualche,    tfualcuno,  qualcìiedu- 
no,  tjfualsisia ,  qualsivoglia , 
a  1 17« 

Qualificante,  termine  grammati'* 
cale,  4^  definizione,  ao3. 
Quando,  avv;   375.  congj  294  f 

2iLa< 

QM<in£o,a?gettÌTo;  tcorica,74  a  28. 
termine  comparativo,  ^  avv.  aC?» 

In  quanto,  avverbio,  ago. 

Quantunque,  agg*  I17;  con^on- 
zione,  3 gì. 

Quegli  e        ,  pronome  singo* 
lare  ao.'ì. 

Quello  ,  aggettivo  dimostratÌTo , 
140,  i56  e  aoa. 

Questi,  pronome  singolare,  a^Si 

Questo  ,  aggettivo  dimostratÌTO  . 
ì4q^ c  i56. 

Qui,  qua,  quivi,  awcrbj,  26?. 

Quinci  e  quindi,  avv,  a7i.  quitì" 
di,  congiunzione,  3a3> 
R 

Ratto,  avverbio,  379. 

Jlimemhrare  e  ricordare,  4n. 
Jiispetto,  prepj        avverbio  sot- 
tinteso, 4o8. 

S 

Salvo  se,  cong.  3i4. 
Saper  grado^  idiotismo,  4i4* 
Sciente,  a  sciente,  avv.  a8o* 
Se  o  ti,  pronome;  teorica,  193. 
Se,  congiunzione  agi. 
Sebbene,  congiunzione,  323. 
Seco,  suo  uso,  189. 
Semplificazione  delle  irregolari- 
tà de*  verbi  in  ere;  ra* 
Sempre  mai,  avverbio,  ago. 
Se  non,  congiunzione,  399. 
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Se  non  se»  cong;  li^ 
Senza  che,  congj  3u3. 
Sincope ,  definizione,  2I, 
Sì,  termine  comparativo,  gii  ^^** 
Terbio,  271. 

Si,  passivo,  sintassi,  aia,  a 
Si  che,  cong:  3a3. 
Si  veramente,  cong;  3a^. 
&V>,  sino,  aw.  a85» 
5i  vuole,  idiotismo,  aig. 
Solecismo,  definizione,  io4- 
Solo  che,  cong;  3a/|. 
^ta  i  interiezione,  31iu 
Stanotte,  stamane,  stasera,  i43' 
Stare,  idiotismo,  4oi* 
iSImo,  agg.  possessivo, 
Superlativi,  aggettivi,  loi  aio5» 
T 

Tale,  aggj  73,  corrispondente  di 
<juale,  i^su 

Tanto,  aggettivo^  teorica,  ik  ^ 
ySj  termine  comparativo,  91. 

Tanto  che,  cong.  3a4' 

Tempi  b  aioDi  de*  verbi,  2.  sin* 
tassi,  3y6. 

7V*ie',  avverbio,  aSa- 

Toccare^  idiotismo,  4oi> 

Tosto,  avverbio,  379. 

Tra,  intra,  preposizioni,  25fii 

Tratto,  tratto,  avv.  afii< 

Troppo,  aggettivo,  teorica,  2A  * 
78. 

Tu,  ti,  te,  nomi  personali,  a 
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7\to,  aggettivo  possessivo,  iIam 
Tuttavia,  avv;  aB^.  cong;  324» 
Tutto,  del  lutto,  avv.  27  7. 
Tutto  che,  cong}  3a4« 
D 

Uno,  aggettivo;  teorica,  Lal^ 
tTrt  pezzo,  avverbio,  a??. 
V 

Verbo,  definizione,  fi.  In  quanti 
modi,  tempi,  e  persone,  si  divida,  2^ 

Vbrbo  necoLARB,  coniugazione,  9. 
.  Verbi  irregolari  della  termina- 
zione in  are,  i6i  in  ere,  za  &  2È 
in  ire,  2^  a  3x. 

Verb I,  quali  sian  quelli  cbc  voglio- 
no essere  per  ausiliario,  e  quali,  a- 
vere,  MB  a 

inerbi  ed  espressioni  significanti 
stato  di  cosa  4o2. 

Verbi  attivi,  passivi,  e  neutri , 
denominazioni  false,  368. 

Ferbi  che  comprendono  Tagcnfc 
in  se.  4o3. 

Verbi  di  stato;  357» 

Verbo  governato  da  più  agcn^'t 

Veruno,  aggettivo,  lLL 
Vi,  ve,  nomi  personali,  fili  a  62: 
Vi^  pronome,  iS.l,  avverbio  afiS. 
Via,  termine  di  moltiplicazione, 

i3o.  avverbio, 
Voi,  nome  personale;  teorica  61. 

a  G7« 

Vostro,  ag^.  possessivo,  1  la^ 
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USTA  DE*  SOSGRITTORI 

Esemplari* 

* 

Abatemarco  D.  Dom.,  avvocato*  Napoli. 

Albites,  medico  ckirurgo,  Roma. 
Albites  Felice,  prof*  di  lingue,  Napoli. 
Aifoosi  Alfonso,  Roma. 
Amici  Domenico,  Roma* 

AoUaori  marchese  Gius*»  prof*  nella  umveisilà  di 
Perogia* 

Apperti  Monsieur,  proCi  di  lingua  francese,  Napoli* 

Bnglioni,  conlessa  Agnese,  Perugia. 

Barola,  Don  Paolo»  professore  in  Propaganda* 

Lelli  Carlo,  Roma. 

Bessier  Filippo,  prof*  di  lingna  francese,  Roma. 
Blondeau,  Monsìeur,  decauo  della  facoUà  didiriilo, 

membro  deli*  lostituto  di  Francia* 
Bonfigli  Francesco  Saverio,  Roma.  2 
BonGgli  Camillo,  Roma. 
Borgia  Costantino,  da  Yelletri* 
Bruni,  cav*  Fedele,  Roma. 
Buonaccorsi,  albergatore,  Napoli* 
Capranica,  marcbese  Domenico,  Roma. 
Caracciolo  Torrella,  principessa  Laura,  Napoli* 
Castellini  Vincenzo,  Roma. 

Catterinetti  Fianco,  conte  Giuseppe»  Verona*  2 
Cecilia  Francesco,  Roma. 

Cecchini  Filippo»  Perugia.  4 
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Colasanti  Enrico^  Roma. 

Coletti,  baroQ  Luigi,  dal  Tufo* 

Collegio  dei  nobili  de*  PP»  Gesuiti,  Roma. 

Coati  Cesare,  f  ireo^e. 

Crjrstie,  Lieot.  Tlio'.,  Edimburgo. 

D*  Alessandro  Marco,  da  Magliano. 

D*  Alessandro  Emmannele,  da  Maglia&o, 

Auriol,  Monsieur,  Roma* 
De  Angelis  Virgilio,  prof.  difilosoGa,  Sene* 
Demichelis  Luigi,  Roma* 

De'  xMarchcsi  Pacca,  S.  E.  D.  Bart.,  prelato,  Roina. 
De  Viviers,  le  baron,  Parigi» 
Di  Garbo  nana,  conte  Francesco,  lloma. 
Ewing,  M.S  prof»  di  lingua  ioglese^  Roma. 

Feliciaiii,  Dott.  Alceo,  lioma. 

Froudière,  Monsieur,  di  Rouen. 

Gerardi  Filippo,  Roma. 

Giachetti  Carlo  Luigi,  Napoli. 

Gorì,  maestro  di  musica,  Civitavecchia. 

Guccioni  Maddalena,  Roma. 

Grillo,  Don  Angelo,  Napoli. 

Lanci  Michelangelo,  proL  di  lingae  orientali,  e  in- 
terprete al  Vaticano. 

Latioi,  R.  padre,  rett  del  collegio  de*  Nobili,  Na- 
poli» 

Litta,  conte  Luigi,  segretario  dell*  ambasciala  Au- 
striaca» 

Loperano,  principessa  di,  Napoli. 
Luzj,  marchese  Carlo,  lioma» 
Macchia,  Don  Francesco,  Roma» 
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Mauaia  Angelo,  Milano» 

Marchesi  Rafiaelcf  prof,  d'eloquensa,  Perugia. 

Marchiafave  Fraacesco*  del  tribunale  del  GoveiuUf 

Roma* 
Harozzi  Giuseppe«  Pavia. 
Hasciarelli,  S.  E.  D.  Vincenzo,  Roma. 
MastroUif  S*  £.  D.  Giovanni,  da  Tagliacozzo. 
Masi  Luigi*  Perugia. 
Mencacci,  cav.  Luigi,  Booia* 
Monastero  di  San  Dionlgio,  Roma* 
Moneti  GaeLanOf  Eoma. 
Merendi  Giuseppe^  Avvocato,  Roma* 
Moriconi  Luciano,  Roma. 
Natt  de  S.*^  Marie,  Madame,  Parigi. 
Neri  Paolo,  Roma* 

Oddi  Francesco,  spedizioniere  apostolico,  Roma. 
Olivi,  Don  Antonio,  cappellano  di  S.  Luigi  de' 

Francesi. 
OlUey,  Sir  Richard,  di  Londra. 
Orsi  Tobia,  avvocato,  Roma. 
Pacelli  Marcantonio,  avvocato,  Roma. 
Papi  Ferdinando,  parroco,  Roma. 
Parkinson  lohn,  inglese. 
Petrarca  Gio.,  avvocato,  Roma* 
Piselli,  procuratore,  Roma. 
Poncelin  Albert,  de  Graj. 
Priore  Luigi,  Napoli. 
Puoli,  marcliese  D.  Basilio,  Napoli. 
Raggi  Oreste,  avvocato,  Roma. 
Ramelli  Alessandro,  Roma. 
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Bebecchi  Filippo,  Roma* 
]Xg&Ul  D*  GaeUQOf  d*  Avezzano. 
llicci,  Dott.  Angelo,  da  Empoli. 
Biaaldiai  Paolina,  Roma* 
Uosa  Faustino,  Roma. 
Roselli  Aagelo«  Roma* 
Russell,  Miss  Anne,  Londra. 
iRusaelif  Miss  Maiyi  Londra* 
Ruffa  D.  Francesco,  Napoli* 
iSala  Ciampi,  Maria  Teresa,  Roma* 
Saaibon,  Monsieur,  Napoli* 
ISani  Felice,  Roma. 
Sa  li  Uni  Luigi,  Roma. 

(Scoccia  Carlo,  avvocato,  Roma* 

Serny  Francesca,  Roma. 
(Serny  Francois,  Roma* 

Sgambati  FiieiEo,  Roma. 

SoLdiai  Giuseppe,  prof*  di  diritto  di  natura  e  delle  genti ,  ^ 

alla  Sapienza,  Roma. 
I  Tavani  Domenico,  da  Magliano* 

Tavani  Giuseppe,  Roma*  ^ 

Toll  Roberto,  colonnello  russo* 
I  Trambusti  Filippo,  Roma* 
:  Ubaldi  Saverio,  Roma* 

Yaccan  Matonti,  D.  Pietro,  Napoli. 

Walter,  Miss,  inglese* 

Zaccaleoni  Agostiuo,  avvocato,  Roma*. 
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KIHIL  OBSTAT 

J.  fi.  Rotaoi  SchoUrum  Piaraoi 
Cenior  Phìlolog. 

aEIHPRIMATUR 

Fr.  A.  Vìnoe&Uiu  Modena  O.  P. 
S.  P.  A.  M.  Sociufc 


BEUPRIMATUa 

A.  Piatti  PatrìarcfaaAntàochenuft 
Ticesgereiis. 
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